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UN  NUOVO  SGUARDO 

»  » 
«II*  intrusione  p»pol«r*  la  Itali». 


Chi  regge  la  pubblica  istruzione  |ha  con  un  intendi- 
mento che  altamente  lo  onora  fatta  pubblicare  una  nuova 
statistica  dell*  istruzione  primaria  del  nostro  Regno  per 
Tanno  1868.  Essa  comprende  otto  specchi  numerici  che 
riassumono  lo  stato  dell'  istruzione  del  popolo  di  tutte  le 
provincie  italiane,  non  omesse  le  provincie  venete  di  re- 
cente aggregazione.  » 

Uno  sguardo  che  diasi  a  questo  specchiò  ci  da  argo- 
mento di  conforto  e  di  mestizia  ad  un  tempo.  Da  un  lato 
scorgiamo  i  nobili  sforzi  che  si  fanno  da  per  tutto  per 
riscattare  le  plebi  dall'  ignoranza,  e  dall'altra  iói  si  pa- 
rano innanzi  ostacoli  gravissimi  che  impediscono  per  lungo 
tempo  un  più  largo  progresso  nell'  istruzione. 

Se  consultiamo  il  numero  delle  scuole  qua  e  la  dif- 
fuse per  tutto  il  Regno  ravvisiamo  la  cifra  abbastanza 
consolante  di  36,320  istituti  educativi.  Se  ci  accostiamo 
alla  cifra  degli  alunni  che  frequentano  le  scuole  private 
•  e  pubbliche,  vi  troviamo  il  numero  abbastanza-  notevole 
di  1,484,532  scolari,  fra  i  quali  869,877  alunni  e  615.055 
alunne.  Ma  se  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  terre  abitate 
che  non  hanno  scuola  veruna,  se  consultiamo  la  cifra 
statistica  della  popolazione  chiamata  per  età  a  frequen- 
tare le  scuole,  ci  troviamo  ancora  lontani  dalla  meta  ul- 
tima a  cui  mirano  i  buoni  che  é  quella,  se  non  di  spe- 
gnere del  tutto,  almeno  di  scemare  notabilmente  la  de- 
solante cifra  dei  nostri  milioni  di  analfabeti. 

Dalla  statistica  pubblicata  dal  Ministero  si  raccoglie 
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innanzi  tutto  che  vi  hanno  ancora  in  Italia  7423  terre 
abitate  che  sono  del  tutto  sprovvedute  di  mezzi  d' istru- 
zione. Fra  queste  si  contano  209  comuni  senza  scuole 
maschili,  477  altri  comuni  senza  scuole  femminili;  701 
borgate  che  contano  500  abitanti  le  quali  non  hanno 
scuole  maschili  e  1366  altre  borgate  senza  scuola  fem- 
minile ;  e  vi  hanno  per  ultimo  1969  piccole  borgate  che 
contano  meno  di  500  abitanti  che  non  hanno  scuola  ma- 
schile e  2701  altre  simili  borgate  sprovvedute  di  scuole 
femminili. 

Tutte  queste  località  abitate  appartengono  al  contado 
ed  in  esse  non  è  sinora  penetrato  neppure  il  primo  spi- 
raglio della  povera  luce  dell'  alfabeto. 

La  statistica  ha  pure  noverata  la  cifra  di  quella  parte 
di  popolazione  che  trovandosi  nell'età  dai  5  ai  14  anni, 
sarebbe  obbligata  all'  istruzione  primaria.  Questa  cifra 
corrisponde  al  sesto  incirca  dell'intiera  popolazione.  Il 
numero  dei  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  sa- 
rebbe chiamato  all'istruzione  ascenderebbe  a  quattro  mi- 
lioni. In  questo  numero  non  si  conta  che  un  milione  e 
mezzo  incirca  di  scolari  effettivi,  per  cui  vi  hanno  ancora 
due  milioni  e  mezzo  di  fanciulli  che  rimangono  analfa- 
beti, il  che  vuol  dire  che  a  cinque  ottavi  della  popola- 
zione crescente  non  viene  impartita  istruzione  veruna. 

Intanto  possiamo  dire  a  nostro  conforto  che  si  con- 
tano due  provincie  in  Italia  ove  V  istruzione  ha  potuto 
impartirsi  a  tutti  i  fanciulli  del  popolo,  e  queste  sono 
la  provincia  di  Torino  e  la  povera  Valtellina. 

Milano  che  conta  nel  suo  seno  un  tal  numero  di 
scuole  e  di  scolari  da  ritenersi  a  livello  della  città  di 
Torino,  perde  tutti  i  pregi  del  suo  primato  in  confronto 
del  suo  contado,  il  quale  è  siffattamente  sprovveduto  d'i- 
struzione da  far  occupare  alla  provincia  di  Milano  l'un- 
decimo  posto  nella  scala  dell]  istruzione  comparativa  delle 
cinquantanove  provincie  del  Regno  ed  ha  innanzi  a  sè 
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le  Provincie  di  Pavia,  di  Cremona,  di  Brescia,  di  Como, 
di  Cuneo,  di  Novara  e  sopratutto  di  Bergamo. 

In  questa  scala  in  oui  la  popolare  coltura  ba  sul  ver- 
tice Torino  e  Sondrio,  trova  air  ultimo  gradino  le  Pro- 
vincie di  Girgenti,  della  Calabria  Ulteriore  e  di  Siracusa 
ove  su  cento  abitanti  non  si  conta  che  un  fanciullo  che 
frequenti  qualche  scuola. 

È  dunque  urgente  V  accogliere  tre  partiti  ;  V  istitu- 
zione di  nuove  scuole,  V  aumento  del  personale  docente  e 
V  incremento  degli  scolari  in  proporzione  alle  scuole. 

Le  scuole  primarie  dovrebbero  almeno  salire  al  nu- 
mero di  57,142  che  contengano  almeno  70  alunni  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso  per  ogni  scuola. 

I  maestri  e  le  maestre  dovrebbero  aumentarsi  in  ra- 
gione delle  nuove  scuole,  e  la  spesa  dell'istruzione  pri- 
maria che  ora  ammonta  a  16,878,692  lire,  dovrebbe  rag- 
giungere la  maggior  cifra  di  57  milioni  di  franchi.  La 
sola  citazione  di  questa  cifra  può  spaventare  i  pusillani- 
mi, ma  non  i  veterani  dell'  istruzione.  Un  paese,  come  è 
il  nostro,  che  reca  ogni  anno  al  giuoco  del  lotto  più  di 
60  milioni  di  franchi  e  consuma  in  tanto  tabacco  circa 
90  milioni  di  franchi,  può  sobbarcarsi  al  dispendio  di  57 
milioni  di  franchi  per  rendere  centuplo  il  morale  tesoro 
della  popolare  coltura. 

Ma  vi  ha  qualche  modo  pratico  per  raggiungere  que- 
st'  ultima  meta  1  —  Qui  è  dove  il  pensiero  dei  buoni 
deve  sommamente  applicarvisi  e  noi  non  mancheremo 
di  rivelarlo. 
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Nullo  ■fato  drftH  Asili  di  carila  per  I*  Infanzl» 
«  la  purrizia  in  ii  li  ano.  Trigesima  seconda  Re- 

Iasione  tetta  da  GIUSEPPI*  NICCHI  all'adu- 
nanza dei  signori  contribuenti  il  6  gennajo  1870. 

.  .r 

.        §  l.o 

Cenni  preliminari. 

Nel.  giorno  G  gennajo  1870  raccoglievasi  nell'aula  mas- 
sima della  Camera  di  Commercio  la  generale  adunanza 
dei  benefattori  dell'Opera  Pia  degli  Asili  per  l'infanzia  e 
la  puerizia  in  Milano.  ,. 

U  fiore  della  cittadinanza  interveniva  a  quel  convo- 
cato. Il  segretario  Sacchi  a  nome  della  Direzione  dell'Opera 
Pia  comunicava  la  relazione  sullo  stato  morale  ed  econo- 
mico  di  questa  interessante  istituzione. 

In  seguito  all'  esposizione  dei  risultati  ottenuti  dalle 
conferenze  didattiche  per  le  istitutrici  degli  Asiji  infantili 
che  pubblicamente  si  tennero  nell'agosto  1869  a  nome  del 
Comitato  promotore  dell'istruzione  del  popolo  della  cam- 
pagna l'assemblea  votò  unanimi  ringraziamenti  ai  vaienti 
pedagogisti  che  si  assunsero  con  vero  atto  di  abnegazione 
quell'arduo  ufficio.  In  pari  tempo  essa  dichiarò  di  appro- 
vare in  ogni  sua  parte  V  indirizzo  educativo  attualmente 
dato  a  quest'Opera  Pia,  ed  espresse  il  voto  di  vederlo 
costantemente  conservato. 

«  *  • 

Accolse  pure  con  favorevole  voto  la  proposta .  fatta 
dalla  Direzione  degli  Infantili  Ricoveri  di  studiare  i  mezzi 
per  ampliarne  il  numero  essendo  insufficienti  ai  bisogni 
della  città  di  Milano  i  sette  Asili  sinora  aperti. 

E  qui  ci  è  caro  di  annunziare  che  nel  dì  stesso  in 
cui  tenevasi  la  convocazione  dei  benefattori  cessava  di 
vivere  il  dottore  in  legge  Orlando  Cantù  che  dichiarava 
erede  del  suo  pingue  patrimonio  l'Opera  Pia  degli  Asili, 
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allo  scopo  di  applicarne  le  rendite  ad  un  Asilo  posto  in 
una  località  da  eleggersi  dalla  Rappresentanza  Municipale. 

Stato  morale  dell'Opera  Pia  degli  Asili  per  l'infanzia 
e  la  puerizia  negli  anni  1868  e  1809. 

Il  beneficio  educativo  dell*  Opera  Pia  continuò  ad 
essere  impartito  da  tre  ordini  di  istituzioni:  dagli  Asili 
per  la  povera  infanzia,  da  due  scuole  infantili  istituite  per 
le  classi  agiate  e  dai  conservatorj  per  la  puerizia.  In 
questo  triplice  ordine  di  istituzioni  si  potò  accogliere  il 
numero  abbastanza  cospicuo  di  2153  fanciulli  dell*  uno  e 
dell*  altro  sesso. 

Negli  Asili  per  là  povera  infanzia  i  fanciulli  stati 
ammessi  vennero  durante  Tanno  1868  cosi  ripartiti: 

.  All' Asilo  di  S.  Alessandro    ......  280 

*'  All'  Asilo  di  S.  Prancesco  di  Paola    .    .    .  èli 

All'  Asilo  di  S.  Celso   .    .    ...   .    .   .  267 

All'  Asilo  di  S.  Nazaro  Grande  ...    .    .  260 

All'  Asilo  di  S.  Calocero  .  208 

All'Asilo  di  S.  Maria  alla  Passione   .       .  231 

Air  Asilo  di  S.  Simpliciano   .   .    ....  «50 

•  '        Numeratotele   1707  • 

Su  questo  numero  abbastanza  notevole  di  fanciulli 
non  ne  mancarono  di  vita  durante  1*  anno  che  26  per 
cui  la  mortalità  non  raggiunse  neppure  il  2  per  100. 

Nel  Conservatorio  per  la  puerizia  istituito  dal  bene- 
fattore Falciola  si  ammisero  67  fanciulli  dell'età  dai  6 
ai  10  anni ,  fra  i  quali  27  paganti. 

Nel  Conservatorio  Mylius  a  cui  si  aggregare**  .i  6 
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fanciulli  della  pia  fondazione  Bassi  si  ammisero  64  fanciulli, 
fra  i  quali  5  paganti. 

Nelle  due  scuole  infantili  per  le  classi  agiate  si  accol- 
sero 315  fanciulli  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso. 

All'  opera  educativa  di  questa  legione  di  fanciulletti 
attesero  con  esemplare  magistero  cinquantaquattro  isti- 
tutrici,  alcune  fra  le  quali  contano  ormai  trentatre  anni 
di  indefessi  servigi.  E  qui  ci  corre  debito  di  notare  come 
tutte  abbiano  alacremente  seguito  il  progresso  dei  nuovi 
metodi  didattici ,  in  guisa  da  mantenere  questa  nostra 
istituzione  al  livello  dei  nuovi  trovati  delia  moderna  pe- 
dagogia. 

E  perchè  questo  progresso  fosse  posto  sempre  più  in 
evidenza  la  vostra  Commissione  potè  nello  scorso  anno 
veder  mandato  ad  effetto  ciò  che  vi  aveva  promesso  di 
far  intraprendere  all'  uopo  speciali  conferenze  didattiche. 

Essa  vi  aveva  già  fatto  conoscere  il  primo  risultato 
di  un  esperimento  stato  imposto  da  una  Commissione 
d'inchiesta  stata  istituita  per  ordine  di  chi  regge  il  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione,  da  cui  temevasi  che 
nell'indirizzo  dato  alle  scuole  infantili  si  anticipasse  forse 
troppo  l'opera  affatto  propria  delle  scuole  primarie  e  poco 
si  sviluppassero  le  facoltà  native  dell'età  prima. 

Quel  primo  esperimento  aveva  però  bastato  a  dimo- 
strare che  da  noi  non  si  era  punto  fuorviato  dalla  retta 
via  dell'ammaestrare,  ma  non  toglie  vasi  per  anco  il  dubbio 
nato  in  altrui  che  per  eccesso  di  zelo  non  si  avesse  da 
qualche  istitutrice  usurpato  alcun  poco  il  campo  del- 
l' istruzione  primaria  occupando  i  bambini  con  esercizj 
di  carattere  più  linguistico  e  mnemonico,  che  non  pro« 
priamente  educativo. 

La.  benemerita  Rappresentanza  del  Comitato  promotore 
dell'  istruzione  del  popolo  della  campagna  volle  che  fosse 
praticamente  sciolto  un  tal  dubbio  e  pochi  giorni  dopo 
l'adunanza  generale  tenuta  dai  nostri  benefattori  chiamò 


> 


Digitized  by  Google 


9 

s 

a  pubblico  convegno  i  proprj  socj  e  deliberò  di  far  aprire 
a  proprio  carico  un  corso  speciale  di  conferenze  didat- 
tiche per  le  istitutrici  degli  Asili  infantili  di  tutta  la 
Provincia. 

Essa  decidevasi  a  tal  partito  nel  savio  proposito  di 
.  veder  discusso  pure  una  volta  il  tema  del  definitivo  in- 
dirizzo da  darsi  a  questa  benefica  istituzione  da  che  gli 
animi  parevano  da  qualche  tempo  accordarsi  ad  istituti 
di  un  carattere  un  pò  diverso  dal  nostro. 
•  Pel  beneficio  delle  classi  rurali  si  vorrebbero  intanto 
sostituire  alle  scuole  infantili  e  primarie  i  cosi  detti 
Asili-scuole  ove  si  troverebbero  confuse  le  due  età  pur 
differenti  tra  loro  nelle  aspirazioni  e  nell'intelligenza,  l'età 
dell'  infanzia  e  V  età  della  puerizia. 

E  per  l'educazione  delle  classi  cittadine  si  vanno  già 
istituendo  qua  e  là  in  sostituzione  delle  attuali  scuole 
infantili  quelle  invece  ordinate  coi  metodi  germanici  di 
Froebel  e  della  Marienholz ,  che  presero  il  gentil  nome 
di  giardini  dell'infanzia  ed  al  titolo  sinora  dato  alle  isti- 
tutrici si  surrogò  quello  di  giardiniere. 

Lo  scopo  che  aver  dovevano  le  conferenze  ideate  dal 
Comitato  dell'istruzione  della  campagna  era  appunto  quello 
di  far  isvolgere  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  carattere  più 
confacente  all'  indole  del  nostro  popolo  nell'  ammaestra- 
mento dell'  età  prima. 

La  Rappresentanza  del  Comitato  si  rivolse  innanzi 
tutto  alla  vostra  Direzione  perchè  questa  le  permettesse 
che  il  corso  di  cosiffatte  conferenze  si  tenesse  colla  sua 
effettiva  assistenza  e  cooperazione. 

Non  poteva  la  Direzione  che  acconsentire  a  tale  di- 
manda in  quanto  che  mirava  allo  scopo  di  far  viemmeglio 
conoscere  ciò  che  era  stato  operato  nei  nostri  Asili  e  ciò 
che  poteva  di  nuovo  introdursi  per  migliorarli. 

Appena  si  diffuse  la  notizia  di  cosiffatto  accordo,  la 
Congregazione  di  Carità  dei  Corpi  Santi  di  Milano  che 
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istituì  i  proprj  Asili  infantili  si  associava  a  tale  pen- 
siero. • 

Il  Comitato  degli  Asili-scuole  pei  Comuni  rurali  deli- 
berava di  inviare  alle  proposte  conferenze  le  aspiranti 
alle  scuole  che  intendeva  di  istituire  nel  contado. 

Le  Rappresentanze  Municipali  delle  due  città  di  Lodi  e 
di  Vigevano  facevano  temporaneamente  sospendere  i  loro 
Asili  per  inviare  alle  conferenze  proposte  le  proprie  isti- 
tutrici. 

E  perchè  non  mancasse  la  dovuta  ospitalità  alle  mae- 
stre venute  qua  e  là  dalla  campagna  la  Rappresentanza 
Provinciale  d'accordo  col  Comitato  promotore  dell'istru- 
zione rurale  si  assunse  il  dispendio  del  mantenimento  di 
un  buon  numero  delle  istitutrici  fatte  all'  uopo  venire 
dal  contado. 

Le  conferenze  abbracciarono  quattro  corsi  d'insegna- 
mento. Il  professore  Giuseppe  Somasca  ebbe  l' ufficio  di 
svolgere  le  dottrine  pedagogiche  e  didattiche;  il  dottore 
Chiapponi  si  assunse  quello  dell'igiene  educativa  dell'in- 
fanzia; il  direttore  Lavezzari  quello  dei  metodi  iniziativi 
al  leggere,  allo  scrivere  ed  al  conteggio  mentile;  il  sa- 
cerdote Beretta  quello  dell'  insegnamento  del  canto  più 
appropriato  all'infanzia;  ed  il  vostro  Segretario  si  occupò 
degli  esercizj  pratici. 

Questi  corsi  si  tennero  nelle  aule  dell'  Asilo  infantile 
di  San  Nazari  Grande  coli' intervento  di  115  istitutrici. 

Le  persone  che  soprai ntendono  all'Opera  Pia  degli 
Asili ,  e  fra  queste  anche  varie  signore  che  si  occupano 
dell'infantile  educazione,  non  mancarono  di  intervenire  a 
queste  conferenze  per  le  quali  il  pubblico  interesse  si  ma- 
nifestò in  un  modo  piuttosto  splendido. 

Le  nostre  istitutrici  non  mancarono  di  far  tesoro  delle 
buone  dottrine  state  ad  esse  impartite  e  presero  nuovo 
coraggio  a  continuare  nell'  arduo  loro  ufficio. 

E  qui  ci  sia  permesso  di  far  notare  come  all'esposi- 
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«ione  dei  nuovi  dettati  della  scienza  pedagogica  vedemmo 
corrispondere  anche  i  fatti. 

Durante  le  ore  del  mattino  tenevansi  in  tutti  gli 
infantili  istituti  esercizj  pratici  col  concorso  delle  maestre 
pervenuteci  dal  contado  e  dalle  città  vicine /e  poterono 
queste  veder  confortata  dal  fatto  l'applicazione  delle  più 
elette  dottrine  educative. 

Il  frutto  ritratto  da  tali  conferenze  fu  intanto  quello 
di  dare  ai  nostri  metodi  un  più  largo  indirizzo  e  ciò  al 
duplice  intento  di  ajutare  con  mezzi  più  cordiali  e  più 
appropriati  lo  sviluppo  nativo  del  pensiero  diretto  al 
vero  e  dell*  animo  rivolto  al  bene. 

Le  nostre  istitutrici  hanno  cosi  potuto  apprendere 
come  occorrano  più  dilicati  accorgimenti  nel  vegliare  alla 
salute  ed  allo  sviluppo  organico  dei  bambini;  come  deb- 
bano scegliere  più  svariati  esercizj  nell'impartire  la  prima 
cognizione  del  mondo  cosi  detto  oggettivo;  e  come  debbano 
alternare  alle  occupazioni  che  iniziano  i  primi  studj  i 
più  opportuni  ricreamenti. 

In  seguito  a  tali  conferenze  si  notò  da  tutti  il  biso- 
gno che  si  abbia  pei  nostri  Asili  un  nuovo  Manuale  di- 
dattico che  migliori  quello  già  compilato  dal  benemerito 
Aporti. 

A  questa  lacuna  pare  ora  voglia  supplirsi  col  concorso 
ad  un  premio  per  chi  pubblicherà  il  primo  libro  educativo 
per  il  bambino  italiano. 

Mentre  stavano  per  sciogliersi  le  conferenze  per  le 
nostre  istitutrici  ne  giungeva  dalla  Rappresentanza  Mu- 
nicipale di  Torino  un  gentile  invito  all'esposizione  didat- 
tica che  stava  per  aprirsi  in  quella  città  nella  fausta 
circostanza  del  sesto  Congresso  Pedagogico  italiano. 
•  ,  La  vostra  Commissióne  faceva  tosto  raccogliere  dagli 
Asili  per  l'infanzia,  dalle  due  scuole  infantili  paganti  e 
dai  Conservatorj  della  puerizia  i  saggi  che  avevano  pre- 
sentato gli  alunni  allatto  del  finale  sperimento  dell'anno 
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ed  inviava  a  Torino  una  svariata  collezione  di  lavori  di 
mano  e  di  esercì zj  grafici. 

Venivano  quei  saggi  esaminati  da  un  Giuri  stato 
all'uopo  eletto  dalla  Presidenza  generale  del  Congresso, 
ed  erano  posti  a  raffronto  coi  lavori  presentati  da  alcune 
scuole  aperte  in  qualche  città  italiana  coi  metodi  proprj 
dei  Giardini  alla  Froebel. 

Il  Giuri  non  esitò  a  voti  unanimi  di  aggiudicare  ai 
nostri  Asili  una  medaglia  di  primo  grado  che  ora  ci  ò 
caro  di  presentare  ai  vostri  sguardi. 

§  a.» 

Stato  economico  dell Opera  Pia  degli  Asili  per  Vinfanzia 
e  per  la  puerizia  durante  Vanno  1868. 

• 

Allorché  la  Commissione  presentava  alla  generale  adu- 
nanza dei  benefattori  dell'Opera  Pia  il  conto  preventivo  per 
Tanno  1868,  annunziava  ridotto  il  deficit  dell*  anno  pre- 
cedente alla  somma  di  lire  5673.  Calcolava  sopra  introiti 
presunti  nella  complessiva  somma  di  lire  40,201  e  cente- 
simi 44,  ma  a  fronte  delle  spese  che  dovevano  sostenersi 
durante  l'anno  per  la  somma  di  lire  50,874  e  centesimi  40 
si  prevedeva  una  deficienza  nelle  rendite  di  lire  10673.  04. 

Per  sopperire  a  tale  deficit  si  confidava  di  bel  nuovo 
nella  spontanea  carità  de'benefattori.  Avevano  questi  già 
sottoscritto  tante  elargizioni  per  provvedere  al  vitto  dei 
bambini  per  la  somma  di  lire  5180,  ma  per  questo  titolo 
di  spesa  occorreva  la  maggior  somma  di  lire  14,000. 

Il  Rendiconto  nell'  anno  1868  che  ora  presentiamo  ci 
offre  per  risultato  il  completo  soddisfacimento  della  pas- 
sività dell'anno  1867  e  colle  sole  elargizioni  pervenute 
durante  l'anno  si  potè  dar  corso  a  tutti  gli  impegni  oc- 
corsi con  una  restante  attività  come  ora  si  va  ad  esporre. 

Dalle  rendite  procedenti  dalla  fonte  fruttifera  della  so- 
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stanza  patrimoniale  si  ottenne  il  complessi vo  introito  di 
lire  22,603  84. 

Gli  annui  contributi  dei  benefattori  dell'  Opera  Pia 
ascesero  alla  somma  di  lire  6153,  sul  numero  di  1230 
azioni  da  lire  5  cadauna. 

Gli  introiti  stnaordinarj  erano  stati  calcolati  in  lire 
12,180  ed  ascesero  alla  maggior  somma  di  lire  28,694.  80. 

Nel  Rendiconto  a  stampa  trovansi  registrate  tutte  le 
nuove  fonti  delle  elargizioni  pervenute ,  fra  le  quali  ci 
corre  debito  di  ricordare,  oltre  quelle  già  contemplate  nel 
conto  preventivo,  la  somma  di  lire  2500  stata  offerta  dal 
Municipio,  altre  lire  2000  versate  dalla  Cassa  di  Rispar- 
mio, e  lire  700  offerte  da  S.  E.  il  signor  conte  Torre  R. 
Prefetto  della  provincia  nella  fausta  ricorrenza  della  fe- 
sta dello  Statuto. 

L'avvocato  Mosca  rinunziava  alla  rimunerazione  of- 
fertagli pel  patrocinio  sostenuto  in  una  causa  iniziata 
dalla  cessata  Giunta  Municipale,  offrendo  cosi  la  somma 
di  lire  mille. 

La  Congregazione  di  Carità  sosteneva  a  tutte  sue 
spese  il  mantenimento  del  quinto  Asilo  infantile  stato 
aperto  nel  borgo  di  San  Calocero ,  offrendo  all'  uopo  la 
vistosa  somma  di  lire  5000. 

Le  due  nobili  famiglie  della  Somaglia  e  Greppi  elar- 
givano lire  500  per  fornire  le  sopravvesti  ai  180  bam- 
bini ricoverati  nell'Asilo  infantile  di.  San  Nazzaro  Grande. 

Sulla  somma  di  lire  10  mila  stata  offerta  da  S.  M. 
l' imperatrice  delle  Russie  pei  poveri  a  dettame  dell'  o- 
norevole  Sindaco  di  Milano  si  elargivano  lire  mille  ai 
nostri  Asili. 

Dai  proventi  nitidi  delle  due  scuole  infantili  delle  classi 
agiate  si  aveva  un  introito  di  lire  1052  e  centesimi  39, 
oltre  una  cartella  della  annua  rnndita  di  L.  100  prove- 
niente da  risparmii  fatti  nella  gestione  della  scuola  in- 
fantile situata  nella  via  dell'  Unione. 
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L' importo  delle  offerte  destinate  allo  scopo  di  conti- 
nuare la  somministrazione  del  vitto  ai  bambini  degli  Asili 
ascese  alla  somma  di  lire  10,805.  La  vostra  Commissione 
ha  per  titolo  di  gratitudine  registrato  i  nomi  di  questi 
speciali  benefattori  in  un  apposito  elenco  a  stampa. 

Mercà  questi  straordinarii  sussidii  le  rendite  state 
calcolate  nel  conto  preventivo  in  lire  40,201  e  centesimi 
44  ascesero  alla  maggior  somma  di  lire  57,454  e  cente- 
simi 24,  alle  quali  aggiunte  le  sopravenienze  attive  del- 
l'anno  precedente,  diedero  la  somma  complessiva  di  lire 
65,970.  37.  . 

Le  spese  ascesero  nell'  anno  1868  alla  somma  totale 
di  lire  57,701  e  centesimi  12. 

Per  i  pesi- e  le  spese  inerenti  alla  sostanza  patrimo- 
niale era  stata  calcolata  la  cifra  di  lire  9044.  05.  La  spesa 
effettiva  ascese  alla  maggior  somma  di.  lire  11,408.  23. 

L' aumento  del  dispendio  per  lire  1364  e  centesimi  22 
procedette  da  ingenti  riparazioni  occorse  ai  tre  caseggiati 
di  proprietà  dell'Opera  Pia  nel  borgo  di  Sau  Calocero,  in 
via  Garibaldi,  e  nella  via  del  Ghiossetto,  ove  si  ripara- 
rono le  grondaje,  si  rinuovò  una  parte  dei  tetti  e  si  ri- 
costrussero  per  viste  igieniche  de' pozzi  neri,  e  si  resero 
sane  alcune  acque  potabili. 

Per  le  spese  di  amministrazione,  compresi  gli  stipendj 
e  le  stampe  occorse  la  complessiva  somma  di  lire  4726.  99. 

Il  benemerito  signor  ingegnere  Beretta  continuò  a  pre- 
stare con  vivo  zelo  la  propria  opera  gratuita  come  archi- 
tetto, ed  il  dott.  Arnaboldi  si  prestò  pure  gratuitamente 
pei  varj  atti  notarili. 

Per  la  revisione  contabile  rinnovò  il  suo  illuminato 
concorso  il  cav.  Ambrosoli,  ma  dopo  un  anno  trovatosi 
per  titolo  di  salute,  non  più  in  grado  di  continuare  la 
propria  opera,  noi  ci  trovammo  nella  dolorosa  condizione 
di  dover  accettare  la  spontanea  sua  rinunzia  e  ci  vol- 
gemmo al  ben  noto  affetto  per  ogni  opera  buona  che  ha 
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del  continuo  mostrato  per  la  città  nostra  l'egregio  signor 
ragioniere  cav.  Francesco  della  Porta  consigliere  provin- 
ciale, e  potemmo  assicurarci  la  gratuita  sua  cooperazione 
per  la  revisione  contabile  della  nostra  economica  gestione. 

Le  spese  speciali  di  mantenimento  dei  sette  Asili  in- 
fintili erano  state  calcolate  nella  somma  complessiva  di 
lire  36,994  e  centesimi  91,  ed  in  fatto  ascesero  alla  mag- 
gior somma  di  lire  40,370  e  centesimi  57. 

Il  maggiore  dispendio  provenne  dai  seguenti  titoli: 

1.°  Dall'applicazione  delle  norme  assentite  dal  Regola- 
mento disciplinare  dell'Opera  Pia  per  l'aumento  decennale 
nello  stipendio  del  personale  insegnante. 

2.0  Dal  maggior  numero  dei  fanciulli  stati  ammessi  ne- 
gli infantili  ricoveri  pei  quali  occorse  il  consumo  di  285,559 
razioni  di  minestra,  invece  dello  280,000  state  calcolate 
nel  conto  preventivo.  , 

3.  °  Dalla  costruzione  di  un  nuovo  pancato  all'asilo 
infantile  di  S.  Nazzaro  Grande  che  importò  esso  solo  la 
spesa  di  lire  404,  le  quali  si  sostennero  con  una  elargii 
zione  stata  offerta  in  tal  somma  dai  nobili  fratelli  Arna- 
boldi.  ,  , 

4.  °  Dalla  somministrazione  di  sopravesti  uniformi  ai  fan- 
ciulli degli  Asili  per  le  quali  occorse  una  spesa  di  lire  1311 
e  centesimi  58,  erogandovi  però  all'uopo  elargizioni  spe- 
ciali. 

Al  chiudersi  dell'anno  1868  si  potè  colle  sole  rendite 
sopravvenute  nell'  anno  stesso  far  fronte  a  tutte  le  spese 
occorse  con  un  avanzo  di  lire  947  e  centesimi  45,  oltre 
le  restanze  attive  dell'anno  state  calcolate  in  una  somma 
non  per  anco  liquidata  di  lire  9051  e  centesimi  99,  a  cui 
vanno  contraposte  le  passività  per  la  somma  di  lire  812 
e  centesimi  74,  per  oui  l'attività  nitida  risultò  alla  fine 
dell'  anno  in  L.  8269  e  centesimi  25. 

Ci  corre  ora  debito  di  rendervi  conto  anche  della  ge- 
stione economica  dei  due  Conservatorj  per  la  puerizia  che 
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per  volontà  espressa  dai  fondatori  deve  serbarsi  distinta 
dali* azienda  propria  degli  Asili  infantili. 

Le  rendite  patrimoniali  di  queste  Opere  Pie  ascesero 
nell'anno  1868  alla  cifra  di  lire  12,019,  alle  quali  ag- 
giunte le  restanze  attive  dell'anno  precedente  in  lire  1899 
e  centesimi  92  e  1'  ammontare  delle  pensioni  pagate  da 
alcuni  fanciulli  stati  ammessi  ai  Conservatorj,  si  ottenne 
un  complessivo  introito  di  lire  12,842  e  centesimi  79; 

Con  tali  rendite  si  soddisfecero  i  pesi  inerenti  al  pa- 
trimonio per  la  somma  di  lire  6433. 3ò,  si  provvide  all'e- 
ducazione ed  al  mantenimento  dei  141  fanciulli  ricoverati 
col  dispendio  di  sole  lire  3842  e  centesimi  46. 

La  spesa  complessiva  ascese  alla  somma  di  lire  10,275 
<  e  centesimi  81. 

Detratta  questa  spesa  dall'importo  complessivo  degli 
introiti  si  potò  in  fine  dell'anno  ottenere  una  residua  at- 
tività nitida  di  lire  4466  e  centesimi  90  che  si  deliberò 
di  applicarla  alla  graduale  estinzione  del  debito  di  questa 
Opera  Pia  verso  l'altra  Pia  Causa  degli  Asili  infantili. 

§  4.° 

Stato  patrimoniale  dell'Opera  Pia  degli  Asili  infantili. 

'  >  . 

Soddisfatti  tutti  gli  impegni  inerenti  alla  gestione  del- 
l'anno si  pensò  alla  buona  conservazione  ed  all'incre- 
mento della  sostanza  patrimoniale. 

Al  chiudersi  dell'anno  1867  l'Opera  Pia  degli  Asili 
possedeva  pel  valore  attribuito  a  quattro  case  di  sua  pro- 
prietà, a  capitali  fruttiferi,  ad  altri  titoli  di  credito,  il  com- 
plessivo patrimonio  valutato  in  lire  534,387  e  centesimi  66. 

Durante  l'anno  1868  si  otteneva  un  incremento  patri- 
moniale per  l'ammontare  nitido  di  lire  13,555  e  centesimi 
59,  rappresentato  per  lire  300  da  tre  azioni  capitalizzate 
dalle  signore  contessa  Beatrice  Casati,  contessa  Torre  e 
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dal  cav.  Edoardo  Conti;  e  per  altre  lire  13,055,  e  cen- 
tesimi 59  procedenti  da  una  prima  quota  della  erediti 
disposta  dalla  defunta  benefattrice  Maria  Franco  vedova 
Vighi  per  lire  8550;  oltre  lire  1100  state  disposte  per 
legato  dal  defunto  conte  Marco  Greppi  ;  lire  1 100  ero- 
gate in  una  cartella  della  rendita  di  L.  100  stata  rac- 
colte dal  nitido  prodotto  della  scuola  infantile  per  le  classi 
agiate  in  via  dell'  Unione  ;  lire  200  in  causa  del  pio  le- 
gato della  defunta  Giuseppina  Prada  vedova  Bulloni;  ed 
altre  lire  200  provenienti  da  altro  legato  della  defunta 
Margherita  Cavalletti  vedova  Gianella;  lire  1825  e  cen- 
tesimi 30  vennero  elargite  dal  signor  Prospero  Moise  Lo- 
ria, col  dono  di  annua  rendita  di  lire  175  e  centesimi  30 
e  centesimi  30  da  applicarsi  per  una  parte  alle  spese  di 
vitto  dei  bambini  ricoverati  nell'Asilo  di  San  Celso;  la 
somma  di  lire  60  fu  V  importo  di  due  obbligazioni  del 
prestito  civico  da  lire  45  cadauna  state  offerte  dal  si- 
gnor Alberto  Borghese,  e  lire  70  e  centesimi  29  vennero 
soddisfatte  pel  pio  legato  stato  disposto  dal  defunto  ca- 
valiere Gaetano  Barni. 

Mediante  questi  incrementi  si  potè  alla  fine  dell'anno 
1808  portare  la  sostanza  patrimoniale  alla  cifra  di  lire 
547,745  e  centesimi  25.  .     ,  ■ 

Ci  è  poi  caro  di  annunciare  sin  d'ora  che  il  patri- 
monio ha  potuto  accrescersi  durante  l'anno  1869  per  al- 
tre lire  17,309  in  causa  di  diversi  legati  nuovamente  so- 
praggiunti e  che  ci  crediamo  in  debito  di  farveli  noti. 

La  defunta  visitatrice  dell'Asilo  infantile  di  San  Sim- 
pliciano signora  Giuseppina  Guy  Mangiagalli  ci  elargiva 
per  legato  un'  annua  rendita  perpetua  di  lire  400  a  fa  • 
Tore  di  quell'Asilo,  pel  capital  valore  di  L.  4596. 

La  defunta  signora  Caterina  Cotti  ni  vedova  Sordelli 
ci  disponeva  il  pio  legato  di  lire  mille. 

Dall'eredità  della  defunta  Giuseppina  Giudici  ci  pro- 
veniva il  legato  di  mil  lire  200,  pari  a  lire  italiane  153.  60. 

Patria  •  Famiglia.  1870.  2 
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Il  defunto  capitano  Isodoro  Carron  ci  elargiva  il  pio 
legato  di  lire  2835. 

La  somma  di  lire  5650  ci  proveniva  come  una  prima 
quota  della  eredità  del  fu  Gaetano  Aliprandi. 

Dagli  eredi  del  defunto  cav.  Bernardino  Righetti  ci  ve- 
niva soddisfatto  il  pio  legato  di  lire  3780. 

I  signori  Giovanni  e  Pietro  Brambilla  in  commemo- 
razione del  defunto  loro  padre  Giuseppe  Brambilla  ci 
elargivano  a  modo  di  legato  lire  mille. 

H  cav.  Simone  Gatti  nella  fausta  occasione  della  na- 
scita del  primogenito  del  principe  Umberto  ci  donava  una 
obbligazione  del  prestito  nazionale  del  capitale  nominale 
di  lire  500,  e  eolla  rendita  annua  di  L.  25. 

Si  riscosse  pure  la  somma  di  lire  1400  qual  residuo 
del  pio  legato  di  austriache  lire  3000  statn  già  disposte 
dalla  defunta  contessa  Paolina  Melzi  d'Eril  vedova  Re. 

Vennero  pure  notificati  altri  quattro  pii  legati  : 
*    Il  primo  di  lire  500  stato  disposto  dalla  defunta  •no- 
bile Carolina  Minetti  maritata  Rossi. 

II  secondo  di  lire  6000  stato  disposto  dalla  defunta 
signora  Teresa  Besana  vedova  Prinetti. 

Il  terzo  per  lire  3000  stato  disposto  dalla  defunta  si- 
gnora Giulia  Brioschi. 

Ed  il  quarto  "per  lire  50,000  stato  disposto  dal  defunto 
barone  Gaetano  Ciatii. 

Per  questi  nuovi  legati  vennero  assegnati  per  testa- 
mento alcuni  tèrmini  di  pagamento  che  non  sono  per  anco 
scaduti. 

Da  questa  sommaria  esposizione  di  cifre  si  ha  per  ul- 
timo risultato  che  non  solo  si  poterono  soddisfare  tutti 
gli  impegni  assunti  dall'azienda  dell'anno,  ma  si  ebbe 
anche  modo  di  accrescerne  il  patrimonio  rendendolo  ognor 
più  fruttifero  per  l'avvenire. 

Intorno  a  questi  finali  risultaraenti  si  attenderà  ora 
di  conoscere  il  voto  dell'adunanza. 
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Conto  preventivo  delta  rendita  e  spesa  degli  Asili 

per  V  anno  1870. 

•  •      «  . 

Pel  mantenimento  dei  sette  Asili  infantili  e  per  soste- 
nere i  pesi  e  le  spese  inerenti  al  reddito  patrimoniale  oc- 
corre per  l' anno  1870  la  somma  piuttosto  cospicua  di 
lire  52,752  e  centesimi  96. 

Le  passività  patrimoniali  ascendono  alla  cifra  di  lire 
9368  e  centesimi  83.  Fra  queste  sono  comprese  lire  1265 
e  centesimi  454  da  corrispondersi  alla  Cassa  di  Risparmio 
per  un  vecchio  mutuo  di  lire  25,308,  essendo  però  stata 
restituita  alla  medesima  l'altra  somma  di  lire  4800  avuta 
a  mutuo  durante  le  angustie  economiche  dello  scorso 
triennio.  •   '  '  i 

Le  imposte  su  i  fabbricati  e  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile importano  anch'  osse  la  somma  di  lire  4750. 

Per  le  riparazioni  occorrenti .  alle  quattro  case  pos- 
sedute dall'Opera  Pia  si  calcolò  un  dispendio  dt  lire  1200. 
/  Per  le  spese  di  amministrazione  dell'Opera  Pia,  cogli 
onorarj  al  personale,  le  spese  di  atti  giudiziari,  le  Stampe 
ed  il  combustione  occórrerà  una  somma  di  lire  5325  e 
centesimi  56. 

Le  spese  di  mantenimento  dei  sette  Asili  infantili 
ascenderanno  a  tire  38,159  e  centesimi  57. 

Lè  pigióni  locative  imporrano  la  sommai  di  lire  2771 
e  centesimi*  91.  n       "        .    t  < 

Gli  stipendj  al  personale  insegnante  e  servente  am- 
montano a  lire  16,321  e  centesimi  66 ,  essendo  in  corso 
T  aumento  del  decimo  su  i  salarj,  a  termini  delle  delibe- 
razioni prese  da!  pio  Consorzio  dei  nostri  benefattori. 

La  somministrazione  di  280,000  razioni  di  minestra 
importerà  un  dispendio  di  lire  14,000  e  per  la  fornitura 
delle  sopravvesti  uniformi  non  si  tenne  conto  ohe  delle 
sole  spese  di  manutenzione  per  la  somma  di  lire  1500. 
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Se  si  applica  lo  speciale  dispendio  che  occorre  pel  ri- 
covero e  l'educazione  dei  1700  bambini  ora  accolti  nei 
nostri  Asili  il  loro  annuo  costo  non  sarà  che  di  sole  lire 
22  e  centesimi  50  per  cadauno. 

Per  far  fronte  al  complessivo  mantenimento  dell'Opera 
Pia  non  si  può  pel  momento  calcolare  che  un  reddito  di 
lire  46,595  e  centesimi  90, 

Le  rendite  patrimoniali  procedenti  dalle  pigioni ,  dai 
canoni  livellari ,  dalle  rendite  inscritte  sul  debito  pubblico 
ascendono  alla  complessiva  somma-  di  lire  23,043  e  cen- 
tesimi 30. 

Il  prodotto  delle  1210  azioni  annue  da  lire  5  cadauna 
tuttora  sottoscritte  dai  nostri  600  benefattori  sarà  di  lire 
6050. 

Altre  lire  17,300  si  spera  di  ottenerle  da  introiti  stra- 
ordinarj. 

Fra  questi  vi  ha  il  contributo  di  lire  5000  che  an- 
che per  quest'anno  viene  offerto  dalla  Congregazione  di 
Carità  pel  mantenimento  dell'Asilo  infantile  aperto  nella 
via  di  S.  Calocero,  e  si  ha  la  fede  che  questo  cospicuo 
sussidio  verrà  ulteriormente  prorogato. 

Si  calcolarono  altre  lire  5000  per  introiti  diversi, 
contando  sulle  elargizioni  straordinarie  che  usano  conce- 
dere da  qualche  anno  varj  corpi  morali ,  tra  i  quali  ci 
danno  sempre  un  generoso  esempio  il  nostro  Municipio, 
la  Cassa  di  risparmio  e  la  Banca  Nazionale.  Per  dar  prin- 
cipio a  questi  introiti  ci  giunse  già  una  prima  elargizione 
di  lire  300*  offertaoi  da  un  benemerito  nostro  concittadino 
che  per  più  anni  ci  prestò  la  gratuita  sua  opera  qual 
Pelegato  di  uno  dei  nostri  Asili  (1). 

pér  la  somministrazione  delle  280,000  minestre  occorre 

- 

  ,.    .  . — ;  :  :  —  ~    ■  '  ■  -  ■  ■  1  ■  '■  ■ 
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(1)  altre  lire  200  venivano  elargite  nel  giorno  successivo 
a!  convocato  da  un  altro  benefattore. 
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di  riaprire  anche  in  quest'anno  la  consueta  sottoscrizione 
di  offerte ,  per  la  quale  già  dichiararono  di  continuarla 
undici  benemeriti  cittadini  per  una  prima  somma  di 
lire  400.  .... 
.  E  qui  ci  corre  debito  di  manifestare  la  nostra  più 
viva  gratitudine  all'  istancabile  zelo  delle  nostre  pie  visi- 
tatici, le  quali  coU'opera  di  altre  distinte  signore  sanno 
con  esemplar*»  premura  promuoverci  ogni  anno  oblazioni 
cospicue  per  sopperire  al  vitto  de*  nostri  poveri  bambini. 
Nò  di  ciò  paghe  sogliono  all'  avvicinarsi  dei  rigori  del 
verno  raccogliere  con  cospicuo  assortimento  di  indumenti 
appropriati  alle  età  infantile  che  per  strenua  di  capo 
d'anno  elargiscono  a  mille  e  settecento  bambini,  fra  le  più 
affettuose  benedizioni  dei  nostro  popolo. 

Un'  altra  fonte  di  rendita  ci  viene  proferta  ogni  anno 
dal  prodotto  nitido  delle  due  scuole  infantili  aperte  per 
le  classi  agiate  a  beneficio  dei  nostri  Asili.  Le  vive  in- 
chieste fatteci  da  molte  famiglie  dimoranti  nel  popoloso 
quartiere  di  Porta  Comasina  ci  indussero  ad  aprire  in 
questi  giorni  una  terza  scuola  infantile  nel  vasto  caseg- 
giato Crivelli  in  via  del  Pontaccio.  Ivi  potremo  racco- 
gliere ben  duecento  fanciulli,  come  li  abbiamo  già  nella 
scuola  situata  nella  via  dell'  Unione.  Dal  prodotto  nitido 
di  queste  tre  scuole  speriamo  di  ottenere  una  cifra  non 
minore  di  lire  2500. 

Eppure  l'opera  nostra  dopo  trentatre  anni  non  può 
per  anco  dirsi  compiuta.  Ormai  la  beneficenza  degli  Asili 
infantili  non  ò  più  un  atto  di  cittadina  misericordia  pei 
fieli  niù  noveri  che  abbisognano  della  giornaliera  custodia, 
ma  è  da  alcun  tempo  divenuta  una  pubblica  istituzione. 

I  mille  e  settecento  fanciulli  ricoverati  nei  nostri 
Asili  sono  ancora  un  nonnulla  a  petto  del  vero  bisogno  della 
città  nostra  che  dovrebbe  vederne  accolti  ben  cinque 
mila. 

A  questo  normale  bisogno  dirigono  ora  il  loro  provvido 
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pensiero  alcuni  cittadini,  e  ci  è  intanto  caro  di  far  noto 
che  11  benemerito  sig.  Odoardo  Krammer  depositava  nello 
scorso  anno  al  Mancipio  la  cospicua  somma  di  lire  cin- 
quanta mila  perchè  fosse  applicata  alla  fondazione  di  un 
nuovo  Asilo  modello.  La  Rappresentanza  Municipale, 
assecondando  questo  generoso  pensiero,  si  ò  ora  rivolta 
alla  vostra  Direzione  perchè  questa  trovasse  modo  di  dar 
vita  a  cosiffatto  progetto  co!  fondare  il  proposto  Asilo 
modello  in  una  delle  più  popolose  località  di  Milano  che 
non  fosse  abbastanza  provveduta  del  beneficio  degli  Asili. 

La  vostra  Direzione  sta  attivamente  occupandosi  delle 
pratiche  all'uopo  occorrenti  e  nutre  la  fiducia  di.  poterle 
fra  breve  condurre  a  buon  effetto.  In  tal  guisa  verrebbe 
la  città  nostra  dotata  di  on  ottavo  Alilo. 
•    Ma  neppur  questo  basterebbe. 

Nei  contorni  della  città  nostra  stanno  già  aperti  dieci 
Asili  infantili  su  una  popolazione  di  sessantacinque  mila 
abitanti ,  ed  in  Milano  popolata  da  duecento  venticinque 
mila  abitanti  non  si  hanno  da  più  anni  aperti  che  soli 
sette  Asili  infantili.  Il  loro  numero  dovrebbe  almeno  du- 
plicarsi. 

Ma  per  raggiungere  questo  scopo  fa  duopo  studiare 
il  modo  di  farvi  concorrere  come  già  si  fa  nel  Comune 
dèi  Corpi  Santi  le  stesse  famiglie  del  popolo.  Al  parziale 
mantenimento  ed  alle  cure  di  custodia  de'  loro  figli  è  pur 
duopo  che  i  genitori  in  qualoho  modo  vi  concorrano.  Il 
sussidio  che  potranno  essi  dare  scemerà  notabilmente 
V  attuale  dispendio  degli  Asili  incutili. 

La  vostra  Commissione  ha  all'  uopo  delegato  alcuni 
fra  i  propej  membri  a  studiare  questo  argomento  e  nella 
ventura  aduna,o^a,  ganeraje  dei  benefattori  si  troverà 
essa,  in  graqo  di  formularvi  le  sue  proposte,  ed  intanto 
vorrebbe  ayer  essa  la  facoltà  di  tentarne  se  sarà  possi- 
bile anche  un  primo  esperimento. 

Con  queste  spiegazioni  e  proposte  si  presenta  alla 
vostra  approvazione  il  conto  preventivo  dell'  anno. 
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-  ANNUNZIO   .  : 

Delle  prime  <JUpo«|zlonl  pel  settimo  Copgpciio 
Ped«*ocleo  da  tenersi  In  Napoli ,  con  un  een- 


In  quella  elllà. 

•  »  .         "    ,        '  •  >'..-• 
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Appena  pervenne  alla  Rappresentanza  Municipale  di  Na- 
poli T  annunzio  della  deliberazione  presa  dal  sesto  Con- 
gresso Pedagogico  Italiano  raccolto  a  Torino,  della  ele- 
zione fatto  a  voti  pressocchè  unanimi  di  Quella  illustre 
città  per  sede  del  settimo  Congresso ,  si  diede  tosto  la 
cura  di  nominare  una  speciale  Commissione  col  mandato 
di  predisporre  d' accordo  colla  Società  Pedagogica  Ita- 
liana il  programma  dei  temi  da  trattarsi  nel  futuro  Con- 
gresso, e  di  iniziare  le  pratiche  occorrenti  per  aprire 
una  nuova  esposizione  didattica  italiana  coli'  incoraggia- 
mento  ai  premj. 

Ci  è  caro  di  pubblicare  i  nomi  delle  onorevoli  per- 
sone state  elette  a  comporre  il  Comitato  promotore  del 
Congresso.  Essi  sono  i  signori: 

Commendatore  Francesco  Del  Giudice ,  Preside  del 
R.  Istituto  tecnico  di  Napoli. 

Cav.  Odoardo  Fusco,  professore  di  Pedagogia ,  nella 
R.  Università  di  Napoli.  .  •• , 

Prof.  De  Blasiis,  Direttore  delle  Scuole  Municipali. 

Prof.  Pasquale  Tnriello,  Ispettore  delle  Scuole  Muni- 
cipali. 

Cav.  Ziccardi,  R.  Ispettore  scolastico. 
Cav.  Pietro  Rossi ,  Direttore  della  R.  Scuola  nor- 
male. 

Cav.  Francesco  Semmola,  Direttore  della.quarta  Scuola 
tecnica  Municipale. 
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La  presidenza  della  Commissione  venne  conferita  al- 
l' assessore  municipale  Sannia. 

La  Rappresentanza  della  Società  Pedagogica  Italiana 
ha  coi  sensi  della  più  viva  compiacenza  accolta  la  no- 
tizia della  nornina  del  Comitato  e  prenderà  col  medesimo 
ogni  opportuno  accordo. 

Intanto  è  nato  negli  amici  della  popolare  educazione 
che  dimorano  neir  Alta  Italia ,  il  desiderio  di  aver  sin 
d*  ora  qualche  notizia  sulla  attuale  condizione  del  l' istru- 
zione nell'augusta  città  che  è  disposta  ad  ospitarli  in 
questo  anno.  Noi  crediamo  di  dover  assecondare  questo 
giusto  desiderio  riproducendo  quella  parte  della  relazione 
sull'attuale  stato  degli  istituti  educativi  di  Napoli  che 
si  pubblicava  testé  in  un  foglio  accreditato  di  Milano  (1). 
Questa  relazione  essendo  stata  dettata  da  persona  che 
non  appartiene  punto  a  quella  città  merita  tutta  la  fede 
per  la  sua  schietta  imparzialità. 

Questo  benemerito  scrittore  fa  precedere  alla  sua  re- 
lazione un  brano  di  un  prezioso  scritto  stato  pubblicato 
dal  prof.  Turiello  sullo  stato  dell'  istruzione  popolare  in 
Napoli  prima  del  1860. 

«  Si  sa  che  prima  della  nostra  risurrezione  politica , 
qui,  come  altrove,  non  v'era  della  istruzione  elementare 
che  l'ombra.  Quarantadue  scuole  per  cinquecentomila  abi- 
tanti, con  tremila  scolari  effettivi  e  quattromila  vantati. 
1  maestri,  per  un  rescritto  del  1849,  preti  tutti,  anzi, 
che  è  più  bello,  preti  della  sola  diocesi  napoletana.  Mae- 
stri e  maestre  inoltre  dovevano  essere  scelte  dall'arcive- 
scovo sulla  proposta  del  Sindaco.  Nè  scuole  normali,  nè 
altra  guarentigia  d' insegnamento ,  salvo  per  le  maestre 
un  esame  onde  l'approvazione  varcava  spesso  gl'intoppi 


(1)  Vedi  le  Scene  della  vita  Napoletana,  di  D.  S.,  pubbli- 
cate nelle  Appendici  della  Perseveranza  del  mese  di  gen- 
ntijo  1870. 
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sino  della  mala  ortografia.  Stanzacce  anguste ,  fosche , 
tetre,  dove  s'ammassavano  i  fanciulli  della  plebe ,  che  la 
gente  appena  abile  a  pagare  qualche  lira  non  v'arrischiava 
i  suoi.  Air  accostarti  quivi  ascoltavi  il  piagDucolare  dei 
marmocchi  sferzati,  o  la  cantilena  sonnifera  delle  litanie 
con  cui  alle  bimbe  si  faceva  accompagnare  il  lavoro.  Le 
madri  che  v'  inviavano  la  figliolanza  meno  governabile 
erano  contente  tuttavia  che,  strappazzata  o  stordita  che 
le  tornasse  dalla  scuola  a  casa ,  pure  ne  fosse  rimasta 
fuori  tre  quarti  del  giorno  lavorativo.  Appena  potessero 
tuttavia  parer  buoni  a  portar  qualche  soldo  a  casa  il 
sabato ,  si  cavavano  di  scuola:  e  presto  non  rimaneva 
ne'  fanciulli  di  quelle  bolge  che  la  rimembranza  [uggiosa 
del  pedagogo  arcigno  e  dei  compagni  stracciati.  Di  scuole 
serali  non  era  nulla,  e  d'asili  infantili  uno  solitario  du- 
rato dal  1849  forse  sol  perchè  dimenticato  dai  Gesuiti. 

«  Il  Municipio  di  Napoli  spendeva  per  le  scuole  della 
città  50,000  lire  all'anno,  della  qual  somma  la  maggior 
parte  era  gettata  nel  fitto  delle  spelonchette  acconciate 
a  scuola;  la  minore  nello  stipendio  di  maestri,  che  variava 
fra  le  30  e  le  70  lire  per  mese,  ne' libretti  che  si  rega- 
lavano ai  fanciulli  per  leggere,  ed  in  qualche  povera 
spesa  per  carta,  banchi  ed  altri  fornimenti. 

«  L'ispezione,  affidata  a'  soliti  preti,  de'  quali  ricordo 
uno  presso  che  analfabeta,  riusciva  ad  afforzare  la  disci- 
plina gesuitica  ed  i  legami  tra  le  scuole  e  l'arcivescovo. 
Il  Municipio  di  Napoli,  in  ciò,  come  nel  resto,  oltre  il 
pagare,  non  era  richiesto  d'altra  ingerenza  nelle  scuole 
sue  >. 

Potrei  continuare  nelle  citazioni  di  questo  libretto , 
scritto  con  tanta  cognizione  delle  cose,  e  con  un  colorito 
cosi  vivace;  ma  preferisco  di  narrare  ciò  che  ho  io  stesso 
veduto.  E  per  quanto  ciò  si  desuma  ampiamente  dall'opu- 
scolo citato  del  professore  Turiello,  pure  non  avrei  mai 
creduto  che  in  così  breve  volger  d'  anni  lo  stato  del- 
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l'istruzione,  i  metodi  di  educazione,  e  gli  istituti  di  bene- 
ficenza, che  hanno  scopo  educativo,  fossero  cosi  radical- 
mente mutati. 

Il  primo  istituto  elementare  che  visitai  fu  una  scuola 
di  povere  fanciulle  a  Santa  Lucia ,  quartiere  abitato  da 
pescatori.  Le  ragazze  erano  raccolte  in  due  sale  abba- 
stanza grandi ,  aereate  e  pulite.  Una  egregia  signora , 
coadiuvata  da  un'  altra  maestra ,  dirigeva  quella  scuola 
frequentata  da  circa  80  fanciulle.  Queste  stavano  tutte 
lavorando ,  ed  erano  divise  in  due  classi  secondo  il  loro 
grado  di  istruzione.  Udii  leggerne  qualcuna  e  mi  parve 
che  leggessero  correttamente.  Conoscevano  l'aritmetica  e 
la  storia  sacra,  e  talune  recitavano  dei  versi  analoghi 
alla  loro  condizione  con  molta  grazia  e  vivacità.  In  mezzo 
a  loro  scorsi  qualche  fanciulla  di  ceto  civile ,  ed  avendo 
interrogato  la  direttrice  come  si  trovassero  quivi  e  non 
sentissero  ripugnanza  di  stare  unite  con  fanciulle  d'infima 
condizione  ,  mi  rispose  che  un  simile  fatto  non  sarebbesi 
verificato  fino  al  1860 ,  quando  le  scuole  erano  luoghi 
infetti  ed  ove  non  si  ricéveva  alcuna  istruzione  e  manco 
educazione,  ma  che,  ricostituite  le  scuole  pubbliche  nel 
modo  che  erano  adesso ,  molte  famiglie  civili  accomuna- 
vano le  proprie  figlie  con  le  popolane ,  e  ciò  era  anche 
più  osservabile  in  altri  quartieri. 

Di  li  passai  in  un  Asilo  d'infanzia  situato  alla  Salita 
di  S.  Carlo  alle  Mortelle.  Questi  Asili,  che  ora  sommano 
a  diciotto,  ebbero  vita  e  principio  con  una  elargizione  di 
ottantamila  lire  donate  a  tale  uopo  da  S.  M.  il  re  Vit- 
torio Emanuele,  elargizione  accresciuta  dal  Municipio,  e 
dalle  cure  caritatevoli  di  una  Commissione  che  li  governa. 
L'Asilo  constava  di  tre  sale  amplissime,  di  alcuni  ambienti 
secondari  e  di  una  cucina.  Le  sale  erano  assai  deeenti , 
anzi  decorate  da  pitture  a  fresco  e  con  banchi  ben  dispo- 
sti e  adattissimi  all'uopo.  I  maschi  soltanto  erano  ammessi 
n^lP  istituto  tenendoli  divisi  dalle  femmine  ,  non  essendo 
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ammessa  la  promiscuità ,  e  sottoposti  ad  una  direttrice 
o  due  maestre.  1  bimbi  erano  tutti  puliti,  calzati  e  coperti 
da  un  grembiale  uniforme.  A  mezzodì  ricevevano  tutti 
una  abbondante  zuppa.  L'Asilo  era  frequentato  da  circa 
120  bambini,  ma  comodamente  poteva  contenerne  200. 
Questo  scarso  numero  dipendeva  dal  non  ammettere  rigo- 
rosamente fanciulli  non  calzati  e  puliti,  e  dal  non  volere 
la  promiscuità  dei  due  sessi. 

Chiesta  ragione  del  fatto,  mi  si  disse  che  tanta  fu 
l'avversione  che  il  clero  aveva  saputo  ispirare  alla  plebe 
contro  gli  Asili  d'infanzia,  che  non  era  sperabile  che  per 
ora,  anche  allargando  il  regolamento,  venissero  frequen- 
tati dai  figli  delle  famiglie  popolane.  Ma  l'assenza  dei 
fanciulli  più  poveri  era  compensata  dal  maggior  grado 
d' istruzione  che  era  compartita  ai  bambini ,  da  renderli 
adatti ,  uscendo  dall'  Asilo ,  ad  entrare  nella  l.a  classe 
elementare  inferiore.  E  siccome  mancavano  ancora  scuole 
intermedie,  cosi  questa  istruzione  più  completa  tornava 
proficua  ai  bambini  ed  era  più  agevole  impartirla  a  fan- 
ciulli di  un  ceto  meno  infimo  della  miserabile  plebe. 

Infatti  quei  fanciulli,  oltre  alle  solite  cantilene,  alla 
nomenclatura  primitiva,  ed  agli  attucci,  soliti  ad  impa- 
rarsi negli  Asili,  sapevano  quasi  tutti  leggicchiare,  ed  i 
più  grandi  conoscevano  anche  un  pò  d' aritmetica  e  di 
Storia  sacra. 

Per  quanto  siffatto  Asilo  non  'fosso  conforme  a  quel 
che  vedesi  praticare  altrove,  non  potei  non  rimaner  rae^ 
ravigliato  dell'  ordine  che  vi  regnava ,  della  pulizia  dei 
bambini,  che  mi  parvero  tutti  pieni  di  brio  e  di  sveglia- 
tezza insolita  a  quell'età  ed  in  quegli  istituti. 

Chiusi  quella  mia  prima  escursione  per  le  scuole  con 
una  visita  a  quella  serale  a  S.  Domenico  Maggiore.  Que- 
ste scuole  ebbero  il  loro  principio  di  esistenza  con  una 
elargizione  di  S.  M.  il  He  di  lire  quarantamila.  La  prima 
fu  aperta  il  17  giugno  1861;  nel  lnglio  del  1862  altre 
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quattro;  poi  in  onta  alla  opposizione  del  clero  e  dei  re- 
trivi, crebbero  fino  a  settantacinque  e  vengono  sussidiate 
dal  Municipio.  Queste  scuole  potrebbero  dirsi  per  gli 
adulti,  perchè  sono  in  fatto  frequentate  nella  più  parte 
da  giovanotti, e  tutti  della  classe  artigiana.  Li  udii  leg- 
gere correttamente ,  rispondere  con  prontezza  ad  alcune 
domande  sulla  storia  patria;  e  sciogliere  alcuni  problemi 
di  aritmetica  con  piena  cognizione  del  sistema  metrico 
decimale.  Rammento  ancora  un  giovane  fabbro- ferrajo , 
dal  viso  abbronzato  e  dalle  mani  annerite ,  che  con  la 
massima  facilità  mi  spiegò  il  sistema  decimale  confrontato 
con  i  pesi .  le  misure ,  ed  insieme  colle  monete  non  più 
in  uso.  Restai  pure  maravigliato  vedendo  in  quella  scuola 
un  sarto  di  oltre  ai  45  anni  che  studiava  insieme  ai  suoi 
quattro  figli,  di  tutte  le  età.  Nella  scuola  regnava  l'or- 
dine,  il  silenzio,  ed  i  maestri  v'erano  rispettati  ed  amati. 
Non  potei  trattenere  un*  esclamazione  di  gioja  pensando 
che  alcuni  anni  sono  tutta  quella  gioventù,  adesso  rac- 
colta nelle  prime  ore  della  sera  a  studiare ,  educarsi  ed 
ingentilirsi ,  sarebbe  stata  dispersa  per  le  bettole,  pei 
trivii,  e  pei  postriboli  ! 

La  mia  soddisfazione  fu  anche  maggiore  quando  nella 
sera  successiva  visitai  una  delle  scuole  di  disegno  appli- 
cato alle  arti  per  gli  artigiani,  che  ora  vi  affluiscono  in 
numero  di  2427.  Tali  scuole  si  devono  all'energia  e  saggia 
iniziativa  dell'orafo  Tavassi  presidente  della  Società  ope- 
raja.  Vi  trovai  giovinetti ,  giovanotti ,  e  uomini  di  età 
virile.  Padri  che  studiavano  insieme  ai  figli  geometria 
piana,  disegno  lineare,  e  nomenclatura  applicata  alle  arti. 
E  seppi  allora  che  la  stessa  Società  operaja  aveva  inviato 
quaranta  a  cinquanta  dei  propri  soci  all'ultima  Esposizione 
universale  di  Parigi  per  osservare  quella  mostra  mondiale 
delle  industrie  umane,  studiarne  i  metodi  e  raffrontarli , 
e  per  riferire  ciascuno  sopra  le  cose  che  più  risguardava 
l'arte  propria,  premiando  anche  la  relazione  più  completa 
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e  più  diligente  fatta  da  quegli  artigiani.  Io  non  conosco 
altre  Società  operaje  in  Italia  che  così  utilmente  impie- 
ghino i  mezzi  di  cui  dispongono,  e  dirigano  i  propri  sforzi 
allo  scopo  per  cui  vennero  istituite. 

Nei  giorni  susseguenti  visitai  altre  scuole.  Vidi  quelle 
elementari  femminili  che  hanno  stanza  presso  il  Gesù 
Nuovo,  ove  oltre  l'intero  corso  elementare  v'è  una  scuola 
normale  ed  un  convitto  municipale ,  con  parecchi  posti 
gratuiti.  Le  alunne  appartenevano  alle  varie  classi  della 
società,  e  le  sale  erano  pienissime,  e  henissirao  disposte. 
Non  ripeto  quanto  udii  e  vidi  in  queir  istituto  ,  piacemi 
soltanto  constatare  che  l'istruzione  v'era  compartita  con 
premura  ed  affetto,  e  con  profitto  di  tutte  quelle  fanciulle, 
che  prendevano  meraviglioso  diletto  ad  educare  il  proprio 
cuore  e  coltivare  l'ingegno  svegliato  sortito  dalla  natura. 
Ricordo  tuttavia  con  piacere ,  come  risposero  alle  mie 
domande,  come  declamarono  alcune  poesie  patriottiche,  e 
come  si  distinse  tra  quelle  bambine  la  figlia  di  un  fon- 
taniere, la  quale  in  altri  tempi,  destinata  a  vivere  igno- 
rante ed  a  vender  frutta  sulle  piazze,  od  a  far  qualche 
mestiere  meno  onorato  per  campar  la  vita,  poteva  forse 
un  giorno  divenire  essa  stessa  istitutrice,  sollevando  la  sua 
casa  ad  una  civile  condizione,  frutto  dei  suoi" studi i  e  delle 
altrui  cure.  Rammento  ancora  il  salone  ove  erano  raccolte 
le  normaliste  durante  la  sospensione  delle  lezioni.  Chi  si 
applicava  a  disegnare  ,  chi  risolveva  problemi  algebrici , 
chi  componeva  un  racconto  od  una  lettera,  chi  ristudiava 
le  lezioni  già  udite.  Erano  aggruppate  qua  e  là  silenzio- 
samente in  quel  vasto  locale  decorato  con  pitture,  circon- 
dato da  armadii,  in  cui  si  conteneva  una  nascente  biblio- 
teca da  sostituire  quella  che  vi  avevano  lasciata  i  padri 
gesuiti  che  fino  al  1860  erano  stati  padroni  di  quel  locale. 
E  pensai  alla  strana  metamorfosi  avvenuta  in  quel  luogo. 
Quivi  nacque  e  crebbe  la  nota  effemeride  che  ha  per 
titolo  la  Civiltà  Cattolica  ;  ivi  quei  padri  che  ora  impe- 
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rano  a  Roma  cospirarono  nel  1849  contro  l'indipendenza 
nazionale,  ivi  sì  teneva  cattedra  per  ottenebrare  gli  in- 
telletti, spegnere  il  genio  ,  e  distruggere  la  civiltà  latina. 
Or  bene,  proprio  11,  è  stato  fondato  un  istituto,  a  cui 
attingendo  la  propria  educazione  le  donne,  ne  uscirà  tanta 
luce  da  diradare  le  'tenebre  della  ignoranza  e  delia  su- 
perstizione che  la  Compagnia  andava  spargendo  nelle 
famiglie  per  mezzo  appunto  del  sesso  debole. 

Uscito  tutto  edificato  da  quelle  scuole  municipali  e 
secolaresche,  il  mio  solito  amico  volle  condurmi  a  visitare 
le  scuole  elementari  maschili,  dirette  dai  padri  dell'Ora- 
torio di  S.  Filippo  o  Girolamini.  Vi  andai  con  qualche 
repugnanza;  perchè  era  persuaso  che  i  metodi  d'istruzione 
di  costoro  e  l'educazione  fratesca  dovesse  riuscire  funesta 
alla  nostra  gioventù.  La  ripugnanza  crebbe  quando  entrai 
nel  chiostro  che  mi  ricordò  quello  del  Collegio  romano 
tenuto  dai  gesuiti  e  mi  rimembrarono  i  buoni  padri  della 
compagnia  i  preti  dell'oratorio  con  quelle  lunghe  sottane, 
e  la  berretta  quadrangolare,  e  le  sale  delle  scuole  ampie 
ma  nude,  fredde  e  un  pò  scure,  e  quei  banchi  ad  anti- 
teatro ,  e  la  cattedra  del  maestro  simile  ad  un  pulpito 
di  chiesa.  Tutte  quelle  cose  mi  ricordarono  la  cruda 
disciplina  delle  scuole  gesuitiche ,  con  quei  loro  metodi 
diretti  ad  uccidere  ogni  attività;  quella  immobilità  pe- 
renne, quel  silenzio  non  mai  interrotto  che  dai  pianti 
dei  miei  compagni  messi  in  castigo  al  banco  dell'asino, 
o  posti  ginocchioni  con  le  braccia  in  croce ,  o  costretti 
(ne  ho  ribrezzo  a  dirlo)  a  far  croci  in  terra  colla  lingua, 

0  finalmente  sferzati  brutalmente  dell'aguzzino  delle  scuole, 
il  Sor  Luigi  di  esecrata  memoria. 

Con  queste  impressioni  nell'anima,  risposi  freddamente 
ai  saluti  dei  padri ,  e  girando  intorno  gli  sguardi  stava 
a  vedere  cosa  si  facesse. 

Mi  si  mostrarono  i  quaderni  di  quei  fanciulli,  osservai 

1  loro  libri  d'insegnamento  e  di  lettura,  interrogai  qual- 

L,  JjiL,   
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ciino  sulle  cose  studiate ,  ed  ebbi  ad  udire  con  interno 
piacere  risposte  assai  soddisfacenti ,  e  fidi  che  il  metodo 
d'istruzione  era  assolutamente  quello  voluto  dai  program- 
mi ufficiali.  Pur  pensai  tra  me  stesso  che  se  l'istruzione 
che  si  dava  ai  ragazzi  era  quella  voluta  dal  Governo  e 
domandata  dalla  civiltà,  quale  sarebbe  stata  poi  la  edu- 
cazione che  gli  alunni  avrebbero  ricevuto  dai  Girolamini? 
Ma  il  mio  dubbio  fu  breve,  perchè  non  solo  da  un  alunno 
udii  declamare  con  molta  vivacità  il  coro  di  Manzoni 
La  Battaglia  di  Maclociio ,  e  da  un  altro  U  Addio  di 
Regolo  ai  Romani  di  Metastasio,  e  da  un  terzo  Gli 
affetti  di  una  madre  di  Giusti,  ma  ad  un  cenno  del 
direttore  tutti  I  ragazzi  si  levarono  irt  piedi,  e  col  mag- 
gior animo  del  mondo  cantarono  l'ultimo  inno  di  guerra 
di  Broflerio,  composto  per  la  campagna  del  1866.  Ne  fui 
commosso,  e  non  potei  non  esprimere  a  quei  padri  il  mio 
compiacimento.  Fui  invitato  allora  a  visitare  la  loro  co- 
piosa e  grandiosa  Biblioteca  ove  vidi  codici  rari,  i  mano- 
scritti di  Vico,  e  quelli  di  Carlo  Trova,  di  cui  posseggono 
il  tavolo  da  scrivere ,  la  poltrona  ed  H  ritratto/  E  vidi 
le  opere  di  Muratori  postillate  dal  Troya,  che  ora  i  più 
studiosi  di  quei  preti  stanno  raccogliendo  per  pubblicarli 
in  un  grosso  volume,  coordinandoli  allo  scopo  a  cui  li 
rivolgeva  il  Troya ,  e  mi  persuasi  che  in  quel  santuario 
delle  lettere  e  degli  studii  profondi  di  storia  patria,  non 
potevano  esiste  *e  nemici  del  progresso  e  del  paese ,  riè 
uscirne  alunni  che  non  sentissero  affetto  per  le  cose  na- 
zionali. 

Uscendo  di  li. non  v'era  che  un  passo  per  andare  al 
nuovo  Ginnasio-convitto  municipale,  surto  nel  1867,  dirò 
cosi ,  sulle  ruine  del  Seminario.  In  questo  Stabilimento 
educativo  ogni  cosa  e  stabilita  secondo  i  metodi  migliori 
per  conservare  la  sanità ,  la  robustezza  e  la  disciplina 
fra  gli  alunni.  Ogni  arredo,  ogni  utensile ,  ogni  oggetto 
da  studio  è  stato  fatto  con  una  intelligenza  rara ,  con 
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un  sentimento  profondo  di  affetto  ma  di  affetto  sano  ,e 
gagliardo.  I  convittori  vestono  una  divisa  militare  sem- 
plice, elegante  e  severa.  Le  scuole  girano  attorno  ad  un 
portico ,  adorno  di  piante  sempre  verdi.  Nel  mezzo  del 
cortile  sono  collocati  gli  arnesi  per  la  ginnastica;  e  gli 
studi  letterari  italiani ,  latini  e  greci  sono  alternati  da 
svelti  movimenti  militari,  da  balli  in  cadenza  e  da  eser- 
cizi ginnastici  salutari  e  non  eccessivi. 

Lungo  sarebbe  e  forse  noioso  pel  lettore  il  seguirmi 
in  tutti  gii  Instituti  che  ho  visitato;  quindi  mi  restrin- 
gerò in  poche  parole  a  dirgli  che  anche  le  scuole  presso 
$li  Istituti  di  beneficenza,  come  il  Convitto  del  Carmiuello, 
ove  sono  raccolte  le  fanciulle  civili  ma  povere,  sono  state 
riordinate,  e  l'istruzione  vi  ò  compartita  secondo  i  metodi 
voluti  dalla  legge;  che  uguale  innovazione  si  è  compiuta 
al  Rifugio,  a  San  Vincenzo  Ferreri ,  al  Presidio,  a 
Sant'  E  ligio  ed  infine  in  quasi  tutte  le  scuole  e  convitti 
annessi  a  ritiri,  o  conservatorii  tenuti  da  Congregazioni 
di  suore  o  di  oblate;  perchè  le  scuole  elementari  femmi- 
nili annesse  ad  Instituti  di  beneficenza  ammontano  a  ben 
trenta.  Non  posso  però  astenermi  dal  condurvi  al  Grande 
Albergo  dei  Poveri,  di  cui  vi  ho  tenuto  parola  al  prin- 
cipio di  questo  capitolo.  Già  il  De  Biasio  aveva  tentata 
una  utile  riforma ,  separando  le  bambine  dalle  adulte  e 
procacciando  loro  un'istruzione  che  prima  non  ricevevano. 
Il  Ciccone ,  già  ministro  di  agricoltura  e  commercio , 
quando  ebbe  il  governo  dell'Albergo  ampliò  quella  scuola 
e  la  elevò  a  Convitto  separato  di  300  fanciulle,  aggiun- 
gendovi una  scuoia  normale  per  gli  adulti  dei  due  sessi. 

Ma  quelle  riforme  spiacquero  alle  vecchie  suore  indu- 
rite negli  abusi,  spiacquero  più  alle  Oblate  vissute  nel- 
l'ignoranza, e  che  non  erano  altro  che  donne  ricoverate 
nello  stabilimento  e  privilegiate;  spiacquero  finalmente  a 
tutti  i  ricoverati  adulti  abituati  all'ozio,  al  vizio  e  rotti 
«d  ogni  specie  di  furfanterie,  sicché  nell'agosto  del  1866 
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nacque  li  entro  una  specie' di  sollevazione.  Repressa  i m- 
med latamente ,  bì  volle  renderne  impossibile  te  rinnova- 
zione, riformando  radicalmente  l' Istituto ,  ohe  accòglie 

pLu  di  quattromila  persone  dei  due  sessi,  ed  ha,  dipendenti 
dal  principale  stabilimento  ,  due  ospedali  dei  due  sessi, 
un  istituto  femminile  detto  di-  S.  Francesco  di  Sales  , 
due  stabilimenti  correzionali  per  uomini  e  per  donne  ed 
un  istituto  per  ciechi.  Per  riformare  adunque  lo  stabili- 
mento fu  sciolta  l'Amministrazione  e  nominato  un  Com- 
missario regio  nella  persona  del  comm.  Antonio  Winspeare, 
attuale  prefetto  di  Lecce.  L'opera  energica  di  quest'uomo 
gagliardo  fu  avversata  e  da  chi  doveva  patir  la  riforma 
e  da  coloro  che  dovevano  favorirla.  Nacque  una  ribel- 
lione femminea  in  S.  Francesco  di  Sales  ,  fu  assalito  e 
minacciato  nella  vita  da  un   inserviente  espulso  ,  ma  il 
Winspeare  iniziò  la  riforma  senza  pietà.  Cambiò  le  Suore, 
mise  fuori,  le  Oblate .  scacciò  i  vecchi  prefetti,  schiuma 
dei  ricoverati  dell'Istituto,  classificò  le  ricoverate  per  età 
e  per  occupazioni,  togliendo  le  fanciulle  non  ancora  cor- 
rotte dalle  mani  delle  adulte  e  delle  vecchie  infingarde 
e  viziose  \  tolse  il  sucidume  dai  luoghi  già  abitati  da 
costoro ,  e  poi  riformò  le  scuole  ,  introdusse  1'  online  ed 
il  lavoro ,  e  in  pochi  mesi  queir  Albergo  che  rendeva 
piuttosto  immagine  di  prigione  di  malfattori  che  di  rico- 
vero di  gente  povera,  onesta  e  laboriosa,  fu  riempito  di 
luce  e  di  polizia  ,  ed  i  giovani ,  indirizzati  ad  un  utile 
mestiere,  furono  da  allora  in  poi  meglio  vestiti  (  nutriti, 
educati,  e  l'istruzione  fu  diffusa  in  tutte  le  classi  e  com- 
partita ad  ambedue  i  sessi.  Infine,  per  ripeterlo  ceti  una 
frase  energica  e  pittoresca  del  senatore  Imbriani  «  dopo 
sette  anni  di  lotte,  e  sforzi  continui  a  vigorosi,  usci  dal- 
l'Albergo Francesco  di  Borbone,  per  entrarvi  gloriosa- 
mente Vittorio  Emanuele  II  ». 

Intendeva  con  questo  di  licenziarmi  dal  lettore ,  ma 
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ho  bisogne  ancora  di  nn  minuto  della  sua  pazienza  per 
riassumere  in  poche  parole  il  fin  qui  detto.  Vedemmo 
che  in  Napoli  nel  1860  v'erano  42  scuole  pubbliche  ele- 
mentari frequentate  da  3000  alunni  di  ambedue,  i  sessi , 
con  la  spesa  di  lire  50,000  sostenuta  dal  Municipio.  Ora 
vi  so  n  a  75  scuole  serali  e  30  scuole  diurne  per  i  maschi  ; 
40  scuole  fetnmiaiU  elementari.  Alle  quali  sono  da  ag- 
giungere, 2  scuole  «ormali,  2  scuole  tecniche  j  30  scuole 
femminili  presso  gli  istituti  di  beneficenza,  4  negli  istituti 
maschili  e  18  Asili  d'infanzia.  Per  le  quali  scuole  sia  pel 
mantenimento  delle  comunali,  sia  per  sussidio  a  quelle 
negH  Istituti  suddetti,  il  Municipio  spende  oltre  a  600,000 
lire  annue.  A  tutte  queste  sono  da  aggiungere  i  tre 
reali  educandati ,  e  circa  400  scuole  private  di  ambo  i 
sessi.  Per  cui  si  ha  ua  totale  di  600  scuole  elementari 
e  7  istituti  di  perfezionamento  frequentate  da  oltre  25,000 
alunni  maschi  e  femmine.  In  queste  computo  non  sono 
comprese ,  naturalmente ,  le  10  scuole  di  ginnastica ,  5 
scuole  di  disegno  per  gli  operai,  2  ginnasi,  due  licei, 
1  collegio  di  musica,  1  militare,  2  di  marina,  militare 
1'  uno  e  mercantile  l'altro,  l'Accademia  di  belle  arti,  i 
numerosi  convitti privati,  l'Università  e  gli  istituti  scien- 
tifici: Ed  infine  quello  splendido  istituto  tecnico  munici- 
pale a  Tarsia,  nero  tempio  delle  buone  arti ,  ove  in  un 
colossale  edificio,  foggiato  diligentemente  sullo  stile  pom- 
pej ano ,  si  raccolgono  centinaja  di  giovani  a  studiare, 
avendo  di  continuo  innanzi  ai  loro  occhi  ciò  che  di  più 
bello  vi  si  è  potuto  ritrarre  dell'arte  antica  per  ricon- 
durre (bonétti*  ai  culto  <del  bello  e  del  vero. 

il  pedagogisti  italiani  che  visitarono  l'ultima  esposi- 
zione didattica  che  si  tenne  a  Torino  ebbero  già  l' oc- 
casione di  ammirare  i  saggi  stupendi  di  disegno  ivi  in- 
v iati  dagli  alunni i  dell'  Istituto  <  tecnico  municipale  di 
Napoli.  Le  grandi  tradizioni  deirarte  italiana  vi  si  scor- 
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gevano  mirabilmente  riprodotte.  In  fatto  di  disegno  noi 
siamo  certi  che  la  gioventù  napoletana  saprà  raggiungere 
meritamente  il  primato  nell*  esposizione  didattica  di  que- 
st'anno. 

%  -oOu- 
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ELEMÉNTI    1    '  4  ' 
a  p  In  conoide  azione  nel  compilare 

In  nuova  le**©  nulla  pubblica  loSrnalone. 

Lettera  alV  onorevole  Presidente  della  Società 

Pedagogica  Italiana. 

•  ■  >    •  .  • .  ■  - 

Onorevole  Signore,  • 

N,.  •  »  »  •  .  • 
on  v'  ha  dubbio  che  oggi  siamo  in  momenti  di  serie  e 
decisive  deliberazioni  in  fatto  di  pubblica  istruzione.  Si 
parla  di  una  legge  efficace  nei  suoi  effetti;  il  Congresso 
Pedagogico  se  ne  occupò  nella  sua  ultima  tornata  a  To- 
rino; molti  egregi  uomini  se  ne  sono  occupati  pubblicando 
articoli  e  Memorie  su  vari  giornali  ;  ora  manifestando  la 
necessità  di  una  legge  obbligatoria,  ora  di  formare  un 
numero  sufficiente  di  maestri  facendo  dalla  scarsezza  di 
questi  dipendere  il  gran  numero  degli  analfabeti,  non  che 
di  maestre  rurali,  ed  ora  finalmente  di  stabilire  una 
grande  Associazione  nazionale  ed  elevarla  a  Patronato 
civile  delle  moltitudini  ;  l' istesso  Governo  ha  eletto  una 
Commissione  per  compilare  una  legge  la  quale  riesca  più 
dello  ^o  t 1 vx^»ai  n  6l  sqo  bo^^j^^)*  Is  ctic  ci  '^liO'fì  eh  ì^iro  jcfi© 
non  molto  si  verri  ad  una  disposizione  definitiva  e  ge- 
nerale per  tutta  l' Italia.  Innanzi  che  ciò  avvenga,  è  buono 
che  ciascuno  mostrisi  sollecito  nel  manifestare  i  bisogni 
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genera^,  spedali. dell*  LtaKa  e-nel  concreti  azane  le  idee, 
perchè  venga  fuori  una  Ipgge  opportuna  ed  applicabile 
alle  v  a  rie  parti  del  la  nazione.         .»nq        uw  j 

Nella  mia  del  28  agosto  1869,  alla  quale  Ella  re  gen- 
tile dare  pubblicazione  in  Patria  e  Famiglia,  parlando 
delia  popolare  istruzione,  manifestai  il  desiderio  di  vederla 

libera  ^H^^fw^to^mM*  morale 
muovere  dall'intima  convinzione  ed  essere  effetto  d'in- 
terno sentimento  ;  —  obbligatoria  da  parte  dei  Municipii 
perchè  non  andasse  soggetta,  alla :  favorevole  o  sfavore- 
vole disposizione  dei  medesimi  e  alla  grettezza  dei  luoghi: 
migliorata  nella  condizione  degli  insegnanti   mercè  le 

non  che  ne  Up  stipendio,  e.  stabilità,  $  tftfrtNP  il  W  wu ta ta 
affatto  nello  scopq ^  ri^etto.all'^ciQ^degli  ispettori;  — 
e  finalmente  resa  propagatrice  e  conservatrice  nei  suoi 
effetti  da  un  Patronato  civile  ^eHa.tecOtitudwiJ.  —  Nella 
mia  Memoria  «  Sulla  istruzione  ai  villici  »,  anche  gen- 
tilmente pubblicata   nel   su  indicato   prezioso  periodico, 
significai  alla  meglio  come  provvedere  quei  luotrhi  di  inse- 
gnanti lodali  e  adatti  alla  loro,  condizione!;     come  esser 
mestieri  ^muovere:  bolà;  dal;  migldoraroe  prima  lo  stato  eco  - 
nomici,  perfezionando  le  arti  e  mestieri  et|  andare  poscia 
aU*.  istruzione  della  mente,  eooitandoaei  innanzi  il  senti- 
mento; ~+  eterne  nFiTnameBta.fa'd'.iwpo  rdi  'poov vederli 
iduJ^ilk.infaatUL  tjlivy»LÌ      j».«ìi  ih  t*iiu&iiw*  >*rzuiù 
ì  d?  Ritornando  co  1  pensiero  su  queste  i dee  mi  av vedeva 
.  ««servi  altro  SU  cui  dovrebbesi  por   mente  da  chi  ame- 
rebbe formulare  una  legge,  per  quanto  pm  ai /può,  efli- 
,  pace  .nelle  diverse  parti  d' Jlatfa.  .E  senza  man  tra  re,  sulla 
j  iipporionità.  di  /Una-,  legge  ^bligatorhi  dàr*tta;  avuto  H- 
,  guandp  allei  attuali  coodizifrnLed -al  diritto  di.  libertà  ;  u 
chi  imporre,  con  convenienza. Obbligo  e^ino  a  quak  punto 
spingere  la  coazione  ;  mi  piace  invece  scorrere  alla  meglio 
che,  cos'altro  deve  aver  di  mira  la  legge  di  pubblica 
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istruzione  in  Italia  per  conseguire  con  maggiore  l  cer- 
tezza lo  -scopo  generale  della  educazione  ci vile\  morale  e 

vK  priniieramente  delle  Monache  e  FigHe  della*  Carità 
e  dei  Conservatorii  di  giovani  orfanello  esistenti  tra  noi/~ 
Se  è  vero  ette  tra  ie  altre  cognizioni  e  qualità  di  mi  deve 
andare  adorno  il  pubblico  insegnante,  si  annovera  come 
principale  la  profonda  Conoscenza  dell'indole  e  delle  co- 
stumanze sia  dell'  alunno  che  della  famiglia  e  del  paese 
-a  cup  esso  appartiene;  dev'essere  pur4  vero  che  ih  ogni 
istruzione  educativa  popolana  fa  d'uopo  non' pure  intro- 
durre educatori  nazionali,  ma,  se  fosse  possibile , -anche 
paesani.  In  questo  sol  modo  il  pubblico  precettore  potrebbe 
secondare  le  condizioni   domestiche  del  discente  e,  ren- 
dendo pratico  l'insegnamento,  applicarlo  allo  stato  morale, 
civile  ed  igienico  del  volgo  e-  distinguere  le  ffaW  cre- 
denze, i  pregiudizi  e  le  male  abitudini.  ±*  Coftìe  la  fa- 
miglia, cosi  il  paese  e  la  nazione,  a  non  dissolversi -nella 
loro  integrità,  richieggono  che  camminando  la  via  del 
perfezionamento  conservino  come  cosa  sacra  da  propria 
indole,  le  costumanze  patrie  e  le  tendenze  nazionali.  La 
conservazione  di  tutto  ciò  in  gran  parte  dipende  dall'edu- 
cazione; la  quale  dev'essere  distruggitrice  del' mal*  e 
conservatrice  delle  virtù  patrie.  La  forestiera  :  mal  ha 
apportatocene  a  qualsiasi  nazione  sia  nello  «pi rito  e  co- 
stumanze nazionali,  sia  nel  linguaggio.  Se,  come  ci 'am- 
maestra la  storia,  il  solo  suo  intervento  ci  ha  abbastanza 
imbastarditi;  molto  più  se  la  medesima  fosse  collocata 
all'alto  ufficio  della  pubblica  istruzione.  Oggi  che  tutte 
le  forze  devòno  essere  rivolte  alla  pròpria  nazionalità,  ed 
indipendenza,  il  vedere  in  parecchie  istituzioni ;  popolane 
istitutori  ed  istitutrici  che  non  possono  educare  italiana- 
mente ed  ispirare  sentimenti  puramente  nazionali  .  sem- 
brami cosa  che,  mentre  oi  fa  vergogna,  deve  ifar  guar- 
dinghe e  gelose  le  pubbliche  amministrazioni  ed  in  ìspecie 
il  Governo.  \/ 
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Lascio  poi  giudicare  a  chi  ha  decoro  nazionale  e  mu- 
nicipale, ove  questa  specie  d'istitutori  ed  istitutrici,  coi 
loro  speciali  regolamenti  (quali  sono  le  Suore  e  le  Figlie 
della  carità)  venissero  ad  imporsi  in  guisa  da  rendersi 
autonomi  ed  affatto  indipendenti  nel  loro  operato.  Ricordo 
ohe  il  Piccolo  corriere  Bare$et  prendeado  ad  esami- 
nare r  Orfanotrofio  di  Bitondo  (stabilimento  provinciale 
di  oltre  400  fanciulle  trovatello  )  con  fatti  e  documenti 
ne  dimostrava  il  falso  indirizzo  igienico,  educativo  ed 
amministrativo.  E  ciò  che  quel  giornale  diceva  del- 
l' indicato  Orfanotrofio,  io  confermo  per  le  monache  della 
carità  di  Molfetta,  alle  quali  sono  affidate  le  scuole  ele- 
mentari femminili  pubbliche  e  private  e  Y  Ospedale  civile 
e  militare.  È  oggi  noto  a  tutti  glf  intelligenti  che  si  ha 
da  quelle  Suore  un  sistema  tutto  nascosto  e  gesuitico: 
ed  i#  fatti  di  pubblica  istruzione  non  può,  non  deve  ispi- 
rare fiducia  alcuna  chi  suole  operar  di  nascosto. 

Non  ripeto  poi  quanto  accennai  nell'altra  mia  ulti- 
mamente speditale  che  nell'educazione  civile  della  donna, 
per  la  sua  influenza,  dovrebbesi  veder  male  l?  elemento 
estranazionale.  E  posso  assicurarle  che  qui  gran  parte 
del  sesso  femminile  o  non  va  alle  scuole ,  o  delle  po- 
chissime che  vi  accorrono,  nove  decimi  sono  istruite  da 
Suore  e  Figlie  della  carità.  —  A  mio  credere  nella  ri- 
forma generale  che  ora  preparasi  dal  Governo ,  non  sa- 
rebbe questo  un  fatto  da  tenersi  in  non  cale. 

Inoltre  sembrami  necessario  che  il  pubblico  insegnante 
sia  persona  nota  al  popolo  ed  atto  ad  ispirargli  fiducia  ; 
il  popolo  mette  fede  nel  proprio  elemento  ed  in  chi  pie- 
namente conosce.  Le  nuove  istituzioni  popolari  si  accre- 
ditano presso  il  pubblico  mercè  la  buona  e  savia  scelta 
degli  individui  chiamati  ad  attuarle.  A  conseguire  ciò  non 
panni  niente  opportuno  il  precettore  straniero. 

Se  son  verità  quelle  che  ho  accennate,  il  durare  con 
i  medesimi  provvedimenti  adoperati  sinora,  non  farà  ces- 
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«are  punto  pel  momento  il  bisógno  di  ricercare  altrove 
istitutori  ed  ist itutrici  pel  nostro  popolo.  Sembrami  oramai 
tempo  di  agire  con  maggior  energia  e  di  badare  seria- 
mente a  formare  insegnanti  italiani.  Il  Governo  dovrebbe 
rivolgere  le  sue  mire  ai  Conservatori i  di  orfanello4,  che, 
in  ispecie  in  queste  provincie,  non  mancano  in  qualsiasi 
città  alquanto  popolate.  Ne  formi  di  essi  tante  Scuole 
professionali  femminili,  ove  le  giovanotte  rinchiuse  ri- 
cevano colla  istruzione  manuale  anche  ia  mentale ,  in 
guisa  di  formarne  buone  massaie  ed  i  n  si  era  e  mente  ottimo 
educatrici  della  propria  e  dell'  altrui  prole.  Ciò  mentre 
non  sarebbe  di  grave  spesa,  apporterebbe  un  doppio  van- 
taggio, alle  giovanotte  ed  ai  rispettivi  Comuni  e  Manda- 
menti (J). 

E  sulle  prime  alle  giovanetto;  giacche  colla  istruzione 
cesserebbero  quelle  sventurate  di  essere  semplici  forze  ma- 
teriali in  faccia  al  proprio  telaio,  alle  macchine  di  filato, 
di  cucito  e  di  maglia.  Ed  in  proporziono  che  crescerebbe 
in  loro  la  potenza  intellettiva,  verrebbe  agevolata  e  faci- 
litata la  fisica.  Conseguenza  di  ciò  sarebbe  una  maggior 
economia  di  tempo  e  di  vita  materiale  ;  nonché  una  maggior 
attitudine  a  perfezionarsi  nell'arte  e  nei  mestieri  Non 
v'  ha  lavoro,  ripetendo  le  parole  del  Mayer,  in  cui  la  mano 
e  r  intelletto  non  debbano  combinarsi  e  vicendevolmente 
aiutarsi  per  condurlo  a  buon  fine.  Ella  sa  bene  che  la 
destrezza  si  acquista  dietro  V  abitudine  della  riflessione, 
e  questa  non  può  aver  luogo  senza  il  sapere.  Un  igno- 
rante sarà  sempre  uno  strumento  incapace  di  migliorare; 
mentre  un  colpo  di  martello  dato  da  chi  è  fornito  di  sa- 

  ,,         —  . ,  1  ,  . 

(1)  Ci  è  cafo  di  annunziar*  che  la  benemerita  Direttrici-  del- 
l' Orfanotrofio  femminile  di  Milano  ha  gii  cominciato  ald  ini- 
ciare  alcune  orfane  agU  studi  Magistrali)  e  varie  fra  esse  ven- 
nero già  destinate  come  istituì  ri  ci  in  diversi  istituti  edurativi 
anche  delle  Provincie  meridionali  del  Regno.  » 
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pere  e  di  destrezza  vale  il  quadruplo  nel  suo  effetto  di 
quello  dato  dall' alj.ro.  —  E  perchè  potendo  non  portare 
a  tale  grado  quelle  infelici  ?  Cosi  le  popolane  istituzioni 
esistenti  aggi  osterebbonsi  alla  elevatezza  dei  tempi. 

Oltracciò  colla  istruzione  si  aprirebbero  alle  medesime 
una  carriera  dignitosa,  più  lucrativa  e  meno  disgraziata. 
Ella  conosce  abbastanza  che  oggimai  è  ammesso  il  prin- 
cipio di  far  apprendere  al  popolano  e  molto  più  alla  donna, 
almeno  due  arti  o  professioni;  perchè,  ove  per  circostanze 
di  tempi,  di  morte  o  di  altra  sventura  privata  o  pub- 
blica, si  chiude  una  via  per  lucrarsi  il  pane  ,  può  appi- 
gliarsi ad  un*  altra,  —  Le.  tristi  conseguenze  del  contrago 
sistema  "tenuto  sinora  ne\V  educare  .il  popolo,  sono  fatti  che 
ci  accorano  e  ci  attristano  spesso  in  alcune  stagioni  del- 
l'anno. —  Se  veramente  si  Ama  1'  avvenire  domestico  e  so- 
ciale di  questa  classe,  non  solo  si  dovrebbe  accogliere  di 
buon  viso,  ma  promuovere* in  tutty  i  modi  la  accennata  ri- 
forma di  tali  istituzioni.  —  E  poi  ogni  essere  ha  un  doppio 
scopo  nella  vita,  il  presente  e  l'avvenire;  il  primo  come 
mezzo  per  conseguire  il  secondo  ;  e  quanto  più  si  perfe- 
ziona la  vita  nel  tempo,  più  riuscirà  perfetta  la  futura. 
Però  la  perfezione  deve  riguardare  tutto  l'uomo,  sia  dal 
lato  religioso  ohe  civile ,  ed  in  tutte  le  sue  potenze  :  il 
trascurarne  una  di  esse  è  ingannarlo,  tradirlo.  Chi  ha 
dunque  cura  di  quelle  poverette,  e  come  cittadino  e  come 
cristiano,  sente  il  dovere  di  perfezionarle  completamente  ; 
ossia  di  non  limitarsi)  alla  semplice  istruzione  materiale 
e  ad  una  religione  larvata,  senza  sentimento  e  -piena  di 
pregiudizi,  ma  anche  nella  vera  morale  e  nella  intelli- 
genza. Questa  trasmette  la  verità  al  cuore,  addimostran- 
dola per  quella  che  è,  ed  .agevola  e  perfeziona  la  mano 
in  qualsiasi  lavoro  materiale.  La  tutela  del  .  Governo  e 
delle  pubbliche  amministrazioni  dovrebbe,  e  seriamente, 
rimuovere  tutti  i  Conserva  torri  dalla  inerzia  e  dalla  mate- 
rialità in  cui  giacciono  e  ripiegarli  col  meglio.  In  questa 
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guisa,  non  distruggendo,  si  rivolgono  ad  uno  scopo  so- 
ciale le  istituzioni  nazionali  esistenti. 

Quale  poi  sarebbe  il  giovamento  che  ne  avrebbero  i 
rispettivi  Mandamenti,  i  Circondar»  o  le  Provincie,  ove 
trovansi  cosiffatti  Conservatone  Si  terrebbero  in  quelli 
un  vivaio,  donde  attignerebbero  private  e  pubbliche  inse- 
gnanti  elementari,  abili  istitutrici  di  Asili  infantili,  di- 
rettrici di  sordo-muti,  assistenti  ad  Ospizi  di  mendicità, 
di  maternità  ed  Ospedali,  ed  ottime  madri  da  ricosti- 
tuire la  famiglia  del  volgo. —  Una  fanciulla  orfana,  edu- 
cata nell'asilo  del  proprio  paese,  istruita  nelle  proprie 
scuole  elementari  e  perfezionata  in  dette  scuole  profes- 
sionali, non  sarebbe  per  i  singoli  luoghi  della  nostra  Italia 
la  educatrice  la  phi  propria,  la  più  adatta  e  la  più  eco- 
nomica 1  Così  la  nazione  può  usufruire  delle  sue  istitu- 
zioni, valersi  del  proprio  elemento  nella  popolana  educa- 
zione, migliorare  lo  spirito  di  nazionalità,  e  perfezionare 
colla  stabilità  e  col  provare  e  riprovare  la  istruzione  ma- 
gistrale «  normale.       _  (  Whl^w'w  - 

Mi  perdoni  Ella  se  troppo  mi  sono  fermato  sulle 
orfanello;  le  credo  di  qualche  importanza.  Passo  ad  altro. 
—  In  tutte  le.  riforme  di  rigenerazione  e  di  progresso 
sociale  a  beneficio  delle  classi  operaie,  stimo  non  doversi 
escludere  il  principio  di  beneficenza.  Che  la  carità  orga- 
nizzata officialmente  sia,  come  il  lavoro  organizzato,  più 
che  rimedio,  fomite  della  miseria,  credo  non  potersi  met- 
tere più  in  dubbio;  la  scienza  economica  ne  ha  abbastanza 
svelate  le  illusioni  e  i  danni.  Ma  taccio  di  dire  che  l'am- 
ministrazione della  stessa  non  è  nè  la  più  economica,  nè 
la  più  esatta  ed  onesta.  Mi  limito  solo  ad  accennare  che 
il  beneficio  suo  non  va  quasi  sempre  al  nome  meritevole, 
ma  al  più  protetto.  À  mio  credere  non  dovrebb'  essere  il 
bisognoso  del.  momento  che  deve  la  beneficenza  sollevare, 
molto  meno  il  bisognoso  vizioso  e  disonesto.  In.  questo 
caso  la  beneficenza  riesce  a  corruzione  della  società  e 
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fassi  fomentatrice  dell'  infingardaggine  e  della  scostuma- 
tezza. Oggi  mai  è  tempo  di  darle  non  solo  lo  scopo  di 
sollevare  materialmente,  ma  assai  più  moralmente  il  mi- 
sero, di  farla  divenire  principio  fecondatore  di  virtù  dome- 
stiche e  sociali.  Nè  dall'  altra  parte  sarei  di  quelli  che 
vogliono  bandita  affatto  P  esercizio  di  una  fra  le  più 
socievoli  virtù  a  prò  delle  classi  povere.  Se  indistruttibile 
è  il  dolore,  la  carità  umana  giunge  sempre  opportuna: 
se  cessano  i  miserabili  non  finiscono  gli  sventurati  da 
soccorrere,  gl'ignoranti  da  istruire,  gl'infelici  da  educare. 
Però  non  è  la  carità  privata  data  alla  spicciolata  e  senza 
scopo,  ma  la  carità  privata  liberamente  associata,  conforme 
ai  consigli  della  ragione  che  ne  dovrebbe  informare  e 
fecondare  T  esercizio.  Questa  sola  io  desidererei  perchè 
questa  sola  può  ripiegare  anche  la  unità  organizzata  a 
sollievo  materiale  e  morale  della  classe  beneficata;  —  a 
chi  si  educa  e  s'istruisce;  —  a  chi  serba  condotta  rego- 
lare religiosamente  e  civilmente;  —  a  chi  ha  cura  fisica 
e  morale  della  propria  prole;  —  a  chi  ama  essenzialmente 
il  lavoro;  —  a  chi  insomma  è  pieno  di  virtù  operative. 
Ciò  posto  io  credo  che  chi  vuol  compilare  una  legge  effi- 
cacemente educativa ,  deve  porre  pensiero  di  dare  altro 
indirizzo  alla  beneficenza  ufficiale  e  consociandola  alla 
carità  privata  liberamente  associata,  rivolgerla  ad  uno 
scopo  moralmente  sociale. 

Ma  vi  ha  altro  a  cui  fa  mestieri  anche  por  mente:  l'ele- 
mento agiato  rappresentato  dalla  classe  civile  fa  d'  uopo 
che  venga  educato  e  diretto  altrimenti.  Le  accennai  in 
altra  mia  lettera  (1)  le  ragioni  speciali  intorno  a  tale 
.  .  

(1)  Siamo  dolenti  di  ron  aver  potuto  pubblicare  sinora  que- 
sta lettera  nella  quale  si  faceva  una  schietta  esposizione  di  al- 
l'attuale condizione  delle  clansi  agiate  nel  mezzodì  dell'Italia, 
ma  ci  riserviamo  di  darle  a  suo  tempo  !a  ben  dovuta  pub- 
blicità. 11  Compilatore. 
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argomento:  vedrei  però  necessario  che  dalla  educazione 
venga  questa  classe  resa  atta  a  promuovere,  ad  incorag- 
giare ed  a  far  sentire  il  bisogno  della  istruzione,  ed  edu- 
cazione nel  volga  In  questi  luoghi ,  debbo  dirlo  con  mio. 
rincrescimento ,  non  è  ora  generalmente  la  classe  più 
favorevole  a  ciò:  essa  o  è  rimasta  indifferente  ed  inope- 
rosa o  seconda  la  parte  avversatrice  del  popolare  incivili- 
mento. Mentre  essa  è  di  qualche  importanza ,  giacché 
dalla  medesima  vengono  esercitati  tutti  gli  uffici  pubblici, 
il  commercio,  l'industria  e  tutto  ciò  che  riguarda  ammi- 
nistrazione e  ricchezza  dei  rispettivi  paesi.  Perciò  il  biso- 
gno di  mettere  nella  condizione  gli  attuali  genitori  di  non 
valersi  nella  prima  educazione  dei  loro  figliuoli  degli  esi- 
stenti convitti  o  seminari  diocesani,  riducendoli  ai  soli  studi 
classici  ;  ma  di  educarli  facendoli  partecipare  alla  vita  ope- 
rosa della  famiglia  e  della  società,  acciocché  provando  i  di- 
versi bisogni,  eappiano  adoperare  i  mezzi  acconci  quando 
vengono  chiamati  a  pubblici  uffici  della  società. 

Poi  si  grida  da  tatti  e  da  per  ogni  dove:  Associazione! 
associazionet  e  perchè  «reame- delle  nuove,  mentre  non 
si  tiene  affatto  conto  o  si  distruggono  le  esistenti?  Non 
v'ha  paese,  il  più  piccolo  che  Sia,  il  quale  non  abbia  in 
se  delle  pie  e  religiose  Congregazioni:  perchè  non  rivol- 
gere a  queste  tutte  le  cure  e  cercare  di  renderle  utili  a 
qualche  cosa?  Esse,  come  ora  tro varisi  costituite,  non 
hanno  nè  uno  scopo  sociale,  nè  uno  religioso,  purché  non 
si  voglia  chiamare  religiosità  il  festeggiare  una  volta 
Tanno  il  loro  patrono  con  pubblico  chiasso  e  con  vanità 
di  apparato.  Sono  quindi  tanti  enti  inutili,  ma  affidando 
a  loro,  consociandoli,  la  cura  della  istruzione  e  dell'educa- 
zione di  loro  stessi  e  del  popolo,  diverrebbero  di  serio 
giovamento  ai  rispettivi  paesi. 

Dopo  che  il  legislatore  avrà  tenuto  in  considerazióne 
tutti  questi  elementi  e  li  avrà ,  come  parte  integrante , 
introdotti  nella  legge,  non  le  avrà  dato,  a  mio  credere, 
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che  il  solo  concetto  rigenerativo.  Dopo  che  la  medesima 
avrà  imposto  l'obbligo  al  Governo,  alle  Provincie  ed  ai 
Municipi  di  aprire  scuole,  chi  le  renderà  esecutive  e  con- 
servative nei  suoi  effetti  morali  e  civili?  Chi  raggranel- 
lerà ad  uno  scopo  le  due  specie  di  carità;  chi  cercherà, 
serbando  illesa  la  libertà  individuale,  di  diffonderla  nel- 
l'infimo tugurio  e  nell'estremo  contado?  Chi  ravvicinerà 
la  scuola  alla  famiglia?  Chi  guarderà  I1  alunno  fuori 
scuola,  nelle  feste ,  nella  bottega  e  nei  pubblici  ritrovi  ? 
Ecco  il  bisogno  delle  forze  private  e  pubbliche  riunite, 
ossia  del  Patronato  civile  delle  moltitudini ,  il  quale  come 
base  fondamentale  dello  incivilimento  dei  popoli,  dovrebbe 
pure  costituire  il  principio  informatore  del  sistema  legale 
'per  la  pubblica  istruzione. 

Reputo  cosa  vana  parlarne  qui  di  proposito  essendo 
oggi  un  fatto  esistente-  in  co  testa  sua  eletta  città ,  ed 
avendone  fatto  cenno  in  altre  mie.  Solo  vorrei  dire  poche 
parole  intorno  a  chi  potrebbe  attuarlo  in  questi  luoghi. 
—  Non  è  a  porsi  in  dubbio  che  in  una  legge  riguardante 
la  prosperità  morale  ed  industriale  delle  singole  isola- 
zioni »e  quindi  delle  proyincie  e  della  nazione,  debba  muo- 
versi dal  principio  di  porre  in  armonia  il  pubblico  col 
privato  elemento.  E  perciò  è  ragionevole  che  il  primo 
inizio  venga  dal  Governo,  in  cui  devono  riflettere  tutte 
le  singole  forze:  in  ciascuna  prò  vibrili  da  chi  rappresenta 
il  Governo  in  tutti  i  rami  di  amministrazione,  e  nei 
comuni  dai  rispettivi  Municipi.  Però  questi  come  semplici 
iniziatori,  organizzatori  e  sorvegliatoti;  tutt' altro  dal- 
l' Associazione ,  desidererei  i  primi  all'  attuazione  dello 
statuto  per  un'Associazione  riguardante  tutte  le  istitu- 
zioni esistenti  da  modificarsi  e  modificate  e  gli  altri  ele- 
menti che  vi  devono  prender  parte  perchè,  mancando 
affatto  lo  spirito  di  associazione ,  la  sola  autorità  può 
raccogliere  insieme  tante  forze  al  medesimo  fine:  i  pochi 
individui  anche  organizzanti  mancanti  di  ascendente  non 


Digitized  by  G 


riuscirebbero,  a  fine.  Desidererei' U  Patronato  ntl  la  evoca- 
zione, perchè  il  solo  elemento  privato  assonato  libera- 
mente può  adempire  a  -tanti  obblighi  morali,  effetto  della 
carità  rigenerativa  e  conservativa:  il  solo  Patronati)  può 
con  ispeciàli  regolamenti  localizzare  la  legge  o  statuto 
organico  generale ,  Adattandoli  alle  condizioni  civili  e 
religiose,  domestiche  e  sociali  del  popolo:  esso  solo  può 
tentare  di  richiamare  il  prete  a  cura  d'  anime ,  che  è 
elemento  indispensabile  in  qualsiasi  istituzione  popolana: 

10  stesso  infine  può  diffondere"  efficacemente  la  istruzione 
e  distril^ji.%  1*004)0* e 

privata. iU„ll(lit;4„|M  «m«*ì3»»«»'«i  •»«•*#»•*! 

Da  molti  in  questi  luoghi  viene  considerata  una  utopia 

11  patronato,  in  parola; taa  se  non  m' iuganno  lo  stimo 
attuabilissimo.  Basta  imporr,*  l'obbligo  alle  pie  e  religiose 
Congregazioni,  ai  direttori  dei  stabilimenti  commerciali 
ed  industriali  (come  in  Inghilterra)  di  riunirsi  allo  scopi) 
del  pubblico  incivilimento,  perchè  il  patronato  addivenga 
un  fatto.  Questi  enti  indicati  esistono  già  ;  manca  loro 
soltanto  la'  urtiti  di  fine  rispondente  ai  tempi  ed  ai  bisógni 
più  urgenti  del  paese;  non  resta  perciò  che  darVl  questa 
unità'  di  fine,  ed  il  patronato  è  bello  e  fatto.  Ottenutosi  ciò 
in  sulle  prime,  sonò  sicuro  che  tutti  i  ben  pensanti  vi 
faranno  eco."4-^  Per  la'  sussistenza  di  esso  fino  dal  primo 
principio  vi  saranno  i  fondi  di  beneficenza  ufficiale,  l'ar- 
ticolo del  bilancio  municipale  per  la  istruzione,  i  su'ssidj 
govérnativi  e  provinciali;'  rendite  delle  Congregazioni, 
prelevatone  il  necessàrio  pef'Vwlto;  e  con  tanti  associati 
non  mancherà  anche  la  carità  privata.    ■  ' 

Onorevole  signore,  non  'so  se  mi  sono* ingannato  nei 
dire  che,  oltre  a  quanto  alla  meglio  accennai  in  altre 
mie ,  bisogna  por  mente  a  tutte  queste  e  ad  altre  cose 
nel  compilare  una  legge  di  pubblico  insegnamento,  perchè 
riesca  efficace  nei  suoi  effetti  ed  acconcia  hei  vati  ltfo&hi 
della  nostra  Italia.  Ella  come  persona  versatissima  in 
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tali  idee  e  benemerito  di  una  simile  associazione  nel  mi- 
lanese, può  darmene  un  giudizio  più  adequato  ed  esatto. 

La  mia  consueta  stima  e  considerazione. 

Molfetta,  2  febbraio  1870. 

Suo  devotiss*.  Servo 
Matteo  Allegretto. 


(  Estratto  dai  processi  verbali  delle  adunanze 
9,  13  e  23  gennajo  1870  ). 

•  ■ 

l  nuovo  ministro  della  pubblica  istruzione  Cesare  Cor- 
renti appena  assunse  l'arduo  ufficio  di  reggere  gli  isti- 
tuti educativi  del  Regno  diede  vita  al  pensiero  già  ac- 
colto dal  suo  benemerito  predecessore  il  ministro  Bargoni 
di  iniziare  nuovi  studj  suir  arduo  tema  dell'  istruzione 
obbligatoria.  A  tale  effetto  elesse  una  Commissione  com- 
posta di  rappresentanti  del  Parlamento  e  di  illustri  pe- 
dagogisti (1),  perchè  proponesse  al  ministero  ciò  che  con- 
viene di  fare  per  rendere  obbligatoria  1*  istruzione  pri- 
maria. In  pari  tempo  si  rivolse  privatamente  a  qualche 
cultore  di  popolari  studj  perchè  trovasse  modo  che  dai 
Corpi  scientifici  e  dalie  Associazioni  educative  si  trattasse 
pure  questo  argomento  che  per  V  Italia  è  vitale. 

Incoraggiato  da  un  simile  invito  il  Presidente  della 


(1)  La  Commistione  venne  composta  dai  deputati  Ma  riotti 
e  Fano,  e  dei  commendatori  Celestino  Bianchi ,  Pasquale  Vii 
Uri,  Fava  e  Gabelli. 
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Società  Pedagogica  convocava  i  soci  a  pubbliche  adu- 
nanze per  discutere  questo  tema. 

1/  invito  che  egli  fece  trovò  un  eco  di  favore  presso 
gli  amici  del  bene  e  si  iniziò  in  loro  concorso  una  serie 
di  pubbliche  conferenze  che  non  per  anco  sono  finite  e 
di  cui  ci  limitiamo  per  ora  ad  offrire  un  brevissimo  sunto 
delle  varie  proposte  stote  discusse  riservandoci  a  pubbli- 
care una  relazione  finale  che  riassumerà  tutti  gli  studj 
che  verranno  air  uopo  intrapresi. 

Nella  prima  adunanza,  ohe  ebbe  luogo  il  9  gennajo, 
il  cav.  Sacchi  fece  conoscere  quanto  aveva  egli  riferito 
su  questo  argomento  al  sesto  Congrosso  Pedagogico  ita- 
liano che  ebbe  luogo  nel  settembre  dello  scorso  anno  a 
Torino.  Egli  premise  brevemente  la  storia  di  quanto  era 
stato  propugnato  dai  più  valenti  pedagogisti  italiani  e 
stranieri  intorno  alla  dottrina  dell'  istruzione  obbligatoria, 
ed  alle  istituzioni  attivatesi  in  varie  regioni  del  mondo 
in  base  al  sistema  obbligatorio.  Bai  lato  della  dottrina 
riferi  come  non  era  più  soggetto  di  discussione  se  com- 
peta o  meno  nei  genitori  1*  obbligazione  di  educare  e  di 
istruire  la  propria  prole.  Sotto  l'aspetto  giuridico  fece 
npto  come  in  tutti  i  codici  civili  è  sancito  V  obbligo  nei 
conjugi  di  educare  e  di  istruire  i  propri  figli  giusta  il 
rispettivo  stato  di  famiglia;  e  questo  obbligo  è  esplicita- 
mente espresso  nell'arte  138  del  Codice  civile  del  Regno 
d'  Italia  ove  è  detto  che  «  spetta  ad  ambedue  i  conjugi 
T  obbligazione  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  propria 
prole  ».  - 

Anche  la  legislazione  scolastica  impone  quest'  obbligo 
ai  genitori.  Negli  art.  326  e  327  della  Legge  organica 
sul r  istruzione,  13  novembre  1859,  è  prescritto  che:  «  I 
genitori  hanno  1*  obbligo  di  procacciare  ai  figli  dei  due 
sessi,  nel  modo  che  crederanno  più  conveniente,  1*  istru- 
zione elementare  ».  —  *  Le  famiglie  negligenti  (  viene 
soggiunto)  dopo  esortazioni  del  Sindaco  verranno  puniti 
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a  norma  delle  Leggi  penali  dello  Stato  ».  Questa  seconda 
prescrizione  che  si  riferisce  a  sanzioni  penali  noi!  venne 
mai  accòlta' nel  Codice  penale,  e  neppure  nella  Legge  di 
pubblica  sicurezza.  * 

Per  ottenere  una  qualche  osservanza  alla  legge  sco- 
lastica che  impone  l'obbligo  dell'istruzione-  primaria  si 
emanò  dai  ministro  Mamiani  un  decretò,  in  data  21  feb- 
brajo  1861,  cosi  espresso:  «  I  parenti  che  persistono  nella 
loro  negligenza  ad  inviare  i  figli  alla  ncuola,  oltre  in- 
correre nelle  pene  contravvenzionali  stabilite  del  Codice 
penale,  possono  dopo  replicate  e  inutili  esortazioni  del 
Sindaco  essere  condannati,  se  poveri,  alla  privazione  dei 
sussidj  delle  opere  pie  locali,  se  inscritti  nelle  liste  elet- 
torali amministrative,  saranno  sospesi  e  privati  dell'eser- 
cizio del  diritto  elettorale  %\ 

Anche  a  questo  decreto  non  si  potè  dare  esecuzione 
in  quanto  che  riferivasi  a  condanne  penali  non  ammesse 
per  anco  da  alcuna  legge  organica  dello  9tato. 

Nell'anno  1866  il  ministro  Berti  presentava  al  Senato 
un  progetto  di  legge  giusta  il  quale  si  prescriveva  che 
in  ogni 'mandamento  si  verificasse  da  speciali  Commis- 
sioni il  humero  effettivo  degli  analfabeti  dell'età  dagli  8 
ai  15  anni.  Questa  nota  numerica  doveva  esibirsi  al  Sin- 
daco d'ogni  Comune  perchè  procurasse  di  mandare  ad 
efletto  T  osservanza  dèli*  art.  337  della  Legge  organica 
sull* 'istruzione ,  in  data  18  novembre  1859.  Se  dopo  sei 
anni  si  trovasse  in  ogni  Comune  ancora  un  terzo  di 
analfabeti,  doveva  imporsi  al  Comune  stesso  una  tassa  di 
due  lire  per  ciascun  analfabeta,  la  quale  tassa  avrebbe 
dovuto  servire  di  sussidio  alle  scuole.' 

Questo  progetto  di  legge  dopo  una  preliminare  discus- 
sione che  ebbe  luogo  nel  Senato  non  venne  approvato. 

ftello  stato  attuale  della  legislazione  itaiianà  è  sol- 
tanto riconosciuto  nei  conjugi  T  obbligo  civile  di  istruire 
o  far  istruire  i  propri  figli,  senza  che  in  fatto  ed  in  di- 


ritto  esista  per  l'osservanza  di  quest' obbligo  alcuna  san- 
zione penale. 

Premesse  queste  notizie  il  cav.  Sacchi  offre  alcune 
notizie  storiche  intorno  a  quei  paesi  che  accolsero  il  prin- 
cipio dell'  istruzione  obbligatoria,  e  che  sono  la  Prussia, 
alcuni  Stati  della  Germania,  àlcuni  Cantani  della  Sviz- 
zera, le  contee  della  Scozia  ed  alcune  regioni  degli  Stati 
Uniti  d'America. 

Riguardo  alla  Germania  ed  alla  Prussia  il  Sacchi  os- 
serva che  ivi  V  osservanza  dell'  obbligo  dell'  istruzione 
prende  origine  sino  dal  tempo  in  cui  si  introdusse  la  dot- 
trina del  libero  esame.  Giusta  questa  dottrina  è  fatto 
obbligo  a  ciascun  credente  di  saper  leggere  la  Bibbia. 
Ogni  padre  di  famiglia  provvede  per  quest'  obbligo  all'  i- 
struzione  del  proprio  figlio  onde  renderlo  atto  a  leggere 
ed  a  comprendere  il  libro  dei  libri.  Quest' obbligo  sancito 
dalla  fede  viene  specialmente  fatto  osservare  dai  ministri 
della  chiesa  Evangelica  in  concorso  dei  padri  stessi  di 
famiglia. 

In  Prussia,  a  cagion  d'  esempio,  si  elegge  presso  ogni 
Comune  un  Comitato  scolastico  composto  di  un  discreto 
numero  di  padri  di  famiglia.  Questo  Comitato  trasmette 
due  volte  all'  anno  al  maestro  comunale  la  nota  dei  fan- 
ciulli dei  due  sessi  che  sono  nell'  età  d'obbligo  per  V  istru- 
zione. Il  maestro  li  invita  tutti  alla  scuola  e  se  i  parenti 
non  obbediscono  vengono  dalla  rappresentanza  del  Comi- 
tato nuovamente  esortati  ad  uniformarsi  alla  legge.  Nel 
caso  di  renitenza  sono  seriamente  ammoniti  dal  Pastore 
Evangelico,  e  qualora  si  ostinino  nel  rifiuto  vengono  chia- 
mati innanzi  al  capo  del  Comune  e  se  fa  duopo  anche 
innanzi  al  Magistrato,  i  quali  esauriscono  tutti  i  mezzi 
di  persuasione.  Qualora  la  resistenza  continui  senza  scusa, 
possono  i  parenti  essere  multati  e  l'usciere  della  comu- 
nità viene  ogni  giorno  a  levare  il  figlio  per  tradurlo  alla 
pubblica  scuola. 

Patria  •  Famiglia.  1870.  4 
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Nella  Svizzera  V  obbligo  dell'  istruzione  è  siffattamente 
sentito  dai  padri  di  famiglia  che  tutti  vi  si  prestano 
spontaneamente  e  se  un  fanciullo  non  va  alla  scuola  viene 
a  questa  accompagnato  da  persone  all'  uopo  delegate  dal 
capo  del  Comune. 

Lo  «tesso  sistema  si  osserva  nella  Scozia  e  sopratutto 
negli  Stati  Uniti  di  America  e  nel  Canadà  inglese,  ove 
la  scuola  è  istituita,  mantenuta  e  vigilata  dagli  stessi 
padri  di  famiglia. 

Da  queste  informazioni  storiche  emerge  che  V  obbligo 
dell'istruzione  ove  si  voglia  vederlo  osservato  è  neces- 
sario che  diventi  un  frutto  spontaneo  della  famiglia. 

Il  Sacchi  soggiunge  che  ad  onta  di  queste  sue  dichia- 
razioni e  della  proposta  stata  fatta  al  svesto  Congresso 
Pedagogico  italiano  dal  cav.  Somasca  che  emetteva  il 
voto  perchè  il  Governo,  le  provincie,  i  comuni  e  le  pri- 
vate associazioni  per  mezzo  di  sussidj,  premj,  incoraggia- 
menti e  condizioni  di  ammissione  a  determinati  ufflzii 
sociali  tutelino  e  promuovano  la  massima  diffusione  del- 
l'istruzione,  si  accoglieva  in  vece  a  debole  maggioranza 
la  seguente  deliberazione.  —  «  Il  Congresso  ritenuto  ine- 
rente al  Governo  l'obbligo  di  completar»»  la  legge  sull'i- 
struzione elementare  colle  sanzioni  opportune  allo  scopo, 
di  indicare  una  pratica  soluzione  al  quesito  fa  voti  affin- 
chè sia  stabilita  una  pena  pei  padri  di  famiglia  che  non 
provvedono  all'  istruzione  dei  figli  nei  paesi  dove  le  scuole 
si  trovano  già  aperte  ». 

Il  presidente  Sacchi  non  può  tacere  che  questo  ver- 
detto del  Congresso  Pedagogico  non  corrispose  alle  con- 
clusioni state  più  volte  formulate  dalla  Società  Pedago- 
gica allorché  ebbe  per  lo  passato  ad  occuparsi  di  questo 
tema.  Ad  ogni  modo  egli  dichiara  di  nuovo  aperta  la 
discussione  e  fa  preghiera  ai  membri  dell'Associazione 
perchè  esprimano  liberamente  il  loro  pensiero. 

Il  cav.  Gioda  dichiara  che  si  riserva  di  far  conoscere 
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a  suo  tempo  il  proprio  avviso  sul  tema  delle  sanzioni 
penali  da  imporsi  per  ottenere  V  osservanza  dell*  istru* 
zione  obbligatoria,  e  giacché  nell'  ordine  del  giorno  stato 
già  proposto  al  Congresso  dal  cav.  Somasca  si  accennava 
ai  mezzi  d' incoraggiamento  che  valgano  a  promuovere  la 
diffusione  dell'  istruzione ,  egli  cita  un*  istituzione  nata  , 
or  sono  tre  anni ,  a  Macerata,  ove  per  opera  di  un  Co- 
mitato dì  cittadini  si  elargiscono  100  franchi  ai  giovani 
poveri  che  all'  età  della  leva  sanno  scrivere  ed  altret- 
tanto alle  giovani  fidanzate  all'  atto  del  matrimonio. 

11  cav.  Somasca  ritornando  sul  primo  ordine  del  giorno 
da  lui  già  proposto  al  Congresso  lo  chiarisce  ognor  più 
e  crede  che  si  abbia  innanzi  tutto  a  dichiarare  su  chi 
debba  veramente  incumbere  V  obbligo  dell*  istruzione.  Egli 
è  d*  avviso  che  quesf  obbligo  cada  più  propriamente  su  i 
Comuni  a  cui  spetta  di  provvedere  in  guisa  che  V  istru- 
zione popolare  sia  resa  accessibile  a  tutti»  •  «  • 
-  11  cav.  Oioda  dichiara  di  assentire  pienamente  coll'i- 
dea  manifestata  dal  cav.  Somasca  che  ai  Comuni  epetti 
massimamente  l' obbligo  di  provvedere  efficacemente  alla 
popolare  coltura ,  ma  crede  che  si  possa  anche  agire  in 
modo  coattivo  sulle  famiglie  renitenti  ad  adempiere  al- 
l' obbligo  d' istruire  o  far  istruire  i  propri  tìgli.  figli  in- 
tanto ritiene  che  la  questione  dell'  istruzione  obbligatoria 
non  sia  soltanto  pedagogica  ma  altamente  politica.  Tutti 
i  pubblicisti  hanno  d*  unanime  accordo  dimostrato  questo 
vero,  non  essere  comportabile  col  progresso  eivile  lo  ttato 
volontario  dell'  ignoranza.  Questa  si  traduce  in  impotenza 
sotto  il  rapporto  economico  ed  in  inel inazioni  malvagie 
sotto  il  rapporto  morale.  L' ignorante  è  un  essere  impro- 
duttivo ed  inchinevole  più  d'  ogni  altro  al  mal  fare.  Se 
la  legge  impone,  a  cagion  d' esempio,  l' innesto  del  vajuolo 
per  avere  un  popolo  sano,  e  che  non  dissemini  oontagì , 
e  perchè  non  potrà  imporre  con  sanzioni  coatto!  ve  anche 
l' obbligo  della  coltura  dell*  inteiletto  e  dell*  animo  per 
avere  una  popolazione  più  produttiva  e  morale  1 
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Contro  T  obbligo  coattivo  dell'  istruzione  soglio,;^  ìaré, 
egli  soggiunge,  due  obbjezioni.  Si  dice  che  l' imposizione 
di  sanzioni  coercitive  viola  il  diritto  della  patria  pode- 
stà. Egli  non  crede  che  obbligando  i  padri  di  famiglia 
ad  istruire  od  a  far  istruire  i  propri  figli  si  violi  la  po- 
destà paterna.  Esigendo  l'adempimento  di  q&est'  obbligo 
che  è  ad  un  tempo  obbligo  naturale  e  civile  ai  modifica 
soltanto,  o  per  dir  meglio  si  tutela  1'  esercizio  della  pa- 
tria podestà  perchè  non  fuor  vii  Sotto  questo  rapporto 
la  legge  non  fa  altro  che  proteggere  il  diritto  sacrosanto 
del  figlio,  di  famiglia  di  conseguire  F  adempimento  di  un 
suo  diritto  che  è  quello  di  avere  congiunto  all'  alleva- 
mento anche  il  beneficio  dell'educazione. 

La  seconda  obbjezione  che  suolisi  promuovere  è  quella 
che  una  legge  coercitiva,  per  ottenere  V  esatto  adempi- 
mento dei  doveri  paterni  a  riguardo  dell'  istruzione  della 
prole,  riuscirà  in  fatto  quasi -sempre  inefficace.  Egli  crede 
che  a  siffatta  obbjezione  risponda  il  fatto  stesso  deHe  isti- 
tuzioni coattive  state  già  da  qualche  secolo  adottate  dalle 
popolazioni  germaniche  e  svizzere,  ove  ai  padri  renitenti 
a  far  istruire  i  propri  igli  si  impongono  pene,  e  queste 
bastano  a  tenere  in  guardia  i.  pochi  reprobi  per  non  es- 
"    sere  colti  in  •fallo.  ... 

,  .  Egli  ha  poi  questa  ferma  convinzione  che  il  vincola 
della  coltura  sia  sempre  da  preferirsi  alla  funesta  libertà 
dell'ignoranza.  Del  resto  egli  e  pure  d'avviso  che  in- 
nanzi applicar  pene  sia  necessario  di  provvedere  più  equa- 
bilmente all'istruzione  in  guisa  da  rendere  inscusabile  la 
resistenza  a  prestarsi  a  quest'  obbligo  comune. 

Il  socio  avvocato  Giovanni  Sacohi  premette  che  ben 
a  ragiono  il  cav.  Gioda  ha  dichiarato,  che  ir  tema  dell'i-* 
si ru /.ione  obbligatoria  ò  eminentemente  politico,  in  quanto 
che  ai  riferisce  ad  alti  interessi  sociali  che  toccano  l'or- 
dine pubblico.  Egli  però  crede  di  dover  affermare  che 
giuridicamente  non  si  può  uccettare  come  reato  il  rifiuto 
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dei  padri  di  famiglia  a  mandare  i  loro  figli  alla  scuola. 
È  reato,  egli  dice,  qualunque  violazione  di  una  legge 
penale.  Questa  contempla  tre  ordini  di  reati  che  sono  i 
crimini,  i  delitti  e  le  contravvenzioni.  Nessun  giureconsulto 
non  potrà  mai  ritenere  che  la  renitenza  dei  padri  di  fa- 
miglia ad  adempiere  all'obbligo  dell'istruzione  dei  figli 
possa  annoverarsi  nella  categoria  dei  crimini  e  dei  de- 
litti. Potrà  forse  costituire  una  contravvenzione  ì  —  Egli 
non  lo  crede  neppure. 

Le  contravvenzioni  non  si  riferiscono  che  a  quei  fatti 
che  la  legge  può  qualificare  come  lesivi  dell'  ordine  pub- 
blico, o  -che  violino  i  diritti  delle  persone  e  della  pro- 
prietà. Esse  vengono  punite  cogli  arresti  o  don  ammende, 
le  quali  in  caso  di  insolvibilità  si  espiano  cogli  arresti. 

Ora  se  un  padre  fosse  imputato  di  negligenza'  nell*  i- 
struire  o  far  istruire  il  proprio  figlio  dovrebbe  per  que- 
sto latto  essere  tradotto  innanzi  al  giudice ,  che  è  1*  li- 
ni ca  autorità  che  a  termini  delle  leggi  organiche  dello 
Stato  può  esercitare  il  diritto  di* punire. 

Al  padre  chiamato  innanzi  al  giudice  deve  essere  ri- 
servato il  diritto  della  libera  difesa. 

Egli  può  giustificare  la  sua  renitenza  air  obbligo  di 
mandare  a  scuola  il  proprio  figlio  in  varj  modi.  Può  far 
noto  che  adempirà  a  tale  obbligazione  istruendo  egli 
stesso  in  famiglia  il  proprio  figlio  in  quella  età  e  con 
quei  modi  che  stimerà  più  opportuni.  Può  addurre  la 
necessità  incolpabile  del  suo  stato  di  indigenza  che  lo 
costringe  a  far  si  che  il  figlio  lo  ajuti  nel  lavoro ,  per 
provvedere  ai  mezzi  di  sussistenza  della  famiglia.  Può 
addurre  i  pericoli  della  salute  e  della  sicurezza  personale 
del  tìglio  se  trattisi  di  salute  precaria  o  di  scuole  lon- 
tane, Può  anche  aver  titoli  legittimi  da  addurre  di  poca 
fiducia  nel  personale  docente  che  deve  educare  la  propria 
prole. 

Se  il  giudice  a  malgrado  delle  offerte  giustificazioni 
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crede  di  dover  emanare  una  condanna ,  può  questa  pa- 
rere meno  giusta  o  troppo  severa.  —  Se  assolve  V  im- 
putato la  legge  non  sorte  più  alcun  effetto.  V 

Ma  supponendo  anche  giusta  la  condanna  essa  non  può 
cadere  che  su  parenti  miserissirai,  giacché  i  padri  di  fa- 
miglia un  pò  agiati  non  si  rifiuteranno  mai  di  istruire 
essi  stessi ,  o  di  far  istruire  i  loro  figli.  La  condanna 
emanata  dal  giudice  su  parenti  poverissimi  dovrebbe  es- 
sere nella  misura  più  mite,  quella  dell'  ammenda.  Ora  è 
indubitato  che  i  genitori  poveri  sono  purtroppo  insolvi- 
bili. AilT  insolvibilità  dell'  ammenda  si  supplisce  per  legge 
colla  sostituzione  della  pena  degli  arresti.  Ora  questa 
pena  potrà  dirsi  esemplare  ?  Nel  caso  di  recidività  do- 
vrebbe essere  raddoppiata.  Il  padre  di  famiglia  renitente 
air  obbligo  dell*  istruzione  dovrà  allora  trovarsi  nella 
strana  condizione  di  un  servo  perpetuo  della  pena  ì 

Le  sanzioni  penali  sono  dunque  giuridicamente  impos- 
si  Din. 

Il  socio  Sante  Polli  crede  che  il  paese  vada  già  un  pò  alla 
volta  accostandosi  al  voto  nazionale  che  vuol  diffuse  le 
scuole ,  ma  crede  che  pel  momento  potrebbe  bastare  di 
averne  poche  ma  buone.  La  loro  esemplare  esistenza  varrà 
più  che  mai  a  destare  nelle  famiglie  il  desiderio  di  ac- 
costarsi esse  pure  al  nuovo  banchetto  della  scienza.  Del 
resto  non  crede  che  il  paese  si  trovi  in  cosi  prospera 
condizione  da  poter  moltiplicar  troppe  scuole,  ed  amerebbe 
su  tale  proposito  di  aver  nuove  informazioni. 

Il  Presidente  si  crede  in  debito  di  offrire  alcune  no- 
tizie di  fatto  sull'attuale  condizione  delle  nostre  scuole 
primarie ,  per  corrispondere  all'  invito  fattogli  dal  •  socio 
direttore  Sante  Polli. 

Dall'  ultima  statistica  pubblicata  testé  dal  ministro 
della  pubblica  istruzione  si  raccoglie  che  nel  1868  esiste- 
vano in  Italia  36,320  scuole  primarie  tanto  pubbliche 
come  private.  A  queste  scuole  intervenivano  1,484,532 
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fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  tra  le  quali  contavansi 
869,477  alunni  e  615,055  alunne. 

Ad  onta  di  questo  numero  di  scuole  contavansi  7423 
terre  abitate  che  erano  àncora  sprovvedute  di  scuole 
primarie.  Fra  queste  vi  avevano  409  comuni  senza  scuole 
maschili;  477  comuni  senza  scuole  femminili;  701  borgate 
da  500  abitanti  senza  scuola  maschile  e  1366  senza  scuole 
femminili;  1969  borgate  che  contavano  una  popolazione 
inferiore  di  500  abitanti  non  avevano  scuole  maschili  e 
2701  .mancavano  di  scuole  femminili. 

Dall'anagrafe  della  popolazione  italiana  consta  che  il 
15  per  100  degli  abitanti,  e  quindi  in  circa  il  sesto  della 
popolazione,  trovasi  nell'età  dai  6  ai  12  anni  per  legge 
obbligata  all'istruzione  primaria.  Il  loro  numero  ascende 
a  quattro  milioni  di  fanciulli  dell'  uno  e  deir  altro  sesso 
e  quindi  si  contano  ancora  più  di  due  milioni  e  mezzo 
di  fanciulli  affatto  sprovveduti  d'istruzione.  Le  sole  Pro- 
vincie di  Torino  e  di  Sondrio  sono  quelle  che  contano  il 
sesto  della  popolazione  che  frequenta  le  scuole.  Le  altre 
vi  si  trovano  tanto  al  dissotto  che  vi  ha  qualche  regione 
dell'Italia  meridionale  che  conta  solo  un  fanciullo  su  100 
abitanti  che  frequenta  la  scuola. 

Il  risultato  di  queste  cifre  fa  conoscere  quanto  ancora 
resti  a  fare  per  rendere  accessibile  a  tutti  l' istruzione 
primaria,  innanzi  imporre  sanzioni  penali  per  renderla 
obbligatoria. 

Che  se  poi  si  volesse  istituire  qualche  calcolo  su  i 
sagri  tic j  pecuniarj  per  rendere  universale  l'istruzione  pri- 
maria, converrebbe  tener  conto  di  ciò  che  ora  essa  costa 
e  quanto  potrà  costare  ad  opera  compiuta. 

Dall'  ultima  statistica  si  raccoglie  che  pel  manteni- 
mento dell'istruzione  primaria  si  spende,  in  Italia  l'annua 
somma  di  16,868,691  franchi.  Se  si  dovesse  aprire  un 
tal  numero  di  classi  scolastiche  da  bastare  al  sesto  della 
popolazione  dovrebbero  queste  salire  al  numero  di  59,142 
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classi  scolastiche  capaci  di  70  alunni  per  cadauna.  Cal- 
colando per  ogni  classe  la  spesa  annua  di  lire  200  per 
le  spese  materiali  e  di  lire  800  per  gli  stipendj  ,  occor- 
rerebbe un  annuo  dispendio  di  57,142,000  franchi:  Nò 
questa  somma  deve  parere  soverchia  quando  si  pensi  che 
in  Prussia  innanzi  1*  attuale  suo  ingrandimento  si  spen- 
deva ogni  anno  per  l' istruzione  primaria  la  somma  di 
40,000,000  di  franchi. 

Dopo  molte  savie  osservazioni  e  proposte  state  fatte 
dai  socj  Maggi ,  Rossi ,  Righini ,  Buccellati  e  Somasca , 
che  saranno  da  noi  riprodotte  in  seguito ,  venne  intanto 
a  maggioranza  di  voti  emesso  nell'adunanza  del  23  gen- 
najo  un  primo  verdetto  cosi  espresso: 

L'Associazione  Pedagogica  ritiene, 

!.•  Che  l'obbligo  dell'istruzione  sia  indiscutibile; 

2*°  Che  quest'obbligo  grava  il  cittadino  e  chi  è  legal- 
mente chiamato  a  rappresentarlo  nella  famiglia  ed  ammi- 
nistrarlo nel  Municipio; 

3.  °  Che  i  Comuni  devono  essere  obbligati  dai  corpi 
costituiti  superiori  ad  essi  a  dar  effetto  alla  legge  che 
loro  affida  Y  incarico  di  mantenere  I*  istruzione  primaria. 

4.  °  Nello  stato  attuale  delle  scuole  d'Italia  non  è  pos- 
sibile proporre  pene  afflittive  come  sanzioni  dirette  di 
quest'  obbligo  morale  dei  cittadini. 

5.  °  Non  pare  fuori  di  ragione  l'adottare  come  incen- 
tivo qualche  restrizione  dei  vantaggi  a  cui  i  cittadini  pos- 
sono aspirare  verso  le  pubbliche  amministrazioni,  ritenendo 
che  l' ignoranza  colpevole  stabilisca  una  inferiorità  nel 
cittadino  che  ne  è  gravato. 

6.  °  Finalmente  doversi  adoperare  ogni  sorta  di  inco- 
raggiamenti ,  preraj  e  cure  affinchè  l' istruzione  fiorisca 
ed  in  progresso  si  difenda  da  sè,  facendo  sopratutto 
ricorso  all'opera  dell'associazione  privata. 

La  trattazione  del  tema  continuò  ad  essere  discusso 
nelle  successive  adunanze  del  6  e  del  13  febbrajo.  Noi 
raccoglieremo  il  frutto  di  cosiffatte  discussioni  in  una 
ventura  relazione  a  modo  di  resoconto.  (Continua). 

I  Segretarj 

Antonio  Livraghi 
Paolo  Granz, 
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B  1  B  li  I  O  ii  II  %  V  I  .% 

ITALIANA    E  STRANIERA, 
—uzzo  - 

I.  —  Lettera  del  professore  Giuseppe  Brambilla  su 

la  storia  romana  di  Teodoro  Mommsen.  Como,  1869. 
Un  opuscolo  in-4.°  di  pag.  94. 

*  a 

Dopo  gli  eruditi  lavori  di  Lessing ,  di  Voss,  di  Niebuhr  e  di 
Gervinus,  l'ingegno  tedesco,  dice  l'abate  Brambilla,  è  divenuto, 
per  cosi  dire,  romano.  Il  Mommsen  è  andato  più  innanzi.  Con 
una  critica  più  che  mai  severa  e  non  sempre  vera  ha  voluto 
far  sua  tutta  la  storia  romatia.  . 

Il  suo  libro  tradotto  in  più  lingue  gode  ora  un'ammirazione 
entusiastica  in  tutta  Europa  ;  ma  è  dessa  meritata  ? 

Quest'  è  l' ardua  dimanda  alla  quale  cerca  rispondere  con 
largo  apparato  di  ragionamenti  e  di  dottrina  l' abate  Bram- 
billa. 

In  fatto  di  esattezza  storica  già  si  fecero  all'  opera  di 
Mommsen  gravissimi  appunti  dal  dotto  professore  Elia  Lattes. 
Il  Brambilla  invece  mirò  allo  scopo  di  dimostrare  quanto  sia 
lungi  dal  vero  il  carattere  che  volle  il  Mommsen  applicare  alle 
varie  fasi  del  mondo  romano. 

Il  Mommsen  si  accinse  a  mostrare  che  i  latini  dalla  prima 
loro  origine  sino  ai  tempi  di  Cesare  furono  disadatti  al  go- 
verno, alle  armi,  alle  scienze,  e  se  Roma  ebbe  la  signoria  del 
mondo,  ciò  si  dovette  all'opera  del  destino  e  deila  fortuna. 

L' abate  Brambilla  confuta  vittoriosamente  questo  strano 
giudizio,  e  svelando  la  vita  intima  del  popolo  romano  ci  prova 
come  per  fatto  del  suo  sapiente  criterio  abbia  potuto  assimi- 
larsi un  pò  alla  volta  la  coltura  dei  popoli  più  civili,  in  modo 
da  renderla  nazionale  E  se,  egli  dice,  conquistava  colla  forza 

delle  armi ,  illustrava  le  sue  conquiste  col  magistero  della  ci- 
vile sapienza. 

L'opuscolo  del  Brambilla  venne  meritamente  dedicato  all'o- 
norevole, sig.  Castellini,  Dire  tore  del  Collegio  di  Camurlata. 
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II.  —  Le  meditazioni  Cartesiane  rinnovate  nel  secolo  XIX; 
da  Terenzio  Mitmianl.  Firenze ,  1809.  Un  voi. 
tn-12.°  di  pag.  386. 

L'illustre  filosofo  Terenzio  Marnimi  ha  sotto  il  modesto  ti- 
tolo di  Meditazioni  cartesiane  rinnovate  colle  dottrine  del  no- 
•     stro  secolo ,  eretto  un  nuovo  monumento  alla  patria  filosofia. 
Con  una  rara  serenità  di  concetti  ha  saputo  rivendicare  gli  im- 
mortali dogmi  del  senso  comune  illuminato  dalla  ragione. 

Egli  ha  tolto  dalle  nebbie  metafisiche  lo  scioglimento  dei 
più  eletti  problemi  di  psicologia  ed  ha  restituito  allo  stile  filo- 
sofico 1'  antico  e  ormai  spento  suo  fulgore  nativo.  II  Mamiani 
ripone  molta  fede  nel  risorgimento  degli  studi  filosofici  e  spera 
dalla  loro  retta  diffusione  un  più  forte  indirizzo  nel  progresso 
civile  della  nazione. 

III.  —  Memorie  di  Grandi;  di  Giulio  Cnrean».  Mila- 
no,  1869,  2  voi.  in-\2*t  presso  Carrara. 

Il  cav.  Giulio  Carcano  ha  in  due  volumi  raccolto  la  biogra- 
fìa di  quindici  illustri  italiani.  Dopo  una  splendida  introduzione 
biografica  che  riassume  l'iliade  di  due  grandi  infelici,  Dante  e 
Torquato  Tasso,  ci  si  fa  passare  in  rassegna  quell'onorata  ple- 
iade d*  uomini  che  chiusero  con  tanta  gloria  il  secolo  XVIII  e 
che  ci  apersero  una  nuova  era  di  civiltà  nel  secolo  presente. 
Fra  i  grandi  dello  scorso  secolo  preferì  il  Muratori,  la  Gaeta- 
na Agnesi,  il  Passeroni,  ed  i  duo  Verri  per  offrirci  un  nuovo 
quadro  della  vita  letteraria  di  Milano  ,  che  correva  dietro  ai 
grandi  esempi  di  Beccaria  e  di  Parini,  che  già  ci  furono  illu- 
strati dalla  dotta  penna  di  Cesare  Cantù.  Le  biografie  di  grandi 
contemporanei  state  scelte  da  Giulio  Carcano  riguardano  Na- 
poleone I,  Ugo  Foscolo,  Vincenzo  Monti,  Tommaso  Grossi,  Ca- 
millo Cavour  e  Massimo  d'Azeglio,  e  sotto  il  titolo  modesto  di 
Memorie  d'amici  si  commemorano  i  tre  giovani  Giulini,  Calvi 
ed  Emilio  Dandolo  che  concorsere  cogli  studi  e  colle  armi  alla 
redenzione  morale  e  politica  dell'Italia. 

Queste  biografie  sono  scritte  con  quella  felice  venustà  di 
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stile  che  sempre  traspira  dallo  opera  di  questo  illustre  scrit- 
tore. Noi  ne  raccomandiamo  la  Iattura  alla  gioventù  studiosa 
perchè  si  rifaccia  alcun  poco  a  qua'  grandi  esempi. 

IV.  —  Dictionaire  lyrique  ;  par  Peli*  Ciemeot  et 
Pierre  L«rou««e.  Parigi,  1870.   Un  voi  in-8." 

grande'  di  pag.  765. 

•        .  • 

Geco  un'opera  che  doveva  essere  scritta  in  Italia;  ma  alla 
nostra  accidia  ha  supplito  P  instancabile  zelo  di  due  illustri 
francesi,  Felice  Clement,  l'autore  della  Storia  della  musica  sa- 
era,  e  Pietro  Larpusse ,  l'autore  del  Grande  Dizionario  uni- 
versate  del  secolo  XJX 

la  questo  amplissimo  dizionario  si  offre  per  ordine  alfabe- 
tico e  cronologico  la  notizia  di  trenta  mila  e  più  lavori  dram- 
matici musicali  stati  rappresentati  o  pubblicati  dal  1600  in  poi 
in  tutta  Europa.  Si  offre  un  succoso  giudizio  d'ogni  produzione 
musicale  e  si  citano  le  vario  edizioni  che  se  ne  fecero. 

L'Italia  trovasi  in  quest'opera  riccamente  rappresentata  e 
non  sono  dimenticati  i  suoi  più  recenti  lavori. 

Questo  dizionario  dovrebbe  possedersi  e  consultarsi  da  tutti 
coloro  che  professano  la  bell'arte  del  canto  e  da  chi  sovrin- 
tende alle  direzioni  teatrali.  Esso  è  pure  indispensabile  per  chi 
si  applica  all«  rassegne  musicali  nei  pubblici  fogli ,  per  non 
correre  nel  pericolo  di  fare  citazioni  erronee  di  date  e  di  per- 
sone. Esso  può  sopramodo  giovare  anche  a  chi  è  chiamato  a 
tutelare  l'esercizio  della  proprietà  letteraria. 

V.  —  Histoire  de  la  letterature  italienne  contemporaine  ; 
par  a  mrdéc  Ro».  Parigi,  1870.  Un  voi  tn-l2.° 
di  pag.  512.  • 

Finalmente  si  è  pensato  anche  in  Francia  a  far  conoscere 
la  storia  letteraria  italiana  dei  nostri  tempi.  Il  signor  Amedeo 
Roux ,  dopo  aver  dimorato  qualche  tempo  fra  noi ,  si  assunse 
l'ufficio  di  far  noto  ai  suoi  connazionali,  che  sdegnano  per  con- 
aneto  di  sapere  ciò  che  si  fa  oltremonti,  la  benemerenza  che  si 
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acquistarono  al  cospetto  della  coltura  europea  gli  ingegni  emi- 
nenti, che  illustrarono  l'Italia  ai  nostri  giorni. 

La  sua  brave  storia  è  ripartita  in  quattro  periodi.  Nel  pri- 
mo ci  ricorda  le  opere  letterarie  degli  scrittori  italiani,  che  fio- 
rirono al  tempo  del  primo  regno  d'Italia,  e  che  ridonarono  alle 
patrie  lettere  il  gusto  classico,  spentosi  nel  seicento.  Il  scondo 
periodo  abbraccia  i  tempi   luttuosi  della  reaziona  dispotica  e 
clericale  dal  1814  al  1830,  e  ci  rivela  i  sublimi  conati  di 
Alessandro  Manzoni  e  di  Nicolini,  diretti  al  santo  fine  del  na- 
zionale riscatto.  Nel  terzo  periodo  che  abbraccia  gli  anni  tra- 
scorsi dal  1831  al  1848,  si  passano  in  rassegna  le  opere  degli 
allievi  della  scuola   manzoniana  e  si  illustrano  i  nuovi  lavori 
storici.  II  quarto  periodo  s'intitola  dal  regnO  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  ci  si  offre  il  quadro  della  vivente  letteratura. 

L'opera  è  scritta  con  molta  imparzialità  e  basta  a  far  noto 
alla  nazione  francese  che  I"  Italia  sa  vivere  nobilmente  nella 
vita  del  pensiero. 

VI.  —  Buon  senso  e  buon  cuore;  conferenze  popolari 
di  Cesare  C»otù.  Milano ,  1870.  Un  voi.  in-12.°, 
presso  0.  Agnelli. 

Trentanni  fa  il  popolo  italiano  e  principalmente  la  gio- 
ventù sentiva  la  voce  di  Carlambrogio  di  Montevecchia  e  di 
Otnobono  delle  Parabole  esporre  precetti,  consigli,  esempi  d'una 
morale  tutta  soave  ed  operosa,  e  spingere  alla  bontà,  all'indu- 
stria, all'amor  della  patria,  dei  fratelli,  all'adempimento  ilei 
proprj  doveri  nella  conoscenza  dei  proprj  doveri. 

Quanti  cangiamenti  da  quel  tempo  !  Quanto  mutare  di  sim- 
patie, di  giudici,  di  attori,  di  maestri,  di  vedute,  di  politica! 
Eppure  quei  libretti  del  Cantù  continuarono  ad  esser  letti  , 
cercati,  ristampati  forse  più  di  qualunque  altro  libro  d' educa- 
tone, 0  sema  che  mai  alcun  governo  li  prescrivesse,  alcun  mi- 
nistro o  alcuna  autorità  li  raccomandasse. 

Or  ecco  la  voce  stessa  sonare  di  nuovo,  non  cangiata,  ma 
più  matura  ,  non  dirigendosi  solo  alla  prima  gioventù  ma  a 
tutta  la  migliore  età,  confoirae  ai  nuovi  bisogni,  alle  tendenze 
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nuove  d'una  società  che  sta  compienJo  una  trasformi  «une  ben 
più  profonda  che  quella  dell' 89. 

Abbiamo  noi  bisogno  di  dire  di  quali  sentimenti  si»  ani- 
mato il  libro  che  annunziamo?  Se  anche  noi  dicesse  il  titolo, 
stanno  davanti  a  chiunque  sa  leggere  le  tante  opere  dell'  au- 
tore, d'un  principio  e  d'un  fondo  comune  in  si  grande  varietà* 
e  con  quell'allettamento  che  è  dimostrato  dalle  tante  ristampe 
e  traduzioni  in  ogni  lingua.  Ci  risparmiamo  dunjue  elogi  e 
promesse,  che  avrebbero  l'aria  dei  soliti  programmi  di  editori. 
Il  libro  comparirà  nel  prossimo  marzo  in  un  solo  volume. 

VII.  —  Dell'Igiene  pubblica  in  Italia  e  degli  studii  degli 
Italiani  in  proposito  in  questi  ultimi  tempi.  Informa- 
zione scritta  per  commissione  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  dal  cav.  prof.  A.  Corradi. 
Afilano,  1870.  Un  voi  tn-8.f,  presso  roditore  Bri- 
gola. 

La  benevola  accoglienza  che  ha  avuta  l'informazione  da  me 
scritta  per  incarico  del  Ministero  dell'Istruzione  sull'Igiene  pub- 
blica in  Italia  ,  e  le  molte  dimande  che  ne  vengon  fatte  mi 
danno  animo  a  ristampare  il  libro  per  mezzo  dell'editore  sig. 
Brigola  di  Milano. 

Ma  poiché  non  v'  ha  opera  che  non  abbia  omissioni  da  ri- 
parare e  mende  da,  correggere,  mi  volgo  ai  colleghi  ed  a  tutf 
coloro  cui  stanno  a  cuore  gli  studii  che  riguardano  la  salute 
pubblica,  e  li  prego  di  suggerirmi  le  cose  che  per  avventura 
fossero  state  dimenticate  nella  prima  edizione,  e  che  pur  sono 
meritevoli  di  ricordo.  Li  prego  eziandio  di  avvisarmi  di  ciò  che 
nel  già  detto  dovrebbe  essere  mutato  od  in  qualche  modo  cor- 
retto. 

Ai  cortesi  che  risponderanno  (e  spero  che  la  risposta  mi 
verrà  sollecita)  all'invito,  io  sarò  in  privato  e  pubblicamente 
gratissimo. 

Pavia,  16  dicembre  186». 

Alfonso  Corradi. 
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Vili.  —  Primo  libro  di  lettura  ad  uso  delle  scuole  ele- 
mentari comunali  dei  sobborghi  di  Milano  ;  del  dott. 
Pietro  Chiapponi.  Quarta  edizione  aumentata. 
Milano,  1869:  Un  voi.  tn-12.u  di  pag.  152,  presso 
Giocondo  Messaggi. 

IX.  —  Secondo  libro  di  lettura  ad  uso  delle  classi  III  e 
IV  elementari  ad  uso  delle  scuole  comunali  dei  sob- 
borghi di  Milano  ;  del  dott.  Pietro  Chiapponi.  Se- 
conda edizione  riveduta.  Milano,  1870.  Un  voi. 
tn- 12.°  di  pag.  304,  presso  Messaggi. 

Allorché  si  intraprese,  due  lustri  or  sono,  il  nuovo  ordina- 
mento delle  scuole  comunali  dei  sobborghi  di  Milano,  che  tro- 
va vansi  nella  più  deplorabile  condizione,  si  vollero  provvedere 
di  nuove  òpere  educative.  A  tal  uopo  il  dott.  Pietro  Chiapponi 
a  nome  della  Commissione  ordinatrice  di  quelle  scuole  compi- 
lava un  apposito  sillabario  e  poscia  vi  aggiungeva  un  primo  li- 
bro di  lettura  per  le  prime  due  classi  elementari  ed  un  secondo 
libro  di  lettura  per  le  classi  terza  e  quarta. 

Egli  Stacca  vasi  affatto  dal  solito  metodo  di  offrire  per  pri- 
mo pascolo  della  mente  una  serie  di  apologhi  ,  di  favolette  e 
d'altre  inezie  di  tal  genere ,  e  preferiva  di  dare  innanzi  tutto 
alcune  nozioni  oggettive  sugli  esseri  che  si  veggono  e  che  si 
toccano  e  poscia  vi  aggiungeva  alcuni  racconti  altamente  mo- 
rali, qualche  modello  di  lettere,  alcuni  dialoghi  attinenti  alla 
vita  rurale  e  poche  semplici  poesie. 

Nel  secondo  libro  di  lettura  egli  allargava  il  campo  delle 
cognizioni,  ed  offriva  un  ricco  ed  ordinato  repertorio  di  scritti 
che  valgono  a  far  conoscere  il  mondo  tal  quale  è,  l'uomo  come 
fu  nella  storia  e  come  dovrebbe  essere  nella  presente  civiltà. 

Gli  scritti  stati  all'  uopo  scelti  dal  dott.  Chiapponi  appar- 
tengono ai  più  illustri  scrittori  italiani  in  gran  parte  viventi. 
Egli  stesso  poi  compilò  tutta  la  parte  che  si  riferisce  alle  co- 
gnizioni cosmografiche  e  naturali  e  seppe  esporle  con  una  rara 
lucidezza  e  popolarità.  Cooperano  a>  questo  lavoro  anche  alcuni 
maestri  del  comune  e  ci  è  caro  di  ricordare  anche  le  duo  mac- 
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atre  Giulia  Brandi  e  Carolina  Mosci.  Ma  vorremmo  che  il  loro 
esempio  fosse  imitato  dalle  altre  istitutrici  italiane. 

X.  —  Il  libro  delle  meraviglie  o  spiegazione  dei  feno- 
meni della  natura  fatta  ai  fanciulli;  da  <- .  D.  B.  C. 
Firenze,  1869.  Volume  unico  *n-16.°  di  pag.  237, 
presso  la  Tipografia  Galileiana. 

> 

Questo  libro  delle  meraviglie  è  annunziato  come  il  primo  vo- 
lume di  una  nuova  biblioteca  pei  fanciulli.  L'Autore  si  rivolpe 
ai  maestri  italiani  delle  scuole  d'infanzia  e  fa  conoscere  il  suo 
intendimento  che  è  quello  di  spiegare  all'età  prima  i  precipui 
fenomeni  della  natura  in  una  serie  di  conferenze. 

L'operetta  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  tratta  della 
geologia  e  della  mineralogia.  Nella  seconda  si  tantta  della 
zoologia  e  nella  taraa  si  discorre  intorno  al  regno  dei  vegeta- 
bili. 

> 

Sotto  il  rapporto  dell'  ordine  scientifico  non  comprendiamo 
come  l'Autore  abbia  anteposto  la  zoologia  alla  botanica,  doven- 
dosi procedere  con  metodo  dalli  cognizione  del  mondo  inorga- 
nico  a  quella  del  mondo  organico   vegetativo  e   poscia  biolo- 
gico. 

Ma  prescindendo  da  questa  osservazione  a  cui  si  può  andare 
incontro  facendo  studiare  la  terza  parte  del  libro,  prima  della 
seconda  ,  ci  rimane  a  fare  un  rimarco  di  più  alta  importanza. 
L'opera  è  stata  scritta  con  tutto  il  rigore  dei  linguaggio  scien- 
tifico e  nell'attuale  stato  della  coltura  didattica  dei  maestri  delle 
nostre  scuole  primarie  e  molto  meno  poi  delle  maestre  delle  scuole 
infantiti ,  non  vi  ha  modo  di  poter  rendere  famigliari  le  dot- 
trine naturali  se  non  vengono  esposte  in  una  veste  più  popo- 
lare e  più  perspicua. 

L'  editore  di  questa  nuova  Biblioteca  per  i  fanciulli  pro- 
mette per  secondo  volume  alcuni  racconti  stilla  storia  greca. 
Noi  avremmo  preferito  racconti  di  storia  italiana. 
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INVITO  NAZIONALE 
ALL'  ESPOSIZIONE   DIDATTICA  DI  NAPOLI. 

• 

1 1  ministro  della  pubblica  istruzione  Cesare  Correnti  ha 
con  una  Circolare  in  data  del  1.°  febbraio  1870  diretta  alle 
Magistrature  scolastiche  del  Regno,  fatto  un  pubblico  in- 
vito perchè  per  cura  di  ogni  Consiglio  scolastico  si  raccolga 
un  saggio  di  lavori  scolastici  che  rappresentino  lo  stato 
più  o  meno  esemplare  dell'istruzione  impartita  nelle  scuole 
primarie  ai  cittadine  che  rurali ,  non  ommessi  i  lavori 
donneschi  per  le  scuole  femminili  onde  col  corredo  di 
speciali  relazioni  sul  rispettivo  stato  dell'  istruzione  im- 
partita vengano  presentati  in  questo  anno  all'Esposi- 
zione didattica  che  avrà  luogo  a  Napoli  in  occasione  del 
settimo  Congresso  Pedagogico. 

La  spedizione  di  questi  saggi  dovrà  farsi  in  tempo 
utile  al  Sindaco  di  Napoli,  onde  vengano  accolti  all'Espo- 
sizione e  giudicati  dal  Giuri  che  verrà  eletto  dalla  Rap- 
presentanza del  Congresso  Pedagogico.  Mercè  questo  invito 
l' istituzione  delle  mostre  didattiche  presso  i  Congressi 
Pedagogici  è  divenuta  nazionale. 


GiosErpE  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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IL  NUOVO  ARREDAMENTO  SCOLASTICO. 
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uando  le  famiglie  degli  emigranti  europei  traggono  a 
far  vita  nuova  agli  Stati  Uniti  d'America  pensano  tosto 
a  farsi  il  loro  nido,  e  nel  centro  del  loro  abitato  erigono 
i  due  più  preziosi  edifizj ,  che  sono  V  uno  la  casa  di  Dio 
e  l'altro  la  casa  dell'alfabeto.  La  chiesa  e  la  scuola,  ecco 
le  due  pietre  angolari  della  civiltà  del  nuovo  mondo. 
Nella  notte  del  medio  evo  anche  in  Italia  si  faceva 

10  stesso.  Accanto  alla  chiesa  e  spesso  nella  stessa  casa 
di  Dio  si  tenevano  le  prime  scuole.  Ora  le  cose  sono  pur 
troppo  mutate. 

Girate  pei  nostri  villaggi  per  andare  in  cerca  della 
scuola,  là  dove  pure  esiste  una  scuola,  e  la  troverete 
per  lo  più  rintanata  in  qualche  sozza  topaja,  fra  le  soz- 
zure villereccie  e  le  impurità  delle  stalle  e  spesso  persino 
nella  bettola.  Talvolta  è  nell'unica  stanzuccia  ove  dorme 

11  maestro  o  la  maestra  che  appiè  del  loro  notturno  gia- 
ciglio e  fra  la  fuligine  del  cammino  da  cucina  si  veggono 
accatastate  poche  scapigliate  creature,  condannate  ad  ap- 
prendere l'alfabeto,  ora  fra  le  rigidezze  invernali  di  mal 
difese  pareti,  ed  ora  fra  l'afa  ammorbante  di  una  specie 
di  carcere  cellulare. 

Chi  regge  la  pubblica  istruzione  ha  nello  scorso  anno 
fatto  un  provvido  invito  a  tutti  i  comuni  italiani  per 
esortarli  a  costruire  di  nuovo  le  scuole  massimamente 
quelle  del  contado.  A  tale  uopo  il  Ministero  spediva  esem- 
plari di  tipi  edilizj  i  più  opportuni  ed  offriva  di  anticipare 

Patria  e  Famiglia.  1870.  5 
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anche  buone  parte  del  denaro  occorrente,  non  esigendone 
la  restituzione  che  a  lunghissime  rate,  e  promettendo 
all'uopo  de'  sussidj  gratuiti.  Nel  tipo  di  quelle  scuole  si 
contemplava  anche  l'abitazione  del  maestro  o  della  mae- 
stra, e  qualche  area  annessavi  ad  uso  di  svago  de'  fan- 
ciulli ed  anche  per  tenervi  qualche  coltura  di  ortaggi. 

Questa  generosa  iniziativa  del  Ministero  non  ha  por 
troppo  incontrato  nei  Comuni  campagnuoli  quei  favore 
che  meritava.  Sinora  non  è  penetrato  in  chi  sopraintende 
al  governo  economico  dei  Comuni  rurali  l'idea  del  bene- 
ticio  educativo.  Una  scuola  per  molte  Giunte  Comunali 
non  è  che  una  gravezza  dippiù  aggiunta  agli  aggravj 
comunali.  È  anche  troppo  pensare  alle  strade,  quando 
pure  vi  si  pensa ,  e  tutt'  al  più  si  fa  per  la  scuola  un 
pò  di  festa  quando  nel  giorno  dello  Statuto  o  dei  pubblici 
esami  si  ospitano  gli  allievi  non  più  nella  scuola  ma  nel- 
1' aula  del  Consiglio  comunale. 

Alle  Rappresentanze  comunali  poi  non  garba,  nè  gar- 
berà mai  il  pensiero  di  offrire  un  alloggio  decente  al 
maestro  nel  locale  stesso  delle  scuole,  sino  a  che  durerà 
l'improvvida  disposizione  della  legge  organica  sull'istru- 
zione, le  quale  lascia  i  poveri  istitutori  alla  triennale 
balìa  dei  Municipj.  Il  maestro  è  trattato  come  un  povero 
zingaro  che  deve  ad  ogni  menomo  cenno  levare  la  sua 
tenda  ed  andar  altrove  a  limosinare  un  pane. 

Se  la  costruzione  di  buoni  edifici  scolastici  nelle  nostre 
campagne  è  per  ora  una  vera  utopia,  si  potrebbe  almanco 
pensare  a  migliorare  possibilmente  l'arredamento  scola- 
stico. La  Società  Pedagogica  fu  la  prima  ad  occuparsene 
sino  dal  suo  primo  esordire  ed  elargì  anche  premj  a  chi 
trovò  in  questa  parte  de' nuovi  miglioramenti  (1).  Ora 


(I)  Essa  concilerà  nell'anno  1863  all'atto  del  terrò  Con- 
grcsisn  Pedagogico  mia   medaglia   d'onoro  ad   un  benemerito 

- 


Digitized  by  Google 


f 


67 

ci  è  caro  di  vedere  che  qualche  scolastica  Rappresentanza 
incomincia  essa  pure  ad  occuparsene.  Il  Consiglio  Provin- 
ciale scolastico  che  risiede  a  Salerno  ha  in  data  27  gen- 
najo  1870  diramato  colle  stampe  un'  apposita  Circolare 
corredata  da  disegni  illustrativi  per  raccomandare  una 
radicale  riforma  nella  costruzione  degli  arredamenti  sco- 
lastici della  provincia  Salernitana.  Era  quasi  un  dovere 
per  chi  appartiene  alla  terra  ove  nacque  una  famosa 
scuola  medica  che  diede  la  vita  ai  più  eletti  precetti 
igienici  l'iniziare  tale  riforma. 

Noi  cogliamo  questa  propizia  occasione  per  ritornare 
noi  pure  su  questo  vitale  argomento. 

L'arredamento  scolastico  va  studiato  sotto  due  emi- 
nenti punti  di  vista,  sotto  quello  dell'igiene  e  dell'ordi- 
namento disciplinare.  Pur  troppo  da  noi  a  questi  riguardi 
importantissimi  non  si  pose  per  anco  uno  speciale  pen- 
siero. 

Le  nostre  scuole  si  presentano  ancora  con  un  carat- 
tere quasi  carcerario.  In  aule  ben  di  rado  aereate ,  con 
nessuna  felice  disposizione  di  luce  che  cade  per  lo  più 
diretta  sugli  occhi  dei  fanciulli,  si  dispone  per  solito  una 
serie  di  panchi  grossolani  e  pesanti  collocati  lungo  le 
pareti  e  non  sono  sempre  costruiti  in  modo  che  si  pre- 
stino alla  diversa  statura  dei  fanciulli  che  varia  tauto 
nel  periodo  del  loro  crescere.  Su  ciascuno  di  questi  pan- 
chi  si  addensano  1'  uno  sull'  altro  i  poveri  fanciulli ,  io 
guisa  che  si  danno  scrivendo  colpi  continui  di  gomito , 
ed  i  loro  piedi  talvolta  dondolano  penzoloni  senza  un 


maestro  rurale  per  avere  in  un  solo  apparecchio  associato  i 
più  indispensabili  apparati  didattici  che  occorrono  ad  una  scuola 
di  campagna,  c  premiava  Torà  defunto  professore  Martinelli 
per  la  ricca  collezione  degli  apparati  scolastici  in  uso  nelle 
scuole  degli  Stati  Uniti  d'  America. 
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assito  su  cui  posarsi,  oppur  si  posano  in  modo  da  tener 
troppo  alte  le  ginocchia. 

In  questa  specie  di  stia  stanno  appollajati  in  uno 
stato  di  continua  molestia  e  non  è  da  far  meraviglia  se 
spesso  imitano  i  polli  che  si  beccano  e  si  straziano  a 
vicenda.  Molte  volte  quella  parte  del  banco  su  cui  devono 
scrivere  è  troppo  lontana  dal  sedere  e  sono  costretti  a 
chinarsi  in  modo  da  recare  ai  loro  visceri  una  fastidiosa 
pressione.  Non  parliamo  dell'applicazione  infausta  di  que- 
sto sistema  alle  fanciulle  che  le  rende  meno  atte  ad 
eseguire  nel  pancato  i  lavori  femminili  e  si  procurano 
molesti  infarti  al  loro  tenero  corpicciolo. 

Con  questa  infelice  disposizione  di  panchi  la  scolaresca 
italiana  che  più  d'  ogni  altra  sente  l'agitazione  viva  del 
suo  temperamento  meridionale,  è  del  continuo  eccitata  a 
muoversi  ed  a  comraoversi  e  non  regge  all'austera  disci- 
plina che  pur  deve  imperare  in  ogni  scuola.  Tutti  i  mae- 
stri e  con  essi  tutti  i  prudenti  padri  di  famiglia  si  la- 
gnano di  questo  stato  di  cose  ed  invocano  una  radicale 
riforma. 

Questa  riforma  venne  già  attuata  nelle  scuole  d'oltre- 
monte  e  sopratutto  in  America  e  persino  nelle  lontane 
regioni  della  Norvegia  e  della  Svezia. 

Mentre  noi  scriviamo  queste  pagine  pervennero  a  varj 
Municipj  italiani  i  modelli  di  questi  nuovi  arredamenti 
perchè  li  conoscano  e  li  imitino.  E  noi  vorremmo  che 
un'esposizione  di  tal  genere  si  dovesse  fare  ogni  anno  là 
dove  si  tengono  i  Congressi  Pedagogici  italiani. 

Intanto  ci  è  caro  di  ripetere  per  chi  non  ne  avesse 
per  anco  avuta  notizia  ciò  che  già  esponemmo  altra  volta 
intorno  al  sistema  adottato  degli  americani. 

Essi  partirono  dall'alto  pensiero  pedagogico  che  ogni 
fanciullo  deve  sino  dai  suoi  primi  anni  iniziarsi  alla  pro- 
pria responsabilità  personale.  In  tale  intendimento  essi 
limitarono  l'affluenza  degli  allievi  in  ogni  classe  ad  un 
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numero  piuttosto  circoscritto,  che  in  ogni  caso  non  deve 
oltrepassare  il  numero  di  cinquauta  per  ciascun'aula. 

Fecero  essi  costruire  i  loro  panchi  in  modo  da  non 
accogliere  che  due  soli  allievi,  e  disposero  la  scuola  nel 
modo  indicato  dalla  seguente  tavola. 


L' aula  scolastica  cosi  disposta  è  della  lunghezza  di 
35  piedi  e  della  larghezza  di  32  piedi.  I  punti  neri  che 
stanno  di  fronte  alle  linee  nere  significano  i  sedili  isolati 
e  le  linee  nere  esprimono  i  tavoli  a  leggio.  In  capo  alle 
cinque  linee  dei  tavoli  sta  il  tavolo  del  maestro  o  della 
maestra.  Questa  disposizione  di  tavoli  e  di  sedili  permette 
all'istruttore  di  passare  da  un  tavolo  all'altro  per  vedere 
di  mano  in  mano  i  lavori  dei  proprj  alunni;  ed  ogni 
alunno  può  liberamente  staccarsi  dal  proprio  posto  senza 
dare  incomodo  a  chichessia. 

Ora  importa  di  far  conoscere  anche  la  costruzione  si 
dei  sedili  che  dei  panchi  o  leggìi.  Eccone  qui  avanti  il 
disegno. 
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Come  ognun  vede  i  sedili  sono  costruiti  solidamente 
e  si  reggono  su  un  piede  solo  in  guisa  che  l'alunno  possa 
secondo  il  bisogno  volgersi  a  destra  od  a  sinistra  senza 
far  chiasso. 

I  tavoli  a  leggìo  hanno  piedi  solidi  e  ad  un  tempo 
eleganti.  Sono  costruiti  in  ferro  lavorato  per  renderli 
più  solidi  e  maneggevoli  ed  hanno  il  cassetto  aperto  per 
deporvi  i  libri.  Per  le  scuole  femminili  trovasi  appeso  al 
sedile  un  canestro  in  fil  di  ferro  entro  cui  deporre  gli 
oggetti  da  lavoro. 

A  questo  sistema  di  sedili  a  leggìo  binati  venne  recen- 
temente sostituito  nelle  scuole  di  Woodeoth  un  sistema 
ancora  più  semplice.  Si  pensò  di  sostituire  ai  panchi  a 
leggìo  per  due  fanciulli ,  de'  panchi  isolati  per  cadaun 
fanciullo.  Con  questo  sistema  si  potè  distribuire  la  scuola 
più  felicemente.  Eccone  il  disegno: 


Digitized  by  Google 


Giusta  questo  disegno  si  possono  meglio  ripartire  gli 
alunni.  I  sedili  ed  i  leggìi  sono  disposti  a  modo  delle 
piantagioni  che  fanoosi  nei  vivaj.  Es9Ì  non  sono  collo- 
cati a  file  paralelle  ma  si  alternano  a  zig  zag  e  possono 
in  tal  guisa  occupare  un  minor  spazio.  Mercè  questa  di- 
sposizione vi  ha  modo  di  far  rivolgere  tutta  la  scolaresca 
ora  a  dritta,  ora  a  manca,  ed  ora  arretrarsi ,  per  fissare 
senza  incomodo  le  grandi  carte  murali  che  stanno  fisse 
ora  all'  una  ed  ora  all'altra  delle  quattro  pareti  dell'aula 
scolastica. 

La  costruzione  dei  sedili  e  dei  leggìi  si  presenta  nella 
forma  di  cui  qui  riproduciamo  V  immagine. 
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Siccome  in  una  medesima  aula  vi  possono  essere  alunni 
di  un'  età  alquanto  diversa  e  quindi  di  varia  statura  si 
usano  sedili  e  leggìi  più  o  meno  alti  e  si  dispongono  in 
guisa  che  i  più  piccoli  stanno  nelle  file  anteriori  che  s  av- 
vicinano al  tavolo  del  maestro  ed  i  più  grandicelli  stanno 
nelle  file  posteriori. 

La  disposizione  alternata  dei  sedili  e  dei  leggìi  per- 
mette al  maestro  di  scorgere  ad  un  colpo  d'occhio  tutta 
la  sua  scolaresca. 

1/  uso  di  questi  sedili  a  leggìi  isolati  permette  anche 
di  curare  con  molta  facilità  la  pulitezza  delle  aule,  ed  il 
loro  trasporto  agevolissimo  può  in  un  attimo  farli  tra- 
sportare accanto  alle  pareti  della  scuola  per  lasciarla 
sgombra  onde  possano  gli  alunni  ricrearsi  ed  anche  fare 
gli  esercizi  ginnastici. 

Fra  gli  utensili  che  vanno  meglio  curati  vi  ha  l'uso 
de'calamaj.  Essi  possono  star  fissi  ne'  panchi ,  e  noi  qui 
ne  porgiamo  anche  il  disegno. 


é  ó 

Il  primo  disegno  rappresenta  il  calaraajo  che  si  usa 
nelle  scuole  ove  i  leggii  sono  binati  e  serve  per  due 
scolari  ;  V  altro  disegno  rappresenta  il  calamajo  isolato 
ed  è  costruito  in  modo  da  poter  essere  chiuso  senza  pe- 
ricolo di  fare  imbratti.  La  somministrazione  dei  calamaj 
e  dell*  inchiostro  dovrebbe  in  tutte  le  scuole  rurali  far 
parte  integrante  dell'arredamento  scolastico  a  carico  dei 
fondi  comunali. 

Nel  chiudere  questa  prima  rassegna  ci  crediamo  in 
debito  di  aggiungervi  anche  l'immagine  dei  lèggii  mobili 
che  si  usano  in  America  per  lo  studio  del  disegno. 


La  fabbricazione  dei  sedili  e  dei  leggii  in  ferro  vuoto 
può  ora  ottenersi  al  massimo  buon  mercato  anche  in 
Italia,  ove  esistono  officine  di  tal  genere  a  Torino,  a  Mi- 
lano ed  a  Genova  che  possono  essere  in  grado  di  som- 
ministrarli a  tutte  le  scuole  d' Italia. 
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LA  RIFORMA 

«lei  r«ii«.cr%aloi j  femminili  e  delle  Scuole 
di  lavoro  In  ltolln. 

— o=o- 

In  Italia  si  conta  più  di  un  migliajo  di  Istituti  stati 
creati  da  un  lungo  periodo  di  anni  al  benefico  scopo  di 
raccogliere -ed  educare  più  di  cinquanta  mila  povere  fan- 
ciulle del  popolo  state  derelitte  dalle  rispettive  famiglie, 
o  per  incolpabili  infortunj  o  per  pubblica  scioperatezza. 

Le  anime  misericordiose  che  raccolsero  dal  lezzo  que- 
ste infelicissime  erano  inspirate  da  due  nobilissimi  senti- 
menti :  da  quello  di  preservarle  dai  pericoli  di  una  so- 
cietà corruttrice  e  corrotta ,  e  da  quello  di  porger  loro 
una  onesta  occupazione  con  qualche  lavoro  d'indole  lu- 
crativa. La  direzione  e  la  custodia  di  [queste  poverette 
venne  quasi  da  per  tutto  affidata  a  corporazioni  clau- 
strali, od  a  consorzj  retti  da  regole  speciali. 

Queste  istituzioni  cosi  dirette  si  trovarono  per  molto 
tempo  in  armonia  colle  consuetudini  del  paese,  ed  ora  in 
gran  parte  non- lo  sono  più. 

Quando  si  eresse  il  maggior  numero  dei  conservatorj 
femminili,  degli  orfanotrofi,  e  dei  riformatori  per  le  donne 
decadute,  e  per  1m  giovani  derelitte,  correvano  tempi  più 
che  difficili,  pericolosi.  Bisognava  preservare  la  parte  più 
gentilo  della  umana  famiglia  dal  soffio  pestifero  di  una 
società  abbandonata  a  secolari  turpitudini.  La  donna  per 
non  essere  più  straziata  doveva  starsene  chiusa  entro 
mura  romite  per  fare  una  vita  da  anacoreta.  E  questa 
vita  mestamente  solitaria  si  tenne  come  una  regola  pre- 
servativa. Ma  la  regola  un  pò  alla  volta  si  rese  tiran- 
nica e  la  vita  dell'  educandato  e  del  riformatorio  si  tra- 
dusse in  un  carcere  penitenziario. 
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Chiunque  visita  i  nostri  orfanotrofi  femminili  ed  i 
conservatorj  di  giovinette  povere  si  accorge  tosto  che  le 
discipline  che  tuttora  si  osservano  non  sono  più  in  ar- 
monia colle  nuove  aspirazioni  della  carità  educativa.  Le 
fanciulle  sono  costrette  ad  una  serie  di  esercizi  ascetici 
che  assorbono  tutto  il  loro  tempo  e  le  gittano  in  un 
pelago  di  pratiche  inerti  che  rendono  automatiche  per- 
sino le  effusioni  più  elette  dell*  animo  inspirato  al  culto 
divino  del  bene.  Le  perpetue  genuflessioni  ed  i  mistici 
fervorini  annichilano  un  pò  alla  volta  l'elaterio  della 
facoltà  di  pensare  e  di  operare  e  nel  fiore  della  giovi- 
nezza si  hanno  donne  decrepite,  non  atte  ad  altro  che  a 
monotone  cantilene. 

Alla  imbecillità  dello  spirito  si  congiunge  spesso  la 
fatuità  delle  opere. 

Le  continue  aspirazioni  ascetiche  spossano  le  fibre  del 
corpo  e  dell'  animo,  ed  alla  fede  viva  nel  bene  si  sosti- 
tuisce il  fatalismo  dei  munsulraani. 

Noi  conosciamo  un  istituto  femminile  retto  da  pie 
suore,  ove  si  improvvisa  ogni  giorno  una  specie  di  mi- 
racolo provvidenziale.  Le  fanciulle  che  traggono  a  quel 
ricovero  non  hanno  per  la  loro  povertà  materia  utile 
da  lavoro.  Per  ottenerla  debbono  ogni  mattina  fare  gli 
esercizj  della  Via  Crucis  e  dopo  avere  adorato  le  inda- 
gini della  Passione,  e  compiute  le  preghiere  a  ricordo  di 
que'  divini  misteri,  veggono  giungere  come  un  dono  mat- 
tutino della  provvidenza  ampi  canestri  già  predisposti 
dalle  suore  e  di  cui  si  finge  un  impensato  arrivo,  ove  si 
contiene  un  dovizioso  corredo  di  lane  e  di  lini  per  farne 
oggetto  del  giornaliero  lavoro. 

In  altri  istituti  si  indossano  reliquie  ed  amuleti  nei 
giorni  critici  per  aver  salva  la  vita  e  la  salute,  e  si  de- 
pone in  questi  ninnoli  tutta  quella  fede  che  meglio  sa- 
rebbe riposta  nella  ineluttabile  costanza  dell*  opere  buone. 

Ciò  che  si  fa  per  lo  spirito,  lo  si  fa  anche  per  le 
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opere.  Ormai  nel  maggior  numero  de'  conservatorj  fem- 
minili si  conservano  vecchie  tradizioni  di  lavori  infrut- 
tiferi ,  o  di  ben  poco  valore  Noi  vedemmo  in  qualche 
istituto  ancora  celebre  in  Italia  condannate  le  giovinette 
a  far  de'  fiori  artificiali  di  vecchio  gusto  consumando 
tutta  la  vita  a  fare  sempre  una  corolla  od  il  petalo  di 
un  garofano.  In  altri  istituti  si  stracciano  appositamente 
abiti  e  pannilini  per  avvezzare  le  fanciulle  ad  eseguire 
favolosi  rattoppi.  Nessuna  cura  si  ha  di  scegliere  lavori 
svariati  che  non  divorino  V  uso  dell'  occhio  quando  ap- 
pena esordisce.  In  qualche  stabilimento  si  occupano  le 
giovinette  in  opere  faticosissime  a  cui  basta  appena  la 
forza  titanica  di  uomini  robustissimi. 

Non  parliamo  delle  correzioni  disciplinari  che  passano 
sempre  il  limite  della  giustizia  e  non  soao  mai  educati- 
ve. Dobbiamo  anzi  dire  (  ciò  parrà  forse  incredibile  ) ,  si 
è  che  in  fatto  di  regime  correttivo,  le  pene  accolte  ne- 
gli istituti  claustrali  retti  da  donne  sono  per  lo  più  di 
un  carattere  altamente  rigido  ed  esiziale.  Le  inspirazioni 
della  vita  di  perfezione  annientano  spesse  volte  le  aspi- 
razioni della  cristiana  misericordia. 

Questo  stato  di  cose  non  può  ulteriormente  compor- 
tasi. È  ormai  da  tutti  sentita  la  necessità  urgente  di 
una  generale  riforma  nei  conservatorj  femminili. 

Questa  si  sta  operando  in  alcune  città  d' Italia,  e  noi 
siamo  lieti  di  annunziare  che  un  ottimo  frutto  si  è  già 
ottenuto  nella  città  ove  noi  abitiamo  (1).  Noi  terremo 
cento  di  ciò  che  si  andrà  facendo  anche  altrove,  ma 


(1)  Ci  piace  di  ricordare  con  viva  benemerenza  il  nuovo 
ordinamento  del  grande  orfanotrofio  femminile  ,  dovuto  colie 
cure  sapienti  dell'  attuale  direttrice  signora  Felicita  Morandt , 
validamente  assistita  da  chi  presiede  a  quel!'  importante  stabi- 
limento. 
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dobbiamo  intanto  affermare  che  sinora  si  è  fatto  ben 
poco  o  si  è  fatto  anche  male. 

A  questo  generale  riordinamento  ora  attendono  per- 
sole eminenti  e  le  riforme  proposte  divennero  anche  ar- 
gomento di  pubbliche  discussioni. 

Tutti  sanno  come  in  Toscana  esistono  ormai  da  cento 
anni  le  scuole  create  dal  duca  Leopoldo  per  le  giovinette 
del  popolo.  Con  ottimo  divisamento  egli  volle  che  alle 
povere  figliuole  si  apprestasse  un'educazione  appropriata 
al  loro  stato.  In  pubbliche  scuole  esse  dovevano  trovare 
gli  elementi  del  leggere,  dello  scrivere  e  del  conteggiare, 
associati  ad  una  molteplice  applicazione  di  lavori  utili. 
Da  questi  istituti  dovevano  uscire  buone  operaje  e  buone 
madri  di  famiglia 

Accadde  a  questa  istituzione,  come  a  tutte  le  istitu- 
zioni del  mondo,  che  coll'andare  del  tempo  alcune  bupne 
pratiche  invecchiarono.  L'istruzione  fu  gravemente  ne- 
gletta e  nell'applicazione  di  alcuni  lavori  non  si  3eppe 
correre  dietro  alle  innovazioni  tecniche  introdottesi  in 
molte  arti. 

Ai  di  nostri  si  volle  pensare  ad  introdurre  anche  in 
queste  scuole  alcune  radicali  riforme,  e  si  accolse  da  al- 
cuni il  pensiero  di  trasformarle  in  iscuole  professionali 
come  sono  istituite  in  Francia  ed  in  alcune  provincie 
della  Germania  e  del  Belgio.  Fra  le  nuove  istruzioni  da 
introdursi  parve  utile  V  insegnamento  del  disegno  indu- 
striale, quello  del  colorire  stoviglie,  del  cucire  a  mac- 
china, e  simili  nuove  occupazioni.  Queste  novità  sembra- 
rono ad  alcuni  altri  meno  appropriate  e  si  previde  il 
pericolo  che  si  voglia  in  tal  guisa  importare  anche  da 
noi  T  enciclopedico  prestigio  delle  arti  proprie  dell*  indu- 
strialismo britannico.  Come  era  naturale  si  destò  in  que- 
sti egregi  riformatori  un'  interessante  polemica,  che  può 
riuscire  utilissima  per  tutti  colon»  che  attendono  a  rior- 
dinare gli  educandati  femminili.  Noi  sappiamo  che  nelle 


Provincie  meridionali  ed  a  Napoli  sopratatto  »  stanno 
riformando  le  vecchie  istituzioni  dei  conservatorj  femmi- 
nili tuttora  retti  in  parte  da  corporazioni  claustrali  eoa 
recole  affatto  incompatibili  coi  nostri  tempi-  La  discus- 
sione del  carattere  che  aver  deve  ai  di  nostri  I  educa- 
zione delle  figlie  del  nostro  popolo  merita  tutta  l  atten- 
zione dei  buoni  e  noi  vogliamo  che  ad  essa  sia  massima- 

mente  rivolta.  .  , 

Sulle  riforme  delle  scuole  Leopoldine ,  ecco  ciò  che 
scrisse  testé  in  una  sapiente  lettera  il  nostro  comune 
amico  Giovanni  Angelo  Franceschi  rispondendo  ad  uno 
scritto  pubblicato  dall'  egregio  professore  Carlo  Morelli 
negli  Annali  dell'  Associazione  per  V  educazione  del 

L' ordinamento  educativo  che  un  secolo  fa,  in  condi- 
zioni eziandio  politiche  e  di  libero  reggimento  non  dif- 
formi dalle  odierne,  pose  ad  atto  o  lasciò  in  disegno  .1 
«verno  del  principe  filosofo,  Pietro  Leopoldo  è  ale  e 
di  Unta  importa»»  da  fermare  V  attenzione  di  tutti  co- 
loro i  quali  amano  sinceramente  il  graduale  e  pentivo 
riscatto  nel  corpo  e  nell'  animo  delle  plebi  e  d.  procac- 
ciare al  più  presto  alla  risòrta  Italia  probi .  intelligenti 

e  laboriosi  italiani. 

Taccio  con  dispiacere  delle  riforme,  per  quei  tempi 
preziose  ed  ardite,  giurisdizionali,  politiche  e  giudiziarie. 
IT  Taccio  degli  ordinamenti  intesi  a  liberar»  .  Comuni 
dalla  autocrazia  governativa,  a  farne  centri  e  sub-oentr. 
di  tutela  e  di  educazione  e  ad  affrancare  uomini  e  cose 
dille  feudali  servitù.  -  Taccio  delle  sapienti  riforme 
tendenti  a  far  procedere  di  conserva  .  provvedimenti 
educativi  con  quelli  preventivi  di  rifugio  e  d.  correzione, 
opportunamente  coordinando  e  collegando  ne  fine  su- 
perno tutte  le  opere  pie  sì  che  la  pubblica  e  la  privata 
Trita  fattasi  veramente  educatrice  ,  accertasse  l  avve- 
nire d'i  tante  parte  della  umana  famiglia.  -  Taccio,  in- 
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fine,  delle  sentitissime  provvidènze,  massime  in  uno  Stato 
che  si  trasforma,  di  rinfrancare  e  porre  in  sodo  le  fon- 
damentali virtù  cittadine,  patrie  e  famigliari  mercè ,  in- 
nanzi tutto ,  la  istruzione  appropriata  e  graduale  delle 
fanciulle  più  o  meno  agiate. 

»  Il  grande  statista  e  leopoldiano  presidente  del  Con- 
siglio Senatore  Gianni  —  le  cui  liberali  e  italiane  aspi- 
razioni gli  fruttarono  lo  esilio  e  la  persecuzione  —  prov- 
veduto eh'  egli  ebbe ,  coi  suoi  illustri  colleghi ,  alla  col-, 
tura  dell'  intelletto  e  della  mano  delle  popolane  femmi- 
nelle meno  disagiate  con  V  apertura  di  scuole  esterne  nei 
molti  e  ricchi  conservatomi  —  fatti  essenzialmente  laici 
—  rivolse  le  amorevoli  sollecitudini  a  istituire  e  dotare 
nelle  città  toscane  le  scuole  in  esame ,  chiaramente  av- 
vertendo nella  relativa  proposta  al  Principe  —  notisi 
bene  —  : 

»  Che  la  pia  istituzione  proceda  cauta  e  misurata  a 
seconda  della  progredita  civiltà  e  della  conquista  nella 
coltura  popolana  e  nelle  industrie  paesane  e  nazionali , 
senza  mai  toccare  o  alterare  la  natura  e  V  assunto  ai 
quali  fu  ed  è  preordinata  : 

»  Che  seguendo  anche  in  ciò  i  sani  principii  di  pubblica 
economia  proclamati  dal  Governo  si  badi  bene  di  non  in- 
trodurre negl*  istituti  tecnico-civili,  industrie  o  manifat- 
ture a  proprio  conto: 

»  Che  le  alunne  lavorino  per  !e  loro  famiglie  o  a  scopo 
di  beneficenza  o  per  commissione  libera  di  particolari: 

»  Che  si  prediliga  l'apprendimento  teorico-pratico  dei 
lavori  d' uso  comune  e  dei  mestieri  più  apprezzati  nei 
respettivi  luoghi  e  tali  da  distrarre  il  meno  possibile  la 
donna  popolana  dalle  cure  della  famiglia  : 

»  Che  i  genitori  delle  alunne  sopportino  come  meglio 
possono  i  carichi  della  educazione,  e  più  specialmente 
provvedano  alle  spese  di  carta  e  libri  per  la  istruzione: 

»  Che  qual  luogo  di  educazione  dell'animo  e  d'istru- 


80 

zione  della  mano  ,  rade  sieno  le  vacanze  ,  spesso  i  riposi 
ricreativi,  alternati  gli  esercizi,  e  il  più  possibile  prolun- 
gata la  tabella  oraria  : 

»  Che  la  istruzione  religiosa  venga  impartita  con  lar- 
ghezza di  concetto  e  schiettezza  di  principii,  educando  il 
senso  morale  in  guisa  da  preparare  anche  in  ciò  ottime 
madri  e  idonee  educatrici  delle  loro  famiglie: 

»  Che  in  fine ,  sieno  proibite  nelle  scuole  le  abituali 
giaculatorie  e  le  fredde  pratiche  cosi  dette  religiose ,  e 
mai  vengano  invitate  le  alunne  a  festività  chiesastiche 
neir  istituto. 

»  E  di  ciò  non  pago  —  mancatogli  il  tempo,  non  il 
desiderio  del  bene  —  lasciò  il  disegno  completivo  di  un 
modesto  conservatorio  preordinato  a  trasformare  le  po- 
vere orfane  e  le  derelitte  bambinelle  in  abili  donne  di 
servizio  e  di  domestico  governo.... 

»  Istituto  umanissimo  che  aperto  di  poi  dal  terzo  Fer- 
dinando ,  con  non  dissimile  ordinamento ,  ò  desiderabile 
che  torni  al  primitivo  assunto  e  si  congiunga  nella  su- 
prema direzione  alle  scuole  consorelle  (1). 

»  I  lamentati  guasti  che  le  vicende  politiche  e  il  mal 
governo  della  regina  d' Etruria  Maria-Luisa  cagiona- 
rono ai  leopoldiani  ordinamenti  furono  in  gran  parte 
corretti  —  auspice  allora  il  Principe  —  dal  1836  al 

 —  .  — —• 

(1)  Dal  Governo  di  Pietro  Leopoldo  non  è  dato  attinger  che 
in  scritture  private  e  nell'opera  del  belga  De  Potter  —  Della 
vita  del  vescovo  Ricci  e  della  storia  dei  suoi  tempi. 

Nel  disegno  poi  dello  Educatorio  popolano  ,  oggi  detto  di 
Fuligno,  si  legge  nella  proposta  di  sovrano  rescritto  :  t  Essendo 
noi  p-jrsuasi  che  la  figliuolanza  dei  cittadini  stia  molta  parte 
del  tempo  alla  custodia  di  persone  mercenarie  ,  ordiniamo  V  a- 
p*rtura  e  la  dotazione  di  modesti  conservatorii,  nei  quali  ven- 
gano educate  agli  uffici  di  donne  di  domestico  governo,  di  ser- 
vizio e  maestrine,  le  povere  orfane  e  le  derelitte  fanciulle!....  ». 
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1845,  che  1*  associazione  educativa  e  di  patron  ni»  se  ne 
fece  strenua  promotrice. 

»  I  risultamenti  più  spiccati  di  quel  ritorno  alle  idee 
ed  ai  concetti  suaccennati ,  massime  nella  consocia/,  io  ri  e 
delle  opere  di  multiforme  beneficenza ,  furono  —  giova 
ripeterlo:  — 

»  La  separazione  più  o  meno  temporanea  della  istru- 
zione cittadina  dalla  educazione  popolana,  avvalorata 
questa  e  posta  in  sodo  dal  patrocinio  degli  sventurati 
dalla  culla  alla  officina  :  — 

»  Un  più  efficace  accordo  nel  fine  e  nei  mezzi  tra  le 
istituzioni  educative  di  rifugio  e  di  civile  correzione  (1):  — 

»  Il  ricupero  volontario  di  seicentoveniisei  fanciulli  e 
fanciulle ,  dai  miseri  più  che  colpevoli  genitori  abbando- 
nati tra  i  trovatelli  e  la  diminuita  introduzione  nelle 
ruote  per  la  meglio  operaia  distribuzione  dei  soccorsi  di 
fasce,  di  pezze  e  di  baliatico  *  — 

»  La  bene  auspicata  diminuzione  degli  accorrenti  allo-, 
spedale  degl'  infermi ,  in  special  modo  giovanetti  per  le 
ordinate  e  pietose  cure  a  domicilio  dei  prestantissimo  co- 
mitato sanitario  :  — 

»  La  più  equa  e  profittevole  distribuzione  delle  pubbli- 
che e  private  limosine  vòlte  a  sollievo  e  incoraggiamento 
(  prezioso  soccorso  )  degli  alunni  e  delle  famiglie  :  — 

»  La  rinfrancata  sanità  e  l'accertamento  dello  avvenire 
dei  fanciulli  delle  plebi ,  non  che  degli  orfani  e  trova- 
telli i  quali  per  debole  costituzione  non  possono ,  senza 
pericolo,  indirizzarsi  ai  lavori  campestri  :  — 

■■■  ■  ■   — - —     -  1     1  ■ 

(1)  Questo  importantissimo  argomento,  su  cui  da  tanti  anni 
richiamo  invano  la  pubblica  attenzione  ,  è  ampliamento  svolto 
dal  prof.  cav.  Vincenzo  Garelli  nella  di  lui  pregiata  opera  — 
Della  Pena  e  dèlia  Emenda  —  edita  da  Barbèra  nel  decorso 
anno. 

Patria  •  Famiglia.  1870.  6 
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»  L'ordinamento  degli  Asili  della  infanzia  e  puerizia 
povera,  mercè  cui  i  fanciulli  all'undecimo  anno  d'età 
erano  passati  al  tirocinio  della  bottega  o  del  mestiere 
(importante  ginnastica,  se  vigilati  )  per  ripigliarli  la  sera 
e  i  di  festivi  ! 

»  E  nel  caso  nostro,  i  concerti  posti  ad  atto  affinchè  le 
moschi  nelle  fanciulle  uscienti  dai  detti  Asili  compiessero 
la  loro  educazione  ed  il  loro  indirizzo  nelle  leopoldine 
scuole  o  nello  educatorio  che  ne  è  il  proprio  comple- 
mento. 

»  La  reazione  del  1845,  tenendo  per  dei  contagiosi  (e 
ben  s'  attaccavano  gli  animi  )  gli  effetti  di  quella  sociale 
alleanza  che  faceva  degli  uomini  di  ogni  ordine  e  con- 
diziono una  sola  famiglia ,  nel  49  venne  innanzi  più  ar- 
dita e  prepotente ,  e  non  ebbe  più  freno  o  misura  nel 
falsare  o  distruggere  ;  nè  a  distaccarne  gV  illusi  —  che 
erano  i  più  —  valsero  preghiere  e  richiami  eziandio  dopo 
1*  italiano  riscatto  ....  e  neanche  bastò  il  dimostrare  che 
il  nostro  contegno  e  la  incuranza  nostra  del  passato,  ci 
tirarono  addosso  l'ingiusto  titolo  di  beozj  della  risorta 
nazione  ! 

»  Tu  mi  dirai,  artico  mio,  l'ordinamento  leopoldiano 
con  le  modiflcaaioni  accennate,  può  essere  utilmente  ap* 
plicato  nelle  città  e  grandi  borgate  di  tutta  Italia?  E 
nel  caso  affermativo,  dovrà  porsi  ad  atto  nella  sua  in- 
tegrità % 

»  Quanto  alia  prima  domanda,  con  l'appoggio  di  per- 
sone autorevoli  —  tu  compreso  —  rispondo  di  si.  Do- 
vunque sonovi  opere  pie  da  unire  e  collegare  ad  un  fine 
«  a  loro  comune;  dovunque  v' è  una  plebe  sciau rata,  sino 
alla  quale  non  scendono ,  e  non  possono  scendere  effica- 
cemente i  provvedimenti  officiali  e  le  leggi  scolastiche  ; 
nè  vedo  curato  a  dovere,  in  generale,  e  la  emendazione 
civile  dei  forviati  e  il  fondamentale  restauro  della  fami- 
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glia  popolana  ne'  suoi  vincoli  e  negli  affetti  (1).  Vedo 
con  vivo  piacere  che  il  Comune  di  Venezia  provvede  alla 
unificazione  nello  scopo  delle  sue  opere  pie  ;  vedo  in 
molte  provincie  e  città  ragguardevoli  allargarsi  pian  piano 
il  patronato  civile  in  prò  eziandio  dei  figli  della  sven- 
tura e  della  colpa  i  quali  come  figli  adottivi  dello  Stato, 
potriano  mercè  un'  ordinata  e  adatta  educazione,  esserne  . 
1*  ornamento  ed  il  decoro  e  sono  pur-  troppo  cagione  pre- 
cipua di  carico  e  di  vergogna  ;  per  il  che  è  pieno  in  me 
il  convincimento  della  importanza  tra  gli  altri  dei  due 
raccomandati  istituti  sullo  stampo  dei  leopoldiani  e  della 
necessità,  più  0  meno  transitoria,  di  favorire  e  coordi- 
nare il  concorso  e  V  azione  dei  privati  che  hanno  la  loro 
esplicazione  nella  da  me  caldeggiata  associazione  nazio- 
naie  educativa  e  di  patrocinio. 

*  Riguardo  poi  alla  seconda  domanda  stimo  dover  poco 
aggiungere  a  quanto  dissi  su  tal  proposito  in  particolar 
modo  nella  relazione  a  questa  e  alle  altre  italiane  Con- 
gregazioni di  carità. 

»  Son  fermo,  amico  mio,  nel  pensiero,  che  nelle  nostrane 
condizioni  —  e  son  quello  che  sono  —  importi  f  avanti 
tutto,  provvedere  di  buone  madri  e  d  ottime  massaie,  le 
numerose  e  guaste  plebi ,  e  di  non  troppo ,  e  di  salto  , 
discostarsi  dal  fine  e  dall'  ordinamento  primitivi  suaccen- 
nati. Ma  non  mi  passò  mai  per  la  mente  ohe  nel  rifor- 
mare, o  nel  creare  di  nuovo  siffatti  Istituti  d"  illuminata 
carità  e  di  sapienza  civile  ,  non  si  debba  accortamente 
profittare  delle  conquiste  delle  scienze  pedagogiche  e  dei 
mutamenti  già  avvenuti  o  verificabili  nelle  industrie  e 
nei  mestieri. 

»  Raccomandando  di  non  trascurare  l'ammaestramento 


(1)  Mayer.  —  Frammenti  d'un  viaggio  pedagogico.  Firen- 
ze, tip.  Galileiana  1868,  pag.  1G,  17,  109,  ecc. 
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del  tessere  non  intesi,  amico  mio,  ch8  i  telai  debbano  ri- 
manere neir  attuale  adamitica  forma  ;  ma  dissi ,  ed  ora 
ripeto,  ch«  V  impannare  telerie  ordioarie  è  tuttavia  e  si 
manterrà  in  pregio  nel  volgo  e  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni di  beneficenza  in  quanto  riescano  assai  più  adatte 
e  durature  di  quelle  fatte  a  macchina  ;  che  già  molte 
popolazioni  se  ne  avvantaggiano  e  che  quell'arte  facile 
quanto  utile,  non  distrae  le  operaje  dalle  cure  dome- 
stiche. 

»  Sorgano  pure  macchine  eziandio  da  cucire  e  da  ma- 
glia, e  noi  prepariamo,  come  ce  ne  corre  il  debito,  le  fu- 
ture operaie  a  ben  profittarne  con  appropriati  studi  tec- 
nologici ;  ma  non  ce  ne  preoccupiamo  di  troppo ,  e  non 
tralasciamo  d'  ammaestrare  le  alunue  nei  modi  e  nei  la- 
vori d'  uso  comune.  Andiamo  sempre  di  conserva  con  la 
progrediente  civiltà;  ma  non  facciamo  passi  che  non 
istiano  con  l'avanzamento  dell'opera  nostra  eminente- 
mente rigeneratrice  di  moltitudini  che  nel  corpo  e  nel- 
l'animo non  sono  raffrontabili,  oggi,  a  quelle  d' altre  na- 
zioni ormai  fatte  civili.  E  come  sono  affatto  eccezionali 
le  condizioni  nostre  ,  cosi  usiamo  modi  e  temperamenti 
eccezionali  ;  accuratamente  badando  di  scansare,  con  ogni 
premura  e  previdente  sollecitudine  ,  il  danno  gravissimo 
di  fare  le  madri  della  plebe,  serve  e  schiave  d' imprese  e 
(V  officine  industriali. 

»  Chiariti  e  fermati  i  punti  storici,  i  fini  ed  i  principii 
fondamentali  delle  toscane  istituzioni  di  sociale  bonifica- 
mento, mentre  affido  il  loro  graduale  svolgimento  ai  con- 
formi studi  teorico-applicativi  dei  Peruzzi,  dei  Buotrazia, 
dei  Tommaséo,  dei  Larabruschint.  dei  Mayer,  dei  Berti, 
dei  Scavia,  dei  Carina,  dei  Dussauge,  dei  Soraasca,  ecc.  (1), 


(1)  Vedi  le  letture  ,  meglio  appropriate  al  caso  nostro  ,  in- 
ferito negli  atti  della  reale  Accademia  dei  Georgofìli  del  1847- 
48  52  56-68. 
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piacetni  di  trascrivere  quanto  siili'  importante  argomento 
ini  dice  il  benemerito  e  autorevole  Sacchi,  che  il  grande 
Aporti  mi  lasciava,  morendo,  come  un  altro  sè  stesso. 

«  Lessi,  —  ei  mi  scrive  —  con  piacere  la  nobile  po- 
»  lemica  tra  voi  e  lo  Scavia ,  e  spero  che  avrà  bastato 
»  a  tener  viva  la  discussione  del  più  arduo  fra  i  proble- 
»  mi  educativi.  Il  prof.  Allegretta  mi  ha  inviata  su  que- 
»  sto  stesso  tema  una  sua  preziosa  Memoria,  nella  quale 
»  si  fa  banditore  delle  vostre  idee.  La  leggerete  nel  pros- 
»  simo  fascicolo  del  —  Patria  e  Famiglia,  — 

»  Ho  pur  letto  l' altra  polemica  tra  voi  e  il  prof. 
»  Carlo  Morelli  sul  nuovo  indirizzo  che  si  vuol  dare 
»  costà  alle  scuole  già  leopoldine  tecnico-civili  per  le  po- 
»  vere  figliuole.  > 

»  Io  credo  che  in  qualche  punto  non  vi  troviate  di 
»  accordo  per  un  semplice  malinteso. 

»  Innanzi  tutto  deve  tenersi  come  assiomatico  il  vo- 
»  stro  concetto  che  la  educazione  pratica  delle  fanciulle 
»  del  popolo  minuto  deve  essere  tutta  quanta  rivolta  a 
»  farne  buone  madri  di  famiglia  e  ottime  massaie.  Le 
»  arti  tecniche,  nel  largo  senso  della  parola,  e  gli  studi 
»  di  lusso  non  sono  fatti  per  esse.  r 

»  Le  scuole  professionali  femminili ,  preferibilmente 
»  dirette  a  dare  alla  donna  popolana  V  attitudine  alla 
»  vita  delle  officine,  potfanno  forse  esser  utili  in  Inghil- 
»  terra,  ma  non  in  Italia. 

»  Dirò  piuttosto  che  la  creazione  della  scuola  prò- 
»  fissionale  femminile  come  fu  di  recente  ideata  in  Fran- 
»  rial  tende  non  tanto  a  preparare  abili  operaie,  quanto 
»  ad  ammaestrare  le  future  madri  che  devono  lavorare 
»  per  la  famiglia  ed  in  famiglia. 

»  Quel  grand'  uomo  di  Napoleone  III  volle  che  a 
»  fianco  della  industria  officinaria  si  creasse  il  lavorio 
»  modesto  e  proficuo  della  famiglia. 

«  Egli  fece  erigere  persino  nei  sobborghi  di  Parigi 
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»  le  nuove  case  degli  operai ,  ove  il  lavoro  passa  dallo 
»  stridore  della  officina  alla  serena  tranquillità  della 
»  casa. 

«  Ma  il  lavoro  casalingo  non  può  più  reggere  alla 

>  concorrenza  della  grande  industria.  Che  far  dunque 
»  affine  di  preservare  il  lavoro  della  famiglia  dai  suo 
»  naturale  deperimento  3 

«  Si  sciolse  allora  il  più  arduo  tra  i  problemi  della 

>  moderna  tecnologia. 

«  Si  attinse  dalla  scienza  applicata  air  arte  tutto  il 
»  tesoro  che  essa  possiede,  e  si  trovò  il  modo  pratico  di 

>  ridonare  al  lavoro  solitario  tutta  la  potenza  dell'arte 
»  illuminata  dalla  scienza. 

«  Al  posto  dei  vecchi  arnesi  da  lavoro  ai  van  sosti- 
»  tuendo  i  piccoli  meccanismi ,  dalla  macchina  da  cucire 
»  sino  agli  apparati  tecnici  che  producono  in  misure 
»  microscopiche  ciò  che  è  dato  conseguire  su  larga  scala 
»  nelle  più  grandiose  officine  industriali. 

«  Con  siffatti  validi  sussidii  si  vanno  creando  i  cosi 

>  detti  petiis  méttersi  e  di  tali  piccoli  mestieri  io  ne 
»  vidi  in  atto  quarantadue  all'ultima  mostra  parigina. 

«  La  donna  operaia  può  con  questi  potenti  e  progres- 
»  si  vi  presidii  rimanersi  in  famiglia  e  attendere  ad  un 
»  tempo  a  lavori  sommamente  proficui  ed  alle  domestiche 
»  t'accende.  4 

«  Essa  va  do  ventando  di  bel  nuovo  la  donna  forte 
»  acclamata  nella  Bibbia. 

«  In  base  a  questa  felice  trasformazione  del  lavoro 
»  casalingo  si  vanno  riordinando  le  scuole  professionali 
»  d'oltremonte.  . 

*  Quando  istituivansi  in  Toscana  le  scuole  leopoldine 
»  per  le  povere  zitelle  si  mirava  sapientemente  ad  edu- 
»  care  la  donna  popolana  a  quelle  opere  proficue  che 
»  sono  conciliabili  con  la  vita  di  famiglia.  Diamoci  la 
»  più  grande  cura  d'allargarne  il  beneficio  e  di  mante- 
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»  nenie  il  carattere  e  l'assunto  originario,  e  solo  nelle 
»  applicazioni  pratiche  dei  lavori  preferiamo  quelli  che 
»  coi  nuovi  presidi!  tecnici  possono  eseguirsi  tra  le  dome- 

»  stiche  pareti.  Cosi  operandi)  noi  non  prepareremo  sven- 
»  turate  schiave  alle  grandi  imprese  industriali,  ma  bensì 
»  esperte  massaie  ed  educatrici  delle  future  generazioni, 
»  conseguendo  1'  altissimo  fine  di  rialzare  le  plebi  e  di 
»  far  rifiorire  in  Italia  la  minuta  e  la  grande  industria. 

«  Questo  è  il  concetto-  che  mi  sono  formato  della 
»  insorta  questione,  la  quale  da  lunghi  anni  è  il  tema 
»  prediletto  della  nostra  animata  corrispondenza  ». 

»  Mentre  ringrazio  di  sì  acconce  parole  l'amato  maestro 
fo  aneli  io  caldi  \oti  affinchè  gli  amici  della  popolana 
coltura,  e  più  i  pigiatori  della  carità  educativa  ed  av- 
iatrice alle  arti  fabbrili  ed  :ii  mestieri,  studino,  come 
meta  da  conseguire,  i  concetti  napoleonici ,  dal  disegno 
maturato  nella  prigione  di  Ham  agli  istituti  di  oggidì; 
non  tralasciandoci  meditare  sulla  circolare  -  maggio 
1856  —  del  ministro  Billault,  sulle  proposte  della  relativa 

»  fin  Drpmf<mn  «  rirnrrl'ito  i  cnlnrn  c)\a  invimi  il  h«np 
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per  il  bene,  e  non  si  lasciano  sopraffare  da  idee  precon- 
cette ,  da  inappropriati  sistemi  e  da  fantastiche  teorie , 
eccomi  a  dare  brève  e  categorica  risposta  alla  cortese 
tua  lettera. 

»  Vecchio  e  volontario  cultore  delle  scienze  economico- 
morali  e  studiando  i  pregi  e  le  manchevolezze  degli  Isti- 
tuti tramandatici  dalla  carità  e  sapienza  dei  nostri  mag- 
giori ,  non  fui  degli  uttimi  a  richiamare  su  di  essi  le 
sollecitudini  di  tutte  le  autorità,  opportunamente  incitando 
i  ritardatari  a  proceder»  avanti  secondò  ragione  e  in 
conformità  dei  mutati  bisogni,  e  consigliando  ai  riforma- 
tori incauti  d'andar  riguardosi  e  misurati  nel  trasformare 
o  distruggerete  cortle  dissi  il  mio  avviso  sulla  relaziona- 
tua  e  dell'egregio  Comm.  Oammarota  al  Governo  pubbli-* 
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cata  nel  periodico  La  Nazione,  Cosi  ti  apro  l'animo 
mio  sulle  poche  ma  sostanziali  avvertenze  e  deduzioni 
che  dissentono  da  quelle  manifestate  nelle  mie  relative 
scritture. 

»  La  disciplina  scolastica,  massime  nella  parte  che  at- 
tiene alla  igiene,  è  negl'Istituti  in  esame  assai  difettosa, 
se  non  deve  dirsi  nulla;  e  da  ciò  ne  segue  lo  stentato 
sviluppo  fisico  delle  alunne  e  la  lamentata  larghezza  della 
tabella  oraria:  sarai,  spero,  con  me,  che  ove  questa  fosse 
debitamente  alternata,  e  interrotta  da  riposi  ricreativi 
ne  riceverebbe  incremento  la  igiene  e  cesserebbe  d'appa- 
rire eccessiva  e  meritevole  di  forte  diminuzione.  Io  son 
d'avviso  che  nelle  scuole  di  popolana  educazione,  in  spe- 
cial modo  del  carattere  e  con  l' assunto  delle  leopoldine, 
debbansi  impiegare  le  intiere  giornate  e  farsi  rade,  il  più 
possibile ,  le  vacanze. 

»  La  disciplina  igienico-morale  ò  a  tutti  gli  effetti  l'iti- 
nerario del  sapere,  è  una  preziosa  legge  di  dovere  per 
le  educande  e  per  le  educatrici.  Ma  il  fondamento  degli 
Istituti  educativi  è,  amico  mio,  tutto  quanto  nella  unità 
di  direzione  interna ,  è  essenzialmente  nella  buona  e  ap- 
propriata distribuiione  degli  ufficii,  è  nel  patronato  civile 
che  svolge,  conserva  ed  avvalora  ad  un  tempo  le  cure 
della  scuola  eziandio  presso  le  famiglie  beneficate.  Tranne 
circostanze  speciali  e  transitorie,  o  le  maestranze,  come, 
per  esempio,  quella  dell'impannare,  le  insegnanti  dei  lavori 
debbono  esser  le  medesime  che  impartono  la  istruzione 
elementare  intellettiva.  In  Istituti  in  ognuno  de'  quali  è 
dato  accogliere  ben  quattrocento  fanciulle  può  esservi,  e 
amerei  anzi  che  vi  fòsse  una  Direttrice,  a  cui  sia  affidata 
la  coltura  più  elevata  e  di  corredo  con  dimora  —  essa 
sola  però  —  nel  casamento.  La  esperienza  mi  ha  fatto 
persuaso  che  la  educazione  piena  e  solida  dei  fanciulli 
si  consegue  mercè  i  buoni  abiti ,  e  1*  affettuosa  autorità 
degl'insegnanti;  e  se  nel  caso  nostro  da  un  lato  mi  ha 
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indotto  ad  acconciar  poca  fede  ai  risultati  d'un  esame 
improvviso  e  fugace ,  dall'  altro  non  ra*  impressiona  di 
troppo  la  poca  utilità  materiale  di  lavori  d'  istruzione  e 
d'imparaticcio.  Riflettano  i  riformatori  che  se  in  seguito 
si  farà  palese  il  bisogno  di  lezioni  particolari  di  scienze 
applicate  oggi,  nel  muoversi,  le  Direttrici  potrebbero, 
eziandio  e  più  specialmente  durante  il  lavoro  manuale , 
impartire  alle  alunne  utili  precetti  di  tecnologia,  d'igiene 
e  d'  economia  domestica. 

»  I  guai  di  lunga  mano  infiltratisi  (colpa  un  pò  di 
tutti)  nelle  istituzioni  educative  e  di  beneficenza  sono 
molti  e  non  di  facile  rimedio.  Il  difetto  maggiore  è  nel  loro 
isolamento,  è  nella  mancanza  di  coesione  e  di  forte  indi- 
rizzo. Tocchiamoli  con  prudente  riserbo,  curiamoli  con 
pratica  e  intelligente  fermezza.  Nel  riformare  non  adope- 
riamo la  scure,  che  lascia  il  vuoto,  ma  si  Y innesto  che 
addomestica  la  madre  pianta  (pur  troppo  inselvatichita) 
e  progressivamente  ne  migliora  i  frutti! 

»  Accettiamo  con  lieto  animo,  e  opportunamente  inco- 
raggiamo il  risveglio  che  si  manifesta  nelle  autorità  poli- 
tiche  e  municipali,  nella  congregazione  di  carità  e  nelle 
private  associazioni  verso  la  coordinata  rigenerazione  delle 
plebi  e  la  unificazione  nel  fine  supremo  di  tutte  le  isti- 
tuzioni di  multiforme  beneficenza.  Non  ci  stanchiamo , 
autorevole  amico,  di  consigliare  tra  noi,  e  la  liberazione 
da  ogni  estraneo  ingombro  dei  casamenti-  scolastici  e 
d'illuminata  carità;  e  la  riforma,  non  la  mutilazione, 
della  pia  Casa  di  lavoro  che  lascia  i  traviati  e  vagabondi 
alla  pericolosa  correzione  del  pubblico  carcere;  e  la  edu- 
cazione piena  ravvalorata  dal  patrocinio  delle  neglette 
plebi,  che,  nel  loro  fatale  abbandono,  offrono  un  dolor«>so 
contrasto  con  gli  splendidi  e  solerti  provvedimenti  in  prò 
delle  classi  men  disagiate  della  capitale  d'Italia. 

»  E  facciamo  incessanti  voti  affinchè  il  Parlamento  ed 
ed  il  Governo  modifichino  la  legge  sulle  Opere  Pie  si 
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che  la  immediata  ingerenza  spetti  in  tutte  e  per  tutte 
ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  e  venga  più  acconciamente 
posta  in  sodo  la  suprema  direzione,  onde  evitare  —  come 
nel  caso  nostro  —  che  le  scuole  tecnico-civili  leopoldine 
dipendano  non  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  ó 
d'Agricoltura  e  Commercio,  ma  si  da  quello  dell'Interno 
solo  a  cagione  dei  pochi  sussidi  dotali  che  nelle  odierne 
condizioni  di  gran  parte  d' Italia  assai  meglio  sarebbe 
f giusta  il  consiglio  de)  sommo  Tommaseo  e  di  tanti  altri 
cultori  delle  scienze  economico-morali)  venissero  rivolti 
a  procacciare  alle  povere  fanciulle  la  inestimabile  dote 

della  istruzione  e  d'un  proficuo  mestiere  Mà  di  ciò 

ad  altra  mia  se  ti  piacerà  proseguire  la  discussione,  poiché 
importa,  mio  buon  amico,  che  in  quella  provvida  legge, 
e  massime  nell'  unito  regolamento ,  facciasi  più  spiccato 
l' assunto  educativo  e  T  indirizzo ,  e  che  a  tal  tìne  sia 
meglio  chiarito  V  accordo  tra  i  varii  Ministeri ,  tra  le 
Autorità  governative  e  quelle  provinciali  o  municipali,  e 
tra  queste  e  le  cittadine  Congregazioni  di  Carità;  man- 
tenendo nel  meritato  favore  la  Circolare  del  già  Ministro 
Comm.  Peruzzi,  23  dicembre  1862,  in  particolar  modo 
dove  egli  dice:  «  Perchè  poi  ogni  centro  di  popolazione 
abbia  un  Corpo  elettivo,  al  quale  si  devolva  l'esercizio 

delle  beneficenze  .  è  istituita  in  ogni  Comune  una 

Congregazione  di  Carità  »  e  ciò  affinchè  «  il  pre- 
zioso deposito  sia  affidato  alle  mani  ed  al  senno  de'  più 
onorati  cittadini  —  come  avveniva  nei  nostri  tempi  mi- 
gliori.... »  E  spero  vorrai  accogliere  le  mie  parole  negli 
accennati  Annali  eh'  io  vedo  con  piacere  assumere  una 
importanza  maggior*  e  più  speranzosa  e  promittente. 

»  Concedimi  che  ponga  fine  a  questa  mia  già. troppo 
lunga  epistola  con  qualche  parola  sull'ardente  tema  della 
obbligatorietà  penale  nella  istruzione  elementare. 

»  Credo  che  a  nessuno  verrà  in  mente  di  tenermi  per 
un  avversario  della  universa  coltura  o  un  amico  a  quel 
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giornalismo  settario  che  sfrutta  del  pari  la  cieca  igno- 
ranza e  il  fatale  scetticismo  per  attinger  poi  novella  forza 
dal  malcontento  e  dalla  anarchia. 

»  Delle  interessate  insinuazioni  di  essa  stampa  me  ne 
valgo  solo  ad  avvertire  in  proposito  la  enorme  differenza 
che  oggi  si  verifica  tra  la  Italia  cattolica  e  le  Nazioni 
protestanti.  In  quella  il  clero  osteggia  in  generale  la 
istruzione  popolana ,  mentre  in  queste  ne  è  alla  testa 
e  sa  d' applicare  e  di  fare  applicare  un  precetto  reli- 
gioso ! . . . 

»  In  ogni  modo,  a  me  pare  che  prima  di  chiedere  una 
sanzione  penale  all'attuale  obbligazione  morale  debbansi 
sciogliere  i  quesiti  preliminari: 

»  Se  dovunque  —  non  in  cifre,  ma  nel  fatto  —  abbiamo 
e  si  possano  avere  scuole  primarie  in  bastevol  numero, 
ed  a  distanze  che  i  fanciulli  possano  di  leggieri  per- 
correre: — 

»  Se  abbiansi  già  come  sia  dato  procacciare  ovunque,  e 
in  sufficiente  quantità  i  docenti  de' due  sessi:  — 

*  B  se  i  Comuni,  massime  dell'  aperta  campagna,  con 
popolazione  sparsa  su  vasti  territorii ,  possano  ne'  modi 
ordinari  sopportarne  la  ingente  spesa. 

»  La  onesta,  non  fantastica  stampa,  e  gli  amici  veri 
del  sollecito  assetto  morale  intellettivo  e  industriale  del- 
l'Italia procedano  con  solerte  amore  allo  scioglimento  pra- 
tico di  siffatti  quesiti;  e  intanto  studino  gli  accennati  modi 
e  temperamenti  intesi  a  consociare  all'uopo  uomini  e  cose, 
a  far  del  progressivo  miglioramento  delle  moltitudini 
l'opera  ordinata  e  concorde  di  tutto  e  di  tutti.  Consiglino 
ad  ogni  maniera  autorità  ed  alle  private  associazioni 
educative  e  di  patrocinio  civile,  di  pigliar  cura  della  gio- 
ventù operaia  in  quella  età  nella  quale  è  di  peso  alle 
famiglie,  come  di  rispettare  palesemente  nei  figli  la  vo- 
lontà e  la  religione  dei  padri;  invitino  i  cittadini  d'ogni 
ordine  e  condizione  —  chi  attore  e  chi  cooperatore  — 
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e  le  istituzioni  tutte  di  multiforme  beneficenza  di  contri- 
buire efficacemente  al  conseguimento  della  santa  impresa; 
abbandonino  la  fallace  e  inappropriata  idea  che  a  guarire 
i  nostri  mali  morali  basti  un  pò  d'alfabeto  e  d'abbaco; 
facciano  si  che  le  pubbliche  e  private  limosino  sieno 
rivolte  a  sollievo,  e  servano  d*  incoraggiamento  all'  uopo 
dei  miseri  genitori ,  e  che  al  più  derelitto  sia  detto  da 
coloro  tra'  collegati  i  quali  più  direttamente  lo  alimentano 
(e  nessuno  ne  è  privo):  faremo  anche  di  più  se  adempirai 
ai  doveri  di  padre  e  di  cittadino  e  vedranno  popo- 
late le  scuole  e  accertata  la  patria  civiltà,  senza  entrare 
minacciosi  nel  focolare  domestico ,  e  senza  farsi  cagione 
di  pericolosi  martirii  con  questa  nuova  specie  di  Santo- 
Uffizio!   (1).  4  ■ 

Firenze,  li  7  del  1870. 

Ti  abbraccia  di  gran  cuore  il  tuo 

Affeziona  ti  ssimo  Amico 
Giov.  Ang.  Franceschi. 

Come  ognun  vede  l'ottimo  Franceschi  ha  voluto  citare 
il  brano  di  una  nostra  lettera,  nella  quale  esprimevamo 
alcune  nostre  idee  intorno  al  nuovo  carattere  che  aver 
dovrebbe  l'ammaestramento  professionale  per  le  donne  del 
nostro  popolo.  A  queste  idee  ed  a  quelle  dell'  egregio 
Franceschi  volle  far  eco  l' illustre  Nicolò  Tommaseo  in 
un  prezioso  scritto  diretto  allo  stesso  Franceschi  e  che 
ci  è  caro  di  riprodurre. 

«  Laborioso,  ma  con  serena  virtù  e  con  affetto  intel- 
ligente, importa  che  sempre  meglio  diventi  il  popolo  ita- 
liano :  non  inerzia  molle[,  non  spensierataggine  disarao- 


(1)  Vedi  nulla  Rivista  dei  Comuni  1865-66  le  assennate 
avvertente  del  Consigliere  Massimiliano  Martinelli. 
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rata,  non  inopia  querula  e  petulante;  ma  neanco  travagli 
o  godimenti  che  istupidiscano  o  corrompano  gli  spiriti, 
neanco  irrequieta  e  quasi  rabbiosa  smania  dell'utile,  la 
qual  sospinga  ciascuno  a  balzar  fuori  della  propria  con- 
dizione, e  arrovesciarsi  1'  un  sull'  altro  gli  ordini  sociali 
con  agitazione  noiosa,  impotente,  se  non  con  tempesta  pe- 
ricolosa. Ella  ,  signore,  tocca  d' altre  nazioni  fatte  civili  ; 
e  io  non  nego  che  in  certe  parti  di  quelle  sian  meno  che 
in  Italia  gì'  intoppi  alla  vera  eguaglianza  che  nell'accordo 
degli  animi  è  principalmente  riposta  ;  ma  credo  che  le 
nazioni  o  le  parti  d'esse,  che  ancora  son  più  lontane  da 
quella  civiltà  che  riducesi  agli  agi  del  vivere  e  alla  col- 
tura d'alcune  arti  o  scienze,  sieno  le  meno  incivili,  cioè 
le  meno  depravate  e  meno  infelici.  In  questo  rispetto  1'  I- 
talia  con  tutte  le  suo  disgrazie  e  i  difetti,  a  me  pare  che 
dalla  civiltà  vera  sia  meno  aliena  d' altre  nazioni  pa- 
recchie e  che  il  contadino  e  l'operaio  italiano,  cioè  a  dire 
le  moltitudini  nel.suo  maggior  numero,  siano  qui  tut- 
tavia men  trattate  come  bestie  o  come  materia  che  in 
altri  paesi  ne'  quali  la  materia  è  meglio  lavorata  e  meglio 
educate  le  bestie.  Ma  forza  è  confessare  che  a  civiltà 
vera  troppo  ci  manca  ;  e  che  il  pur  non  curarsi  d' a- 
scendere  più  alto  sarebbe  un  precipitare  più  giù  con  ro- 
vina inevitabile.  I  mali  esempi  delle  nazioni  straniere, 
siano  in  apparenza  o  in  verità  più  civili,  piuttostochè  i 
buoni,  s' attaccano  a  noi  ;  ce  li  porta  la  civiltà  stessa 
nell'  aria  ;  vengono  sulle  strade  ferrate  volando  ;  il  tele- 
grafo con  note  fulminee  ce  li  stampa  nell'  anima  :  e , 
come  se  ciò  fosse  poco,  certi  agitatori  più  improvvidi 
forse  che  tristi ,  traducono  in  barbaro  italiano  le  frasi 
esotiche  ventose ,  senza  accorgersi  che  seminando  quel 
vento  raccorranno  procella. 

Ciascuna  nazione  ha  l'indole  e  storia  propria,  le  proprie 
tradizioni  e  consuetudini,  che  si  debbono  perfezionare  e 
correggere,  ma  non  è  nò  utile  nò  possibile  schiantarle 
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di  colpo.  Ella,  Signore,  intende  questo  (pare  a  me)  ret- 
tamente laddove  raccomanda  le  industrie  paesane,  quelle 
cioè  che  hanno  già  una  radice  viva  e  fruttifera,  e  che 
voler  tutte  svellere  per  far  luogo  a  novità  impreparate, 
risica  d'  essere  per  lo  meno  un  perditempo ,  ma  perdi- 
tempo d'anni  molti,  che  contano  come  secoli. 

Siccome  le  mostruose  capitali,  se  non  minacciano  alla 
nazione  accidenti,  fanno  squilibrio  di  forze,  eh'  è  il  con- 
trario della  vegeta  e  ilare  sanità  ;  cosi  le  stragrandi  fab- 
briche nelle  quali  la  macchina  di  ferro  o  di  legno  par 
fatta  più  intelligente  dell'uomo,  e  certamente  gli  schiaccia 
col  peso  suo  l'intelletto,  e  co' denti  delle  sue  ruote  gli 
stritola  il  cuore.  Le  fabbriche  stragrandi,  se  non  prepa- 
rano agli  imprenditori  avidi  il  fallimento  che  li  seppel- 
lisca vivi,  non  apprestano  alle  famiglie  del  povero  un' 
educazione  degna  dell'  uomo,  una  libertà  contenta ,  una 
vecchiezza  onorata  e  serena.  Se  i  latifondi ,  a  detta  di 
quell'antico,  spersero  la  prosperità  dell'Italia,  troppo 
più  le  nuocerebbero  le  voraci  tiranne  officine.  Può  in 
certi  tempi  e  in  certi  luoghi  essere  necessario  e  utile  che 
le  forze  sociali  e  le  economiche  vengansi  raccogliendo  in 
pena  dell'  essersi  dissipate  o  del  non  si  sapere  liberamente 
comporre  da  sò  ;  ma  cotesto  non  è  di  [bisogno  nè  giova 
che  sia  da  per  tutto,  e  in  nessun  luogo  dev'essere  sempre: 
e  le  forze  cosi  raccolte  che  siano ,  conviene  poi  che  si 
vengano  scompartendo  equabilmente  e  ne'  loro  canali  con 
moto  vivifico  distribuendo. 

Questo  avverrà  anche  rispetto  alle  industrie;  e  cosi 
saviamente  la  intende  il  sig.  Sacchi  nella  sua  lettera 
scritta  a  Lei  commendando  una  delle  più  provvide  cure 
alle  quali  abbia  posto  mente  Luigi  Napoleone,  una  di 
quelle  che  ci  aiutano  a  intendere  la  ragione  perchè  egli 
abbia  fra  tanti  contrasti  potuto  imperare  cosi  lungamente. 
Diconl  promuovere  ch'egli  ha  fatto  l'invenzione  e  la 
diffusione  di  macchine  in  piccolo,  per  le  quali  l'industria 
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domestica  possa  venire  a  gara  con  quella  delle  officine 
giganti,  alle  quali  alle  mani  affaticate  della  fanciulla  po- 
vera e  all'  umile  telaio  della  vedova  madre  di  famiglia 
sono  quel  che  a  piccoli  insetti  la  mole  d'  un  elefante, 
che  a  migliaia  passando  ne  schiaccia.  Macchine  simili 
Ella  consiglia  che  raettansi  in  opera,  acciocché  non  solo 
non  sia  dal  turbine  della  necessità  spento  il  fuoco  e  por- 
tato via  il  tetto  domestico,  ma  si  venga  meglio  ricompo- 
nendo tra  noi  la  famiglia,  della  quale  i  vincoli  nelle  città 
son  già  troppo  debilitati. 

Nè  la  scuola  rifa  di  per  sè  la  famiglia,  come  paiono 
taluni  credere,  che  danno  per  panacea  a  tutti  i  mali  pre- 
senti e  futuri  un  pò  d'abbaco  (com'Ella  ben  dice)  e 
un  pò  d'alfabeto*  Senz'affetti  domestici,  cioè  senza  mo- 
ralità (e  chi  dice  moralità,  dice  religione),  l'alfabeto  farà 
gli  uomini  diffidenti  del  bene  e  creduli  al  male ,  boriosi 
e  pedanti;  l'abbaco  li  farà  gretti  e  imbroglioni.  Non  sarà 
la  scuola  piena  che  vuoti  la  carcere.  E  tra, bel  giorno 
in  Toscana  le  carceri  trovaronsi  vuote,  quando  non  aveva 
Leopoldo  avuto  ancor  tempo  a  riempiere  le  scuole  no- 
velle ;  e  oggidì  che  abbiamo  più  popolate  le  scuole  a  in- 
segnare gli  elementi  della  scienza,  abbiamo  altresì  più 
popolate  le  carceri ,  del  cui  insegnamento  troppi  giova- 
netti pur  troppo  approfittano  e  n'  escono  matricolati. 

Bisogna  prima  vedere  di  che  sorta  scienza  nelle  scuole 
s'insegni,  e  con  che  norme,  e  da  chi ,  per  avere  il  co- 
raggio di  minacciare  la  carcere  o  la  multa  o  la  perdita 
di  quei  miseri  resticciuoli  di  diritto  o  ombre  di  diritto 
che  restano  agi'  indigenti  affamati ,  minacciare ,  dicevo , 
cotesto  estremo  conforto  ai  poveri  genitori  che  a  quelle 
tali  scuole  non  mandano  i  loro  figliuoletti  per  necessità 
sudici  e  ignudi ,  non  li  mandano  da  rimoti  casolari  con 
la  pioggia  e  col  ghiaccio,  a  sentirsi  discorrere  di  quelle 
tante  scientifiche  amenità  che  il  maestrino  e  la  mae- 
strina avranno  dalla  scuola  normale  raccattate,  e  per  il 
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prezzo  di  cinquecento  annue  lire  dovranno  fedelmente  a 
quei  poveretti  ripetere,  poveri  per  ogni  verso  essi  stessi. 
Ella  ben  chiama  una  nuova  maniera  di  Sant'  Uffizio  co- 
testa  inquisizione  pedagogica  esercitata  per  monti  e  per 
valli,  la  quale  richiederebbe,  in  sollievo  del  bilancio,  nuovi 
squadroni  volanti  d' arcadi  nomadi  e  di  bidelli  carabi- 
nieri, e,  per  diminuire  nel  secolo  ventesimo  il  numero 
dei  colpevoli,  verrebbe  nella  decrepitezza  del  decimonono 
a  moltiplicare  i  reati. 

Oggidì  che  gridasi  tanto  alla  superstizione,  non  sa- 
rebb'  ella  alquanto  superstiziosa  la  fede  che  si  ha  nel 
sedere  sopra  le  panche  scolastiche;  e  non  si  potrebb'egli, 
secondo  il  savio  consiglio  di  Lei,  almeno  in  parte  con- 
giungere r  insegnamento  al  lavoro,  1'  ano  consolare  con 
r  altro,  e  con  gli  occhi  insieme  esercitare  gli  orecchi ,  e 
con  le  braccia  la  mente*  E  questo  potrebbesi .  e  altre 
cose  parecchie  ;  non  però  dal  Governo  pedagogo  e  inqui- 
sitore bensì  dal  Governo  aiutatore  e  ministro.  Non  col 
minacciare  i  padri  che  non  adempiano  i  proprii  doveri, 
il  Governo  si  farà  educatore  ai  figliuoli  del  povero,  del 
povero  al  quale  egli  è  servitore ,  non  già  padrone  ;  ma 
piuttosto  educando  i  Municipii,  che  dovrebbero  essere  il 
vero  governo  della  nazione,  a  esercitare  i  propri  natu- 
rali diritti,  nel  fatto  dell'educare  e  in  molte  altre  cose, 
e,  se  cosi  posso  dire,  sforzandoli  a  essere  liberi.  Addor- 
mentati, riscuotaci;  erranti,  correggaci:  masi  richiegga 
che  imparino  a  fare  da  sè.  In  capo  a  dieci  anni  si  vedrà 
eh* e  non  possono  nè  tanto  dormire  nè  tanto  errare  quanto 
il  più  vigilante  e  il  più  dotto  ministro  ;che  nella  città 
di  Firenze  e  nel  convento  di  San  Firenze  contempli  e 

scriva  e  minacci. 

Ora  che  scrivo,  sotto  le  mie  finestre  un  esercito  di 
paladini  viene  portando  sulle  carrette  la  neve  spalata  dalle 
strade;  e,  quand' è  in  Lung'  Àrno,  invece  di  trovar  modo 
da  buttarla  addirittura  nel  fiume,  scarica  le  carrette  nel 
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bel  mazzo  della  via ,  e  si  diverte  poi  con  tutt'  agio  .1 
buttarla  a  palate  nell'acqua;  e  se  il  mezzo  della  via  e 
un  pò  distante  dal  muricciuolo,  rimpalano  persino  al  mu- 
ricciuolo ,  e  poi  buttano  di  li ,  giacche  trovano  chi  gli 
paga  lo  svago.  Questa  mi  pare  V  immagine  del  giro  ette 
fanno  dal  Governo  alla  provincia,  dalla  provincia  al  Mu- 
nicipio, e  dal  Municipio  alla  provincia  e  al  Governo  da 
capo,  le  cure  della  pubblica  cosa.  Ella  non  intende  perche 
debbano  le  scuole  femminili  leopoldine  dipendere  dal  Mi- 
nistro che  chiamano  degli  Interni,  e  non  da  quello  d'A- 
gricoltura e  Commercio ,  nè  da  quello  della  Istruzione 
pubblica  ;  e  io  non  intendo  perchè  debba  neanco  essere 
tra  cotesti  due  ministri  divisa  degli  studii  la  cura;  quando 
non  si  voglia  che  ciascun  Ministero  governi  le  scuole  per 
quella  parte  di  materie  che  nelle  scuole  s'insegna,  e  che 
concerne  cose  al  suo  speciale  uffìzio  affidate.  Di  cotesto 
ragione  se  il  Ministro  all'  Interno  ha  le  scuole  femminili 
per  essere  a  certe  ragazze  promessa  una  dote,  dovrebbe 
a  se  vendicare  quel  pedagogico  serraglio  il  Ministro  delle 
Finanze  con  assai  più  ragione  ;  il  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  dovrebbe  avere  sotto  di  sè  l'insegnamento  della 
Giurisprudenza  e  le  scuole  dei  carcerati:  da  ultimo,  il 
Ministro  all'Interno  dovrebbe  assorbire  ogni  cosa,  ripe- 
tendo il  detto  del  Comico:  Interni  nihil  a  me  alienum 
puto.  Si  provvederà  a  queste  cose  nel  vlgesimo  secolo, 
quando  sì  porrà  mano  a  quella  magna  incruenta  rivoluzio- 
ne amministrativa,  il  cui  pensiero  fa  sudar  sangue  a  tanti. 

In  questo  mentre ,  io  desidero  con  Lei  che  ne!  fatto 
delle  tradizioni  procedasi  per  via  d'innesto,  e  non  a  colpi 
di  scure;  che  si  rispetti  nei  figli  la  volontà  e  la  reli- 
gione de  padri.  D'alcune  sentenze  nelle  quali  io  non  con- 
sentirei interamente,  Signore,  seco,  non  ho  tempo  adire; 
e  questa  lettera  è  già  cresciuta  in  lunghezza  soverchia. 

12  Febbrajo,  1870.  Suo  dev.° 

Tommaseo. 

Noi  conveniamo  pienamente  coli*  illustre  Tommaseo 
che  in  fatto  di  riforme  educative  non  dobbiamo  demo- 
lire, ma  innestare  il  germe  nuovo  sull'albero  inselvatichito 
per  vetustà.  A  quest'opera  difficilissima  occorre  il  senno 
esemplarmente  prudente  degli  educatori  italiani. 


Patria  «  Famiglia.  1870. 
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CONTINUAZIONE  DEGLI  STUDJ 
iteli»  Società  f»ed«soffle«  Italia»» 
Inforno   Air  Intrusione  obbligatoria. 

(  Estratto  dei  processi  verbali  delle  adunali ze 
6,  13  e  20  febbrajo  1870). 

Lia  Società  Pedagogica  continuò  a  tenere  nel  mese  di 
febbrajo  periodiche  adunanze  per  trattare  V  arduo  tema 
dell*  istruzione  obbligatoria.  Lo  stesso  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  si  compiaceva  di  dirigere  ài  presidente 
dell'Associazione  una  speciale  lettera  di  incoraggiamento, 
in  data  14  febbrajo  1870  cosi  espressa: 

«  Mi  è  caro  di  sapere  che  la  discussione  sul  grave 
argomento  dell'  istruzione  obbligatoria  continui,  e  sono 
certo  che  la  onorevole  Commissione  da  me  nominata  tro- 
verà un  valido  ed  efficace  ajuto  nella  relazione  che  at- 
tendo ». 

La  Società  ritenne  intanto  come  l'espressione  del 
proprio  roto  le  cinque  proposte  state  accolte  nelP  adu- 
nanza del  23  gennajo  1870  (1).  Avendo  ej>sa  escluso  fra 
le  sue  proposte  qualsiasi  pena  afflittiva  per  le  famiglie 
renitenti  alle  scuole ,  si  occupò  innanzi  tutto  di  alcune 
restrizioni  da  imporsi  a  chi  aspira  a  qualche  pubblico 
vantaggio  in  guisa  da  stabilire  nell'  ignoranza  colpevole 
una  condizione  di  inferiorità  a  confronto  di  chi  non  ò 
analfabeta. 

Essa  raccolse  su  tale  proposito  alcune  proposte  inol- 
tratele da  varj  socj.  L'  avvocato  Angelo  Manzoleni  le  tra- 
smetteva il  seguente  indirizzo. 


(1)  Esse  si  trovano  già  pubblicate  alla  pag.  56  del  fascicolo 
1  e  2  del  giornata  Patria  e  Famiglia  di  quest'anno 
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«  Vivamente  preoccupato  dell'importante  e  gravissima 
questione  sull'analfabetismo  e  sull  ignoranza  ohe  detur- 
pano le  masse  del  popolo  italiano,  mi  permetto  trasmet- 
tere a  questa  illustre  e  benemerita  Società  alcune  mie 
considerazioni. 

»  Anzitutto,  io  credo,  doversi  del  tutto  abbandonare  il 
principio  di  imporre  ai  genitori,  per' legge.  1' obbligo  della 
istruzione  dei  loro  figli  : 

1.  °  Perchè  dovendo  ad  una  legge  necessariamente 
corrispondere  una  sanzione  penale  verso  coloro  che  la 
trasgredissero,  la  legge,  oltre  riuscire  di  difficile  appli- 
cazione, sarebbe  ingiusta  ed  immorale  per  quei  Comuni 
dove  ancora  mancano  le  scuole. 

2.  *  Perchè  V  istruzione  non  si  deve  imporre  ma  dev' 
essere  Tonerà  del  convincimento  ed  il  frutto  delle  mi- 
gliorate condizioni  politiche  ed  economiche  del  paese. 

3.  °  Perchè  è  assurdo  il  pretendere  di  imporre  ai  pri- 
vati la  scuola,  quando  il  Governo,  a  mezzo  de'  suoi  pre- 
fetti, non  pensa  a  provvedere  o  ad  esercitare  ut!  severo 
sindacato  su  quei  Comuni  che  ancora  non  hanno  scuole. 

.  »  A  mio  avviso  quindi:  —  Respinti!  in  massima  il  prin- 
cipio della  obbligatorietà  e  dei  mezzi  coercitivi  per  in- 
durre i  genitori  od  i  parenti  a  far  istruire  i  loro  figli 
—  richiamati  i  Consigli  Provinciali  ed  i  Comuni  a  vo- 
lersi uniformare  ed  a  provvedere  a  quanto  prescrivono 
i  regolamenti  scolastici  — •  si  dovrebbe  ricorrere  al  si- 
stema indiretto  .dei  premj  e  delle  ricompense  e  fra  gli 
altri  ai  mezzi  seguenti: 

»  1.°  Si  istituisca  una  medaglia  d'onore  ai  benemeriti 
della  pubblica  istruzione  e  vengano  di  essa  fregiati 
quei  sindaci ,  corpi  morali ,  associazioni  o  privati  citta- 
dini che  avranno  contribuito  maggiormente  a  diffondere 
la  istruzione. 

»  Tale  onorificenza  dovrebbe  farsi  in  modo  solenne  e 
mediante  inserzione  nella  Gazzetta  Ufficiale  come  per 
gli  altri  ordini  cavallereschi  già  esistenti. 
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2.  *  Ogni  sindaco  o  Giunta  provvederà  coi  mezzi  ohe 
crederà  più  opportuni,  con  incoraggiamenti,  premj,  ammo- 
nizioni ,  ecc.,  perchè  l'istruzione  venga  diffusa  nel  Co- 
mune. 

3.  °  Rialzarsi  la  condizione  dei  maestri  nelle  campagne 
e  provvederli  convenientemente. 

4.  °  Ammonirsi  in  modo  solenne  quei  genitori  che  si 
rifiutano  di  far  istruire  i  loro  figli. 

5.  °  Sia  condonato  un  anno  di  servizio  militare  a  quei 
coscritti  che  saranno  forniti  di  sufficiente  coltura. 

6.  °  Siano  fregiati  di  una  medaglia  d' ouore  quei  sol- 
dati che  nelle  scuole  reggimentali  avranno  fatto  maggiore 
progresso.  .  . 

7.  °  Ritenersi  colpiti  di  pena  pecuniaria  e  della  desti- 
tuzione quei  sindaci  che  entro  il  periodo  di  un  anno  o 
di  un  triennio  non  avranno  attivato  nel  Comune  il  ne- 
cessario numero  di  scuole. 

8.  °  I  sindaci  come  ufficiali  dello  stato  civile  potranno, 
a  seconda  dei  casi,  rifiutare  doti,  redarguire  severamente 
quegli  sposi  che  si  presentassero  analfabeti  —  far  risuU 
tare  P  analfabetismo  di  uno  o  di  entrambi  gli  sposi,  dajla 
pubblicazione  dell'  Albo  pretorio. 

»  Su  queste  basi  è  ovvio  P  avvertire  come  molte  e 
molte  altre  salutari  ed  efficacissime  disposizioni  si  po- 
trebbero trovare  oltre  le  accennate. 

»  A  me  basta  l'aver  data  l'idea,  lasciando  al  senno  de- 
gli illustri  educatori  che  fanno  parte  della  Società  Pe- 
dagogica lo  studiare  sotto  questo  punto  di  vista  la  que- 
stione ». 

Anche  l'egregio  professore  Baldassare  t'oli  dirigeva 
a!la  Presidenza  della  Società  le  seguenti  proposte: 

*  Ritenuto  che  è  di  pubblico  ordine  e  dell'interesse  e 
dovere  d'  ogni  cittadino  di  scemare  la  piaga  dei  milioni 
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di  analfabeti,  che  desola  e  deturpa  la  dazione,  d.ivrebl>e 
ordinarsi  quanto  segue  : 

»  1.°  Nel  termine  di  quattro  o  sei  anni  dalla  data  di 
quest'ordine  è  fatto  obbligo  assoluto  e  sotto  la  propria 
e  immediata  responsabilità,  oltre  ai  capi  delle  famiglie,  a 
tutti  i  proprietarj,  si  di  città  che  di  campagna  ,  a  tutti 
i  negozianti  e  fabbricatori,  capi  di  officine  e  di  botteghe, 
e  a  tutte  le  persone  o  case  che  tengono  persone  a  dome- 
stico servizio  ed  anche  in  campagna,  di  inviare  i  loro 
dipendenti,  garzoni,  operaj,  lavoratori  od  inservienti ,  di 
qualunque  sorta  o  nome,  d'  ambo  i  sessi  e  nell'  età  dai 
10  ai  16  anni  alle  scuole  pubbliche  elementari,  alle  serali 
e  festive,  invigilando  affinchè  le  frequentino  con  assi- 
duità e  profitto  accomodandone  perciò  il  tempo  del  ser- 
vizio coli'  orario  della  scuola  e  ritirandone  i  regolari  at- 
testati, oppure  far  si  che  questi  dipendenti  tutti  operai  e 
col  concorso  dei  loro  padroni  o  principali  vengano  anche 
altrimenti  istruiti  per  lo  meno  nelle  classi  minori  del- 
l'istruzione  elementare. 

»  2."  D'ora  innanzi  e  nelle  città  e  nelle  campagne  ver- 
ranno preferiti  per  tutti  i  sussidj  di  pubblica  e  privata 
beneficenza  quelle  famiglie  che  non  hanno  analfabeti,  e 
quegli  individui  che  sanno  leggere  e  scrivere. 

»  3.°  Alla  fine  del  quadriennio  o  seiennio  di  prova,  non 
saranno  più  ammessi  e  ritenuti  nel  garzonato,  nel  tirocinio 
o  nel  lavoro  o  servizio  domestico  o  di  città  o  di  cam 
pagna,  o  in  qualunque  arte  o  mestiere,  i  ragazzi  dai  10 
ai  16  anni  che  non  saranno  muniti  del  certificato  di  aver 
assolto  le  minori  classi  per  lo  meno  dell'  istruzione  ele- 
mentare, ed  i  coscritti  per  la  leva  assolutamente  anal- 
fabeti dovranno  subire  una  ferma  più  lunga,  finché  non 
abbiano  appreso  a  leggere  e  scrivere  nelle  scuole  reggi- 
mentali. 

»  4.°  I  Comuni  grandi  e  piccoli  che  alla  fine  dello  stesso 
quadriennio  o  seiennio  non  avranno  più  analfabeti  o  il 
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minimo  numero  di  essi  nel  proprio  territorio ,  verranno 
insigniti  di  una  medaglia  d' onore  colla  leggenda  del 
nome  del  Comune  siccome  ira  i  più  benemeriti  dell'  i- 
struziom  popolare,  e  che  potrà  inserirsi  od  aggiungersi 
eziandio  nello  stemma  comunale. 

»  5.°  Saranno  invitati,  ed  espressamente  incaricati  del- 
l'esecuzione  e  della  vigilanza  di  quest'ordine  tutte  le 
autorità  amministrative,  i  Pretori  urbani ,  i  Consigli  di 
famiglia,  i  Sindaci  e  i  Parrochi  dei  Comuni,  e  soprattutto 
i  Maestri,  i  Delegati  e  gli  Ispettori  locali,  come  pure 
tutti  quelli  incaricati  della  sollecita  attuazione  delle 
scuole  elementari  di  cui  mancano  ancora  tanti  Comuni, 
invocati  tosto  ali*  uopo  i  sussidj  governativi. 

»  Questa  mia  proposta  nella  sua  parte  principale  si  ap- 
poggia all'autorità  del  Bill  inglese  1833  col  quale  s'in- 
giunse di  non  ricevere  nelle  fabbriche  ragazzi  analfabeti 
e  difettivi  dell'insegnamento  primario,  e  della  legge  fran- 
cese posteriore:  Projet  de  loi  relatif  au  fravail  des 
enfans  dans  les  manifactures ,  passata  a  grande  mag- 
gioranza de'  voti  nella  Camera  dei  Pari,  e  nella  quale  vi 
si  ridusse  a  10  ore  V  orario  del  lavoro  pei  ragazzi  ;  e 
si  prescrisse  nelle  fabbriche  e  a  loro  spesa  una  scuola  d'i- 
struzione elementare  ». 

Baldassare  Poli. 
• 

La  Società  dopo  aver  avuta  la  comunicazione  di  tali 
proposte,  deliberava  di  farle  prendere  in  esame  dalla 
propria  Presidenza  col  concorso  di  quei  soci  che  avevano 
preso  più  viva  parte  alla  discussione  (1),  e  nell'adunanza 
del  20  febbrajo  vennero  a  voti  unanimi  adottate  le  se- 
guenti conclusioni: 


(1)  L'esame  delle  varie  proposte  venne  specialmente  rac- 
comandato ai  socj  prof.  Somasca,  avv.  Righini,  avv.  Succhi, 
direttore  Santo  Polli,  prof.  Cantoni  a  dott.  Pietro  Ma#gi. 
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1.  °  Gli  aspiranti  ad  un  pubblico  impiego  anche  d'or- 
dine inferiore  presso  i  Comuni  e  le  Amministrazioni  pub- 
bliche dovranno  esibire  la  prova  di  saper  leggere  o  scri- 
vere. Per  non  rendere  retroattiva  tale  misura  nel  caso  che 
per  una  speciale  idoneità  o  per  altre  benemerenze  dovesse 
preferirsi  un  illetterato  dovrà  essere  tenuto  in  prova  per 
un  anno  coli'  obbligo  di  imparare  a  leggere  e  scrivere 
ove  intenda  di  essere  confermato. 

2.  °  Si  dovrà  esigere  dagli  allevatori  della  prole  dere- 
litta ed  esposta  l'  obbligo  di  istruirla  o  di  farla  istruire 
negli  elementi  del  leggere  e  dello  scrivere. 

A  titolo  di  incoraggiamento  si  assegneranno  dei  premj 
anche  pecuniarj  agli  allevatori  ed  ai  figli  affidati  alla  loro 
custodia  quando  all' età.  di  quindici  anni  diano  la  prova 
di  essere  stati  ammaestrati  con  profitto  negli  studj  proprj 
delle  scuole  primarie,  seguendo  la  pratica  che  già  si  os- 
serva pel  Bretrofio  di  Milano. 

3.  °  Nel  conferimento  di  doti  libere  si  dovranno  pre- 
ferire a  parità  di  circostanze  quelle  giovani  nubendo  che 
daranno  la  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  presentando 
esse  stesse  l' istanza  scritta  e  sottoscritta  alla  presenza 
del  Sindaco  o  di  chi  ha  il  diritto  di  conferire  la  dote. 

4.  °  Nel  conferimento  di  sussidj  elemosinieri  liberi  si 
dovrà  a  parità  di  circostanze  dare  la  preferenza  a  chi 
sa  leggere  e  scrivere  ed  a  chi  fa  istruire  i  proprii  figli 
o  quelli  assunti  sotto  la  propria  cura. 

Dopo  avere  ammesso  questa  proposta  la  Società  si  oc- 
cupò del  modo  di  promuovere  il  beneficio  dell'  istruzione 
nei  giovani  chiamati  al  militare  servigio  e  dopo  accurati 
studj  adottava  le  conclusioni  seguenti: 

1.  °  Il  cittadino  il  quale  non  sappia  leggere  e  scrivere 
con  sufficiente  intelligenza  non  potrà  ammettersi  nell'e- 
sercito e  nell'armata,  sia  come  volontario,  sia  come  sup- 
plente o  come  riassoldato  di  favore. 

2.  °  Non  sarà  ammesso  lo  scambio  di  numero  giusta 
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r  articolo  103  della  vigente  legge  sul  reclutamento  del- 
l'esercito, e  neppure  il  cambio  di  categoria,  qualora  l'uno 
o  l'altro  dei  coscritti  fra  i  quali  lo  scambio  dovrebbe  aver 
luogo  non  sappia  leggere  e  scrivere. 

3.  °  Nel  caso  contemplato  dall'articolo  86  al  numero 
5  della  citata  legge  di  due  fratelli  inscritti  nella  stessa 
leva,  per  essere  nati  nello  stess#  anno,  sarà  di  preferenza 
chiamato  a  formar  parte  del  contingente  quello  fra  di  essi 
che  non  sappia  leggere  e  scrivere,  quantunque  abbia  estrat- 
to un  numero  minore. 

4.  °  Il  coscritlo  colpito  dalla  leva  e  chiamato  al  ser- 
vizio attivo  il  quale  non  sappia  leggere  e  scrivere  ,  ri- 
marrà escluso  dalle  licenze  annuali  ordinarie,  sino  a  che 
non  abbia  dato  prova  di  avere  sufficientemente  approffit- 
tato  dell'  istruzione  impartita  nelle  scuole  reggimentali. 

5.  °  Le  scuole  reggimentali  dovranno  rendersi  obbliga- 
torie ed  essere  ordinate  in  corrispondenza  al  bisogno  di  im- 
partire l'istruzione  elementare  ai  soldati  che  ne  difettano. 

6.  °  I  coscritti  di  seconda  categoria  che  non  sappiano 
leggere  e  scrivere  saranno  obbligati  a  frequentare  le  scuole 
per  gli  adulti,  serali  o  festive  da  istituirsi  in  ogni  Comune, 
e  dovranno  rispondere  della  loro  frequenza  e  del  profitto 
innanzi  all'  autorità  militare  da  cui  dipendono. 

La  Società  Pedagogica  dopo  avere  ammesso  queste 
proposte  cominciò  ad  occuparsi  anche  del  tema  che  si 
riferisce  alla  tutela  da  esercitarsi  a  favore  dei  fanciulli 
e  delle  fanciulle  che  dall'  età  dai  sei  ai  14  anni  trovansi 
occupati  nei  grandi  opificj  ,  ed  a  cui  non  viene  di  con- 
sueto permesso  di  frequentare  alcuna  pubblica  scuola ,  o 
non  trovano  chi  li  istruisce  nell'  opificio. 

Per  la  trattazione  di  questo  argomento  che  vivamente 
interessa  il  benessere  morale  ed  economico  della  nazione 
si  deliberò  di  farne  soggetto  di  matura  discussione  in  una 
ventura  adunanza. 

Il  Segretario  Paolo  Granz. 
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li,  u'ovo  ni  li, 

»ropa»l«  In  Inghilterra  per  T  Utrnmlnnr 

obblIfKtttorlu 
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In  fatto  d'istruzione  primaria  l'Inghilterra  accolse  si- 
nora la  facile  dottrina  del  lasciar  fare  e  lasciar  passare  (1). 
Essa  lasciò  libera  l' iniziativa  dell'  istruzione  popolare  ai 
privati,  alle  libere  associazioni,  alle  varie  sette  religiose 
ed  ai  Comuni.  I  privati  ed  i  corpi  morali  pensano  essi 
stessi  a  sostenere  le  spese  scolastiche  ed  il  Parlamento 
concede  ove  occorrano  de'  speciali  sussidj  annui  che  cor- 
rispondono in  fine  ad  un  quarto  della  spesa  complessiva. 
Cinque  anni  or  sono  le  scuole  pubbliche  elementari  in 
Inghilterra  e  nella  Contea  di  Galles  ascendevano  al  nuraeio 
di  24,363  con  1,675,158  scolari  dell'uno  e  dell'altro 
sesso.  I  commissari  regi  che  visitarono  quelle  scuole  no- 
tarono che  gli  scolari  dovevano  per  lo  meno  ascendere  a 
2,655,767  e  quindi  restava  ancora  una  buona  metà  di 
fanciulli  nello  stato  d'ignoranza,  'u  seguito  a  si  deplo» 
rabile  risultato  si  propose  come  rimedio  indispensabile 
quello  di  rendere  obbligatoria  l' istruzione  ;  ma  per  rag- 
giungere questo  scopo  bisognava  rendere  accessibili  a 
tutti  le  scuole  e  dichiararle  gratuite. 

Dopo  molti  studj  fatti  in  proposito  si  decise  alla  per- 
fine di  accogliere  quest'  ultimo  partito.  Il  signor  Forster 
vice  presidente  del  Consiglio  di  pubblica  Istruzione  pre- 


(1)  Dobbiamo  eccettuare  la  Scozia  ove  l'obbligo  dell' istru- 
zione è  dai  padri  di  famiglia  scrupolosamente  osservato  come 
un  obbligo  di  coscienza,  ed  il  sesto  della  sua  popolazione  fre- 
quenta le  pubbliche  scuole. 
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sentava  alla  seduta  del  17  febbr^jo  alla  Camera  dei  Co- 
muni un  nuovo  bill  per  rendere  gratuita  e  ad  un  tempo 
obbligatoria  V  istruzione  elementare.  Noi  crediamo  di  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  riproducendo  il  sunto  della 
relazione  che  accompignava  la  presentazione  di  questo 
nuovo  bill. 

Premesse  alcune  parole  sulla  gravità  dell'argomento 
e  sulla  necessità  ammessa  da  tutti  i  partiti  relativamente 
a  una  tal  legge,  sebbene  vi  siano  divergenze  intorno  al  mo- 
do, il  signor  Forster  entra  nel  soggetto  proposto.  Dice  che 
il  governo  ha  considerata  una  tal  questione  su  tutti  i  ri- 
spetti ,  ed  ha  riconosciuto  la  necessità  di  proporre  uua 
legge  che  non  solo  provvegga  alle  esigenze  del  momento 
ma  sia  adattata  ancora  ai  bisogni  dell'  avvenire. 

Vi  sono  due  grandi  categorie  di  fatti  che  debbono 
rammentarsi.  La  prima  riguarda  il  fatto  dell'educazione 
primaria  esistente.  Dalt*  estimo  fatto  l'anno  scorso,  rile- 
vasi che  nelle  scuole  sussidiate  dal  Governo  in  Inghil- 
terra,  compreso  il  Gallese,  eranvi  registrati  1,450,000 
alunni  divisi  in  11,000  scuole  diurne  e  2000  notturne, 
per  cui  si  contribuirono  lire  sterline  415,000.  Queste 
scuole  furono  molto  aiutate  dallo  zelo  volontario  di  per- 
sone private  specialmente  d' insegnanti  gratuiti ,  a  cui 
debbonsi  pubbliche  lodi ,  e  la  cui  assistenza  è  altamente 
da  sperarsi  anche  peli' avvenire  (applausi). 

Avendo  fatto  allusione  a  ciò  che  abbiamo,  prosegue 
l'oratore,  io  domanderò:  che  cos'è  di  cui  abbisogniamo? 
Un  milione  e  mezzo  di  fanciulli  sono  più  o  meno  imper- 
fettamente educati  nelle  scuole  sussidiate  da  noi ,  cioè  a 
dire  sono  sui  registri  delle  medesime.  Ma  come  già  esposi 
Tanno  scorso ,  non  più  di  due  quinti  dei  fanciulli  delle 
classi  operaie  tra  le  età  di  6  e  10  anni  si  trovano  nei 
registri  delle  scuole  governative  ,  e  solamente  un  terzo 
di  quelli  tra  i  10  e  i  12  anni.  In  conseguenza,  di  quelli 
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tra  6  ai  10  anni  he  abbiamo  ajutati  700,000  incirca,  ma 
ne  abbiamo  lasciati  a  parte  100,000;  mentre  di  quelli  tra 
i  10  e  i  12  anni,  ne  abbiamo  aiutati  250,000,  lasciandone 
addietro  500,000  almeno  (udite,  udite). 

Alcuno  si  maraviglerà  eh'  io  non  tenga  conto  delle 
scuole  non  sussidiate.  No,  non  le  lascio  fuori  di  conside- 
razione, ma  accade  appunto,  che  le  scuole  non  sussidiate 
sono  generalmente  le  peggiori,  e  le  meno  adattate  a  dare 
una  buona  educazione  ai  figli  dell'  operaio. 

Vi  sono  eccezioni,  non  v'  ha  dubbio,  ma  la  mia  con- 
clusione è  sostenuta  dalle  relazioni  ufficiali  presentate  dal 
nostro  dipartimento. 

Dalle  grandi  città  medesime  ricaviamo  statistiche  le 
cui  cifre  possono  ben  allarmarci.  Si  calcola  che  a  Liver- 
pool  il  numero  dei  fanciulli  tra  i  5  e  i  13  anni  che  do- 
vrebbero ricevere  una  educazione  elementare  è  di  80  mila; 
ma  per  quanto  possiamo  accertare,  20  mila  di  essi  non 
vanno  a  scuola  veruna ,  ed  altri  20  mila  almeno  vanno 
a  scuola  dove  ricevono  una  educazione  che  non  vai  punto 
la  pena  di  ricevere  {udite,  udite). 

A  Manchester ,  senza  contarvi  Salford ,  dei  65  mila 
che  dovrebbero  educarsi ,  circa  16  mila  non  vengono 
educati  affatto.  Leeds  non  è  punto  meglio  di  Liverpool , 
e  cosi  pure  Birmingham. 

Non  mi  tratterò  più  a  lungo  su  questi  fatti.  Il  mio 
predecessore  considerava  sotto  un  punto  di  vista  più  lu- 
singhiero lo  stato  presente  dell'  educazione ,  e  cionondi- 
meno ammetteva  che  un  300  mila  fanciulli  non  atten- 
dono a  nessuna  scuola:  questo  fatto  solo  basterebbe  per 
invocare  una  legge  che  vi  provvedesse. 

11  signor  Forster  entra  qui  in  una  lunga  discussione 
stabilendo  per  principio,  due  essere  gli  scopi  principali 
del  progetto  presentato,  coprire  il  paese  di  buone  scuole 
e  far  si  che  i  genitori  vi  mandino  i  loro  figliuoli. 

Con  questi  scopi  in  vista,  egli  non  vuol  turbare  l'or- 
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dine  delle  scuole  esistenti ,  ma  semplicemente  riempire  i 
vuoti  dove  si  trovano;  bisogna  edificare,  egli  dice,  senza 
distruggere  ciò  che  vi  ha  di  buono. 

Nello  scioglimento  di  questo  problema  non  si  devono 
dimenticare  i  doveri  dei  genitori  verso  i  loro  figli,  nò  i 
doveri  dei  deputati  verso  i  loro  collegi  elettorali  ;  si  deve 
cercare  di  ottenere  il  fine  colla  minor  spesa  possibile,  e 
si  deve  evitare  ogni  incoraggiamento  ai  parenti  di  tra- 
scurare la  loro  prole  (applausi). 

Si  continuerà  perciò  a  stimolare  gli  sforzi  volontari, 
non  si  rinunzierà  alle  contribuzioni  consuete  degli  alunni, 
non  si  ricorrerà  più  del  necessario  atl'ajuto  dei  pagatori 
delle  tasse. 

Stabilisce  per  principio  che  vi  debbano  essere  per  tutto 
il  paese  scuole  sufficienti:  dove  si  troverà  il  contrario, 
le  autorità  locali  saranno  forzate  a  supplirvi.  A  questo 
scopo  il  paese  verrà  distribuito  in  altrettanti  distretti 
scolastici.  Il  governo  avrà  la  facoltà  d' inviare  ispettori 
per  riferire  sullo  stato  dell'educazione;  se  il  distretto 
sarà  trovato  provvisto  di  educazione  elementare  suffi- 
ciente ,  efficiente  e  conveniente  ,  non  verrà  disturbato 
(applausi). 

.  Sufficiente,  che  cioè  vi  siano  scuole  abbastanza;  effi- 
ciente, che  cioè  le  scuole  diano  una  quantità  ragionevole 
d'educazione  secolare;  conveniente,  che  cioè  nelle  scuole 
non  vi  siano  restrizioni  religiose  o  d'  altro  genere,  a  cui 
i  genitori  possano  ragionevolmente  opporsi. 

Le  scuole  elementari  pubbliche,  per  essere  considerate 
tali  a  ricevere  il  sussidio  governativo ,  dovranno  essere 
sottoposte  a  tre  regole;  la  prima ,  già  esistente  ,  che  la 
scuola  venga  mantenuta  a  quel  tipo  di  efficienza  secolare 
che  il  Parlamento  potrà  credere  di  quando  in  quando  ne- 
cessario di  esigere  ;  secondo  che  ammetta  V  ispettore  del 
governo,  il  quale  però  non  potrà  entrare  in  alcun  esame 
delle  dottrine  religiose;  e  terzo,  che  nessuno  degli  alunni 
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sia  obbligato  a  ricevere  alcuna  istruzione  religiosa  o  ad 
attendere  ad  alcuna  pratica  religiosa  a  cui  obbietti  no  i 
suoi  genitori. 

Sarà  concesso  un  anno  dopo  l'approvazione  della  le^ge 
per  lasciare  ampio  scopo  agli  sforzi  volontari  dei  vari  di- 
stretti ;  dopo  di  che,  dovunque  siano  dichiarati  insuffi- 
cienti i  mezzi  di  educazione,  si  eleggeranno  Consigli  sco- 
lastici di  rappresentanti  locali ,  con  facoltà  del  riparto 
delle  tasse  municipali,  da  applicarsi,  insieme  al  sussidio 
•  del  governo,  allo  stabilimento  delle  scuole. 

In  caso  di  necessità,  i  Consigli  medesimi  potranno 
stabilire  scuole  anche  interamente  gratuite,  o  distribuire 
biglietti  gratuiti  a  famiglie  bisognose.  I  fondi  del  sistema 
educativo  verranno  cosi  forniti  da  tre  sorgenti  —  dalle 
tasse  generali  dello  Stato ,  da  contribuzioni  dei  parenti 
e  da  soscrizioni  volontarie  a  cui  verrà  supplito  in  caso 
di  bisogno  dalle  tasse  locali. 

I  Consigli  scolastici  avranno  la  facoltà  di  stabilire 
nuove  scuole,  o  di  assistere  le  esistenti,  ma  nell'  ultimo 
caso  saranno  obbligati  ad  assisterle  tutte  in  modo  eguale. 

Dopo  alcune  altre  osservazioni  parziali,  l'oratore  passa 
alla  seconda  parte  del  suo  progetto,  al  modo  cioè  di  as- 
sicurare la  frequenza  dei  fanciulli  alle  scuole.  É  questa 
una  questione  molto  difficile,  egli  dice,  ma  dobbiamo  af- 
frontarla. Se  non  lo  facciamo,  veniamo  a  lasciare  i  fanciulli 
nell' ignoranza.  Dirò  ad  un  tratto  ciò  che  forse  sorpren- 
derà la  Camera. 

Ed  è,  che  dopo  molto  matura  considerazione,  il  go- 
verno m'ha  permesso  di  presentare  alla  Camera  il  prin- 
cipio della  compulsioni;  diretta  {applausi). 

Egli  discute  a  lungo  questa  questione,  a  cui  si  con- 
fessa recentemente  convertito;  e  dopo  aver  mostrato  in 
quanti  modi  il  principio  della  compulsione  indiretta  sia 
già  stato  sanzionato  dal  Parlamento,  termina  dicendo  che 
il  progetto  di  legge  darà  facoltà  ai  Consigli  scolastici  di 
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far  regolamenti  locali,  soggetti  all'approvazione  del  Go- 
verno ,  per  obbligare  la  frequenza  alle  scuole  di  tutti  i 
fanciulli  del  distretto  tra  le  età  di  5  a  12  anni.  Il  limite 
della  multa  ai  genitori  in  caso  di  contravvenzione  ò  di 
5  scellini;  ma  i  magistrati  potranno  rimettere  la  multa 
in  caso  di  scusa  ragionevole,  cioè  se  il  fanciullo  riceve 
l'educazione  altrove ,  o  è  ammalato ,  o  non  vi  è  alcuna 
scuola  elementare  pubblica  entro  il  raggio  di  un  miglio. 

Conclude  con  un  appello  al  patriottismo  della  Camera. 
Dai  provvedimenti  solleciti  per  l'educazione  elementare  di- 
pende, egli  dice,  la  nostra  prosperità  industriale.  Gli  ò  inu- 
tile il  dare  istruzioni  tecniche  ai  nostri  artigiani  senza  edu- 
cazione elementare  ;  e  molti  dei  nostri  lavoranti  sono  alta- 
mente ignoranti,  e  per  la  massima  parte  senza  abilità. 

Se  li  lasciamo  più  a  lungo  in  tal  condizione ,  nono- 
stante la  gagliarda  loro  muscolatura  e  l'energia  deter- 
minata, saranno  superati  nella  gara  mondiale. 

Da  questo  sollecito  provvedimento  dipende  pure,  a  mio 
fermo  avviso,  il  sicuro  esercizio  del  nostro  sistema  costi- 
tuzionale.  Il  Parlamento  con  suo  onore  decideva  non  ha 
guari,  che  l'Inghilterra  debba  essere  governata  per  l'av- 
venire da  un  Governo  popolare.  Io  sono  di  coloro ,  che 
non  voleano  aspettare  che  il  popolo  fosse  educato  prima 
di  affidare  ad  esso  il  potere  politico.  Se  avessimo  aspet- 
tato che  fosse  educato ,  temo  che  molto  tempo  sarebbe 
possato  prima  che  ottenesse  la  opportunità  di  educarsi. 
Ora  che  gli  abbiamo  dato  il  potere  politico,  non  dobbia- 
mo aspettare  più  a  lungo  a  dargli  1'  educazione. 

Vi  sono  domande  che  richieggono  risposta,  problemi 
che  debbono  sciogliersi;  e  possono  rispondervi  o  scio- 
glierli i  collegi  elettorali  ignoranti? 

Dal  provvedimento  sollecito  dell'  educazione  dipende 
pure,  io  credo,  il  nostro  potere  nazionale. 

Le  comunità  del  mondo  civile  si  vanno  riunendo  in- 
sieme in  masse,  e  noi  ben  sappiamo  che  nella  piccola  no- 
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stra  isola  non  terremo  più  a  lungo  la  nostra  posizione 
fra  le  nazioni  del  mondo,  se  alla  picciolezza  del  numero 
non  suppliremo  colla  forza  dell'  intelletto. 

Noi  tutti  sappiamo  per  triste  esperienza  che  la  scienza 
non  è  la  virtù,  e  tanto  meno  lo  è  l'educazione  elemen- 
tare, e  che  l'educazione  sola  non  ci  dà  il  potere  di  resi- 
stere all'allettamento  del  male;  ma  sebbene  la  scienza  non 
sia  la  virtù  ,  la  mancanza  di  educazione  è  debolezza  ,  e 
nella  dura  lotta  del  mondo  la  debolezza  generalmente  si- 
gnifica  sventura  e  spesso  conduce  al  vizio. 

Dopo  poche  altre  parole  di  conclusione  termina  in  mezzo 
ad  un  applauso  che  può  dirsi  universale  della  Camera. 

Da  questa  relazione  raccogliesi  che  vuoisi  nell'  In- 
ghilterra procedere  con  quella  prudente  cautela  che  è 
tutta  propria  di  quella  operosa  nazione.  Si  vuole  ren- 
dere universale  il  beneficio  dell*  istruzione  e  si  pongono 
in  opera  tutte  le  forze  economiche  e  morali  del  paese. 
Quando  a  tutti  potrà  essere  esteso  tal  beneficio,  e  quando 
saranno  stati  accolti  i  titoli  legittimi  dei  parenti  per  te- 
nere sollevati  delia  pubblica  scuola  i  loro  figli  si  ricorre 
pei  renitenti  soltanto  alle  minaccie  di  una  multa.  La  san- 
zione penale  non  viene  imposta  che  quando  si  troverà 
necessaria ,  e  noi  crediamo  che  a  tale  necessità  non  si 
verrà  mai  o  ben  di  rado.  Questo,  avvertiamo  perchè  l'e- 
sempio del  nuovo  bill  inglese  non  faccia  credere  essere 
proprio  necessario  anche  per  noi  di  ricorrere  almeno  per 
ora  a  queste  misure  estreme  (1). 


(1)  Anche  in  Francia  il  Deputata;  Simon  presentò  un  pro- 
getto di  legge  per  l' istruzione  obbligo  tomi  Noi  discuteremo 
questo  progetto. 


• 
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IL  NUOVO  SODALIZIO 

. 

delle   eper»Je  H»ll*ne. 

i 

Appena  l'Italia  si  trovò  redenta  dall'antico  servaggio  che 
vide  nascere  da  per  tutto  a  migliaja  le  Associazioni  ar- 
tigiane. Queste  assunsero  talvolta  un  carattere  politico  e 
sviarono  dal  loro  scopo,  ed  altre  per  imperizia,  e  spesso 
anche  per  imprevidenza  furono  costrette  a  sciogliersi. 

Le  donne  operaje  furono  più  fortunate  degli  uomini, 
perchè  si  mostrarono  più  operose,  più  concordi  e  diremo 
anche  più  arrendevoli  a  chi  potè  giovarle  di  opportuni 
consigli  e  di  assennato  iudirizzo. 

Il  primo  esempio  venne  dato  da  Milano.  Un  Comitato 
di  caritatevoli  signore  si  assunse  lo  spontaneo  ufficio  di 
raccogliere  a  sodalizio  fraterno  le  prime  operaje  che  in- 
tendevano di  prestarsi  uno  scambievole  ajuto  (1).  Queste 
egregie  benefattrici  studiarono  innanzi  tutto  le  condi- 
zioni delle  donne  che  lavorano  e  ne  scandagliarono  i  più 
pressanti  bisogni.  Esse  riconobbero  la  necessità  di  porger 
loro  temporanei  sussidj  di  30  a  60  centesimi  al  giorno 
nei  casi  eventuali  di  malattia  comprovata  da  regolare 
visita  medica.  Neil'  offrire  cosiffatti  sussidj  dovettero  que- 
sti linrtarsi  al  periodo  proprio  delle  malattie  d' ìndole 
acuta,  ma  bisognava  pur  pensare  ai  casi  di  cronicità  e 

(1)  Ci  crediamo  a  titolo  di  pubblica  benemerenza  di  rìcor- 
dare  «  nomi  delle  egregie  fondatrici  e  direttrici  del  milanese 
sodalizio.  Esse  sono  le  signore  Laura  Solerà  Mantegazr.a,  Isme- 
nia  Castelli  Sorniani,  Maria  Praga  Marogna,  Noer.na  Noè  Bruz- 
zesi  Teresa  De  Grandi  Avignone  ,  Paolina  Castiglioni  Magni  , 
Carolina  Banko  Parola,  Mansueta  Bossi  .  Maddalena  Geranzani 
Brindelli   Teresa  Milani  Venegoni  e  Teresa  Besozzi  Baliscrema. 
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raccogliere  un  fondo  speciale  allo  scopo  di  sovvenire  sus- 
sidi a  chi  in  avvenire  fosse  colta  da  incurabile  infermità. 
Nel  novero  delle  operaje  si  riscontrarono  molte  donne 
maritate  e  parve  cosa  buona  anche  quella  di  confortarle 

di  qualche  speciale  sussidio  all'atto  del  parto,  per  in- 
durre le  madri  ad  esser  madri  allattando  possibilmente 
la  loro  prole  e  dando  la  parola  d'  onore  che  non  1*  avreb- 
tiero  mai  esposta  al  brefotrofio. 

Si  previde  in  seguito  V  inevitabile  periodo  della  vee- 
chiaja  che  toglie  ogni  lena  ed  occasione  di  lavoro  alle 
povere  operaje,  e  bisognava  trovar  modo  di  non  esporle 
al  pericolo  di  invocare  un  ricovero,  od  un'elemosina 
dalla  pubblica  beneficenza.  Per  raccogliere  a  tale  uopo  i 
mezzi  bisognevoli  si  ricorse  ad  un  tenue  aggravio  men- 
sile di  pochi  centesimi  e  si  costituì  cosi  il  fondo  di  soc- 
corso per  la  vecchiaja. 

Compiuta  in  tal  modo  V  opera  della  mutua  beneficenza 
rimaneva  un  altro  campo  di  buone  opere.  Le  signore  che 
presiedono  a  quest'  opera  pia  posero  allora  in  atto  il  ma- 
gnanimo concetto  di  fare  in  guisa  che  la  donna  del  po- 
polo potesse  elevarsi  da  sè  a  nuova  dignità  morale  merco 
il  lavoro  e  V  istruzione. 

Con  una  operosità  sagacissima  si  promosse  nel  seno 
del  sodalizio  una  Società  cooperativa  di  lavoro.  Il  Comi- 
tato si  assunse  l'arduo  incarico  di  procurarsi  al  minimo 
prezzo  la  materia  prima  del  lavoro  e  fattolo  eseguire  ne 
promosse  anche  1'  utile  spaccio.  Con  queste  vigili  cure  si 
potè  procurare  a  molte  operaje  disoccupate  occasione  con- 
tinua di  lavoro  e  di  guadagno ,  e  si  tenne  in  serbo  il 
prodotto  nitido  del  ricavo  dopo  aver  compensato  il  prezzo 
delle  opere  eseguite. 

11  lavoro  femmineo  consiste  per  lo  più  in  cuciture 
svariate  fatte  a  mano,  mentre  si  introdusse  ormai  da  per 
tutto  il  lavoro  a  macchina  che  rende  decuplo  il  suo  pro- 
Puf  ria  «  Famiglia.  1870.  8 


dotto.  Bisognava  pensare  a  provvedere  le  operaje  di  que- 
sta nuova  invenzione  americana,  ed  ammaestrarle  nell'uso 
della  stessa.  A  tale  intento  si  aperse  un»  speciale  scuoia 
di  cucito  a  macchina  e  le  egregie  signore  che  sovrain- 
tendono  al  sodalizio  non  isdegnarono  di  tarsi  esse  stesse 
le  maestre  delle  operaje.  Le  macchine  poste  in  azione  da 
quelle  mani  gentili  parvero  più  preziose  al  cospetto  delle 
operaje  e  con  ispontanea  arrendevolezza  si  provarono  con 
lena  a  quel  nuovo  modo  di  lavoro.  Ma  per  V  acquisto  di 
cosiffatte  macchine  che  costano  qualche  centinajo  di  fran- 
chi, non  avevano  le  povere  operaje  i  mezzi  pecuniarj  per 
comperarle,  non  vivendo  che  di  scarse  mercedi  giorna- 
liere. A  ciò  pure  pensò  il  solerte  Comitato.  Esso  depose 
alla  Banca  popolare  dei  capitali  fruttiferi  e  colla  gua- 
rentigia di  cosiffatti  depositi  potè  avere  anticipato  il  de- 
naro occorrente  per  la  compera  delle  macchine.  Esse  fu- 
rono concesse  alle  operaje  coli' obbligo  di  pagarle  in  una 
serie  di  rate  mensili  di  pochi  franchi ,  in  guisa  da  sal- 
darne il  prezzo  nel  periodo  poco  superiore  di  un  anno. 

Fornite  le  operaje  di  questi  potenti  mezzi  di  lavoro  e 
di  guadagno,  si  poterono  rendere  alla  vita  casalinga,  sot- 
traendolo dal  pericolo  deli'  inedia ,  e  dalla  vita  monotona 
del  lavoro  forzato  che  si  pratica  nei  grandi  opifici. 

Il  Gomitato  dopo  avere  assicurata  la  condizione  eco- 
nomica di  queste  donne  operose  e  dabbene  volle  da  ul- 
timo confortarle  di  una  nuova  forza  morale;  e  questa 
forza  era  quella  dell'  istruzione. 

In  ogni  giorno  festivo  il  Comitato  delle  signore  si 
accinse  per  turno  a  far  la  scuola  gratuita  alle  giovani 
che  erano  analfabete  o  quasi  analfabete.  Quelle  che  sape- 
vano già  leggere  e  scriverò  si  addestravano  nelUaritme- 
tica  domestica  e  fabbrile  e  si  facevano  ad  esse  buone 
letture  di  libri  pei  quali  si  iniziò  una  piccola  biblioteca 
popolare. 

Con  queste  provvide  cure  si  potè  nel  breve*  periodo 


Digitized  by  Google 


*  t 


115 

di  un  sejennio  raccogliere  un  primo  nucleo  di  300  ope- 
raje,  alle  quali  suolsi  rendere  ogni  anno  il  rendiconto 
del  peculio  raccolto  per  esse  ed  applicato  ai  varj  titoli  di 
spesa  (1), 

Nel  giorno  20  febbrajo  in  un'  aula  graziosamente  con- 
cessa dal  Municipio  si  raccoglievano  sessanta  operaje  per 
l'approvazione  del  rendiconto  dell' anno  1800.  A  nome  del 
Comitato  delle  signoro  si  leggeva  la  relaziona  seguente  : 

Care  sorelle, 

L'adunanza  a  cui  vi  chiama  annualmente  il  nostro 
Statuto  per  porgervi  il  rendiconto  dell'anno  decorso,  noi 
vorremmo  convertirla  in  una  lietissima  festa,  coll'annun- 
cio  di  sempre  crescenti  prosperità,  di  distinti  progressi 
morali  e  di  sincero  plauso  al  vostro  zelo,  e  all'amor  vo- 
stro per  questo  provvido  Consorzio. 

Ma  se  una  meta  tanto  sospirata  ri  appare  ancora  lon- 
tana, non  dobbiamo  disperare  di  raggiungerla,  purché 
nulla  venga  trascurato  ad  appianarne  la  via ,  ed  a  per- 
correrla s'  abbia  a  compagno  quel  santo  entusiasmo ,  che 
solo  può  creare  un  forte  volere. 

Inspirate,  da  questo  fervore,  esaminiamo  le  risultate 
cifre  e  riveliamo  la  costanza  e  il  progresso  che  molte  di 
esse  ci  additano;  su  questo  argomento  a  conforto,  raddop- 
piamo i  nostri  sforzi,  perchè  presto  ì  suoi  numeri  possano 
soddisfarci  tutte  egualmente.  Consolandoci  del  bene,  pro- 
curiamo il  meglio,  e  rallegrandoci  del  poco  compiuto,  fac- 
ciamone origine  a  sempre  migliori  creazioni  e  riforme. 

Cosi,  se  malgrado  il  soccorso  di  una,  sopra  cinque 


(1)  I!  modo  esemplare  con  cui  si  tengono  questi  rendiconti 
Vdlse  al  sodalizio  femminile  replicati  prcmj  di  incoraggia- 
mento negli  annui  coucorsi  aperti  <ia  chi  regge  In  Cassa  ili 
Risparmio  di  Milano. 
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socie,  la  Sezione  per  il  sussidio  ài  le  ammalale  m  dà 
un  risparmio  che  assicura  l'  avvenire  e  risponde  sempre 
con  verità  alla  dignitosa  appellazione  del  muivo  soccorso, 
non  dobbiamo  ristare  dal  ricorrere  ai  consigli  della  scien- 
za (1)  e  al  beneficio  dell'istruzione,  perchè  migliorate  le 
costituzioni  e  combattuti  i  danni  delle  meno  salubri  pro- 
fessioni ,  le  infermità  diventino  meno  frequenti  e  tolti  i 
pregiudizi  ed  illuminate  le  menti,  si  comprenda,  e  a  gara 
s'invochi  la  fratellanza,  rendendovi  parimenti  possibile  una 
più  equa  misura  dei  contributi. 

La  Sezione  Maternità,  che  riesce  esattamente  al  suo 
compito  di  sovvenire  la  madre  al  momento  del  parto  , 
specialmente  dopo  la  preziosa  abolizione  della  ruota,  per 
raggiungere  meglio  il  santo  scopo  di  sostenere  e  guidare 
il  generoso  potente  sentimento  da  cui  prende  il  uome,  ha 
d'uopo  di  rifondersi,  con  altri  capitoli,  a  nuova  vita. 

E  quella  nascente  Sezione  di  cronicità,  la  cui  sola 
esistenza  è  un  elogio,  aspetta  tuttavia  una  legge  che  la 
deve  utilizzare. 

Sempre  soddisfacenti  sono  i  dati  del  fondo  apparte- 
nente alla  Sezione  della  vecchiaja ,  il  quale  per  molti 
anni  ancora  andrà  aumentandosi  degli  ognora  crescenti 
suoi  fratti.  Ma  converrebbe  accontentarsi  della  materiale 
e  stazionaria  esecuzione  delle  fatte  promesselo  non  gio- 
verebbe piuttosto  studiare  una  legge  di  equa  riparazione 
che  la  convertisse  anche  in  alta  scuola  di  moralità  e  di 
giustizia?  Perchè  non  sarebbe  qui  il  luogo  di  santificare 
una  parte  delle  ricevute  elargizioni  (2)  ad  onorare  di  una 


(1)  E  questo  ci  porgeranno  specialmente  i  nostri  egregi  me- 
dici: Scotti,  Bono,  Castoldi,  Chiapponi ,  Dell'Acqua,  Rezzonico 
e  Vergani,  ai  quali  ci  è  grato  ripetere  i  sentimenti  di  più  viva 
gratitudine,  per  la  sempre  continuata  preziosa  opera  loro. 

(2)  Anche  in  quest'  anno  la  Banca  Nazionale  destinava  ge- 
nerosamente alla  nostra  associazione  L.  250.  —  e  altre  L.  k200 
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maggiore  pensione  vitalizia  o  di  un  premio  eventuale,  quella 

socia  che  risultasse  maggiormente  distinta  per  moralità  e 
sacrificio?  Al  momento  più  infelice  dell'esistenza,  quando 
mancando  colle  forze  il  lavoro,  a  compenso  di  un'intera 
vita  di  abnegazione,  la  più  virtuosa  operaia,  non  avrebbe 
dinanzi  a  se ,  che  la  triste  prospettiva  di  una  desolante 
povertà,  la  nostra  Associazione  apparirebbe  provviden- 
zialmente a  ristorarne  e  premiarne  gli  ultimi  giorni,  in- 
segnando forse  ad  un  tempo ,  come  la  giustizia  umana 
potrebbe  tornar  migliore  e  più  efficace ,  quando  si  mo- 
strasse ne'  suoi  attributi  più  ricca  di  corone  che  di  fla- 
gelli. 

Perfino  nella  Sezione  lavoro ,  dove  pel  buon  avvia- 
mento della  vendita  di  lingerie ,  il  guadagno  procurato 
alle  socie  fu  più  che  triplicato,  e  pel  rapido  avvicendarsi 
dello  spaccio  e  del  lavoro,  l'interesse  del  piccolo  capitale 
impiegatovi,  fruttò  in  larghissima  misura;  dove  il  buon 
risultato  della  scuola  di  cucitura  a  macchina  e  la  prov- 
vista di  questa  nuova  fonte  di  guadagno  agevolato  alle 
socie,  sono  altrettanti  argomenti  di  compiacenza,  non  si 
deve  accettare  la  sosta ,  ma  sibbene  migliorare  e  progre- 
dire, foss' anche  con  onorevoli  distintivi  alle  più  abili  e 
zelanti  lavoratrici  e  alle  compratrici  di  macchine  più 
esatte,  nelle  scadenze  dei  rateali  pagamenti. 

Similmente  utile  tornerebbe  forse  la  proposta  di  un 
premio  per  V  istruzione  alle  più  diligenti  alunne  della 
scuola  festiva,  alle  più  sollecite  ad  assistere  alle  letture 
morali  ed  istruttive  ed  alle  più  assidue  lettrici  dei  vo- 
lumi appartenenti  alla  piccola ,  ma  scelta  e  ,  speriamo , 
sempre  crescente  nostra  biblioteca. 

Nè  in  mezzo  alla  gioja  che  ci  procura  l'aumento  di 


venivano  nuovamente  elargite  dalla  Uunca  Popolare  per  la  no- 
stra scuola  di  cucitura  a  macchino. 
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un  quarto,  avvenuto  quest'anno  nel  numero  «Ielle  socie, 
possiamo  smettere  di  esortarvi  a  progredire  e  progredir 
sempre;  perchè  su  questo  argomento  l'incostanza  e  l'im- 
previdenaa  ci  offrono  ancora  motivo  di  rimpianto ,  mo- 
strandoci accanto  ai  nomi  novellamente  inscritti,  cancel- 
lati parecchi  degli  anziani ,  e  scarso  sempre  il  numero 
delle  socie  giovani,  e  tenue  l'affluenza  alle  sezioni  di  cro- 
nicità e  di  recchiaja.  ' 

L' incoraggiamento  che  il  nostro  rendiconto  ci  porge, 
sia  dunque  potenza  che  raddoppi  il  nostro  affetto  al  So- 
dalizio, propagandono  l'importanza  e  perfezionandone  l'i- 
stituzione. Infervorate  a  nuova  lena ,  moltiplichiamone  i 
convegni  e  frequentiamoli,  innamorandovi  altre  socie,  ed 
apprendendovi  e  proponendovi  tutti  quei  mezzi  che  pos- 
souo  dare  incremento  all'associazione,  ricordando  quanto 
alla  donna  specialmente  debba  tornar  preziosa  questa  leva 
onnipotente,  che  per  l'unione  delle  forze  divise  può  darle 
salute  e  istruzione.  Solo  così  armata,  dal  più  remoto  lido 
e  pel  più  difficile  e  contrastato  cammino,  potrà  ella  pure 
finalmente  avvicinarsi  al  banchetto  del  progresso,  dove 
non  la  vanità  nè  1'* orgoglio  la  guidano,  ma  solo  quella 
suprema  bontà  e  quali'  immenso  affetto  che  ne  informano 
il  cuore,  avido  di  conquistare  il  bene  per  trasfonderlo 
nelle  future  generazioni,  da  cui  per  potente  impulso  d'a- 
more aspira  di  cancellare  coli'  ingiustizia  ogni  sventura. 

Dal  rendiconto  stato  previamente  esaminato  da  una 
speciale  giunta  di  revisione  stata  eletta  delle  stesse  ope- 
raje  si  ebbero  a  notare  le  risultanze  seguenti: 

La  sezione  di  mutuo  soccorso  pei  casi  di  malattia  potè 
offrire  sussidii  a  77  socie,  e  detratte  le  poche  spese  di 
amministrazione  potè  conservare  alla  fine  dell'  anno  un 
residuo  fondo  di  L.  13,797. 

La  sezione  applicata  a  raccogliere  fondi  per  concedere 
a  suo  tempo  pensioni  per  la  vecchiaja ,  raccoglieva  an- 


Digitized  by  Google 


119 

eh'  essa  una  somma  di  L.  10,051  posta  provv irtamente  a 
frutto. 

Si  iniziava  il  primo  fondo  per  accordare  sussidii  di 
cronicità  e  si  metteva  da  parte  quindi  una  somma  di 
L.  1495. 

Dopo  avere  la  Società  pensato  a  chi  soffre,  continuava 
le  sue  cure  a  dare  nuova  dignità  morale  alle  donne  con- 
sacrate al  lavoro,  congiunto  all'adempimento  degli  uffici 
di  maternità. 

Essa  concedeva  all'atto  del  parto  un  sussidio  di  L.  10 
alle  socie  divenute  madri,  e  29  tra  queste  tirano  state  am- 
messe nell'anno  scorso  a  tale  beneficenza,  ottenuta  col  te- 
nue prodotto  di  cinque  soli  centesimi  al  mese  offerti  dalle 
socie  maritate. 

La  Società  pensava  a  trovar  lavoro  per  quelle  socie 
che  ne  mancavano,  e  potò  in  questo  speciale  ramo  di 
azienda  cooperativa  ottenere  alla  fine  dell1  anno  un'  atti- 
vità nitida  di  guadagno  per  la  somma  di  L.  540. 

Essa  iniziava  la  scaola  speciale  per  la  cucitura  a  mac- 
china, e  potè  fornire  ad  alcune  socie  anche  l'acquisto 
delle  macchine  stesse  verso  l'obbligo  di  pagamenti  men- 
sili, mediante  prestiti  guarantiti  che  si  ottennero  dalla 
Banca  popolare.  Per  questa  scuola  si  va  .creando  il  suo 
spaiale  patrimonio  per  la  somma  di  lire  2780. 

L'  Assemblea  approvava  a  voti  unanimi  il  rendiconto 
dell'  ultima  sua  gestione  e  delegava  una  giovane  conso- 
cia a  ringraziare  a  nome  di  tutte  il  Gomitato  delle  si- 
gnore. Questa  buona  e  brava  giovane  di  cognome  Gian- 
•  nini  che  attende  al  mestiere  di  lattivendola  leggeva  con 
soavissimi  accenti  la  breve  allocuzione  che  ci  è  caro  di 
riprodurre  come  saggio  del  nuovo  frutto  che  recano  le 
scuole  festive  del  Municipio  alle  nostre  donne  del  popclo. 
Eccola  : 

L"  invito  delle  mie  buono,  consocie  per  cosi  onorevole 
incarico,  a  tutta  prima  fa  per  me  un'indicibile  gioia,  lo 
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confesso.  Pensare  che  io  era  la  fortunata,  scelta  ad  espri- 
mere la  vivissima  riconoscenza  degli  animi  nostri,  mi 
parve  cosa,  oltre  all'essere  di  grande  soddisfazione,  facile 
eziandio  a  farsi.  Ma  poi  misurata  l'altezza  del  merito  di 
questa  Egregia  Commissione  e  di  tutte  le  distinte  signore 
che  concorrono  al  nostro  benessere  morale  e  materiale , 
m'avvidi  pur  troppo  di  essermi  impegnata  per  cosa  di 
molto  superiore  alla  mia  capacità.  Che  fare  dunque  1  Ri- 
nunciare a  compito  cosi  caro?  No!  Sarebbe  stato 

un  dubitare  della  bontà  delle  Signorie  loro;  e  quindi 
incoraggiata  da  questa  riflessione  eccomi,  breve,  ma  pur 
verace,  a  porgere  per  noi  tutte  la  parola  di  ringrazia- 
mento, di  gratitudine,  di  stima  e  d'affetto,  che  ci  suscita 
in  cuore  la  considerazione  degli  innumerevoli  benefici  che  ' 
continuamente  riceviamo  da  si  eletta  schiera  di  filantro- 
piche Signore.  Ognuna  di  esse,  per  le  speciali  funzioni 
con  tanto  zelo  e  disinteresse  spontaneamente  esercitate 
dirigendo  questo  nostro  consorzio,  avrebbe  diritto  ad  un 
particolare  encomio;  ma  l'eccessiva  loro  modestia,  sicuro 
indizio  di  vero  merito,  m'impone  il  riserbo.  Breve  anche 
sarò  ad  enumerare  le  preziose  loro  doti;  menti  e  cuori 
tutta  previdenza,  tutta  carità,  tutto  amore  per  le  figlie 
del  popolo.  Noi  facendo  sempre  tesoro  di  consigli  e  di 
incitamenti  di  si  nobili  cuori,  procureremo  di  corrispon- 
dervi ,  e  sarà  ognora  nostro  gradito  impegno  quello  di 
cercare  altre  compagne  che  vogliano  stringersi  a  questo 
caro  vincolo  di  fratellanza  e  di  reciproca  assistenza ,  al 
quale  noi,  mercè  loro,  andiam  superbe  ed  avventurate 
d'  appartenere.  Intanto  facendo  voti  perchè  lo  scopo  di 
questa  provvida  istituzione  venga  presto  raggiunto  ;  escla- 
miamo proprio  coll'effusione  del  cuore  innamorato: 

Viva  le  nostre  Benefattrici!  Dio  le  benedica  e  le  con- 
servi  a  lungo  alle  riconoscenti  operaje. 

Le  signore  che  presiedono  al  pio  sodalizio  accolsero 
con  un  abbraccio  ed  un  bacio  questa  modesta  giovane 
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e  le  sessanta  operaje  vi  risposero  con  lagrime  di  tene- 
rezza. 

Ecco  un'  adunanza  (  così  scriveva  un  foglio  milanese  ) 
tenuta  fra  le  gioje  carnevalesche  che  vale  quanto  e  forse 
più  di  una  festiva  baldoria.  E  noi  soggiungeremo:  ecco 
un  nuovo  sodalizio  italiano  che  affrattella  i  varj  ceti 
sociali  e  mette  già  in  pratica  quel  provvido  patronato 
delle  moltitudini  che  va  del  continuo  raccomandandoci 
1'  ottimo  nostro  amico  Giovanni  Angelo  Franceschi.  Cosi 
potesse  quest*  esempio  dato  dalle  nostre  donne  italiane , 
trovare  una  felice  applicazione  anche  presso  le  altre  so- 
cietà degli  artigiani! 


LE  FESTE  ITALIANE. 


giornale  inglese  il  Times  dopo  aver  chiamata  la  na- 
zione italiana  un  popolo  di  falliti ,  ci  ha  ora  qualificato 
con  un  altro  titolo  scherzevole  chiamandoci  la  nazione 
carnevalesca  (carnaval  nation).  Noi  ci  guarderemo  bene 
di  rivolgere  per  ragion  di  difesa  i  nostri  strali  contro  la 
nazione  britannica  la  quale  ha  un  carattere  troppo  serio 
per  essere  posta  in  dileggio.  Non  possiamo  però  permet- 
tere che  una  nazione  operosa  come  è  quella  del  Regno 
Unito  abbia  a  credere  che  tutto  un  popolo  come  il  nostro 
appena  redento  a  libertà  sia  costretto  a  fare  ad  un  tratto 
la  vita  dell'anacoreta  o  del  ciclope.  Un  popolo  che  per 
più  secoli  visse  fra  gli  strazii  di  signorie  quasi  sempre 
straniere  ha  pur  bisogno  una  volta  di  ricrearsi.  Ciò  che. 
rimane  a  vedere  si  è  se  ne'  suoi  momenti  di  passaggiera 
follia  dimentica  le  buoue  opere  ;  e  qui  è  dove  noi  vogliamo 
difendere  la  nazione  a  cui  ci  gloriamo  di  appartenere. 
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È  certo  un  fatto  notevole  quello  che  si  è  verificato 
in  questi  giorni  di  un  insolito  risalto  di  umori  allegri 
nel  nostro  popolo  che  pareva  abbandonato  ad  una  specie 
di  atonia,  che  alcuni  persino  battezzarono  col  nome  di 
marasma  senile.  Vediamo  ora  se  il  carattere  che  ebbe  a 
spiccare  dai  suoi  popolani  ricreamenti  fosse  proprio  tale 
da  offrire  i  sintomi  di  una  insanabile  scioperatezza. 

•  Le  persone  che  come 'noi  si  fanno  a  studiare  i  fatti 
esteriori  del  nostro  popolo  sotto  il  rapporto  educativo, 
hanno  potuto  riconoscere  in  queste  sue  momentanee  bal- 
dorie una  tendenza  siffatto  nuova  ed  abbastanza  preziosa. 
I  grandiosi  mezzi  di  trasporto  che  ora  offrono  le  ferro- 
vie che  nelle  straordinarie  occasioni  trasportano  migliaja 
di  passaggieri  a  prezzi  miti,  hanno  concorso  ad  avvicinare 
fra  loro  popolazioni  che  ben  di  rado  si  raccoglievano  in- 
sieme. Il  senso  della  carità  patria  che  continua  ad  inspi- 
rare il  bene  chi  al  bene  sagrifica  le  proprie  fortune  e  le 
proprie  opere  si  è  pur  destato  più  vivo  fra  i  gaudj  delle 
pubbliche  festività.  Questi  sono  due  indizj  che  ci  mo- 
strano come  il  progresso  civile  non  si  arresta  per  nulla 
da  noi  e  mostra  tutta  la  inanità  di  quelle  itteriche  pro- 
teste che  da  una  sola  parte  del  mondo  chiosa  ad  ogni 
luce  di  civiltà  continua  a  flagellarci  col  titolo  di  gente 
scelleratissima. 

Noi  vedemmo  città  nobilissime  nelle  festività  ora 
scorse  stendersi  cordialmente  la  mano,  abbracciarsi  e  ba- 
ciarsi. Il  paese  rimase  altamente  commosso  quando  seppe 
che  all'arrivo  di  pochi  concittadini  della  patria  di  Bec- 
caria e  di  Manzoni  inviati  a  Torino  per  invitare  quella 
magnanima  cittadinanza  a  prender  parte  alle  briose  feste 
di  Milano,  tutto  quel  popolo  di  forti  trasse  ad  abbrac- 
ciarli e  ad  applaudirli.  Quell'invito  era  affettuosamente 
accettato  e  vedemmo  ripetersi  lo  stesso  spattacolo  a  Mi- 
lano, allorché  i  delegati  delle  feste  di  Torino  vennero  da 
noi  cordialmente  ospitati.  Sotto  il  velo  delle  maschere 
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italiane  che  accennano  a  tempi  di  intestine  discordie , 
apparvero  non  più  le  maschere,  ma  i  nuovi  uomini  della 
nazionale  concordia.  Quest'  unione  affettuosa  di  città  a 
città  valse  a  cementare  ognor  più  quel  fascio  di  forze 
morali  che  varranno  a  ridonare  al  paese  la  sua  passata 
potenza. 

A  questo  spontaneo  rinascere  de*  popolani  tripudj 
presero  in  quest*  anno  gran  parte  le  classi  patrizie  ed  i 
ceti  più  favoriti  dalla  fortuna.  E  le  une  e  gli  altri  pro- 
fusero le  loro  ricchezze  nei  pubblici  festeggiamenti  fa- 
cendo circolare  nelle  classi  operaje  nuovi  mezzi  di  ope- 
rosi guadagni.  Nè  qui  limitossi  quel  proficuo  concorso. 
La  gente  ricca  e  dabbene  volle  in  quest'anno  che  il 
frutto  de'  pubblici  tripudj  andasse  a  profìtto  dei  poveri. 

In  quasi  tutte  le  città  d' Italia  si  tennero  feste  ap- 
plicate alla  pubblica  beneficenza,  e  fra  le  gioje  comuni  si 
versarono  a  prò  dei  poveri  elargizioni  cospicue.  Per  ci- 
tare due  soli  fatti,  ricorderemo  la  festa  dello  Sfinge  data 
a  Torino ,  ove  entro  quel  colossale  simbolo  dell*  antica 
sapienza,  migliaja  e  raigliaja  di  persone  benefiche  trae- 
vano ad  ammirare  preziosi  lavori  d*  arte  e  deponevano 
sull'altare  delle  carità  copiosissimi  tributi  di  beneficenza. 
A.  Milano  si  vide  per  la  prima  volta  circolare  per  le  pub- 
bliche vie  un  carro  mascherato  su  cui  varj  gentiluomini 
raccoglievano  nella  borsa  delle  elemosine  il  tenue  tributo 
del  popolo  che  passava  per  via,  e  le  cospicue  offerte  ver- 
sate dai  ricchi.  Persino  una  storica  mascherata  che  ri- 
cordava le  carovane  dell'Asia,  seppe  siffattamente  rapire 
l'ammirazione  di  quattrocento  mila  persone  convenute  per 
le  vie  e  per  l'Arena  di  Milano,  da  lasciare  tale  copia  di 
elargizioni  da  poter  dar  larga  vita  ad  una  nuova  istitu- 
zione che  è  destinata  a  far  cessare  le  passate  scioperatezze 
dell'  abbandono  dei  neonati  del  popolo  ed  a  restituirli  al 
seno  materno  reudendo  di  nuovo  madri  affettuose  le  ma- 
dri spensierate. 
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Non  vi  fu  istituzione  caritatevole  che  non  trovò  fra 
le  passate  follie  carnevalesche  una  nuova  fonte  di  elar- 
gizioni e  di  cospicui  soccorsi.  Il  popolo  che  col  suo  na- 
turale buon  senso  sa  cogliere  in  tutta  la  sua  nativa 
schiettezza  tutto  ciò  che  di  vero  bene  si  fa  per  esso , 
non  mancò  di  dire  a  voce  unanime  che  V  Italia  non  è 
poi  cosi  disfatta  come  il  funereo  partito  dei  retrivi  e 
quello  così  detto  degli  irreconciliabili ,  va  del  continuo 
declamando.  . 

Noi  abbiamo  voluto  ricordare .  questo  nuovo  indirizzo 
che  presero  le  festività  italiane  perchè  la  carnaval  na- 
tion ,  come  V  ha  chiamata  il  Times ,  non  sia  dai  pusilli 
creduta  una  nazione  di  matti. 

— oco— 

BIBM06Biril 

ITALIANA    E  STRANIERA. 

XI.  —  Histoire  de  la  denteile  ;  par  M.m'  B-rry  Pai- 
liner,  traditile  par  M.me  la  Comtesse  De  Cler- 
mout  Taanerre.  Parigi,  1869.  Un  voi.  m-8.°,  di 
pag.  406.  Edizione  illustrata. 

XII.  —  Manualetto  sulla  nomenclatura  dei  lavori  femmi- 
nili ,  ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie  ;  compilato 
da  e.  T.  i%  maestra  di  lavoro  nelle  scuole  comu- 
nali. Milano,  1870.  Un  opuscolo  tn-12.°  di  pag.  42. 

Due  gentili  signore,  l'inglese  Bury  Palliser,  e  la  traduttrice 
francese  contessa  De  Clermont  Tonnerre,  ci  offersero  in  un'opera 
altamente  didattica  la  storia  femminea  dell'arte  del  ricamo  il- 
lustrandola con  magnifici  disegni.  Chi  si  accosta  a  questo  libro 
crede  di  trovarvi  narrati  i  prodigi  della  bell'arte  del  trapunto 
come  ora  si  coltiva  nelle  Fiandre  ,  nella  Francia  e  nella  Sviz- 
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zera,  o  ve  li  trova  difatti  ma  non  come  frutto  di  studii  spon- 
tanei di  quelle  tre  colte  nazioni,  ma  sì  bene  come  una  splen- 
dida  continuazione  delle  tradizioni  create  or  sono  quattro  e  più 
secoli  dalla  nazione  italiana. 

L'arte  del  ricamo  giusta  il  nuovo  gusto  europeo  nacque  gi- 
gante in  Italia  durante  il  miracoloso  periodo  dei  municipi!  ita- 
liani del  medio  evo.  Genova,  Venezia,  Milano,  Napoli  e  Firenze 
furono  le  cinque  città  che  nei  secoli  di  mezzo  diedero  vita  alla 
bell'arte  del  ricamo.  I  nostri  artisti  ne  inventavano  i  disegni  e 
le  donne  del  nostro  popolo  li  eseguivano  magistralmente  I  tre 
governi  di  Francia,  di  Spagna  e  d'Inghilterra,  provarono  un 
tale  sgomento  dalla  importazione  che  facevasi  nei  loro  paesi  dei 
prodotti  italiani  di  ricamo  ,  che  giunsero  persino  alla  stoltezza 
di  vietarne  l'introduzione,  e  si  dovette  fare  con  quelle  nazioni 
un  commercio  di  contrabbando. 

Al  provvido  scopo  di  divulgare  i  più  eletti  esemplari  di  que- 
st'arte si  pubblicarono  da  noi  per  opera  di  insigni  artisti  ot- 
timi manuali.  Nell'elenco  bibliografico  di  69  opere  stampate 
sull'  arte  del  ricamo,  con  cui  chiudesi  l'opera  della  Palliser  se 
ne  contano  più  di  56  cho  sono  tutte  italiane.  Persino  il  dizio- 
nario tecnico  dei  vocaboli  attinenti  a  quest'arte  è  pressoché 
del  tutto  attinto  all'idioma  italiano. 

Si  può  asserire  senza  alcun  vanto  che  l'arte  del  ricamare 
è  storicamente  un'arte  tutu  nostra. 

Eppure  se  si  leggono  i  giornali  di  moda,  troviamo  un  tale 
guazzabuglio  di  vocaboli  una  volta  italici  ora  travestiti  all.i 
foggia  straniera,  che  ci  fa  creJere  aver  noi  persino  perduto  il 
dizionario  tecnico  dei  più  gentili  lavori  di  mano. 

Per  rimediare  a  questa  deplorabile  povertà  di  parolo  là  dove 
non  si  parla  il  pretto  idioma  italiano,  ha  ora  pensato  un'otti- 
ma maestra  delle  scuole  comunali  di  Milano  di  pubblicare  per 
uso  delle  istitutrici  e  delle  alunne  il  prezioso  manualetto  che 
ci  è  caro  di  annunziare  e  di  raccomandare.  Noi  ora  vorremmo 
veder  tradotta  nella  nostra  lingua  anche  l'òpera  della  Palliser 
aggiungendovi  un  dizionario  tecnico  italiano  sulla  bell'arte  del 
ricamo. 
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XIII.  —  Nuovi  Racconti  delle  fate  per  i  fanciulli;  della 
contessa  di  «icgur  nata  itostopclifne ,  illustrati 
con  36  vignette  da  Gustavo  Dorè  e  Giulio  Didier. 
Milano  e  Parigi,  1870;  presso  Edoardo  Sonzogno. 
Un  voi  zn-12.0  di  pag.  217. 

Ecco  un  libro  alla  moda.  La  signora  contessa  di  Segur  se- 
guendo le  tradizioni  alquanto  primitive  della  nazione  russa  a 
cui  appartiene  per  nascita  ha  creduto  di  ammaestrare  al  vero 
ed  al  bene  V  infanzia  sommergendola  in  un  mondo  di  fiabe 
tutte  incredibili.  Noi  non  sappiamo  qual  tesoro  di  utili  cogni- 
zioni possa  ritrarsi  dall'  età  prima  quando  sia  unicamente  oc- 
cupata a  leggere  racconti  di  esseri  favolosi  che  vengono  a  tur- 
bare la  loro  vergine  fantasia.  Ai  tempi  nostri  noi  non  abbiamo 
bisogno  di  educare  una  generazione  di  sognatori  ma  una  forte 
stirpe  di  pensatori. 

XIV.  —  L'année  scientifique  et  industrielle  ;  par  Louis 
Flguler.  Ouatorzième  annèe  1869.  Parigi,  1870. 
Un  voi.  tn-16.*  di  pag.  590,  presso  Hachettc. 

L' infaticabile  Figuier  ha  pubblicato  il  suo  decimo  quarto 
Annuario  scientifico.  Esso  riassume  in  una  breve  sintesi  tutti  i 
progressi  che  si  ottennero  nell'anno  4869  in  fatto  di  astrono- 
mia, di  meccanica,  di  fisica,  di  meteorologia,  di  chimica,  di  arti 
edilizie;  di  marineria,  di  viaggi,  di  storia  naturale,  d'igiene,  di 
studj  medici  ,  di  agricoltura  e  di  arti  industrali.  Il  bilancio 
scientifico  dell'anno  1869  non  rassomiglia  ai  bilanci  economici 
di  varie  nazioni  che  non  annunziano  che  sconfitte;  esso  invece 
ci  "offre  qualche  vittoria  pacifica. 

Gli  studiosi  dei  fenomeni  del  cielo  colsero  l'occasione  del- 
l'ecolisse  del  7  agosto,  per  far  nuove  esplorazioni  su  i  contorni 
del  sole.  Si  novo  accertata  la  scoperta  del  nostro  astronomo 
Schiapparelli  sull'origine  e  la  natura  delle  stelle  filanti.  Si 
esplorò  di  bel  nuovo  la  polarizzazione  dell'atmosfera  e  si  spie- 
garono i  curiosi  fenomeni  elettrici  che  svolgonsi  sulle  vette 
della  montagne. 
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Si  migliorarono  da  per  tutto  gli  apparati  elettrici  applicati 
alla  telegrafia  ,  e  si  potò  verificare  che  il  guizzo  elettrico  ha 
percorso  nove  mila  chilometri  in  otto  decimi  di  minuto  se- 
condo. 

I  chimici  scopersero  un  nuovo  metallo  a  cui  diedero  il  nome 
di  jargonium.  Essi  riconobbero  che  anche  l' iJrogeno  è  di  na- 
tura metallica.  Il  francese  Da  vanne  ottenne  dopo  accurate  spe- 
ranze qualche  saggio  di  fotografia  a  culori.  Si  trovò  il  modo 
di  riprodurrò  gli  esemplari  fotografici  sulla  pietra  litografica 
per  diffonderli  a  buon  mercato.  Si  applicarono  trovati  chimici 
alla  carta  ed  ai  tessuti  per  renderli  metallici,  e  si  migliorò  da 
per  tutto  la  composizione  delie  polveri  pimene. 

L'art*»  edilizia  potè  compiere  quattro  grandi  miracoli.  Al  17 
novembre  1869  tutte  le  nazioni   marittime  del  mondo  trova- 
ronsi   rappresentate  alla  solenne  inaugurazione  del  canale  di 
Suez  che  isolò  l'Africa  dall'Asia  aprendo  agli  europei  una  nuo- 
va via  per  i  mari  delle   Indie  e  dell'  Oceanica.   Gli  ingegneri 
italiani   fecero  si  (rattamente  progredire  i  lavori  della  galleria 
cho  trapassa  il  Cenisi  o  da  assicurarne  il  compimento  fra  un 
pajo  d'anni.  Al  10  maggin  del  1869  gli  americani  apersero  per 
la  prima  volta  la  più  lunga  linea  di  ferrovia  che  si  conosca  al 
mondo  e  per  l'immenso  tratto  di  due  mila  e  cento  miglia,  pas- 
sando su  altitudini  di  2300  metri  al  dissopra  del   livello  dol 
mare,  congiunsero  Nuova  York  con  San  Francisco,  percorrendo 
quel  favoloso  viaggio  in  sette  giorni  ,  mentre  non  bastavano 
dapprima  neppure  due  mesi.  Un  quarto  miracolo  fu  operato  sul 
fiume  Niagara  ove  fu  gittato  un  ponte  lungo  1268  piedi,  al 
dissopra  di  un  abisso  che  si  sprofonda  180  piedi  ed  a  canto 
alla  terribile  cateratta  che  manda  i  suoi  fiotti  a  sterminata 
altezza.  Un  quinto  miracolo  si  vorrebbe  tentare  dagli  ingegneri 
ed  è  quello  di  scavare  un   tunnel  sotto  marino  sullo  stretto 
della  Manica  per  congiungere  la  Francia  all'Inghilterra.  Il  tun- 
nel sarebbe  lungo  dodici  chilometri  e  220  metri  e  la  spesa  di 
costruzione  ascenderebbe  a  280  milioni  di  franchi. 

Gli  esploratori  di  nuove  terre  continuarono  le  loro  ardite 
escursioni  nel  centro  dell'Africa,  nella  Nuova  Olanda  ed  ai  due 
Poli.  Si  scopersero  nel  deserto  di  Sahara  le  traccio  della  pree- 
sistenza del  mare.  Si  trovarono  in  ogni  regione  del  mondo  lo 
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reliquie  delle  età  preistoriche  e  si  accertò  il  fatto  dell'  esistenza 
di  una  popolazione  primitiva  che  trasse  per  molti  secoli  una 
vita  selvaggia  in  ogni  parte  dell'universo.  Le  Società  di  accli- 
matazione introdussero  in  Europa  nuove  razze  di  animali  eso- 
tici e  nuove  piante  fruttifere  ,  tessili  e  da  tintura.  I  medici 
trovarono  nuovi  processi  anestesiaci  per  attutire  lo  strazio  dei 
dolori  negli  infermi.  Si  sperimentò  V  uso  delle  inalazioni  d'  os- 
sigeno per  liberare  le  persone  colte  dall'  asfissia.  Si  tentò  con 
mirabile  successo  la  trasfusione  del  sangue  in  alcune  gravi  in- 
fermità e  si  curò  l'  epilessia  col  bromuro  di  potassio.  Le  asso- 
ciazioni per  la  cura  dei  feriti  in  guerra  trovarono  nuovi  pro- 
cessi pel  loro  più  cauto  trasporto.  Si  tennero  Congressi  inter- 
nazionali di  medici  e  la  città  di  Firenze  seppe  nello  scorso 
anno  nobilmente  ospitarli.  Il  dottor  Upham  fece  nello  spedale 
di  Salem  negli  Stati  Uniti  tastare  il  polso  di  ammalati  collo- 
cati in  un  altro  spedale  lontano  14  miglia  servendosi  del  filo 
telegrafico,  allo  scopo  di  poter  tenere  consulti  medici  anche  a 
grandi  distanze,  e  l' inglese  Donder  inventò  persino  un  istru- 
mento  atto  a  misurare  la  celerità  delle  percezioni  sensive  che 
traduconsi  in  un  pensiero. 

La  povera  pedagogia  non  fece  alcun  notevole  progresso. 
Tulle  le  nazioni  cercarono  di  diffondere  nuove  scuole  e  di  ac- 
crescere con  esse  anche  gli  apparati  educativi.  Libri  e  librerie 
se  ne  diffusero  a  roigliaja  ,  ma  non  si  creò  alcuna  istituzione 
nuova  che  valesse  a  far  progredire  notabilmente  la  scienza 
pratica  del  bene.  Si  disputò  molto  e  da  molti,  ma  non  si  rac- 
colse alcun  frutto  ragguardevole.  Il  mondo  morale  si  trovò 
agitato  fra  due  bufere,  1'  una  promossa  dai  demolitori  che  nulla 
sanno  creare,  e  1'  altr*  mantenuta  dalle  male  arti  dei  retrivi 
che  nulla  sanno  concedere  al  progredire  del  tempo  e  nulla  vo- 
gliono innovare.  Fra  questi  due  nembi  che  minacciano  uragani 
tenta  di  farsi  un  pò  di  strada  quella  mite  sapienza  che  innesta 
il  nuovo  sul  vecchio  e  colla  imperterrita  fede  del  beue  cerca  di 
promuoverlo  senza  teatrali  apparati.  Questa  mite  sapienza  saprà 
di  nuovo  trionfare. 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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ATTI 


del  CfngrfMl  Pedagogici  Italiani. 


//unto  air  esposizione  didattica  da  tenersi  nel  settem- 
bre 1870  a  Napoli  ali*  atto  del  settimo  Congresso 
Pedaqoqico  italiano. 


Li  a  Rappresentanza  Municipale  di  Napoli  ha  d'accordo 
col  Comitato  promotore  del  settimo  Congresso  Pedagogico 
Italiano  promulgato  il  seguente  invito  coli' annesso  pro- 
gramma per  l'esposizione  didattica  da  tenersi  dal  1  set- 
tembre al  30  novembre  di  quest*  anno.  Noi  ci  facciamo 
un  dovere  di  dare  ai  medesimo  la  ben  dovuta  pubblicità, 
nella  ferma  speranza  che  sarà  fervidamente  assecondato 
dagli  educatori  italiani. 

Accogliendo  1*  invito  ricevuto  dal  Rappresentante  di 
questo  Municipio  conforme  ad  una  deliberazione  del  nostro 
Consiglio  Comunale,  il  Congresso  pedagogigo  radunato  in 
Torino  lo  scorso  autunno,  votò  di  riunirsi  per  questo 
anno  nella  città  di  Napoli.  . 

Convinto  dall'importanza  del  fatti)  che  si  prepara,  pel 
quale  la  prima  volta  gli  insegnanti  italiani  si  raccoglie- 
ranno in  una  città  dell'Italia  meridionale,  questo  Muni- 
cipio procurerà  di  apparecchiare  per  parte  sua  nel  miglior 
modo  siffatto  avvenimento,  ed  incarnare  quel  concetto  da 
cui  fu  dettata  la  scelta  di  questa  città. 

Con  tale  intendimento  il  Comune  preparerà  anche 
una  mostra  didattico-scolastica,  nella  quale  sarà  esposto, 
come  a  Genova  ed  a  Torino  ne'  due  anni  precedenti,  tutto 
ciò  che  può  attestare  il  progresso  dell'  istruzione  e  del- 
l'educazione pubblica  e  privata  in  Italia. 

Patria  e  Famiglia.  1870.  9 
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Il  VII  Congresso  e  la  III.tt  Esposizione  avranno  luogo 
nel  prossimo  settembre,  nei  giorni  che  saranno  fatti  noti 
con  altra  circolare. 

Contemporaneamente  i  convenuti  troveranno  in  questa 
città  l'Esposizione  internazionale  d*  industrie  marittime , 
promossa  dal  Governo,  da  questa  Provincia  e  dal  Comune, 
che  durerà  dal  1.°  settembre  al  30  novembre. 

Il  Comitato  promotore  del  Congresso ,  d' accordo  con 
la  Società  pedagogica  italiana,  curerà  che  le  relazioni 
sui  temi  da  discutersi  nelle  tornate  del  Congresso  mede- 
simo, conformemente  ad  una  risoluzione  presa  in  .  quello 
di  Torino,  si  trovino  già  stampate  all'apertura  del  Con- 
gresso di  Napoli,  per  poter  essere  distribuite  a  tempo  ai 
soci  per  la  discussione. 

Il  Comune  di  Napoli  porrà  a  disposizione  del  Congresso 
un  sufficiente  numero  di  medaglie  d'argento  e  di  bronzo, 
per  essere  da  questo  conferite  a  chi  ne  sarà  giudicato 
meritevole.  Procurerà  anche  di  ottenere  dalle  Ammini- 
strazioni delle  ferrovie  e  dalle  Società  di  *  navigazione 
quei  favori  medesimi  che  si  ottennero  in  simili  occasioni 
da  altri  Municipii,  e  specialmente  da  quello  di  Torino  in 
occasione  del  VI  Congresso. 

Quindi  il  sottoscritto  a  nome  del  Municipio  e  del 
Comitato  promotore  invita  gli  educatori  italiani  perchè 
vogliano  intervenire  nel  Congresso  a  prendere  parte 
alle  discussioni  che  avranno  luogo ,  e  preparare  da  ora 
con  le  persone  che  professano  i  buoni  studj  e  che  vogliano 
cooperare  a  questo  fine,  ciò  che  possa  far  rappresentare 
nella  Mostra  gli  istituti  pubblici  e  privati  d' istruzione 
in  cui  essi  abbiano  qualche  autorità  o  ingerenza.  E  cosi 
questa  adunanza  di  uomini  devoti  all' insegnamento ,  e 
questa  esposizione  del  lavoro  educativo  di  tutta  Italia 
riesciranno  degni  della  nazione  che  vi  si  ritroverà  tutta 
e  potrà  mostrarvi  il  progresso  dell'opera  sua. 

Gli  oggetti  che  potranno  essere  ammessi  alla  Esposizione 
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didattica  debbono  essere  compresi  nelle  categorie  notate 
nel  foglio  annesso  a  questa  circolare,  e  saranno  ricevuti 
da  questo  Comitato  promotore  nel  tempo  e  nei  modi  che 
seguono. 

Gli  oggetti  debbono  pervenire  dal  20  luglio  al  20 
agosto  franchi  di  porto  al  Comitato  promotore  del  Con- 
gresso pedagogico  di  Napoli  neirediflcio  del  R.  Istituto 
tecnico,  salita  di  Tarsia.  Essi  saranno  mandati  distinti 
per  categorie,  secondo  ìa  ripartizione  notata  nel  foglio 
annesso  a  questa  circolare  e  con  le  norme  ivi  aggiunte, 
sulle  quali  si  richiama  1'  attenzione  delle  autorità  scola- 
stiche e  degli  espositori. 

Gli  oggetti  dovranno  essere  inoltre  accompagnati  'da 
una  relazione  sommaria  che  contenga  la  descrizione  di 
ciò  che  appartenga  ad  una  medesima  Classe,  dalla  quale 
relazione  si  rilevi  tutto  ciò  che  possa  farne  valutare 
l'importanza  del  giuri  che  sarà  nominato  dal  Congresso. 

Qualunque  comunicazione  o  richiesta  di  schiarimenti, 
prima  del  20  luglio  deve  essere  diretta  al  Comitato  pro- 
motore del  VII  Congresso  pedagogico  in  Napoli,  palazzo 
S.  Giacomo,  2.°  officio  municipale;  dopo  il  20  luglio  allo 
stesso  Comitato  nel  R.  Istituto  tecnico,  salita  di  Tarsia. 

Napoli,  28  febbrajo  1870. 

Il  Sindaco ,  G.  Capitelli. 

Pel  Comitato  promotore 

Il  Presidente,  A.  Sannia. 

Il  Segretario ,  P.  Turiello.  ' 

■ 

«  « 

Programma  dell'  Esposizione  didattico- scolastica 
in  occasione  del  VII  Congresso  Pedagogico. 

Classe  I.  —  E  h  fi  zi  e  mobili  da  scuola.  . 

1.  Piante,  sezioni,  e  modèlli  di  presepi,  bambinai,  asili, 
scuole  primarie,  giardini  annessi  alle  scuole  ,  e  di  ogni  altro 
e  lilìcio  scolastico,  accompagnati  da  descrizione,  chiarimenti,  ecc. 
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•  2.  Provvedimenti  sanitari  —  Utensili,  disegni  e  descrizione  di 
oggetti  adoperati  a  render  sana  la  scuola;  apparecchi  di  riscal- 
damento e  di  ventilatone,  ecc. 

3.  Suppellettile  per  gli  scolari  —  Modelli  di  panche,,  di 
seggiole,  di  leggii,  e  di  armadi.  Lavagnette ,  calamai,  righe, 
portapenne,  nettapenne,  zaini,  cartelle,  ecc. 

h.  Suppellettile  pe*  maestri  —  Modelli  di  scrittoi  —  lavagne 

—  registri  —  tavole  di  presenza,  ecc. 

Classe  II.  —  Ginnastica. 

1.  Libri,  disegni,  atlanti,  apparecchi  mobili  per  l'insegna- 
mento della  ginnastica;  modelli  di  palestre  maschili  e  femmi- 
nili ;  vestiario  per  la  ginnastica  da  uomo  e  da  donna. 

2.  Giuochi  e  divertimenti  infantili  e  fanciulleschi,  che  hanno 

per  iscopo  gli  esercizi  di  educazione  fìsica.  * 

3*  Oggetti  ed  apparecchi  per  l'insegnamento  del  nuoto  e 

della  scherma. 

Classe  UT.  —  Insegnamento  della  lettura.  • 

1.  Sillabari  e  cartelloni;  alfabeti  mobili;  oggetti  ed  appa- 
recchi adoperati  per  insegnare  a  leggere  1.°  negli  asili  — 
2.°  nelle  scuole  primarie»—  3.°  agli  adulti. 

2.  Libri  di  lettura  graduata. 

3.  Tavole  e  libri  di  nomenclatura;  nomenclatura  figurata 
ed  a  rilievo. 

Classe  IV.  Insegnamento  della  scrittura. 

1.  Oggetti,  libri,  metodi  ed  apparecchi  adoperati  per  inse- 
gnare la  scrittura  negli  asili  e  nelle  scuole  di  fanciulli  e  di 
adulti. 

2.  Metodi  per  l'insegnamento  della  calligrafia. 

3.  Saggi  di  calligrafia  degli  alunni. 

Classe  V.  —  Aritmetica  e  matematiche. 

1.  Metodi  ed  apparecchi  per  l'insegnamento  dell'aritmetica. 

—  Mezzi  per  l'insegnamento  progressivo  de' numeri  dai  primi 
dementi. 
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2.  il  sistema  metrica,  e  mezzi  per  insegnarlo.  , 

3.  La  tenuta  de'  libri  —  Opere  e  metodi. 

4.  Opere  di  testo  per  l'insegnamento  graditolo  dell'  algebra 
e  delia  geometria  —  Mezzi  per  renderli  facili. 

.« 

5.  Collezioni  di  corpi  geometrici.  .  .  ; 

6.  Carte,  quadri,  macchine,  ecc.,  adatte  all'insegnamento 
della  geometria  applicata  alle  arti  ed  alla  industria. 

7.  Saggi  di  aritmetica,  di  algebra,  di  geometria  solida  e  di 
computisteria  —  Quaderni  delle  varie  classi. 

Classe  VI.  —  Insegnamento  della  geografia. 

1.  Opere  e  libri  di  testo  classificati  per  gradi  di  scuole  e 
per  materie,  cioè  :  .  , 

•  1.  Geografia  antica  4.  Geografia  politica 

2.  Geografia  astronomica     5.  Geografia  generale 

3.  Geografia  fisica  6.  Geografia  d' Italia 

2.  Globi  —  sfere  —  mappamondi  —  atlanti  —  carte  murali 
idrografiche,  orografiche ,  etnografiche,  politiche ,  astronomiche 
adatte  agli  usi  scolastici. 

3.  Illustrazioni  geografiche,  ed  aiuti  a  qussto  insegnamento 
di  qualsiasi  natura. 

i "Saggi  di  carte  designate,  colorate  o  descritte  dagli 
alunni. 

Classe  VII.  —  Insegnamento  della  Storia. 

,  »••■*..  .-»»' 

1.  Opere  e  libri  di  testo  classificati  per  gradi  di  scuole  e 

per  materie,  cioè:  ■  - 

1.  Storia  sacra  4.  Storia  d'Europa 

2.  Storia  antica  5.  Storia  generale 

3.  Storia  d'Italia  6.  Storia  letteraria  ed  artistica 

2.  Illustrazioni  storiche  —  Atlanti  storici  —  Quadri,  usi  e 

costumi  di  nazioni  ;  Cronologie ,  ecc. 

■  • 

< 

Classe  Vili.  —  Insegnamento  delle  lingue  e  delle  lettere. 

1.  Lingue  e  lettere  italiane  —  Grammatiche  divise  per  gradi 
distrazione  —  Guide  ai  comporre  —  Antologie  —  Dizionari. 

2.  Lingue  antiche  :  —  •  *  ♦ 
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1.  Lingue  ed  aititi  pur  l' insegnamento  del  latino. 

2.  Lingue  ed  aiuti  per  I'  insegnamento  del  greco. 

3.  Lingue  moderne  —  Libri,  metodi,  antologie,  dizionari. 

4.  Saggi  di  componimenti  italiani  —  Saggi  di  lavori  nelle 
lingue  straniere  ed  antiche. 

Classe  IX.  —  Insegnamento  del  disegno. 

1.  Libri  di  testo  —  Guida  pei  maestri  —  Metodi  graduati 
per  l'insegnamento  del  disegno  lineare,  d'ornato,  di  prospettiva, 
di  architettura,  di  figura,  industriale,  a  mano  libera,  ecc. 

2.  Modelli  adoperati  per  lo  studio. 

3.  Materiali  usati  per  gli  esercizi  —  Cavalletti  —  pastiglie, 
cartiere,  ecc. 

4.  Saggi  di  disegni  eseguiti  dagli  alunni ,  classificati  per 
scuole  e  pei  gradi  di  ciascun  ordine  di  scuole. 

Classe  X.  —  Insegnamento  della  musica. 

• 

1.  Metodi  per  facilitare  l'apprendimento  della  musica  nelle 
scuole  ^elementari  e  popolari. 

2.  Collezioni  di  canti  per  gli  asili  infantili. 

3.  Collezioni  di  canti  (musica  e  poesia),  che  hanno  scopo 
educativo,  morale  o  nazionale,  pel  popolo  e  per  le  scuole. 

4.  Canti  in  aiuto  della  ginnastica. 

5.  Strumenti  musicali  atti  agli  esercisi  scolastici  di  canto , 
ginnastica  e  ballo,  ecc. 

Classe  XI.  —  Sciente  naturali  e  fisiche. 

1.  Libri,  oggetti,  disegni,  atlanti  e  carte  murali  per  l'in- 
segnamento elementare,  popolare  e  tecnico  inferiore: 

1.  della  Botanica  4.  della  Zoologia 

2.  della  Mineralogia  5.  della  Fisica 

3.  della  Geologia  6.  della  Chimica 

2.  Collezioni  di  oggetti  appartenenti  alle  scienze  naturali  e 
fisiche  atti  alle  lezioni  per  mezzo  de'  sensi  negli  asili  infantili. 

3.  Saggi  di  erbari,  e  di  altre  collezioni  fatte  dagli  alunni. 

4.  Saggi  scritti  sopra  un  quesito  di  fisica  e  chimica  o  di  storia 
naturale. 
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Cime  XII.  —  Istruzione  industriale. 

< 

1.  Libri,  disegni,  oggetti,  collezioni,  atlanti  e  carte  murali 
per  l'insegnamento  popolare: 

1.  Dell'agricoltura,  dell'orticoltura  e  del  giardinaggio: 

2.  Delle  industrie  marittime: 

3.  Dell'altre  arti  e  mestieri. 

2.  Saggi  di  lavori  industriali  eseguiti  ne*  giardini  dell'infan- 
zia (sistema  Froebel). 

3.  Saggi  di  lavori  industriali  eseguiti  nella  scuole  nelle  quali 
l'istruzione  è  associata  al  lavoro» 

• 

Classe  XIII.  —  Lavori  donneschi  ed  Economia  domestica. 

f.  Lavori  femminili  a  mano  ed  a  macchina.  0so  delle  mac- 
chine nelle  scuole  —  Guide  per  le  maestre  per  l'insegnamento 
graduino  di  lavori  —  Tavole  e  libri  di  nomenclatura  de*  lavori. 

2.  Disegno  applicato  ai  lavori  femminili  —  Modelli  e  sag- 
gi eseguite  dalle  alunne  con  l'indicazione  de'  varii  gradi  delle 
scuole. 

3.  Illustrazioni ,  ed  opere  che  concernono  V  alimentazione. 

4.  Disegni,  libri  e  guida  per  l'igiene  pubblica  e  privata. 

•  , 

Classe  XIV.  —  Istruzione  de1  sor  do -muti  e  de' cieco-nati. 

. 

1.  Metodi  ed  apparecchi  per  insegnare  la  lettura  e  la  scrit- 
tura ai  cieco-nati  —  Libri  a  rilievo. 

2.  Metodi  per  insegnar  la  musica,  il  ricamo,  la  fabbricazione 
de'  fiori,  ecc. 

3.  Saggi  de'  lavori  de'  cieco-nati ,  che  mostrino  le  industrie 
alle  quali  essi  possono  essere  addetti. 

4.  Metodi  ed  apparecchi  per  insegnare  la  parola  ai  sordo- 
muti —  Libri  figurati  —  Nomenclature  speciali. 

5.  Saggi  de'  lavori  de'sordo-muti  che  mostrino  le  industrie 

più  facili  ch'essi  possono  esercitare. 

i       ,  ■  • .  •  • 

Classe  XV.  —  Giornali,  Riviste  e  Pubblicationì  educative. 

1.  Opere  di  pedagogia  e  di  metodica  generale. 

2.  Giornali  e  Riviste  didattiche  e  pedagogiche. 
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3.  Giornali  giovanili  e  libri  di  amena  ed  utile  lettura  pei 
giovanetti  e  per  le  giovanotte. 

4.  Collezioni  di  libri  morali,  educativi,  industriali,  ecc.,  per 
le  biblioteche  popolari. 

5.  Collezione  di  statistiche  e  relazioni  scolastiche  speciali  e 
generali. 

Norme  e  raccomandazioni  agli  Espositori. 

■ 

I;  Sono  ammessi  al  concorso  gli  asili  infantili,  le 
scuole  pubbliche  e  private  elementari,  tecniche,  normali, 
ginnasiali  e  speciali. 

II.  Chiunque  invierà  oggetti  alla  Esposizione  dovrà 
indicare  chiaramente  con  apposito  cartellino  incollato  sul- 
T  involto: 

1.  Il  nome  del  Comune  ove  la  scuola  è  posta,  e 
la  designazione  del  Circondario  e  della  Provincia  ai  quali 
il  Comune  appartiene: 

2.  Il  nome  della  persona  o  del  Corpo  morale  che 
spedisce  V  oggetto  : 

3.  La  natura  della  Scuola,  e   la  classe: 

4.  La  Classe  della  Esposizione,  alla  quale  l'oggetto 
è  inviato,  ed  il  numero  d'ordine  di  ciascuna  Classe: 

5.  Il  prezzo,  se  V  oggetto  è  vendibile. 

III.  Quanto  ai  saggi  sbastici  da  esser  sottoposti  ai- 
giudizio  del  giuri ,  conformemente  alla  circolare  ministe- 
riale del  1  febbraio  corrente,  n.°  262,  questo  Comitato 
promotore^  in  considerazione  della  strettezza  del  tempo 
concesso  al  giuri  pel  suo  giudizio,  prega  i  signori  presi- 
denti dei  Consigli  provinciali  scolastici  a  scegliere  nella 
loro  provincia  tre  sole  scuole  pubbliche  maschili  e  tre 
femminee  elementari  per  ciascun  centinaio  di  migliaio  di 
abitanti  della  provincia,  delle  quali  sole  vorranno  inviare 
a  questo  Comitato  i  saggi  mensili  di  cui  si  parla  nella 
detta  circolare.  I  compiti  mensili  da  esporre  non  potranno 
essere  più  che  due  per  ciascun  alunno  od  alunna  di  scuola 
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elementare,  uno  per  1*  aritmetica,  l'altro  per  la  composi- 
zione o  dettato;  sui  quali  sarà  portato  giudizio  anche 
rispetto  alla  calligrafia. 

IV.  Le  medesime  autorità  sono  pregate  inoltre  che 
per  le  scuole  sia  stabilito  un  giorno  nella  seconda  quin- 
dicina di  giugno,  per  un  saggio  di  aritmetica  e  d'italiano 
da  farsi  dagli  alunni  in  presenza  del  Sindaco,  del  R.  Ispet- 
tore o  del  R.  Delegato  mandamentale ,  e  contrassegnato 
da  questi;  e  vorranno  designare  alcuni  giorni  per  ua 
saggio  di  lavori  donneschi  da  eseguirsi  nelle  stesse  scuole 
femminee  sopra  designate,  in  presenza  delle  suddette  auto- 
rità scolastiche ,  che  li  attesteranno  opera  genuina  delle 
alunne.  Vorranno  poi  inviare  direttamente  questi  saggi 
al  Comitato  nel  tempo  stabilito. 

V.  Le  scuole  tecniche  ',  i  ginnasii,  le  scuole  normali , 
le  scuole  e  gl'instituti  privati  potranno  anche  presentare 
al  concorso  i  loro  saggi  scolastici,  quando  per  questi  vi 
sia  guarentigia  che  ciascun  saggio  scritto  fu  compiuto 
in  un  giorno  solo,  sia  certificata,  pel  tempo  che  son  du- 
rati i  saggi,  la  presenza  di  autorità  scolastiche  gover- 
native, e  siano  qui  inviati  per  mezzo  di  queste  autorità. 
Ciascuno  degl'  Istituti  succennati  non  potrà  inviare  che 
un  numero  di  saggi  corrispondenti  alla  quinta  parte 
degli  alunni  inscritti. 

VI.  Tutti  gli  altri  saggi  scolastici  d'ogni  sorta  po- 
tranno essere  inviati  direttamente  dagli  espositori ,  ma 
non  entreranno  nel  concorso. 

VII.  Gl'instituti  tecnici  ed  i  licei  potranno  esporre  i 
lavori  dei  loro  alunni,  ma  senza  aver  diritto  al  concorso. 

Vili.  Gli  asili  infantili  pubblici  e  privati ,  le  scuole 
popolari  di  disegno  e  tutte  quelle  che  abbiano  speciali 
ind'rizzi,  pubbliche  o  private  che  siano,  potranno  inviare 
sempre  direttamente  i  saggi  dei  loro  allievi  contrassegnti 
da  chi  sopraintende  alla  scuola ,  e  potranno  aspirare  a 
premii. 


Digitized  by  Google 


138 

IX.  Le  limitazioni  sopradette  non  riguardano  la  parte 
didattica  dell'Esposizione,  in  cui  la  libertà  degli  espositori 
e  il  diritto  di  meritare  premii  saranno  lasciati  pienissimi. 

Najwli,  28  febbraio  1870. 

Pel  Comitato  promotore. 

Il  Presidente,  A.  Sannia 
Il  Segretario ,  P.  Turiello. 

■  • 

LA  FESTA  SCOLASTICA  DEI  LICEI  DI  MILANO. 

IGO  FOSCOLO 

Commemorazione  del  prof.  Giovanni  De  Castro 

Supplente  di  storia  e  geografia  nel  R.  Liceo  Beccaria. 

Nella  grande  Aula  del  Palazzo  di  Brera  in  Milane  ebbe 
luogo  il  17  marzo  l'annua  festività  scolastica  dei  Licei,  per 
la  commemorazione  degli  illustri  italiani. 

S.  E.  il  Prefetto ,  il  R.  Provveditore  degli  studi ,  i 
membri  del  Consiglio  scolastico,  il  Corpo  dei  professori 
e  molte  notabilità  cittadine  incoraggiarono  colla  loro  pre- 
senza questo  studioso  convegno. 

Tre  allievi  del  Liceo  Beccaria,  e  tre  allievi  del  Liceo 
Parini,  lessero,  a  nome  dei  loro  condiscepoli,  varii  com- 
ponimenti in  versi  ed  in  prosa.  I  temi  scelti  furono:  Le 
impressioni  della  vita  a  quindici  anni  ;  Dante  inspi- 
ratore delle  arti  italiane  e  la  dottrina  della  libertà 
umana  rivelata  dal  suo  poema,  ed  alcun  ricordi  della 
vita  di  Ugo  Foscolo  e  di  Vincenzo  Bandolo. 

L'assemblea  notò  con  vivo  compiacimento  in  questi 
scritti  un'alta  sodezza  di  dottrine,  una  venusta  nobiltà 
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di  concetti  e  di  stile  ed  un  ottimo  metodo  di  porgere. 
Ciò  ci  conforta  nel  pensiero  che  continua  ad  essere  com- 
mendevole 1*  indirizzo  ora  dato  ai  classici  studii. 

Dopo  queste  letture  il  professore  Giovanni  De  Castro 
comunicava  una  sapiente  orazione  intorno  ai  titoli  di  be- 
nemerenza che  ebbe  Ugo  Foscolo  verso  la  patria  italiana. 
Questa  eloquente  scrittura  venne  coronata  da  unanimi  ap- 
plausi per  1'  esemplare  bontà  delle  dottrine  in  esso  svolte 
e  per  la  rara  bellezza  della  dizione,  e  noi  siamo  lieti  di 
poterne  ingemmare  le  nostre  pagine. 

Fra  i  giovani,  che  egli  tanto  amò,  si  ricorda  oggi  so- 
lennemente il  nome  di  Ugo  Foscolo,  in  una  città  che  lo 
vide  per  tanti  anni  e  fra  tanti  eventi,  piena  ancora  dei 
suoi  versi,  del  ricordo  delle  sue  bollenti  passioni,  della 
sua  vita  agitata  e  infelice. 

Qui,  ove  oggi  suona  il  suo  nome  si  alto,  si  onorato, 
egli  venne  per  avventura  a  placare  ne' pacifici  studii  le 
irrequietezze  dell'anima;  nè  presagiva  che  un  giorno  la 
generazione,  la  quale  vide  compirsi  le  sue  più  care  spe- 
ranze, dovesse  qui  raccogliersi  nel  suo  nome.  —  Bene- 
detta fortuna  delle  grandi  memorie!  Benedetta  fortuna 
dei  tempi! 

Ugo  Foscolo,  affaticato  vivente  dalle  più  profonde  con- 
traddizioni ,  delude  e  stanca  lo  sguardo  che  vuol  racco- 
glierne intera  la  fisonomia  mobilissima.  In  lui  il  poeta , 
il  critico,  il  patriota,  il  soldato,  e  ciascuna  di  queste  per- 
sonalità ritrae  dall'  ingegno  e  dalla  varietà  dei  casi  sin- 
golare potenza. 

Molte  vite  furono  in  lui  contemporaneamente  a  com- 
battersi, spesso  a  consumarsi  in  un'arcana  lotta.  Fu  ap- 
punto il  suo  un  travaglio  continuo  per  cercare  quella 
pace,  che  attese  poi  ed  ebbe  solo  dal  sepolcro,  a  cui  nei 
versi  inneggiava  con  desiderio  immortale. 

Se  non  che  questa  discordia  procellosa  di  pensieri  e  di 
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opere  riceve  lume  da  un  affetto  potente  e  sovrano,  che  , 
pacifica  quell'apparente  disordine  e  ci  rifà  uno  davanti  il 
poeta,  il  cittadino,  il  soldato,  e  sempre  eguale  a  sé  stesso, 
e  sempre  superiore  agli  eventi.  Intendo  parlare  dell'amore 
per  il  suo  paese,  voto  e  culto  e  passione  suprema  fra 
quante  agitarono  il  suo  spirito;  sicché  cercando  in  lui  più 
che  tutto  il  patriota,  sappiamo  di  onorare  quella  parte 
«letta  che  resiste,  soffre,  combatte  e  non  può  morire  nel- 
l'affetto dell'  Italia. 

Colà  ove  si  confondono  gli  orizzonti  di  due  paesi,  di 
due  civiltà,  nacque  Ugo  Foscolo.  —  Forse  una  patria 
non  bastava  al  suo  amore  —  e  fanciulletto  il  suo  sguardo 
dalla  selvosa  Zacinto  correva  a  cercare  avidamente,  al 
di  là  dell'  interminabile  azzurro,  la  Grecia  e  l'Italia. 

Lo  ebbe  l'Italia,  noi  perdette  la  Grecia,  che  rifà  nei 
versi,  nello  studio  perseverante  d'  Omero,  ne'  voti  dall'e- 
siglio  per  essa. 

Quelle  isole ,  a  Venezia  devote ,  daranno  a  Venezia 
colui  che  ne  piangerà  la  caduta.  Ma  prima  di  toccare  la 
nostra  terra,  un  lutto  profondo  rinnova  la  sua  anima  gio- 
vinetta ,  la  morte  del  padre.  —  Fra  poco  la  morte  di  Ve- 
nezia. —  L'  uomo  uscirà  intero  da  questo  duplice  dolore. 

Gli  rimase  solo  e  sola  la  madre.  —  Oh  !  lasciate,  ca- 
rissimi giovani ,  che  io  vi  dica  subito  qual  culto  avesse 
Foscolo  per  sua  madre.  A  lei  sono  dedicati  i  più  costanti, 
i  migliori  suoi  pensieri;  il  sacro  ricordo  Ji  lei  riede  ad 
ogni  tratto  ne'suoi  scritti.  Egli  ne  va  ad  ogni  occasione 
con  tutti  e  lungamente  rammentando  le  alte  virtù,  ed 
all'esempio  della  sua  fortezza  e  del  suo  coraggio  rinvi- 
gorisce i  propositi  vacillanti,  la  fede  abbattuta.  Ogni  ri- 
torno alle  aspirazioni  della  prima  giovinezza  s'accompa- 
gna all'immagine  della  nobilissima  donna,  che  egli  dovea 
ben  presto  abbandonare;  —  da  cui  dovea  vivere  e  morire 
lontano.  Non  mai  forse  una  lontananza  materiale  fu  più 
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•largamente  vendicata  da  una  vicinità  morale,  dai  conforti 
di  una  spirituale  convivenza.  —  Tutto  il  bene  che  egli 
medita  o  che  egli  opera  —  eg'i  lo  medita  e  lo  opera  in 
nome  della  madre  sua. 

Leggiamo  il  primissimo  suo  lavoro,  il  Tiesle.  È  una 
tragedia,  un  tessuto  di  delitti,  un  cielo  turbinoso.  Ma  una 
stella  benigna  scintilla  fra  le  nubi. 

Una  santa  donna  —  Ippodamia  —  il  carattere  più 
notevole,  più  originale  della,  tragedia  —  pone  il  capo  amo- 
roso fra  suoi  e  prega  pace. 

Quella  stella,  quella  donna  —  non  credo  d'essermi 
ingannato  —  è  sua  madre! 

Il  Tieste  fu  rappresentato  con  incredibile  saccesso  a 
Venezia;  ma  che  era  Venezia  a  quei  giorni?  Un  carne- 
vale interminabile,  il  convegno  dei  facili  piaceri,  il  tra- 
monto splendidissimo  di  una  gloria  più  che  millenaria.  — 
Foscolo  ne  fu  colpito,  ammirò  dapprima  —  conobbe  il  vero 
ben  presto.  La  Francia  trionfava,  le  novità  si  diffondevano 
rapidamente. 

Tutto  si  muoveva  intorno  alla  repubblica;  ma  essa 
Btava  immobile  nel  tempo,  ancorata  nelle  sue  lagune,  co- 
me il  Bucintoro  nel  suo  arsenale. 

Foscolo  si  schierò  fra  i  novatori ,  ma  con  animo  di 
rifarla  viva  e  potente,  e  deludere  le  arti  di  chi  la  vo- 
leva serva;  e  caduto  l'ultimo  doge,  fu  l'anima  del  go- 
verno provvisorio.  —  Napoleone  le  si  accostava  con  vo- 
glie scellerate.  Foscolo  le  indovina ,  le  denuncia  ;  canta 
Napoleone  liberatore,  ma  grida: 

Itale  genti,  se  virtù  suo  scudo 

So  voi  non  stende,  liberta'  vi  nuoce. 

Da  questo  istante  comincia  l' opposizione  politica  di 
Foscolo  a  Napoleone.  In  Francia,  a  tacer  d'  altri ,  9'  af- 
frontano Napoleone  e  Chateaubriand  ;  ma  l'opposizione  di 
Foscolo  è  più  seria.  Il  poeta  francese  cerca  un  teatro. 


Digitized  by  Google 


142 

Non  è  la  Francia  %  Sarà  l'America.  —  Foscolo,  privato, 
povero,  solo,  affronta  Napoleone  sul  suo  medesimo  cam- 
po ,  lo  cerca  fra  i  suoi  trionfi ,  lo  assale  nella  sua  onni- 
potenza. 

Venezia  venduta,  Foscolo  scrive  V  Ortis,  il  libro  del  suo 
cuore ,  come  egli  ha  detto ,  il  romanzo  della  sua  giovi- 
nezza. 

Ricordiamocelo.  La  prima  lettera  di  questo  funebre 
libro  reca  una  data  funebre,  il  17  ottobre  1797,  e  comin- 
eia  cosi:  «  Il  sacrifizio  della  nostra  patria  ò  consumato, 
tutto  è  perduto  ».  Tutto  è  perduto!  Questa  frase  è  tra- 
gica ;  il  suicidio  è  là. 

Ortis  è  Foscolo;  ma  il  poeta,  buon  per  noi,  sopravvive 
al  suo  libro.  Il  giovine  friulano  che  si  uccise  in  Padova 
ecco  l'occasione.  L'ispirazione  è  altrove.  Cerchiamola  nel- 
1*  anima  foscoliana  che  arricchì  V  anima  del  giovine  sui- 

Foscolo  scrive  V  Ortis  ramingo  per  1* Italia,  quasi  ad 
abbracciarla  tutta  quanta  nell'amore  e  nel  dolore.  A  Ve- 
nezia egli  avea  trovata  la  patria  d'  elezione,  a  Firenze  la 
donna  del  cuore.  Ma  ad  un  punto  la  patria  gli  è  traffi- 
cata, la  donna  gli  è  tolta!  Questa  duplice  perdita  lo  at- 
terra ,  e  il  suo  libro  è  V  eco  di  una  disperazione  infi- 

Non  voglio  assolvere  quelle  pagine ,  che  esaltano  un 
delitto;  ma  pensiamo  al  momento,  in  cui  furono  febbril- 
mente dettate. 

L' Ortis  non  è  solo  vittima  di  un  amore  contrastato 
e  infelice;  ò  vittima  dei  tempi.  Venezia  non  è  più  — egli 
non  ha  più  patria  —  e  senza  patria  sente  mancargli  la 
vita! 

Ingombra  la  mente  di  idee  classiche  e  pagane ,  Fo- 
scolo addita  la  libera  morte  quasi  rifugio  alle  anime  fiere 
e  impotenti  contro  la  comune  viltà;  —  egli  (e  lo  dico 
colle  sue  medesime  parole)  vuol  agguerrire  i  patrioti  con- 


Digitized 


143 

tro  l'estremo  dei  sac r iflzii  ;  vuol  persino  col  suicidio  con- 
sacrare nel  pensiero  degli  Italiani  l'ineluttabile  necessità 
di  una  patria. 

Ecco  le  intenzioni,  ecco  le  ispirazioni ,  o  giovani,  del- 
l'autore;  e  valgano  ad  ammonirvi  nella  lettura  di  quel 
libro,  che  alletta  e  trascina  facilmente  le  anime  nuove  al- 
l'esistenza, e  impreparate  ancora  ad  un  severo  ed  invio- 
labile concetto  del  dovere. 

Dico  ad  ammonirvi  ;  perocché  ogni  seduzione  che  esalti 
e  travii,  deve  deporre  davanti  al  fermo  giudizio  della  mente 
il  suo  malefizio.  Niente,  ben  lo  sapete,  giustifica  la  dispe- 
razione, che  ci  rende  disertori!  Ai  colpiti,  ai  folgorati  dalla 
sventura  resta  sempre  un'uscita  onorevole,  una  via  mae- 
stra: il  sacrifizio  della  vita,  il  vivere  per  gli  altri,  pei 
più  infelici,  per  l'umanità,  per  la  scienza. 

Il  suicidio  è  la  morte.  Il  sacrifizio  della  vita  è  una 
rinascita;  e  la  rinascita  continua  degli  spiriti  nel  bene,  o 
giovani,  affretta  i  giorni  benedetti  di  un  miglior  avvenire! 

Ho  detto  che  Foscolo,  scrivendo  Y  Ortis,  visse  ramingo 
per  l'Italia,  affaticato  da  una  irrequietezza,  che  era  anche 
del  paese.  Egli  venne  a  Milano  ove  la  repubblica  cisal- 
pina preludeva  teatralmente,  ma  lasciando  travedere  i  dan- 
ni di  una  libertà  improvvisata,  importata.  Languiva  appena 
l'eco  della  festa  della  Federazione  —  splendida  giornata  di 
sole,  di  gioja,  di  fratellanza,  che  parve  promettere  a  Milano 
ed  all'Italia  una  vita  nuova  —  e  già  s'innalzavano  alte  que- 
rele contro  la  licenza  e  l'avidità  degli  stranieri,  trafficanti 
dei  primi  entusiasmi. 

Il  governo  era,  più  eh'  altro,  un*  agenzia  militare,  un 
appalto  di  pochi  ambiziosi  ed  ingordi.  Pietro  Verri  mo- 
riva e  Parini  ritraevasi  dalla  cosa  pubblica,  il  venerato 
Parini  maestro  a  Foscolo  di  severa  indipendenza  e  di  santa 
povertà. 

Foscolo,  o  signori,  non  si  muta.  —  È  sempre  lo  stesso 
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uomo  che  difende  Vincenzo  Monti  ,  a  cui  la  Basviliana 
valse  oltraggi  e  persecuzioni.  È  sempre  lo  stesso  uomo 
che  difende  la  lingua  latina,  che  un  decreto  del  Consiglio 
legislativo  voleva  bandita  e  morta: 

Onde  più  che  di  tua  divisa  veste 
Sia  M  vmcitor  di  tue  barbarie  altero. 

È  sempre  lo  stesso  uomo  che  sacrifica  —  sono  sue 
parole  —  a  quella  milizia,  in  cui  scorgeva  l'unica  spe- 
ranza dei  nostro  paese.  —  Contro  gli  Austro-Russi  e  la 
reazione  Foscolo  si  batte  a  Cento ,  indi  alla  Trebbia ,  e 
si  chiude  in  Genova  con  Massena;  e  da  Genova,  da  quel- 
l'ultimo lembo  di  terra  libera,  accanto  al  vessillo  francese 
che  ci  illudeva  col  tricolore  e  ci  esaltava  colla  gloria,,  il 
soldato  non  dimentica  gli  antichi  torti  e  i  novi  pericoli, 
e  a  Napoleone ,  reduce  dall'  Egitto ,  console  e  tutto ,  fa 
udire  solenni  parole.  «  Noi  siamo  in  dovere  d' invocarti 
e  tu  di  soccorrerci,  non  solo  perchè  sei  nostro  di  sangue 
e  la  rivoluzione  d'Italia  è  opera  tua;  ma  per  fare  che  i 
secoli  tacciano  di  quel  trattato  che  trafficò  la  mia  patria, 
insospetti  le  nazioni  e  scemò  la  dignità  al  tuo  nome  ». — 
E  .soggiunge.  *  Avrà  il  nostro  secolo  un  Tacito,  che  com- 
metterà ai  posteri  la  tua  sentenza  ». 

tè  un  presagio  —  il  presagio  di  Marengo.  È  una  mi- 
naccia. —  La  minaccia  oggi  s'adempie. 
,  Spezzati  i  raggi  di  un'aureola  che  la  servilità  e  l'am- 
mirazione attonita  compone  agli  eroi  della  spada  ,  sorge 
il  giudizio  della  posterità  —  la  coscienza  umana  numera 
le  virtù  e  le  colpe  —  Tacito  scrive. 

Un  passo  ancora ,  e  troviamo  Foscolo  nei  Comizii  di 
Lione  —  quando  un  cieco  entusiasmo  travolgeva  le  menti; 
le  deificazioni  anticipavano  l'impero.  —  Fu,  o  signori,  una 
genuflessione  generale.  —  Foscolo  rimase  in  piedi.  —  Lo 
si  riconosce  in  mezzo  alla  folla  ;  —  il  suo  capo ,  la  sua 
parola  dominano  la  turba  dei  mille  prostrati;  —  la  sua 
voce  robusta  giunge  fino  a  noi  ! 
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L*  INIZIATIVA  DEL  POPOLO  AMERICANO  . 
IN  FATTO  D'ISTRUZIONE. 


esempio  che  ci  offre  il  popolo  americano  in  ogni 
sorta  di  pubbliche  istituzioni  è  di  tale  importanza  che  la 
vecchia  Europa  deve  pure  inchinarsi  in  faccia  ad  esso. 
Noi  possediamo  in  fatto  di  alta  istruzione  numerosi  isti- 
tuti nei  quali  fa  pur  duopo  introdurre  radicali  riforme. 
Non  vi  ha  Governo  in  Europa  che  non  pensi  a  dare  no- 
vella -vita  alle  sue  antiche  Università  che  in  alcune  con- 
trade vanno  pur  troppo  ognor  più  decadendo. 

A  questo  pensiero  ora  è  pur  vòlta  I"  attenzione  di  chi 
regge  la  pubblica  istruzione  anche  in  Italia ,  ma  per  ri- 
formare sembra  che  preferisca  T  uso  della  falce  che  mu- 
tica  c  taglia  a  quello  dell'  innesto  che  sull'  albero  insel- 
vatichito trasporta  il  germe  che  migliora.  Agli  Stati 
Uniti  di  America  il  Governo  lascia  piuttosto  operare  l'i- 
niziativa privata  ed  essa  opera  da  per  tutto  miracoli. 

Ecco  alcune  notizie  che  riceviamo  dalla  recente  opera 
di  Hippeau  sull'  istruzione  pubblica  agli  Stati  Uniti  di 
America. 

Noi  abbiamo  già  ricordata  la  recente  istituzione  del- 
l'istituto femminile  di  Poughkespsie  dovuta  a  Matteo  Vas- 
sar  che  vi  spese  l'ingente  somma  di  tre  milioni  di  franchi. 

Pel  Collegio  istituito  a  Jale  il  benemerito  Giorgio 
Peabody  che  elargì  vivendo  e  in  morte  immense  somme 
per  ogni  maniera  di  beneficenza  tanto  in  Inghilterra  che 
in  America,  donò  la  somma  di  750,000  franchi  pel  solo 
scopo  di  istituirvi  un  museo  di  storia  naturale.  Pel  man- 
tenimento degli  altri  corsi  d'istruzione  si  applicarono  dai 
privati  a  questo  Collegio  sette  milioni  e  trecento  mila 
franchi.  La  sola  biblioteca  possiede  più  di  cinquanta  mila 
volumi  stati  tutti  quanti  offerti  in  dono. 

Nell'anno  1855  Giovanni  Bowman  coltivò  il  pensiero 
di  fondare  nel  territorio  di  Kentuchy  una  Università. 

Patria  «  Famiglia.  1870.  10 
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In  cento  cinquanta  giorni  raccolse  per  soscrizione  un 
milione  di  franchi.  I  cittadini  di  Lessington  si  sottoscris- 
sero in  seguito  per  altri  cinquecento  mila  franchi.  Il 
signor  Brown  donò  all'  Università  per  l'istruzione  agraria 
un  suo  podere  del  valore  di  700  mila  franchi. 

L'istituto  tecnologico  di  Massachusetts  venne  fondato 
da  soscrizioni  per  la  somma  di  2ó0  mila  franchi.  Il  dot- 
tore William  Walcher  vi  legò  tosto  un  milione  di  franchi. 
Tra  le  più  cospicue  donazioni  si  notano  quelle  di  Nata- 
naele  Thayer  e  William  Mason  per  150  mila  franchi 
cadauno,  e  quella  di  Ralph  Hundtingdoii  per  250  mila 
franchi. 

Il  benemerito  americano  Cornell  donò  per  la  fonda- 
zione dell'  Università  d' Itaca  due  milioni  e  cinquecento 
mila  franchi  ed  ottanta  ettari  di  terreno.  La  di  lui  ve- 
dova legò  morendo  un  altro  milione  e  mezzo  di  franchi 
e  fondò  in  Itaca  una  biblioteca  pubblica  per  la  quale 
spese  altri  cinquecento  mila  franchi. 

L'Università  di  Michigan  è  la  più  ricca  di  strumenti 
e  di  apparati  scientifici  che  si  conoscano  al  mondo  per 

10  studio  dell'astronomia.  Nel  suo  museo  di  storia  natu- 
rale si  contano  6000  campioni  mineralogici,  18,000  esem- 
plari di  piante,  55,000  pezzi  geologici,  e  116,000  esem- 
plari di  zoologia.  Questo  ricco  apparati  scientifico  si 
ottenne  per  via  di  sottoscrizioni.  Vi  ha  pure  annesso 
all'  Università  un  museo  di  belle  arti ,  di  medaglie  e  di 
carnei,  ed  ora  si  sta  fondando  un  museo  etnologico  indo- 
americano. 

Il  signor  Chandler  di  Boston  legava  per  testamento  al 
Collegio  di  Darmont  un  capitale  di  250  mila  franchi  e 
cosi  esprimevasi  nel  suo  testamento:  —  Il  sottoscritto 
dà  e  lega  la  somma  sovraesposta  per  la  fondazione  ed 

11  mantenimento  di  una  scuola  permanente  di  arti  utili 
e  pratiche,  la  quale  comprenda  principalmente  la  mec- 
canica, il  genio  civile,  l'invenzione  e  la  fabbricazione  di 
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macchine,  l'arte  del  muratore,  del  falegname,  l'architet- 
tura ,  il  disegno ,  1'  esame  delle  proprietà  e  dell'  uso  dei 
materiali  impiegati  nelle  arti,  le  lingue  moderne,  la  lette- 
ratura inglese,  e  la  tenuta  di  libri  di  commercio  per 
rendere  ognor  più  atti  i  giovani  ali*  esercizio  degli  uffici 
proprj  della  vita  attiva.  —  Appena  davasi  esecuzione  a 
quest'atto  testamentario  che  tosto  altri  donatori  vi  ag- 
giungevano elargizioni  per  la  notevole  somma  di  200,000 
franchi. 

Nel  Collegio  di  Harvard  si  tiene  disponibile  un  fondo 
speciale  per  dare  piccoli  prestiti  agli  studenti  più  poveri 
e  più  benemeriti ,  affinchè  non  abbiano  a  soffrire  priva- 
zioni. Questi  prestiti  d'  onore  vengono  sempre  lealmente 
restituiti. 

Sopra  290  istituti  educativi,  comprese  le  Università 
che  ora  fioriscono  negli  Stati  Uniti  di  America,  non  se  ne 
contano  che  90  i  quali  siano  fondati  e  mantenuti  a  carico 
del  Governo.  Lo  Stato  poi  non  manca  di  venire  all'uopo 
in  sussidio  degli  istituti  sorti  per  iniziativa  privata.  Lo 
Stato  attribuì  il  prezzo  di  9,510,00  jugeri  di  terra  stati 
venduti  pel  mantenimento  di  scuole  speciali  di  agricoltura, 
di  arti  mecaniche  e  di  scienze  applicate  ,  per  cui  può 
dirsi  che  chiunque  compera  una  zolla  di  terra  americana 
contribuisce  ad  accrescere  le  dotazioni  educative. 

Noi  abbiamo  voluto  rendere  pubbliche  queste  notizie 
non  già  per  vergognarci,  ma  per  infonderci  nuovo  corag- 
gio. Tutti  sanno  ormai  che  le  nostre  illustri  Università 
ed  i  nostri  più  accreditati  Collegi  nacquero  anch'essi 
pressoché  tutti  per  iniziativa  privata ,  o  per  1'  opera  di 
grandi  associazioni  (1).  Ciò  che  hanno  fatto  di  bene  i 


(1)  Le  sole  Università  italiane  hanno  un  patrimonio  annes- 
sovi da  privati  che  oflre  un'  annua  rendita  di  un  milione  e 
cento  mila  franchi. 


* 


Digitized  by  Google 


148 

nòstri  maggiori  possiamo  farlo  anche  noi.  Ormai  i  lasciti 
disposti  per  opere  di  beneficenza  hanno  esaurito  tutte 
le  aspirazioni  della  pubblica  misericordia.  E  ormai  tempo 
che  si  pensi  più  alla  parte  sana  che  alle  parta  inferma 
dell'umana  famiglia.  Parliamo  delle  infermità  morali  non 
delle  fisiche.  Quando  il  paese  diverrà  ricco  di  istituti 
educativi  cordialmente  diretti  e  sorretti  cesserà  il  bisogno 
dì  tante  riforme  penitenziarie.  La  scuola  che  saprà  tra- 
sfondere non  solo  la  scienza,  ma  la  sapienza,  farà  un  pò 
alla  volta  scomparire  la  carcere.  Possa  Iddio  avverar 
presto  questo  felice  presagio! 

«WHRIMPONDEftZA  l*ED  %  GOTICA . 


All'Onorevole  Prendente  della  Società 
Pedagogie»  Italiano. 

Onorevole  Signore. 

Questa  volta  soffrirà  che  le  partecipi  alcune  mie  rifles- 
sioni su  quanto  ci  venne  riferito  dal  n.°  ò9  del  giornale 
l' Opinione,  il  quale  pare  che  ammetta  la  legge  obbliga- 
toria per  la  istruzione  con  pena  di  multa  contro  chi  la 
trasgredisce.  —  Non  fa  mestieri  che  tornassi  a  mani- 
festarle essere  del  medesimo  avviso  del  prelodato  gior- 
nale quanto  ali*  obbligo  indiretto ,  giacché  significai  ciò 
in  altra  mia,  giunta  il  sistema  inglese,  oltre  il  Governo, 
le  provincie  e  i  M anici pii,  perchè  aprissero  un  numero  di 
scuole  proporzionato  ai  fanciulli ,  vedrei  bene  obbligati 
anche  gì'  istituti  commerciali ,  industriali  e  di  opere  pie 
ad  aprire  scuole  a  sè,  o  a  mandare  i  loro  dipendenti  a 


Digitized  by  Google 


140 

scuola  tutti  i  giorni  ia  ore  determinalo.  Quanto  poi 
all'  obbligo  diretto ,  pel  quale  il  genitore,  sotto  pena  di 
multa  deve  venir  costretto  a  mandare  il  suo  figliuolo 
alla  scuola,  non  so  persuadermene  ancora.  —  Intorno  a 
tale  proposta  dell'Opinione  non  intendo  di  apportare  in 
opposizione  ragioni  di  diritto  o  di  lesa  libertà  individuale; 
su  di  ciò  molto  si  è  discusso  ed  abbastanza  si  è  scritto. 

*  * 

Penso  solamente  di  riguardare  la  cosa  sotto  l'aspetto 
dell'opportunità  stante  lo  stato  presente  della  popolazione 
e  della  convenienza  allo  scopo  educativo  a  cui  dovrebbe 
mirare. 

Se  mal  non  mi  appongo  la  opportunità  di  una  radi- 
cale modifica  in  una  qualsiasi  legge  deve  ripetersi  da 
due  fatti:  dallo  stato  in  cui  può  ritrovarsi  la  popola- 
zione riguardata  dalla  legge ,  e  dalla  esatta  e  severa 
esperienza  fatta  da  quella  che  la  precede.  E  quanto  al 
primo  non  ci  dobbiamo  lusingare,  il  nostro  volgo  in  ge- 
nerale metta  poca  fiducia  nei  Governo  e  nelle  sue  istitu- 
zioni ;  venir  fuori  con  una  legge  obbligatoria  con  multa 
per  ottenere  la  frequenza  e  la  concorrenza  alle  scuole 
ò  lo  stesso  che  eccitare  l'idea  di  monopoli  e  d'intrigo,  e 
quindi  alla  disfiducia  aggiungere  il  discredito.  —  L'ita- 
lano  oggi  non  ritrovasi  nello  stato  in  cui  era  l' inglese 
allorquando   ricevette  siffatto  sistema  ;  se  1'  inglese  lo 
accolse  di  mala  voglia  in  prima ,  sia  perchè  vedevalo 
secondo  le  proprie  tendenze  e  sia  perchè  lo  ricevette 
quando  la  massa  governativa  non  ritrova  vasi  io  oppo- 
sizione col  sentimento  religioso.  Tra  noi  v'ha  un  nemico 
che  non  esiste  in  Italia  solamente,  un  nemico  che,  mentre 
mette  piede  in  Roma ,  estende  la  sua  potenza  altrove  e 
cerca  a  tutt'uomo  di  diffondere  i  suoi  falsi  principj  e  di 
dominare.  Il  fatto  della  istruzione  è  fatto  di  educazione 
e  d'influenza  sulle  masse:  e  di  questa  potenza  come  vuole 
farsene  padrone  la  Nazione  italiana,  cosi  del  pari  questo 
grande  gigante.  Il  quale  con  una  falsata  ed  apparente 
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religiosità,  profittando  della  servile  educazione  passata, 
della  grassa  ignoranza  e  della  superstizione  popolare,  sa 
e  può  con  assai  più  di  efficacia  divergere  il  popolo  dal 
nostro  indirizzo  e  richiamarlo  a  sè.  —  È  a  reputarsi 
forse  che  le  suore  e  le  figlie  della  Carità,  a  cui  accennai 
in  una  mia  lettera,  sia  un  fatto  di  lieve  momento?  Una 
volta  quest'essere  apportatore  della  civiltà  era  giusta- 
mente appellato  l'angelo  consolatore  dell'infermo,  il  con- 
fortatore dell'infelice,  il  medico  pietoso  del  ferito,  la  pace 
ed  il  sollievo  di  chi  batteasi  per  amor  di  patria;  ma 
oggi,  se  conserva  questi  pregi,  si  è  fatto  però  sostenitore 
del  falso  romanismo.  Egli  col  suo  passato  e  colle  virtù 
che  conserva  ancora ,  s*  insinua ,  affascina  e  costituisce 
l'arma  più  potente  del  dispotismo  romano.  Si  sono  di- 
strutti gli  altri  ordini  monastici,  i  quali  per  la  loro 
inoperosità  rendevano  o  poco  o  ni  uno  servigio  alle  aspi- 
razioni del  romanismo,  si  sono  allontanati  i  gesuiti;  ma 
il  paolottismo,  li  ha  sostituiti  facendoli  rivivere  con  mag- 
gior forra  ed  efficacia  di  prima.  —  Inoltre  s'  ha  a  di- 
struggere un  passato  ed  un  vecchiume ,  che  sostenuti 
dal  romanismo,  tengono  ancora  ben  fermo  il  piede  nel 
presente  ostando  con  tutti  i  mezzi  al  progressivo  cam- 
mino della  presente  civiltà  —  Ora  se  è  vero  che  ci  si 
contrappone  tanta  potenza,  a  che  sperare  colla  multa 
conseguirne  l' intento  ?  Se  la  ragione  prima,  per  cui 
manca  la  generale  concorrenza  alle  scuole,  sta  in  questo 
passato  che  studiasi  di  mettersi  innanzi  all'attuale  avan- 
zamento ,  non  saprei  concepire  come  può  vincersi  colla 
semplice  multa.  Per  questa  grande  fazione  che  sotto  di- 
verse forme  e  colla  veste  della  religiosità ,  vuole  tutti 
soverchiare,  non  mi  sembra  punto  sufficiente  la  multa.  — 
La  forza  morale  vincesi  con  altra  contraria:  unione,  soli- 
darietà, operosità  e  fiducia  nella  cosa  pubblica  sono  i  mezzi 
che  stimerei  i  più  acconci  ed  opportuni:  vedrei  quindi 
molto  a  proposito  un'altra  grande  associazione  nazionale, 
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la  quale  riconcentrando  tutte  le  forze  del  paese  ed  i 
suoi  varii  elementi ,  possa  cominciare  a  poco  a  poco  a 
contendere  ed  a  ▼incere  la  contraria.  Cosi  solamente 

spererei  di  trionfare  dell'  inerzia  dei  nostri  popoli ,  della 
indifferenza  dei  Municipii,  e  di  costituire  saldo  e  potente 
un  ente  da  stare  a  fronte  del  nemico. 

Quanto  poi  al  secondo  fatto  osserverei  innanzi  tutto 
se  i  mezzi  indicati  dalla  legge  t  che  si  vuol  modificare . 
(mezzi  assegnati,  come  sufficientissimi  allo  scopo,  dalla 
stessa  Opinione)  siano  stati  o  no  con  esattezza  messi  a 
pruova.  —  Trovo  nella  legge  7  gennaio  1861,  pel  Napo- 
letano, l'Art.  11  che  cosi  si  esprime:  «  I  padri  di  fami- 
glia che  trasandano  l'obbligo  prescritto  dall'Art,  prece- 
dante,  non  potranno  ottenere  soccorsi  di  pubblica  benefi- 
cenza, come  maritaggi  per  le  loro  figliuole,  soccorsi  dai 
monti  frumentari ,  ecc.;  e  non  saranno  adoperati  nei 
lavori  pubblici  nò  in  alcun  pubblico  ufficio  ».  —  Nel  21 
febbraio  stesso  anno  il  ministro  Mamiani  emanò  un  de- 
creto presso  a  poco  del  medesimo  concetto  aggiungendo 
la  sanzione  delle  pene  di  contravvenzione  stabilite  dal  co- 
dice penale.  —  Ora  da  quell'epoca  in  poi  quale  autorità 
governativa  o  provinciale  o  municipale  ha  fatto  uso  di 
tali  provvedimenti  per  ottenere  la  concorrenza  alle  scuole? 
Quale  modifica  si  è  apportata  alla  carità  organizzata 
ufficialmente  mettendola  in  armonia  colle  disposizioni  sco- 
lastiche? Quale  regolamento  è  stato  emesso  all'uopo  per 
ordinare  a  tale  scopo  il  beneficio  della  pubblica  benefi- 
cenza? Chi  ha  preso  cura  di  elevare  al  principio  rifor- 
matore dei  costumi  tanta  moneta  sparsa  nel  popolo,  forse 
per  corromperlo  piuttosto  che  per  moralizzarlo?  — -  E 
questo  per  la  beneficenza,  la  quale,  ben  amministrata  e 
altrimenti  distribuita,  potrebbe  divenire  fonte  ricchissima 
di  civiltà  e  di  ricchezza  popolani ,  incoraggiandone  il 
lavoro  e  le  industrie;  che  cosa  è  poi  a  dirsi  dei  sussidii? 
Questa  gran  mole  di  emulazione  (quante  volte  la  parti- 
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zione  fosse  fatta  con  equità  e  giustizia)  è  servita  invece 
a  gittare  dissapori ,  ad  avvilire  i  più  solerti  ed  a  inco- 
raggiare i  poco  diligenti;  nel  ripartire  il  sussidio  o  si 
è  preso  a  norma  il  protezionismo  o  indifferentemente  la 
pura  e  materiale  divisione  della  somma  tra  le  persone 
comprese  nel  suo  destino.  Mi  taccio  delie  Commissioni 
invigilatrici  e  dei  delegati  mandamentali,  i  quali  ancora 
ignorano  le  loro  attribuzioni.  —  Se  è  difficile  rinvenire 
degli  adatti  Ispettori  scolastici,  come  crearsi  di  botto 
tanti  altri  che  ne  facciano  le  veci  ?  —  Questi  uffici  o  mala- 
mente affidati  o  non  bene  determinati  nella  loro  missione 
da  un  chiaro  e  preciso  regolamento  locale ,  hanno  poco 
o  niente  bene  risposto  alla  legge.  —  Niente  dico  dei 
Municipi  i  quali  non  sono  stati  tutti  ed  ugualmente  favo- 
revolmente disposti  ;  nè  degl'  Ispettori  circondariali ,  che 
da  un  ufficio  affatto  didattico  e  pedagogico ,  sono  stati 
messi  ad  esercitare  un  vano  giro  burocratico  e  di  mera 
corrispondenza.  —  Se  dunque  tutti  o  gran  parte  dei 
mezzi  assegnati  dalla  legge  in  vigore  pel  suo  effetto  sono 
stati  malamente  adoperati  o  non  adoperati  punto:  se 
tutte  le  forze  che  dovevano  di  accordo  essere  indirizzate 
al  medesimo  fine  sono  rimaste  o  inerti  o  distratte  altrove 
o  forse  rivolte  in  un  senso  contrario,  perchè  dare  del- 
l'inefficacia alla  presente  legge  ed  invocare  la  necessità 
di  una  legge  obbligatoria  con  pena  ì  Se  i  fatti  ci  dicono 
di  non  avere  esperimentati  tutti  ed  energicamente  i  mezzi 
suggeriti  dalla  legge  attuale,  quale  bisogno  di  ricorrere 
ad  altri?  È  a  credersi  piuttosto  che  la  legge  scolastica 
vigente  è  difettosa  non  nei  mezzi,  ma  in  quello  che  ri- 
guarda chi  deve  adoperarli  e  nell'  accordo  con  le  altre 
leggi  comunali  e  provinciali,  in  ispecie  quelle  che  riguar- 
dano la  beneficenza. 

Ma  ad  ammettere  per  poco  che  la  multa  applicata 
dalla  nuova  legge  possa  avere  tanta  forza  da  vincere 
gì'  indicati  ostacoli,  che  può  al  fine  della  istruzione  ?  — 
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Finché  si  voglia  ridurre  V  insegnamento  popolare  ad  un 
pò  di  lettura  e  di  scrittura  puramente  materiale,  potrebbe 
forse  giovare  ;  ma  se  lo  stesso  deve  mirare  al  migliora- 
mento dei  costumi,  credo  che  coli' applicazione  della  pena 
riuscirebbe  ad  un  fine  opposto.  —  Le  alte  grida  si  ele- 
vano contro  il  romanismo,  perchè  vuole  imporre  il  sen- 
timento religioso  (  per  cui  vediamo  che  quanta  maggior 
violenza  adopera  più,  fa  scemarne  il  vero  spirito,  sino  a 
ridurlo  ad  uno  sforzo  di  apparenza  e  quasi  per  reazione 
al  progresso  del  secolo ,  o  che  se  mantiene  forza  ancora 
non  la  riceve  al  certo  dalle  pene  emanate  ma  dall'  igno- 
ranza superstiziosa  e  dal  passato  servilismo  dei  credenti); 
per  quale  principio  poi  dobbiamo  noi  tirar  fuori  un  atto, 
il  quale  sia  nel  suo  principio,  sia  nei  suoi  mezzi,  sia  nel 
suo  fine,  dev'essere  tutto  morale,  spontaneo,  desiderato, 
sentito?  Una  istruzione  che  non  abbia  a  base  le  su  in- 
dicate doti,  menerebbe ,  a  mio  credere,  a  contrarj  risul- 
tati. E  per  vero  se  sono  stati  ammessi  come  principii  — 
«  che  dobbiamo ,  per  quanto  ci  è  dato ,  attemperare  la 
scuola  alla  famiglia,  affinchè  1'  opera  dell'  una  sia  conti- 
nuazione e  perfezionamento  dell*  altra  ;  —  che  il  maestro 
si  metta  di  accordo  con  i  genitori  per  ricercare  di  ac- 
cordo gli  opportuni  mezzi  allo  scopo;  che  rendendo  più 
pratico  T  insegnamento ,  la  famiglia  e  la  scuola  si  uni- 
scano insieme  affine  di  rendere  comune  il  principio  di 
domestica  e  nazionale  ricchezza  e  moralità,  cioè  che  il 
lavoro  diventi  sentimento  di  dovere  e  di  onore  e  sosten- 
tamento dell'  operaio  »  —  se  dobbiamo  adunque  ricono- 
scere i  detti  assiomi  come  essenziali  ed  utili  allo  scopo 
del  popolare  insegnamento,  reputo  ancora  che  dobbiamo 
ammettere  V  altro  «  che  a  conseguirli  fa  mestieri  della 
più  grande  armonia  tra  il  maestro  ed  il  genitore,  e  della 
perfetta  spontaneità  di  quest'  ultimo ,  acciocché  recipro- 
camente entrambi  stiano  sulla  intesa  dell'  operare  dell'a- 
lunno. Stante  ciò,  anzi  che  venir  fuori  con  una  legge, 
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la  quale  con  la  pena  della  multa  allontanerebbe  le  mille 
miglia,  in  specie  in  questi  luoghi,  i  due  elementi,  si  do- 
vrebbe metter  opera  a  compilarne  una  che  suggerisca 
mezzi  valevoli  a  ravvicinarli  ed  a  stringerli  sempre  più, 
perchè  unitamente  concorressero  alla  educazione  della 
crescente  generazione.  La  multa  farebbe  mancare  affatto, 
almeno  nel  momento,  la  spontaneità  necessaria  nei  geni- 
tori, la  quale,  muovendo  dal  sentimento  e  non  dalla  for- 
za, può  solamente  armonizzare  ed  unificare  1'  opera  sco- 
lastica colla  domestica. 

Forse  qui  mi  si  dirà:  col  tempo  (come  negli  inglesi) 
vedranno  il  bene  e  loderanno  la  legge.  Voglio  ciò  am- 
mettere per  poco  :  e  la  generazione  presente  che  si  rag- 
girerà in  un  positivo  contrasto  della  famiglia  contro  la 
scuola,  del  mal  volere  e  delle  imprecazioni  del  padre  (a 
cagione  della  multa  e  per  essergli  strappato  il  figlio  dal 
lavoro  )  contro  del  maestro,  senza  rinvenire  chi  la  inco- 
raggi nel  bene ,  chi  la  rafforzi  nella  virtù ,  chi  la  con- 
sigli al  meglio  ; .  questa  come  crescerà  %  In  tanto  attrito 
non  le  capiterà  la  medesima  sventura  della  nave  fra  due 
venti  contrarj,  la  quale  si  dimena,  poscia  si  sdrucisoe  e 
quindi  soccombe  del  tutto  1  —  Delle  conseguenze  di  una 
istruzione  priva  di  educazione  o  con  una  educazione  scom- 
pagnata dal  buon  esempio  della  famiglia,  mi  taccio  come 
che  troppo  note  e  comuni.  Solo  mi  fo  lecito  di  ripetere 
che  la  vera  educazione  popolana  non  è,  non  dev'essere 
effetto  della  multa  o  di  qualsiasi  altra  pena  nè  della 
forza,  ma  dell'  opera  che  sa  insinuarsi  a  poco  a  poco  nel 
cuore  delle  masse ,  che  penetri  nel  tugurio  dell'  infelice 
ispirando  amore,  che  parla  eccitando  il  buon  volere,  che 
consiglia  muovendone  il  sentimento.  La  sola  potenza  mo- 
rale è  quella  che  ci  menerebbe  sicuri  in  porto  ;  e  questa 
può  esercitarsi  soltanto  dalla  carità  rigenerativa  e  con- 
servativa di  tutti  gli  elementi  spontanei  della  nazione. 
Essendomi  trovato,  non  so  come,  con  diverse  mie  let- 
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tere  a  discorrere  sull'  argomento  della  popolare  istru- 
zione ;  a  manifestarle  tutto  insieme  il  mio  concetto ,  mi 
permetterà  che  in  quest'ultima,  che  ho  la  fortuna  d'in- 
dirizzarle su  tale  soggetto ,  riepiloghi  in  pochi  articoli 
quanto  alla  spicciolata  e  come  meglio  ho  potuto ,  sono 
andato  accennando  nella  presente  e  nelle  passate  mie.  E 
primamente  vorrei  : 

1.  °  Che  la  legge  di  pubblica  istruzione  riguardasse 
1'  indirizzo  generale ,  riserbando  la  speciale  e  locale  ap- 
plicazione al  criterio  delle  amministrazioni  provinciali  di 
accordo  con  i  rispettivi  Municipi  e  con  P  associazione  pri- 
vata del  luogo,  determinandone  i  rapporti  che  devono 
passare  tra  questa  e  le  autorità  scolastiche,  e  mettendosi 
in  armonia  con  la  legge  comunale  e  provinciale,  in  specie 
in  quello  che  riflette  le  opere  pie  e  la  pubblica  benefi- 
cenza : 

2.  *  Che  la  stessa ,  fino  a  quando  la  classe  appellata 
civile,  a  cui  d' ordinario  viene  affidata  l' amministrazione 
municipale  e  provinciale»  non  sarà  altrimenti  educata  e 
spogliata  affatto  del  passato,  oltre  al  Governo  ed  alle 
Provincie,  imponga  l'obbligo  ai  rispettivi  Municipii  di 
aprire  un  numero  di  scuole  in  proporzione  dei  fanciulli; 
non  che  a  tutti  gli  stabilimenti  commerciali  ed  industriali 
ed  alle  pie  istituzioni ,  rendendo  obbligatoria  V  apertura 
degli  asili  a  preferenza  del  grado  elementare  superiore  : 

3.  °  Che  la  medesima ,  a  conservare  armonia  fra  la 
scuola  e  la  famiglia,  faccia  dipendere  la  concorrenza  alla 
prima  dalla  spontaneità  della  seconda  ;  adoperando  al- 
l' uopo  tutta  la  influenza  morale  delle  varie  forze  ed  ele- 
menti esistenti  nel  paese;  indirizzando  a  questo  scopo 
morale  la  pubblica  e  la  privata  beneficenza  ;  —  distri- 
buendo con  maggior  giustizia  ed  equità  i  pubblici  uffici  ; 
migliorando  positivamente  le  scuole  ;  sussidiando  le  più 
accurate  famiglie  ed  incoraggiando  il  più  diligente  nelle 
industrie  e  nel  commercio: 
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4.  °  Che,  siccome  gran  parte  dell'  effetto  dipende  dagli 
insegnanti ,  fa  d'  uopo  che  essa  assicuri ,  dopo  i  dovuti 
esperimenti  a  tirocinio ,  la  loro  carriera ,  rendendoli  im- 
piegati provinciali  colla  nomina  municipale ,  ed  aprendo 
tra  i  medesimi  una  nobile  gara  con  una  più  esatta  e  co- 
scienziosa partizione  dei  sussidi ,  coli'  avanzamento  di 
classe  od  altro: 

5.  °  Che  riduca  la  classe  degl'  ispettori ,  dai  quali  di- 
pende l' indirizzo  educativo  ed  istruttivo  in  generale , 
alla  esclusiva  parte  didattica  e  pedagogica ,  eseguita  con 
ripetute  visite ,  con  mensili  relazioni  dei  precettori  e  di 
tutte  specie  di  componimenti  degli  alunni  ;  non  che  colle 
conferenze  magistrali  annuali  ;  e  metta  ì  delegati  man- 
damentali in  diretta  corrispondenza  col  capo  della  pro- 
vincia per  la  parte  amministrativa  o  burocratica,  coa- 
diuvati dall'  associazione  e  dagl'  impiegati  municipali  : 

6.  °  Che,  a  provvedere  d'  istitutrici  italiane  e  locali  le 
città  e  le  borgate,  oltre  alle  scuole  normali,  le  quali  per 
varie  ragioni  speciali  e  del  tempo  nou  possono  avere 
grande  concorrenza ,  indirizzi  la  nuova  legge  a  tal  fine 
tutti  i  conservatorii  di  orfanello  ;  a  cui  ammetterei  gli 
asili  infantili  e  le  scuole  elementari  femminili  del  rispet- 
tivo Municipio ,  sia  per  ragione  d'  economia  e  maggiore 
assistenza,  sia  per  1*  unità  d' indirizzo  e  per  esercizio  di- 
dattico delle  rinchiuse: 

7.  °  Che  la  medesima  finalmente ,  a  riconcentrare  le 
singole  forze  governative,  provinciali  e  municipali  ed  age- 
volarle in  quello  che  separatamente  non  ponno  eseguire; 
—  a  ravvicinare  efficacemente  la  famiglia  alla  scuola  e 
rendere  rigenerativa  e  conservativa  V  opera  scolastica  ; 
ad  allargare  con  la  più  larga  forza  morale  il  beneficio 
della  scuola  ;  —  a  non  far  andare  sperduta  inutilmente 
e  senza  scopo  morale  la  carità  privata;  a  contrapporre 
alla  potenza  morale  contraria  un*  altra  ugualmente  mo- 
rale ;  —  ad  avere  unità  d' indirizzo  disciplinare  e  ineto- 
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diro ,  ed  una  più  esatta  distribuzione  dei  sussilii  ;  ad 
avere  insomma  tutte  le  forze  disponibili  della  nazione 
compatte  e  dirette  al  risorgimento  delle  nostre  masse;  — 
venga  essa  legge  all'attuazione  dell'Associazione  o  Pa- 
tronato civile  della  moltitudine,  diviso  nei  diversi  centri 
provinciali,  circondariali  e  comunali,  iniziandolo  colf  ag- 
gregare insieme  le  varie  congregazioni  religiose  indiriz- 
zandole allo  scopo  educativo  del  volgo. 

Finisco,  onorevole  Presidente,  col  sottoporre  alla  sua 
nota  saviezza  queste  mie  disadorne ,  ma  sentite  manife- 
stazioni, e  col  significarle  i  consueti  sensi  di  stima  e  de- 
vozione. 

Molfetta  (  Prov.  dì  Bari  )  22  febbrajo  1870. 

Matteo  Allegretti 

✓  •  * 

I  NUOVI  PROVVEDIMENTI 
nuli'  Istruzione  pubblica  nel  Regno  <T  It «Un. 

Il  ministro  Correnti  vivamente  preoccupato  dalle  angu- 
stie economiche  in  cui  versa  il  nostro  Regno  ha  pro- 
posto a  tale  scopo  alcuni  nuovi  provvedimenti  che  in 
parte  riformano  ed  in  parte  trasformano  gli  istituti  edu- 
cativi ora  in  attività  in  Italia.  Noi  ci  crediamo  in  debito 
di  riprodurre  la  relazione  ufficiale  che  accompagna  tali 
riforme  per  farne  argomento  di  un  primo  esame  in  que- 
ste pagine  sotto  il  duplice  aspetto  economico  e  didattico. 
Ecco  la  relazione: 

Provvedimenti  sulV  istruzione  pubblica. 

Il  mantenimento  delle  istituzioni  educative  e  scola- 
stiche non  è  solo  un  debito  che  lo  Stato  deve  pagare  a 
contribuenti,  ma  è  altresì  il  mezzo  più  efficace  per  pro- 
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muovere  la  produzione  nazionale.  Sapere  è  potere.  Per 
ciò  nessuno,  pensiamo,  vorrà  desiderare  grossi  risparmi 
sul  bilancio  dell'istruzione  pubblica;  e  tutti  facilmente 
crederanno  che  il  Ministero  sarebbe  staio  lieto  e  superbo 
se ,  nel!'  atto  stesso  che  si  sforza  di  misurare  con  dura 
parsimonia  tutte  le  altre  spese,  avesse  petuto  trovar  modo 
di  largheggiare  in  quelle  consacrate  a  fomentare  la  po- 
tenza intellettiva  e  creativa  della  nazione.  Nè  sarebbe 
stato  difficile  giustificare  questa  eccezione ,  dopoché  la 
Giunta  parlamentare,  a  cui  fu  commesso  l'esame  dell'ul- 
timo bilancio  della  pubblica  istruzione,  ebbe  a  dimostrare, 
in  una  dotta  relazioue,  la  quale  fu  accettata  con  gran 
favore  dalla  Camera  e  ottenne  l'assentimento  dell'opinione 
pubblica,  come  le  spese  per  V  istruzione  sieno  in  Italia , 
non  solo  scarse  alle  presenti  necessità,  che  tutti  con- 
fessiamo ,  ma  difettive  anche  in  paragone  di  ciò  che 
spendono  per  aiutare  gli  studi  i  paesi  meglio  amministrati 
e  manco  bisognosi  di  redimersi  dagli  effetti  di  una  lunga 
desidia. 

Nondimeno  dacché  la  condizione  delle  finanze  richiede 
che  da  tutti  si  abbia  a  fare  qualche  cosa  per  alleggerire  le 
spese  dello  Stato,  pare  spediente  volgere  in  beneficio  la 
mala  occasione  e  giovarsi  di  codesta  strappata  per  vincere 
certe  vecchie  ostinazioni,  assicurare  un  più  giusto  ripar- 
timene di  carichi,  e  dare,  se  non  altro,  la  prima  mossa 
a  quelle  graduali  riforme  che  possono  ravviare  a  bene 
gli  studi. 

Due  sono  le  questioni ,  quasi  diremmo,  ereditarie  del 
Ministero  della  istruzione  pubblica:  la  riduzione  delle 
Università  e  il  riordinamento  delle  scuole  secondarie. 
Quanto  alle  scuole  popolari  la  cosa  va  pel  suo  verso  ; 
tutti  sono  d' accordo  che  si  vuol  far  presto  e  molto. 
L'iperbole  dei  diciassette  milioni  di  illetterati  non  ci  lascia 
discutere.  Ma  le  altre  due  questioni  sono  questionabili. 
Ogni  ministro  che  passa  vi  inciampa  di  necessità;  il  tempo 
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non  le  ha  maturate ,  ma  le  ha  inacerbite.  Ornai  bisogna 
prendere  un  partito.  Le  economie  hanno  anch'  esse  una 
cotale  loro  euritmia.  Non  si  può  sgrossare  e  piallare  da 
un  lato  e  lasciare  dall'altro  i  rigonfi  e  le  raddoppiature. 
Poi  bisogna  uscirne  una  volta,  se  anche  non  fossimo 
sotto  il  pressoio  della  finanza.  Codesti  discorsi  di  riforme, 
mossi,  ripresi ,  sospesi  più  volte ,  non  lasciano  di  recare 
grande  scapito  alla  stabilità  ed  alla  saldezza  degli  ordini 
scolastici,  abbandonati  per  molti  anni  sotto  la  minaccia 
d' imminenti  mutazioni. 

L'intento  dei  pochi  articoli  che  vi  si  presentano  per 
risolvere,  o,  a  dir  più  giusto,  per  preparare  la  risoluzione 
delle  due  grandi  questioni,  che  sopra  abbiamo  accennate, 
appare  innanzi  tratto  economico.  E,  a  dir  vero,  lo  schema 
di  legge,  che  ora  vi  si  mette  innanzi,  doveva  essere  un 
documento  giustificativo  del  nuovo  bilancio  pel  1871.  Ma 
anche  dietro  questo  primo  profilo  finanziario  si  rileva , 
se  non  c'  inganniamo ,  il  pensiero  di  aprire  la  strada  a 
mutamenti  misurati  e  misurabili  a  mano  a  mano,  secondo 
l'opportunità  e  la  graduale  sperimentazione  del  sistema; 
di  guidare  il  trapasso  dagli  antichi  ai  nuovi  ordini  per 
forma,  che  non  ne  vengano  scompigliati  neppure  un  mo- 
mento gli  studi;  di  sottrarre  l'attuazione  delle  necessarie 
novità  alle  passionate  discussioni,  le  quali  facilmente  tra- 
smodano ogni  volta  che  si  vengono  a  toccare  argomenti 
di  preminenza  locale. 

Si  dirà  ch«  le  cautele  sono  troppe  e  troppo  timido  il 
processo.  In  fatto  di  studi  crediamo  che  non  sia  lecita 
la  violenza  e  la  impazienza,  perocché  in  tutto  quello  che 
risguarda  governo  ed  esperienza  d'  anime  la  forza  vera 
sta  nell'essere  persuaso  e  nel  persuadere.  La  forma  uni- 
versitaria è  voluta  e  predicata  da  un  pezzo  e  da  tutti. 
Ma  fin  qui  non  si  è  potuto  neppure  cominciare.  Quello 
che  vi  si  propone  ora  non  ò  un  principio  scientifico.  Se 
dovessimo  rifarci  ai  principii ,  s'  avrebbe  a  discutere  per 
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mesi  e  per  anni,  e  le  Università  continuerebbero  ad  as- 
pettare, spiare,  ed  impedire  le  riforme.  Quello  che  si 
propone  dunque  non  è  un  principio.  Vi  si  domanda  la 
forza  di  fare  quello  che  tutti  sanno  che  si  avrebbe  a  fare, 
ma  che  nessuno  fin  qui  ha  fatto:  chiudere  le  scuole  spo- 
polate ,  sopprimere  le  facoltà  poco  frequentate,  tagliare 
i  rami  secchi. 

Il  Governo  vi  chiede  il  permesso  di  fare  lui,  ma  non 
a  suo  libito  e  a  suo  giudizio.  Lo  schema  di  legge ,  che 
vi  si  propone,  stabilisce  un  limite  alle  facoltà  che  si  da- 
rebbero al  Governo.  Quando  in  un'  Università  le  scuole 
d*  un  dato  ordine  di  studi,  dall'  instaurazione  dell'  unità 
nazionale  fino  ad  oggi,  non  ebbero  tale  frequenza  di  sco- 
lari da  ripagare  le  spese,  che  lo  Stato  sostiene,  si  chiu- 
dano. Ma  il  numero,  dicesi,  è  brutale.  Tutti  i  numeri, 
tutti  i  limiti,  tutti  i  termini  perentori  non  lo  sono  meno. 
Ma  la  ragione  del  numero  v' è  :  esso  esprime,  in  genere, 
e  sotto  i  rispetti  economici,  la  sproporzione  tra  la  spesa 
e  il  frutto  della  spesa.  Diciamo  sotto  i  rispetti  economici 
soltanto,  perchè  il  numero  non  risponde  e  non  può  ri- 
spondere alle  ragioni  didattiche  e  pedagogiche.  Per  que- 
sta parte  v'  ha  criteri  diversi,  molteplici,  complessi,  diffi- 
cili, che  non  potrebberp  essere  discussi,  ponderati,  fissati 
che  da  giudici  espertissimi  della  materia.  Lo  schema  di 
legge  rimette  perciò  le  risoluzioni  alla  iniziativa  del  Go- 
verno, e  alla  sentenza  che  ne  darà  il  tribunato  speciale 
'     degli  studi. 

Codesta  riforma,  notate,  potrebbe  produrre  ben  altre 
economie  di  quelle  che  sono  calcolate  nel  bilancio  del 
1871.  Infatti,  quando  si  volessero  sopprimere  tutte  le 
facoltà,  che  durante  il  novennio  dal  1861  al  1870  non 
raggiunsero  un  numero  medio  di  studenti  otto  volte 
maggiore  di  quello  degli  insegnanti  retribuiti  nelle  fa- 
coltà stesse,  si  potrebbero  cancellare  a  dirittura  tutte  le 
facoltà  di  filosofia  e  lettere  e  di  teologia  ,  nelle  prime 
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delle  quali ,  in  complesso ,  72  professori  non  ebbero  che 

180  scolari,  neppure  3  per  ciascuno,  e  nelle  seconde  il 
numero  degli  scolari  (27)  appena  pareggiò  quello  dei 
professori  (  27  )  ;  per  modo  che  ogni  scolaro  costò  allo 
Stato  oltre  mille  e  ottocento  lire  nella  facoltà  di  filoso- 
fia e  lettere ,  e  circa  lire  tremila  in  quella  di  teologia , 
anche  valutando  solo  lo  stipendio  degli  insegnanti. 

Venendo  poi  alle  tre  grandi  faooltà  professionali , 
giurisprudenza,  medicina  e  matematica,  e  posto  a  riscon- 
tro il  numero  medio  degli  insegnanti  in  ciascheduna  fa- 
coltà con  quello  dei  giovani  ad  essa  regolarmente  in- 
scritti durante  il  novennio,  risulta*  ohe  20  facoltà  po- 
trebbero venire  soppresse  per  ciò  che  quest'  ultimo  nu- 
mero non  giunge  ad  essere  otto  volte  il  primo.  E  cosi 
tutte  le  facoltà  che  potrebbero  essere  colpite  dal  primo 
articolo  della  legge  numererebbero  più  di  350  tra  pro- 
fessori ed  incaricati  ;  talché,  calcolando  lo  stipendio  me- 
dio di  3  mila  lire  per  insegnante,  potrebbero  produrre 
un  risparmio  di  hre  1,050,000*  Ma  la  cifra  di  risparmio 
*     di  300,000  lire  preveduta  si  contiene  nei  limiti  i  più  mo- 
derati, e  suppone  f  he  la  soppressione  possi  venire  appli- 
cata solo  a  100  cattedre.  Ora ,  se  si  ammette  che  le  27 
di  teologia  andrebbero  soppresse  tutte,  o  pressoché  tutte, 
come  quelle  che  già  sono  disertate  o  chiuse  di  fatto,  non 
resterebbero  che  63  insegnanti  da  porsi  in  disponibilità 
sui  323  che  nelle  diverse  facoltà  attive  non  raggiungono 
il  refluito  numero  di  scolari. 

Lasciatemi  ripetere  che  questa  proporzione  degli  otto 
scolari  per  ciascun  insegnante  non  è  altrimenti ,  come 
dicemmo,  un  criterio,  ma  si  un  limite  posto  alla  facoltà, 
che  si  accorderebbe  al  Governo  di  restringere  per  de- 
creto reale  11  numero  delle  scuole  universitarie.  1  criteri 
che  possono  determinare  V  effettiva  soppressione  d'  una 
facoltà,  non  solo  vorranno  essere  principalmente  dedotti 
Patria  è  Famiglia.  4870.  t 
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dalla  ragione  didattica,  dovendosi  aver  riguardo  alla  ma- 

teria  di  ciascun  insegnamento  e  di  ciascuna  facoltà*  «4 
ancora  possono  eawra  di  natura  economica  e  politica. 
<  >nd'  è  ebe  nel  farne  giudizio  deve  concorrere  e  V  inizia- 
tiva Jd  .verno  od  il  voto  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione.  Kd  e  naturale  ohe  nell'applicazione 
non  si -coiranno  trattare  allo  stesso  modo  quegli  insta 
guarnenti  che  sono  dirètti  1»  mantenere  l'alta  coltura 

quégli  tokwfenamenti  che,  hamo  per  is**po  principale  di 
diffbrwtoWMile  lizioni  pratiche  e  di  arviare.gli  studenti 
alle  carriere  professionali.  :  1 

Il  principio  della  concentrazione  della  facoltà  univer- 
sitaria a  primo  aspetto  pare  rispondere  a  quello  della 
graduarne  delle  Università,  che  già  troviamo  scrino- 
ìh'lla  legge  13  novembre  ,  e  accolto  poscia  lniga^ 
mente  dopo  il  ISiJ  per  cessare  le  tropf*  difficoltà .  della 
precipitosa  unificazione,  È  uno.  dei  -jfiqt ù, ipifefi Angolari  e 
meglio  augurosi  del  nostro  risorgimento  nazionale  elio  ci 
sia  riuscito  piti  facile,  infinitamente  più  facile,  sopprimere 
le  capitali  che  traslocare  le  Università.  Ma  non  potendole 
traslocare  convenne  graduarle.  Noi  non  vogli&rao  ora  dire 

qp  /wlpqta  erprarrhia  dell'insegnamento  mioeriore  nrede- 
SK  w«ie»fca  geicuuma   ucii  insegnameli  w  sup^nujc,  pica». 

terminata  quasi  sempre  da  fatti  ,  di  cui  è  cessata  da  un 
pezzo  la  ragione,  e  di  cui  si  va  perdendo  fin  la  memoria, 
sia  cosa  da  lodarsi.  Certo  non  ci  pare  cosa  che  possa 
durare;  anzi  diremo  a  dirittura  che  ci  pare  cosa  due 
deve  cessare  ,  e  che  un  di  0  l' altro  vorrà  riuscire  0 
all'  Università  unica  colle  sue  succursali  di  provincia  ,  0 
alle  Unicità  sereggenti  e  semoventi,  come  le  vodiamo 

oggi:  ed  è  un  gran  fetto  se  possiamo,  apparecchi 
lasciando  che  la  natura,  e  1'  esoerienaa  mostrino  quale 
rìdile  due  vie  sia  meglio  rispondente  ai  nostri  bisogni. 
Aiutare  a  vivere  quello  che  dà  segno  di  fioritura  e  prova 
di  rigoglio;  aiutare  a  morire  quello  che  pena  a  vivere: 
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ecco  il  spreto.  In  altre  parole,  diradare  le  facoltà,  man- 
tenendo le  vegnenti  e  le  promettenti,  e  mantenerle  raf- 
forzandole. Le  facoltà  necessarie  poi,  quelle  cioè  che  sono 
come  il  cielo  della  scienza,  e  senza  le  quali  non  vi  sarebbe 
universalità  di  studi,  mantenerle  ad  ogni  modo  in  quella 
misura  che  risponda  al  bisogno  ed  alle  nostre  forze.  Tre 
almeno,  dice  lo  schema  di  leg^e.  Anche  questa,  temiamo, 
parrà  un'idea  più  statistica  e  geografica  che  didattica  e 
scientifica.  E  ci  si  chiederà  forse  la  filosofia  di  quest'altro 
numero.  Ma,  volere  o  no,. anche  la  geografia  c'entra,  come 
l'economia  e  la  storia.  Sono  elementi  che  si  pouno  man- 
suefare e  propiziare,  ma  non  sopprimere. 

Del  resto  codesti  provvedimenti  precauzionali  e  cor^ 
rettivi  hanno  un'altra  giustificazione.  Sarebbe  stato  desi- 
derabile e  forse  necessario  poter  entrare  fin  d'ora  in  un 
altro  ordine  di  considerazioni  e  determinare  gli  effetti 
del l'ordima mento  degli  studi  sulle  professioni  che  chiame- 
remo scientifiche.  Ma  ci  basterà  confessare  che  saremmo 
avversi  ad  ogni  concetto,  il  quale  mirasse  a  rendere  facile 
l  accesso  alle  professioni  scientifiche  coll'abbassare  gli  studi, 
che  devono  preparare  gli  interpreti  delle  scienze  appli- 
cate. Nel  sapere  vi  ha  gradi  infiniti;  ma  nel  tempo  stesso 
ogni  scienza  è  un  tutto  organico,  una  sintesi  vitale,  da  cui 
non  si  ponno  a  comodo,  per  avarizia  di  tempo  o  di  fatica, 
dividere  e  staccare  le  parti.  In  un  solo  ramo  dello  sci- 
bile codeste  ripartizioni  non  ci  sarebbero  parse. impossibili; 
nelle  matematiche.  Imperocché  dove  la  filosofia,  il  diritto, 
la  medicina,  anche  rassegnandosi  alle  minori  .applicazioni, 
si  trovano  sempre  tra  le  mani  il  problema  infinitamente 
complesso  e  infinitamente  vario  della  vita,  le  matematiche 
nell'atto  stesso  che  scendono  alla  applicazione ,  determi- 
nano e  specificano  l'oggetto  a  cui  si  applicano.  Ond'ò 
che  avremmo  desiderato  entrare  nella  materia  delle  isti- 
tuzioni politecniche,  e  vedere  se  convenga  o  non  rendere 
più  breve  e  più  pratico  il  corso  degli  studi  superiori  ne- 


154  '  * 

cessari  a  formare  i  vari  ordini  degli  ingegneri.  Ma  dal 
trattare  ora  quest*  arduo  tema ,  che  ad  ogni  modo  non 
vorrebbe  mai  essere  sottordinato  a  rispetti  economici,  ci 
sconsigliarono  quelle  stesse  difficoltà,  che  non  ci  permisero 
di  presentare  fin  d'oggi  compiuto  il  nostro  pensiero  in- 
torno al  riordinamento  degli  studi  secondari:  difficoltà 
di  cai  tra  poco  renderemo  brevemente  conto. 

Non  accade,  speriamo,  spendere  parole  a  spiegare  gli 
intenti  delle  altre  proposte  accessorie ,  che  riguardano  i 
sussidi  promessi  agli  studenti  delle  Università  mutilate , 
e  il  concorso  delle  provincie  nelle  spese  delle  cliniche 
universitarie.  Le  cliniche  non  sono  soltanto  una  suppel- 
lettile scolastica;  sono  un  beneficio  per  le  popolazioni , 
un  vantaggio  per  gli  istituti  sanitari  a  cui  trovansi  an- 
nesse. Oli  assegni  di  studio  non  sono  soltanto  un  com- 
penso per  le  facoltà  soppresse;  ma  posti  a  concorso  aprono 
una  palestra  utile  non  tanto  a  chi  vince  la  prova,  quanto 
a  tutti  quelli  che  vi  si  cimentano  e  vi  si  preparano. 

Più  difficile  è  il  compito  di  giustificare  l' articolo  6 
che  riguarda  1«  scuole  secondarie  nel  quale  parrà  singo- 
lare il  dilemma  che  si  osa  proporre  alla  Camera  dei  de- 
putati: o  pigliare  impegno  di  votare,  entro  un  posto  ter- 
mine, un  provvedimento  ,  pel  quale  ancora  non  si  fanno 
proposte;  o  accettare  a  dirittura  uno  schema  di  legge  non 
discusso,  e  sul  quale  corrono  giudizi  severi  o  almeno 
disformi.  Confessiamo  a  questo  punto  d  aver  fatto  grande 
assegnamento  sulla  benevolenza  della  Camera  e  sulla  lo- 
gica della  necessità.  Ma  abbiamo  pensato,  che  a  voler 
far  davvero  e  presto ,  conviene  pigliare  partiti  risoluti. 
Intanto  si  consideri  come  lo  schema  di  legge,  che  il  Go- 
verno propone  alla  peggio  di  accettare  come  approvato , 
fu  lungamente  discusso  dal  Senato  del  regno ,  che  dopo 
una  minuta  vagliatura  lo  approvò:  ed  è  questa,  notisi, 
la  sola  legge  organica  d*  istruzione  pubblica  ,  studiata  , 
discussa,  adottata  da  un  consesso  parlamentare  dopo  Tin- 
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staurazione  dell'unità  nazionale.  L«  altre  leggi,  che  reg- 
gono le  scuole  ,  sono  fattura  di  Governi  eccezionali  e 
dittatemi.  In  dieci  anni  solo  una  legge,  e  anch'essa  votata 
a  mezzo.  Quando  se  ne  potrà  votare  un'  altra  !  Faccia- 
mone prova.  Fra  poche  settimane,  al  più  tardi  prima  che 
finisca  il  mese,  il  Governo  proporrà  un'altra  legge.  Cosi 
il  Parlamento  ne  avrà  innanzi  due.  Non  sarà  difficile 
paragonare  e  scegliere;  e  nò  meno  sarà  difficile  fare  altre 
proposte.  Il  pensiero  suscita  il  pensiero:  l'opera  provoca 
V  opera.  Ma  quello  che  importa  è  condursi  ad  una  con- 
clusione. E  se  non  si  ha  il  tempo,  l'agio,  l'ispirazione  di 
concludere,  perchè  non  accettare  le  conclusioni  del  Senato, 
uscire  una  volta  dalle  incertezze  e  dalle  precarietà  .  e 
ricominciare ,  se  non  altro ,  V  esperienza  sur  un  terreno 
fermo  e  sicuro?  , 

Imperocché,  o  signori,  non  solo  le  leggi,  che  ora  go- 
vernano l'istruzione  secondaria,  sono  opera,  quasi  direb- 
besi  improvvisata  e  personale;  ma,  che  è  peggio,  non 
v'ha  più  neppur  la  prima  frettolosa  unità:  ma  ai  peccati 
originali  si  aggiunsero  le  esitanze  successive,  le  Spezza- 
ture, le  contraddizioni.  L'istruzione  secondaria,  già  divisa 
quanto  all'indirizzo  e  alle  materie  in  classica  e  tecnica 
dalla  legge  del  13  novembre  1859,  fu  poi  ridivisa  ancóra 
tra  due  amministrazioni,  con  due  tribunali  scolastici  di- 
versi e  distinti:  quanto  alla  spesa  la  legge  del  1865  la 
buttò  tutta  a  carico  delle  provincie,  e  annunziò  un  prov- 
vedimento definitivo  e  un  riordinamento  radicale,  che, 
aspettato  e  provocato  e  temuto  sempre,  non  venne  mai. 
...  La  Camera,  speriamo ,  condonerà,  se,  trovàndo  una 
condizione  tanto  straordinaria  di  cose,  e  sentendo  disor- 
dinarsi tra  le  mani  ogni  di  più  quelle  istituzioni  scola- 
stiche, che  vogliono  maggior  certezza  d' anni,  d'aspetta- 
zioni e  di  discipline,  il  ministro  abbia  arrischiato  proposte 
di  rimedi  eccezionali  e  di  scorciatoie  inconsuete.  Del  resto 
il  dilemma  non  è  posto  tra  lo  schema  di  legge  già  accolto 
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da!  Senatóre  utì  disegno  nuovo  che  l  abbia  a  votare 
allft  ciei<a.  11  dilèmma'  è' 'poste  fra'  l'accettazione  (li  una 
lègfee  ^à'  t^t&ita  a  mezzo,  'noti,  discussa,  divul&ata,  e  ia 
pfroYOgazIone  indefinita  * dèlio"  statò  'attuale  di'  cose,  è  quasi 
oseremmo  dtre'  del  disordine  attuale.  Se  la  Camera  avrà 
tempo  e  léna til  d1sc$1éfé  una  1epgè,  ttrnportuno  dilemma 
cascherà  da  sè;  e  il  prbcesso  legislativo'  ri  Righerà  il  suo 
aVv4aftWfltD'  tót*ràte/  "r*«  '  •■'<  " 

E  qui  -bisognerà  che  la  Camera  perdoni  unfaltra  con- 
tftVddiMoW;  bìsOgher*  Óhé'el  consenta  uh  certno  intorbò 
di  disegno  di  !egt>e  sul  Tiorflinnménto  'deTi'ist  razione  éll- 
cortdafia1,  'det  quale  si  è- dovuta  ritardare  la  presentazione, 
ina  di  Otti  già  sono  fermati  !  concetti  direttivi.  " 

'Ognuno  ricorda  come  la  legge  del  13 novembre  1859 
e  le  altre,  che  la  applicarono  con  qualche  mutazióne  alle 
Provincie  deiritalia  centrale  e  meridionale  ,  ordinasse  le 
scuole  dei  l'adolescenza,  separando  l'insegnaménto  lettera- 
rio dal-  tecnico,  e,  quanto  alle  spese,  misurando;  cori  cri- 
tèri diversi  e  spesso  derivati  da*  fatti  precedenti,  il  carico 
dello  Stato ,  delle  proviacie  e  dei  comuni.  Pochi  anni 
appresso  si  problamò  il  principiò'  che  tutta  T istruzione 
secondaria  dovesse  passare  alle  *  provi ncie  ricostituite  e 
rafforzate  dalla  legge  del  25  marzo  1865.'  Volevasi  allora, 
come  vuoisi  ancora  oggi,  scemare  le  ingerenze  del  Gover- 
no, é  crescere  dignità  e  importanza  ai  magistrati  etettiti. 
Se  te  provincie  si  hanno  a  reggere  da  sè,  non  sapranno 
esse  reggere  le  lofo  scaoièl  Posta  la  premessa  dell'auto- 
nomia provinciale,  il  resto  pareva  conseguenza  irrèpu- 
gnabilé.  Ma  con  tutta  la 'legge  stessa  ;  che^  aveva  pian- 
tato fi  principio  s4  mostrò  una  singolare  e^itaflia  di  appli- 
cazione. E  codesta  esitazione  dura  da  cinque-  anni.  Si 
disse  subito,  o  quasi  subito:  qualche  cosa  conviene  con- 
servare allo  Stato ,  all'organo  dell'unità  nazionale!  se 
non  altro  le  scuole  archetipe  ,  gli  istituti  norma»;  gli 
atenei  modelli.  Prima  si  pensò  a  dodici,  a  quindici  archi- 
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ginnasi;  poi  ai  consenti rom  ventiquattro  licei  nazionalL 

A  quésto  numero  si  fermò  <16  schemi  di  legge  adottato 
ranno  scorso  dal  Senàtò.  Ora  che  partito  premiare*  %. 

Non  è  a  dubitare  die  i  comuni  e  le  provincie  acquiste- 
ranno quando  ohe  sia  tanta 'autorità  e  tanta  forza  da 
potersi  recar  in  mano  intiera  la  direzione  odali*  scuole. 
Ma  chi  guardi  le  attuali  condizioni  della*  coltura  e  della 
economia  nazionale,  dovrà  dubUa re,  che  Basando  noi  ap- 
pena usciti  da  un  sonnambulismo  più  che  secolare ,  e 
avendo  i  debiti  a  gola ,  e  hr  smania  di  far  presto  nel- 
V  ossa  ,  sia-  questo  il  momento  d'  arrischiare  Una  novità 
di  si  gran  conseguenza.  Chi  farà  troppo,  e  chi  farà  poco; 
•  'eerto  non  sarà  possibile  che  tante  provincie  diverse  di 
tradizioni,  e  quasi  dicemmo  lontane  di  tempo,  riescano  a 
fare  a  uno  stesso  modo ,  con  accordo  e  con  disciplina. 
Dire  che  un  corpo  amministrativo,  mutabile  per  elezio- 
ne ,  fluttuante  a  tutte  le  ondate  dell'opinione  paesana, 
sólo  perche  ha  l'attitudine  e  l'autorità  di  maneggiare 
gì*  interessi  dei  suoi  committenti ,  sia  atto  a  costituire 
un  buon  governo  scolastico ,  che  tra  tutti  i  governi  è 
quello  che  più  ha  bisogno  di  connessiti  e  continuità  di 
tempi,  di  prove,  di  esperienze  ,  è  piantare  urt  gran  pro- 
blema, che  non  ai  può  risolvere  solo  colle  argomentazio- 
ni ,  ma  richiede  una  lunga  e  paziente  prova  di  fatti.  E 
ta  prova  dei  fatti  fin  qui  è  scarsa ,  discontinua  e  con- 
tnidditoria.  ri  i 

8* A> detto  abbastanza  per»  far  comprendere,  ohe  il 
fMgettO  ministeriale  conserva  ancora  allo  Stato  il  ' <prin~ 
ci  pale  * 'ènduthteo  dell'  istruzione  secondaria.  Le  ragioni 
«tette  (finanza  'tiravano;  ò'ivera,  a  un* conclusione  diversa. 
Ma>  eoriesto  è  «n  problema  spirituale  e  politico,  che  non 
si  sconta  a  danari/r •       allenii  *ll*b  ìuw+l*  ir- 

Sc^tà  ia^^,  •wshriman^miiche;  pasoòtiteriat  biso 
(^v**deterriiihn*n  quaKpairie  (idei  carichi  àoveaseiyo  pi- 
gliar la  provincie,    còtnuni,  la  Stato  vbiac&ita  va  propor» 
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zionare  il  numero  e  l'importanza  delle  scuole  ai  bisogni* 
presentì,  ai  benefizi  futuri.  La  viziosa  ripartizione  terrn 
tortele  faceva  presumere  gravi  diflcokà  per  un'  equa  di^ 
strimwione  dei  pesi  e  dei  vantaggi.  Si  studiò  modo  di 
costituire  la  provincia  scolastica,  valutando  tutti  i  fatti 
che  predeterminano  e  giustificano  la  fondazione  di  una 
scuola  secondaria:  si  scrutarono,  si  raffrontarono,  si 
riassunsero  tutti  gli  elementi ,  se  consentite  la  parola , 
della  scolasticità:  e  se  ne  trasse  la  dimostrazione  che 
ogni  provincia  poteva  avere  un  istituto  secondario  di 
primo,  o  di  secondo  grado.  Così  per  una  via  lunga,  e 
per  avventura  nuova  ,  siamo  riusoiti  ad  una  conclusione, 
ovvia,  antica,  comune:  dalla  qual  cosa  non  ci  sentiamo, 
punto  umiliati. 

E  non  sarebbe  stato  difficile  presentarvi ,  come  alle- 
gato del  presente  schema  di  legge,  il  piano  della  riforma 
scolastica,  di  cui  abbiamo  discorso.  Ma  una  questione  di 
natura  più  intima  e  più  speciale,  ci  ha  reso  necessario 
r  indugio.  Ci  pareva,  e  ci  pare  ohe  la  divisione  tra  le 
discipline  letterarie  e  le  tecniche,  sia  degenerata  ornai 
con  infelice  progresso,  in  opposizione  •  e  contraddizione 
manifesta.  Ci  pareva,  e  ci  parve,  che  le  scuole  dell*  ado- 
lescenza, ove  veramente  si  edificano  le  anime  e  onde  esce 
V  uomo  e  il  cittadino ,  non  avessero  a  contrapporsi  du- 
ramente le  une  alle  altre,  quasiché  fossero  destinate  a 
preparare  due  caste  diverse,  a  crescere  da  una  parte  i 
fuchi  aristocratici  e  dall'altra  le  api  operaie.  Ma  nome 
coordinare  la  scuola  speciale,  professionale,  fabbrile  colla 
scuola  dove  insieme  coi  principii  generali  della  scienza  e 
di  quella  civile  coltura  che  i  nostri  vecchi  chiamavano 
con  profonda  divinazione  le  umanità ,  si  cominciano  a 
dare  gli  elementi  delle  lingue  antiche  e  delle  peregrine 
erudizieni  ?  Come  illuminare  e  rifiorire  colla  coltura  ge-  * 
nerale  le  istituzioni  tecniche  senza  perdere  i  vautaggi 
innegabili  della  diversificazione  <  Come  d' altra  parte  ri- 
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stabilire  una  sana  progressione  di  insegnamenti  dalle 

scuole  tecniche  agli  istituti  tecnici,  da  questi  allei  scuole 
superiori  di  applicazione,  so  pure  a  queste  si  debbe  ac- 
cedere da  quelli  ì  E  qui  naturalmente  si  presentavano  , 
come  nuovo  oggetto  di  studio ,  le  scuole  comuni ,  inter- 
medie fra  le  scuole  speciali,  .»  V  alternazione  delle  mate- 
rie tecniche  e  delle  letterarie,  e  infine,  al  sommo  dell'  e- 
dificio,  i  politecnici.  Ma  voi  sapete,  che  anche  spianate  le 
altre  difficoltà,  la  materia  degli  studi  tecnici  non  può 
toccarsi  se  non  si  accordano  le  due  amministrazioni,  che 
non  diremo  si  contendono,  ma  che  certo  hanno  fra  loro 
ripartite  le  scuole  speciali.  L'  accordo  nascerà  :  ma ,  a 
maturarlo,  vuoisi  studiare,  pensare  e  volere  insieme  da 
due  parti  :  ciò  che  richiede  tempo  più  lungo,  ma  in  com- 
penso dà  guarentigia  di  più  ponderate  risoluzioni. 

S' intende  facilmente  che,  evitando  le  inutili  duplica- 
zioni, appaiando  scuole,  riaccostando  cattedre ,  riunendo 
librerie,  gabinetti,  musei,  soprastanti,  servigiali,  si  trove- 
rebbero, anche  senza  cercarle  colla  lente .  notevoli  eco- 
nomie  :  e  le  economie  permetterebbero,  senza  tagliar  nel 
vivo  del  bilancio  ,  di  crescere  a  misura  più  discreta  gli 
stipeudi  de'  professori  e  le  dotazioni  delle  scuole ,  perchè 
veramente  la  divisione  degli  studi  ò  come  la  divisione 
del  lavoro ,  in  cui  è  pericoloso  lo  sminuzzamento  sover- 
chio, e  più  pericoloso  l' isolamento.  Non  si  può  dividere 
utilmente  se  non  si  trova  modo  di  riassumere,  di  ricon- 
giungere, di  riassociare.  Le»  scuole,  come  le  offici  no,  hanno 

Ora  rimarrebbe  a  dir  qualche  cosa  sulle  ultime  parti 
dello  schema  di  legge,  che  riguarda  le  biblioteche,  le  ac- 
cademie di  belle  arti  e  le  pinacoteche.  Anche  qui  1'  eco- 
nomia è  V  occasione  più  che  lo  scopo.  Vi  si  propone,  per 
esempio,  ohe  le  spese  pel  pubblico  servizio  delle  bibliote- 
che,  che  è  come  dire  le  spese  pel  servizio  dei  frequen- 
tatori delle  biblioteche,  passino  in  Darte  a  carico  dei  co- 
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munì,  dove  ile  bibliotèche  sono  aperte.  Ma  si  deve  sot- 
tintendere, e  il  progetto  pel  bilancio  del  1871  vo  lo  di* 
chiara,  che  su  questi  risparmi  lo  Stato  crescerà  l'asse- 
gno per  l'acquisto  dei  libri,  e  cosi  cv'rMara.  qualche  bi- 
blioteca, vira  fra  Iettante  che,  divenute  musei  ed  archivi 
di  antichità  bibliografiche  ,  appena  conoscono  i  titoli  ,  i 
cataloghi  e  le- spigolature  delle  pubblicazioni  contempo- 
ranee. .  •  i  ti]',  i  .#.»•', 

Più  lungo  discorso  vorrebbero»  la  bella-  arti ,  ma  ci 
basterà  per  ora  chiarire  r  intento  delle  ■  proposte  che  ri 
si  fanno;  parche*  a  volerle  giustificare,*  se  di  «per  sè  non 
apparissero  ragionevoli,  ai  dovrebbe, entrare  io  una  ma- 
teria sopramodo  difficile  e  soggetti***-  «  vi  u  u 
■  Lv tettato*  delle  proposte  è  «Maro  :  separar*  te -scuole 

dalle  pinacoteche;  porre  come  in  un  sacrario  gli  eterni 
esemplari  e  i  miracoli  dell'arte,  e  lasciar  che  ta  'scuola 
viva  cerchi  dà  sè  la  Sua  via  e  la  sua  ispirazione  ;  for- 
nire, ratio rea re  le  discipline  iniziali  del  disegno,  della  pla- 
stica ,  detta  pittaray  ohe  formano  rvKfcWo' ,!  to-maflo*,  ia 
vocazione  del  giovane  artista  v'*  datine  ^aortudiaé-idel- 
r  eleganza  e  dell'euritmia  a\Y  artigiano,;  restituire  we«- 
muni,  ai  più  grandi  comuni  d' Italia,  dove  han ne  or*  sede 
le  accademie,  la  gloriosa  missione  di  governare  le  ritti 
dì'  mantenere  ikv eulto  della  creazione  imitativa*  e^F -in  dil- 
atoria sovrana  della  beUézza;  ma  nei  tempo  stesso  tender 
possibile  allo  Stato  die,  senza  oresoer  le  spese  attuali,  fcl 
possa  raccogliere  ogni  anno  a'  solenni  rassegne  tutte  le 
scuole  italiane,  e  provocare  ogni  anno  gate  di  efcbre, 
dova  1»  corona  eia 'dei  più  degni!,  e*4af  Storia-aia  di  -tutta 

la  nazione.        «  *  i«*  1      '  i  19  i  **  ;  .•*»«:  i  .i  ; 

Eoco'  lo  scopo.  E  ad  assicurarlo  veùgon&  di-  rìrtflahco 
le  disposizioni  dirette  a  conservate  gM  aggètti  df  arte  é 
di  storia,  che  sono  una  delle  piùt  grandi5  ricchezze-  del 
paese,  cnche  pigliando  questa  parola  d*  riaebw/za.  nel 
pretto  senso  economico  e  mercantile  ;  disposiziértì  parche, 
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ma  efficaci,  lo  quali  non  sono  neppure  nuove,  ma  che  bi- 
sógna estendere*  tutto  'il  regnò,  affinchè  possano  dar 
norme  ttrtHbtmt  *  Una*  materia  fin  qui  abbandonata  alla 
contraddisone  Ai  4efcg*  diverse,  le  quali  potevano  giusti1- 
fica  re,  e  fin  qui  ptrr  troppo  (giustificarono,  tanto  l'arbi- 
trio come  hvnégllgenza  della  pubblica  amministrazióne. 

■  »  '  Osservàiioni.  '  ' 

•»  i  li  ministro  della  pubblica  istruzione  per  essere  fedele 
al  wo  compito  di  introdurne  nel  bilancio  nazionale  no- 
tevoli economie  fece  seguire  alla  sua  relazione  uh  pro- 
getto 4i  leggn^n  aei  articoli,  «  ^ 
•-!.;.!  primi  cuxjae  articoli  'riguardano  le  Università.  Si 
propone  V  abolizione  di  quelle  Facoltà  che  neU'  ultimo  no- 
vennio non  haano  per  ragion  media  dato  otto  -scolari 
per  professore^  Su  oneste  argomento  noi  abbiamo  in  al- 
tre pagine  espresso  il  nostro  voto  ^1).  Intanto  diciamo 
che  il  numero  attuale  dei  giovani  che  frequentano  i  corsi 
uuWenritarj  raggiunge  appena  la  cifra  di  85l0;  e  ridu- 
cendo i  corsi  alla  ragion  media  di  anni  quattro  non  si  Ira 
ogni,  anno  che  due  mila  e  cento  settantaoinque  giovani 
che  dalle  Università  possono  rientrare  se  vogliono  nella 
vita  i seriale  per  esercitarvi  alcune  professioni  liberali.  In 
una  nazione  che  conti  più  di  veni' un  milioni  di  abitanti 
noi  non ^  crediamo  ohe  questo  numero  sia  soverchia  Se 
voghinosi  sopprimere  alouni  corsi  potrebbe  U  abolizione 
applicarsi  ai  corsi  di  teologia  tenuti  da  27  professori,  e 
frequentati  da  27  scolari • ,  per  essere  fedeli  almanco  al 
principio  idi  mantenere  anche  nel  fatto  dell'  insegnamento 
integro  il  principio  della  libera  chiesa  in  libero  Stato. 
</  Per.  rendere  meno  «disagiata  la  condizione  dei  profes- 
t1!». — hihìIki -i  li  *   ti  Vni  ; 1 1   i   ,  rn.» 

"  fi)  *eitt  Y  artìcolo  solle  Università  italiani  inerito  he!  fa- 
scicolo di  marzo  1870  degli  Annali  universali  di  Statlètiem. 
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sori  si  restituisce  a  questi  il  diritto  di  esigere  le  propine 
degli  esami,  ma  lo  si  fa  a  titolo  di  sopratassa ,  conser- 
vando intatta  la  rendita  delle  cosi  dette  minervali  poste 
a  carico  degli  studenti  che  recano  già  il  cospicuo  pro- 
dotto di  circa  un  milione  di  franchi-  air  anno. 

La  spesa  delle  cliniche  universitarie  e  quella  pel  ma- 
teriale scientifico  che  occorre  per  V  insegnamento  medico 
si  vuol  porre  a  carico  delle  provincie.  Questo  nuovo  ag- 
gravio provinciale  potrà  forse  produrre  il  funesto  risul- 
tato di  rendere  microscopiche  le  cliniche  sperimentali  e 
si  impedirà  il  progresso  delle  nuove  spariente  a  cui  giu- 
stamente aspira  chi  coltiva  con  senno  l'arte  medica*  . 

L' art.  6.°  del  nuovo  progetto  di  legge  mira  allo  scopo 
di  autorizzare  il  Governo  a  promulgare  ed  applicare  come 
legge  il  progetto  sull'  ordinamento  dell'  istruzione  secon- 
daria stato  votato  dal  Senato  nella  tornata  del  18  di- 
cembre 1868.  Con  questa  nuova  legge  si  mantiene  in 
ogni  capo  luogo  di  provincia  un  ginnasio  ed  un  liceo  a 
carico  dello  Stato  e  si  lascia  il  mantenimento  di  altri 
simili  istituti  a  tutto  carico  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni. . .  . ,  ... 

Il  ministro  poi  si  riserva  di  studiare  d'accordo  col 
Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  il  modo  di  fon- 
dere i  primi  corsi  ginnasiali  coi  primi  corsi  tecnici ,  in 
guisa  da  offrire  nel  primo  triennio  tanto  degli  uni  che 
degli  altri  i  corsi  di  universale  coltura.  Chi  scrive  queste 
brevi  osservazioni  non  può  che  raccomandare  cordial- 
mente questa  importante  riforma  nell'  istruzione  secon- 
daria, siccome  quella  che  venne  calorosamente  e  ripetu- 
tamente propugnata  nei  Congressi  pedagogici  di  Milano, 
di  Firenze,  di  Genova  e  di  Torino. 

Due  altre  importanti  riforme  sotto  il  rapporto  eco- 
nomico si  vorrebbero  dal  ministro  introdurre  nel  go- 
verno delle  pubbliche  Biblioteche  e  delle  Accademie  di 
belle  arti. 
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Riguardo  alle  pubbliche  Biblioteche  il  ministro  vor- 
rebbe che  le  spese  pel  servigio  di  chi  le  frequenta  ab- 
biano a  passare  per  metà  a  carico  dei  Comuni.  Con  que- 
sta misura  il  ministro  abolisce  parte  del  savio  ordina- 
mento che  per  opera  di  Una  Commissione  d'  uomini  com- 
petenti aveva  decretato  il  25  novembre  1869  il  cessato 
ministro  Bargoni.  Aveva  questi  ripartito  1e  pubbliche 
Biblioteche  in  due  classi.  Tredici  sole  Biblioteche  sul  com- 
plessivo numero  di  143  ora  aperte  al  pubblico  erano 
qualificate  di  prima  classe  ed  appartenevano  alle  tredici 
pm  cospicue  città  d-  Italia.  Queste  si  ritenevano  a  tutto 
carico  dello  Stato.  Le  altre  130  biblioteche  si  lasciavano 
a  carico  delle  provincia,  o  dei  comuni,  od  anche  dei  corpi 
morali  da  cui  vennero  istituite,  e  sono  anche  mantenute. 

attuale  «""«atro  invece  non  fa  alcuna  distinzione  e  di- 
chiara la  spesa  degli  stipendj  degli  impiegati  delle  Bi- 
blioteche per  una  metà  a  carico  dei  Comuni  ove  esse  sono 
aperte  Con  questa  nuora  determinatone  si  rendono  i  Co- 
muni obbligati  a  pagare  impiegati  che  ad  essi  non  ap- 
partengono e  si  rende  perieli  tante  la  condizione  già  per  se 
stessa  un  pò  ardua  degli  impiegati  stessi.  Questa  misura 
inconsulta  non  otterrà  altro  scopo  fuorché  quello  di  per- 
turbare inutilmente  il  pubblico  servizio.  Del  resto  nelle 
grandi  città  ove  ora  esistono  le  Biblioteche  di  primo 
grado  vi  hanno,  come  a  Napoli,  a  Firenze ,  a  Torino  ed 
a  Milano,  altre  Biblioteche  a  carico  della  Provincia  o  dei 
Comuni,  e  non  sembra  giusto  che  debbano  questi  ultimi 
concorrere  a  pagare  impiegati  per  servigi  prestati  ad 
Istituti  d' indole  esclusivamente  nazionale. 

Un'altra  misura  più  radicale  e  più  funesta  nelle  sue 
conseguenze  è  quella  di  porre  a  tutto  carico  dei  Comuni 
ove  hanno  .sede  le  scuole  artistiche  e  le  Accademie  di 
belle  arti. 

Tutti  sanno  come  la  produzione  artistica  sia  una  spe- 
cialità tutta  italiana.  Noi  produciamo  edirlcj,  quadri,  sta- 
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tue,  decorazioni,  come  gli  inglesi  producono  macchine  e 
manifatture  d'ogni  maniera.  La  coltura  delle1  arti  belle 
è  un'  industria  affatto  nazionale,  ejfnper  mantener  florida 
questa  industria  qhe  si  diffusero  e  si  mantennero  nelle 
più  cospicue  pittà  italiane  le  Accadami*  di  belle  arti. 
L'Accademia  di.  Milano,  a  cagion  d'esemplo,'  m>»  ha  che 
un  secalo,  di  vita,  eppure  può  vantarsi  di  aver  creato  lina 
scuola  statuaria  che  può  ancora  dirsi  non  solo  la  prima 
d'Italia,  ma  la  prima  anche  d'Europa.  All'Accademia  di 
Milano  traggono  ad  istruirsi  noe  i  soli  giovami  apparte- 
nenti alla  città  ed  alla  Provincia., !  ma  vi  intervengono 
alunni  delle  provincie  finitime  di  Lombarditìr  e  d'  Italia  e 
persino  della  Svizzera  e  del  Tirolov  Ihw  tetKuziotte  di 
tanta  importanza  e  per  necessità  dispendiosa  non  po- 
trebbe a  buon  diritto  essere  posta  a  carico  della  città  di 
Mijano.  É  bensì  vero  che  il  ministro  promette  un  du- 
plice sollievo  facendovi  per  un  terzo  delle  spese  concor- 
rere la  provincia  e  promettendo  per  quest'  anno  uh  sos- 
sidio  rispondente  ad  un  terzo  della,  somma  che  verraV  a 
costare  l'Accademia.  Il  fatto  solo  dell'abbandono  che  fa 
la  nazione  di  questi  grandi  Istituti  che  sono  altamente 
nazionali  è  già  un  fatto  per  sè  stesso  deplorabile. 

Secondo  il  nuovo  progetto  di  leggo  le  Pinacoteche 
nazionali  devono  essere  distaccate  dalle  Accademie  di  belle 
arti  a  cui  sono  aggregate.  Esse  dovranno  avere  una  se- 
parata amministrazione.  Nè  ciò  basta.  Si  vuol  dare  alle 
Pinacoteche  una  nuova  sistemazione  ohe  sia. tale  da  offrire 
il  carattere  speciale  delle  scuole  d'  arte  che  in  ogni  re- 
gione d'Italia  ebbero  vita  e  tradizioni,  *  » 

Questa  nuova  sistemazione  che  assimila  le  Pinaco- 
teche ai  Musei  :  presenta  a  nostro  avviso  due  capitali 
difetti.    •  ; 

Il  primo  è  quello  di  staccare  le  Pinacoteche  dalle  Ac- 
cademie di  belle  arti.  Ognuno  sa  come  le  Gallerie  ser- 
vono ora  io  modo  specialissimo  all'  istruzione  dei  giovaui 
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allievi  delle  Accademie.  Se  le  Pinacoteche  si  staccano 
dalle  Accademie  si  fa  ciò  che  nessuno  farebbe  mai,  quello 
cioè  di  staccarle  dalla  loro  legittima  base.  Nessun  mi- 
nistro permetterebbe  mai  di  staccare  i  Gabinetti  di  fisica, 
di  chimica ,  di  storia  naturale ,  e  le  Cliniche  dai  corxi 
univereitarj.  Quatodff'i  professori  delle  Accademie  non 
potassero  ammaestrare  i  loro  allievi  coli' esemplare  par- 
lante dei  classici  modelli  esposti  nelle  Pinacoteche ,  la 
loro  ideazione  si  ridurrebbe  alla  sola  imitazione  dei  )oro 
stessi  lavori.  Sarebbe  questa  un'  istruzione  affatto  monca, 
che  invece  di  fur  progredire  indietreggerebbe  l'arte. 

A  ciò  si  aggiunga  che  le  Pinacoteche  raccomandate 
ad  un  consiglio  di  professori  possono  essere  meglio  cu- 
rate per  la  loro  buona  conservazione.  Anche  pel  loro  in- 
cremento e  per  la  scelta  di  antichi  capi  d'arte  è  di  tutta 
necessità  che  un  corpo  di  intelligenti  cultori  delie  arti 
presieda  alle  Pinacoteche ,  e  qoiest'  opera  non  potrebbe 
con  molta  proficuità  prestarsi  da  un  semplice  corpo  am- 
ministrativo. 

Ma  vi  ha  di  peggio.  Il  pensiero  di  ridurre  le  Pina- 
coteche ad  una  riproduzione  storica  delle  varie  scuoio 
locali  che  qua  e  là  prevalsero  in  Italia,  va  a  procurare 
un  tale  strazio  nell'  attuale  condizione  delle  Pinacoteche 
da  ridurle  ad  esposizioni  municipali.  Ora  è  a  tutti  noto 
come  1'  arte  libera  tenda  più  che  mai  a  sciogliersi  dalle 
vecchie  pastoje  scolastiche  per  assumere  un  carattere  na- 
zionale, (igni  Pinacoteca  deve  riassumere  in  qualche  modo 
il  carattere  delle  varie  scuole  che  già  fiorivano  in  Italia, 
e  non  già  rappresentare  le  tradizioni  di  un'unica  scuola. 
Solo  con  questo  carattere  le  Pinacoteche  ora  istituite  in 
Italia  hanno  una  vera  utilità  non  solo  pei  giovani  che  stu- 
diano V  arte,  ma  anche  per  quella  parte  colta  del  popolo 
che  suole  frequentare  le  pubbliche  Gallerie  per  inspirarsi 
nelle  più  elette  creazioni  del  brillo.  Ma  vi  ha  di  peggio 
ancora.  Per  voler  ridurre  le  Pinacoteche  alio  stato  quasi^ 
fossile  di  Musei  speciali  delle  scuole  d'arte  regionale,  bi-r' 
sogna  straziarle  tutte  traslocando  altrove  le  più  rare 
gemme  artistiche  con  pericolo  di  vederle  sciupate  e  tolte 
là  dove  ebbero  una  ragione  speciale  è  fors*  dnche  giuri- 
dica di  trovarvisi.  Le  Pinacoteche  cosi  trasformate  non 
rappresenterebbero  più  P'arté  italiana  nella  sua  nazionale 
grandezza.  '  1  ■ 
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Solo  per  dar  qualche  mezzo  che  giovi  al  mantenimento 
dei  Musei  e  delle  Pinacoteche  si  propone  l' imposizione 
di  tasse  da  stabilirsi  per  chi  trae  a  visitare  queste  pre- 
ziose raccolte  tenendo  libero  un  giorno  alla  settimana  per 
I*  ingresso  gratuito. 

Ove  si  volessero  esaminare  queste  riforme  economiche 
sotto  il  rapporto  didattico  possiamo  permetterci  alcune 
altre  brevi  considerazioni. 

Il  pensiero  di  concentrare  in  poche  località  gli  Istituti 
in  cui  si  coltivano  gli  alti  studi,  non  ci  pare  il  più  favore- 
vole per  la  nazione  italiana,  la  quale  ha  diritto  di  conser- 
vare la  sua  gloriosa  fama  di  veder  diffusa  anche  in  ogni 
piccola  località  la  face  dell'utile  sapere.  Noi  non  abbiami* 
molta  fede  in  questi  rari  centri  di  altissimi  studj ,  ove 
la  scienza  non  ha  tutto  l'elaterio  che  occórre  per  dilatarsi 
e  per  farei  alcun  poco  popolare.  È  bensì  vero  che  nelle 
piccole  Università  possono  prevalere  le  mediocrità  scien- 
tifiche, ma  a  questo  pericolo  si  può  andare  incontro 
nello  scegliere  quindi  innanzi  con  maggiore  scrupolo  le 
persone  chiamate  a  professare  dalle  cattedre. 

Il  pensiero  invece  di  concentrare  nel  primo  triennio  del- 
l'istruzione secondaria  i  corsi  classici  coi  tecnici  ci  sembra 
più  che  mai  commendevole  sotto  il  rapporto  didattico.  Solo 
a  tale  riforma  si  frappone  l'ostacolo  di  aver  diviso  questi 
due  rami  d' istruzione  su  due  ministeri.  A  nostro  avviso 
questa  duplice  via  alla  pubblica  coltura  dovrebbe  essere 
raccomandata  all'indirizzo  di  un  unico  Ministero  e  questo 
non  potrebbe  esser  altro  che  quello  della  pubblica  istru- 
zione. -  r 

Anche  l'abbandono  delle  Accademie  d'arti  ai  Municipj 
ci  sembra  noce vole  nei  riguardi  didattici ,  non  potendo  i 
Comuni  aver  tali  mezzi  da  rimunerare  degnamente  pro- 
fessori eminenti  nel  culto  delle  arti  belle. 

In  ogni  caso  poi  ne  duole  di  vedere  pei  soli  riguardi 
dell'economia  abbandonarsi  da  chi  pur  regge  degnamente 
f  istruzione  pubblica  V  indirizzo  nazionale  di  cui  tanto 
abbisogna. 

Possano  queste  nostre  coscienziose  osservazioni  meri- 
tarsi qualche  benevolo  riguardo  dai  Rappresentanti  del 
Parlamento  che  sono  ora  chiamati  a  deliberare  intorno 
a  si  importanti  riforme. 
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PROGRAMMA  DI  CONCORSO  DEL  COMITATO 

LIGURE 

per  ruiruilone  e  I'  edueailone  del  popolo. 

■ 

— o»o — 

Il  Libro  del  Marinaio  Italiano. 

r 

11  Comitato  Ligure  ,  che  già  fondava  a  beneficio  della 
gente  di  mare  una  Biblioteca  Circolante  Marittima , 
nel  raccogliere  d'ogni  parte  le  opere  che  avvisava  più 
acconcie  alla  coltura  di  questa  numerosa  classe  di  citta- 
dini ,  ha  dovuto  conviucersi  che  non  pur  V  italiana ,  ma 
nessuna  delle  moderne  letterature  possiede  un  manuale , 
che  sia  come  il  compendio  delle  glorie  e  dei  costumi  de- 
gli uomini  di  mare,  non  che  delle  cognizioni  che  loro 
tornano  più  necessarie.  A  riempiere  questa  lacuna  in- 
tende il  Libro  per  cui  bì  apre  ora  il  concorso.  L' opera 
sarà  divisa  in  tre  parti,  cioè  La  Storia,  La  Vita,  La 
Scienza  del  marinaio,  che  costituiscono  tre  diversi  con- 
corsi, con  l'assegnamento  di  tre  premi  speciali. 

Parte  1.  La  storia.  —  Conterrà  una  serie  di  bio- 
grafie de' nostri  più  illustri  navigatori,  ordinate  allo 
scopo  di  far  conoscere  ad  un  tempo  la  gloriosa  parte 
avuta  dagli  Italiani  nelle  più  importanti  scoperte  e  nei 
più  memorandi  fatti  marittimi,  e  le  virtù  per  cui  sali- 
rono in  onoranza  e  meritarono  che  la  storia  conservasse 
i  nomi  loro. 

Parte  2.  La  vita.  —  Questa  seconda  parte  dell'opera 
ha  per  iscopo  non  solo  la  narraziona  delle  venturose  abi- 
tudini del  marinaio,  ma  intende  anzitutto  a  dipingerlo 
quando  reduce  al  natio  focolare,  stringe  intorno  a  se  la 
sua  famiglinola,  e  con  le  virtù  pròprie  della  sua  profes- 
sione ne  cura  l'educazione  e  il  felice  avvenire. 

Parte  3.  La  scienza.  —  Per  questa  terza  parte  la 
Patria  e  Famiglia.  1870.  12 
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Società  nostra  fa  speciale  appello  agli  uomini  tecnici, 
dovendosi  in  esso  per  sommi  capi,  con  istile  facile  e  piano 
e  nelle  forme  le  più  popolari,  accennare  ai  principali  ele- 
menti di  quelle  cognizioni  che  son  proprie  delle  classi 
marinaresche ,  e  riguardano  nelle  loro  pratiche  applica- 
zioni la  nautica,  la  meteorologia,  la  geografia  commer- 
ciale, lo  costruzione,  l'attrezzatura,  le  macchine  a  vapore, 
il  linguaggio  nautico ,  V  igiene  navale  e  infine  tutto  ciò 
che  s'attiene  alle  cose  di  mare. 

Condizioni  del  Concorso. 

L  II  termine  prescritto  per  l'invio  del  manoscritto  è 
fissato  pel  1.°  maggio.  Questi  recheranno  in  fronte  un'e- 
pigrafe che  sarà  altresì  ripetuta  sopra  una  scheda  sug- 
gellata, contenente  il  nome  e  il  domicilio  dell'autore. 

2.  Tutti  possono  concorrere,  compresi  i  Soci  del  Co- 
mitato, ad  eccezione  di  quelli  che  fossero  chiamati  a  far 
parte  del  Giuri. 

3.  L*  autore  premiato  conserva  la  proprietà  del  suo 
scritto,  di  cui  il  Comitato  acquisterà  non  meno  di  cento 
copie  ;  il  premio  da  aggiudicarsi  consiste  in  una  meda- 
glia che  potrà  essere  di  primo,  secondo  e  terzo  grado. 

4.  Il  conferimento  de'  premi  avrà  luogo  nella  solen- 
nità che  il  Comitato  Ligure  celebra  annualmente  in  Ge- 
nova nell'  occasione  della  premiazione  agli  istitutori  più 
benemeriti. 

5.  I  manoscritti  saranno  inviati  franchi  di  porto  alla 
Presidenza  del  Comitato  Ligure  per  V  istruzione  ed 
educazione  del  popolo,  residente  in  Genova. 

I  nomi  dei  concorrenti  non  premiati  resteranno  ignoti. 
Si  pregano  tutti  i  giornali  specialmente  i  letterari  e 
didattici  a  diffondere  la  notizia  di  questi  Concorsi. 
Genova,  1.°  marzo  1870.  % 

Il  Presidente,  E.  Celesia. 
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PROGRAMMA 
DEL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE 

por  f  11  tttuilj  preistorici  che  avrà  luogo  «  BolOftUtt 
dal  1  «ir  8  oC tobr e  i** 70. 

apertura  del  Congresso  avrà  luogo  sabato  1  ottobre 

e  si  chiuderà  il  giorno  8  ottobre. 

I  temi  da  trattarsi  nel  Congresso  sono  i  seguenti  : 
1.»  Determinare  ed  illustrare  l'età  della  pietra  in 

Italia. 

2*  Studio  delle  caverne  in  riva  al  Mediterraneo  ed 
in  particolare  della  Toscana  paragonato  colle  grotte  del. 
mezzogiorno  della  Francia. 

3.  °  Le  abitazioni  lacustri  e  le  torbiere  del  nord  d'  I- 
talia. 

4.  *  Analogia  tra  le  terreraare  ed  i  Kiekenmaeding. 

5.  °  Cronologia  della  prima  sostituzione  del  ferro  al 
bronzo. 

6.  #  Questioni  craniologiche  relative  alle  diverse  razze 
che  popolarono  le  varie  regioni  italiche. 

Durante  il  Congresso  verranno  fatte  delle  escursioni 
a  Marzabotto  per  vedere  le  necropoli,  a  Modena  per  stu- 
diare le  terreraare  dei  dintorni,  ed  a  Ravenna  per  Tisi* 
tare  i  suoi  antichi  monumenti. 

In  quella  occasione  si  aprirà  in  Bologna  una  esposi- 
zione antropologica. 

Ogni  persona  che  s'interessi  al  progresso  degli  studi 
preistorici  potrà  essere  ammessa  al  Congresso  pagando 
preventivamente  una  tassa  di  lire  dodici  da  spedirsi  al 
conte  Guidelli  di  Bologna,  Presidente  della  Camera  di 
Commercio  e  Tesoriere  del  Congresso. 
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ITALIANA    E  STRANIERA. 
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XV.  —  Il  progresso  educativo,  Effemeride  mensuale 
diretta  da  Kdoard*  Fui«o4  professore  di  antro- 
pologia e  pedagogia  nella  Università  di  Napoli. 
Napoli  1870.  Anno  II,  fascicolo  1.°,  presso  la  tipo- 
grafia Per  rotti.  Edizione  tn-8.° 

L  egregio  professore  Fusco  volle  recare  la  letteratura  appli- 
cata all'  arte  nobilissima  dell'  educare  a  queir  altezza  e  sa- 
pienza di  vedute  pedagogiche  alle  quali  seppe  un  tempo  nobi- 
litarla V  illustre  Lambruschini  quando  pubblicava  la  sua  Guida 
dell'Educatore.  Egli  non  si  accinge  che  a  trattare  que' temi 
che  più  intimamente  si  connettono  alla  scienza  che  pubblica- 
mente professa  e  la  sua  periodica  rassegna  offre  un  vero  tesoro 
di  sapienti  precetti.  Come  avviene  a  tutti  coloro  che  in  Italia 
scrivono  di  cose  educative,  non  trova  il  Fusco  altro  compenso 
fuorché  quello  della  coscienza  di  fare  un  pò  di  bene.  Il  paese 
è  ancora  troppo  preoccupato  nelle  sue  gare  politiche  per  vol- 
gersi con  più  sentita  simpatia  verso  chi  si  studia  di  migliorare 
la  pubblica  educazione.  Gli  scrittori  di  pedagogia  sagrificano 
per  to  più  il  loro  patrimonio  per  mandare  alla  luce  il  frutta 
degli  ardui  loro  studj.  Essi  non  possono  correre  dietro  all'  e- 
seinpio  che  danno  alcuni  i  quali  pubblicano  repertori  periodici 
in  cui  offrono  agli  insegnanti  il  còmpito  bello  e  fatto  delle  loro 
quotidiane  lezioni.  I  pedagogisti  vogliono  che  chi  insegni  pensi 
un  pò  da  sè  stesso  e  non  ripeta  macchinalmente  ammaestra- 
menti già  predisposti  e  compiuti. 

Giusta  quest'  ordine  di  idee  ha  voluto  V  egregio  sig.  Fusco 
offrire  un  esempio  pratico  dell'  indirizzo  che  potrebbe  darsi  ai 
maestri,  onde  seguano  da  sè  stessi  le  bu#no  pratiche  d'inse- 
gnamento. 

È  a  tutti  noto  come  si  vada  da  qualche  tempo  raccoman- 
dando ai  maestri  l'esercizio  della  nomenclatura.  Che  cosa  fanno 
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molti  fra  essi  ?  —  Levano  dal  diiionario  oggettivo  del  Carena 
e  da  altri  repertorj  di  tal  genere  una  serio  di  vocaboli ,  e  li 
fanno  apprendere  l'uno  dopo  l'altro  ai  loro  alunni,  aggiun- 
gendovi talvolta  alcune  spiegazioni.  Questo  metodo  affatto  dog- 
matico, e  vorremmo  quasi  dire  automatico,  non  fa  altro  che 
aggravare  la  memoria  dei  fanciulli  di  migliaja  di  vocaboli  più 
o  meno  noti,  senza  ajutarli  a  trovare  essi  la  ragione  del  loro 
uso.  Si  continua  per  tal  guisa  a  creare  dei  fraseologi  e  non  dei 
pensatori. 

Il  prof.  Fusco  ha  voluto  presentare  ai  maestri  l'indirizzo 
vero  da  darsi  a  cosiffatti  esercizj ,  ed  aggiunse  un*  appendice 
all'  ultimo  fascicolo  del  suo  Giornale  per  indicare  i  varj  stadj 
giusta  i  quali  si  potrebbe  dividere  l'insegnamento  della  nomen- 
clatura offerta  col  sussidio  dei  sensi.  Noi  crediamo  di  far  cosa 
grato  ai  nostri  lettori  riproducendo  questa  importante  scrittura, 
aggiungendo  a  conforto  dell'  Autore  la  notizia  che  noi  stiamo 
già  sperimentandola  negli  Asili  per  l'infanzia  e  la  puerizia  af- 
fidati alle  nostre  cure. 

» 

Degli  stadj  nei  quali  si  potrebbe  dividere  l'insegnamento 

per  mezzo  dei  sensi. 

Dell'  insegnamento  per  mezzo  dei  sensi  abbiamo  toccate 
alcune  delle  precipue  ragioni  nella  nostra  Effemeri  le.  La  dif- 
ficoltà, pratica  di  tale  insegnamento  sta  tutta  nel  modo  di  gra- 
duare  gli  esercizi.  Si  può  far  poco  e  riescire  noiosi;  si  può  far 
troppo  e  riescire  confusi. 

La  divisione  che  noi  proponiamo  non  indica  che  l'ordine 
1-jgico  onde  uno  stadio  si  lega  all'altro,  ordine  conforme  alla 
successività  delle  operazioni  mentali,  dalla  quale  l'insegnamenti», 
mal  farebbe  a  discostarsi.  Le  operazioni  della  mente  possonof 
essere  più  o  meno  rapide,  più  o  meno  lente,  ma  seguono  tutte: 
un  ordine  ed  una  successione  naturale,  ohe  non  si  violano  im- 
punemente in  educazione. 

Daremo  brevi  spiegazioni  a  ciascuno  stadio  : 
r  -  .  ■' 

i  }  .V  •  » 
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1 .°  Stadio. 

1.  Presentare  cinque  o  sex  oggetti  ed  assegnare  a  ciascuno 
il  proprio  nome. 

Un  libro  —  un  cappello  —  un  bastone  —  un  quadro  —  un 

- 

foglio  di  carta,  ecc.,  Tengono  indicati  e  nominati. 

È  un  semplice  esercizio  di  noroenctatura.  Gli  oggetti  saranno 
pochi  o  molti  secondo  il  grado  di  attenzioue,  del  quale  gli 
alunni  sono  suscettivi,  ma  è  bene  non  siano  molti. 

2.  Presentare  un  oggetto  nominato  sema  dime  il  nome  e 
chiederlo  agli  alunni. 

È  una  ripetizione  dell'esercizio  precedente,  ma  implica  la 
riproduzione  del  nome  per  la  ripresentazione  della  cosa.  1/  in- 
segnante si  assicura  che  il  nome  è  già  associato  all'  oggetto 
nella  mente  del  fanciullo. 

3.  Dare  il  nome  de IV  oggetto  presente  ed  invitare  V alunno 
a  designarlo  fra  vari  oggetti. 

L'  associazione  che  nell'  esercizio  precedente  si  è  stabilita  fra 
l'oggetto  e  la  parola  che  lo  denota,  si  cerca  di  stabilirla  in  se- 
guito fra  la  parola  e  l'  oggetto. 

Nel       esercizio  si  dice  :  Quest'  oggetto  si  chiama  libro. 

Nel  2.°:  Come  si  chiama  quest'oggetto?  ( denotando  il  libro, 
affinchè  V  oggetto  richiami  la  parola). 

Nel  3.°:  Datemi  il  libro  (affinchè  la  parola  richiami  l'og- 
getto). 

N.  B.  In  questo  stadio  di  associazioni  semplici  la  cura  del- 
l' insegnante  dev'  essere  quella  di  non  far  succedere  troppo  ra- 
pidamente i  tre  gradi  dell'esercizio  1'  uno  all'altro  affinchè  de- 
corra un  tempo  necessario  ad  assicurarsi  della  ritentiva  com- 
piuta, e  sia  evitata  la  noia  che  ne  deriverebbe  agli  alunni.  Il 
primo  può  esser  dato  al  principio  della  lezione,  il  2.*  nel  mezzo, 
frapponendovi  altri  eserciti,  il  3.°  alla  fine,  o  il  giorno  seguente. 
1'  oggetto  è  presentato  come  una  cosa  completa  ,  cioè  come  si 
offre  allo  sguardo,  senza  distinzioni  di  parti  principali  o  acces- 
sorie. Gli  esercizi  di  questo  come  di  ogni  altro  stadio  si  pos- 
sono  riprendere  in  qualsiasi  tempo,  sia  per  ripetete  cose  già 
dette,  sia  per  cose  nuove. 
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2.»  Stadio. 

1.  Dato  un  oggetto  del  quale  si  conosca  il  nome ,  ricono- 
scerne le  parti  e  designarle  co*  propri  nomi. 

Un  libro  consta  di  fogli,  di  pagine;  ha  il  frontispizio  ,  la 
coperta,  il  dorso,  ecc.  Un  cappello  ha  le  tese,  il  cucuzzolo,  la 
fascia,  la  fodera,  gli  orJt.  Un  bastone  ha  la  canna,  il  pomo, 
la  punta,  ecc. 

Indicate  le  parti  e  denominato  che  siano  ,  l' ordine  delle 
lezioni  procede  come  nello  stadio  precedente,  cioè  : 

2.  Indicata  la  parte  senza  dirne  il  nome,  assicurarsi  che 
i  fanciulli  se  ne  ricordino. 

3.  Dato  il  nome  della  parte  senza  designarla,  chiedere  ai 
fanciulli  che  la  designino. 

N.  B.  Le  associazioni  che  si  esercitano  in  questo  stadio  sono 
ancora  semplici,  e  le  percezioni  che  ne  sono  l'oggetto  sono 
ancora  tutto  della  visione;  se  non  che  si  cominciano  a  scom- 
porre in  parti  gli  oggetti  eh'  erano  stati  veduti  nello  stadio 
pr  redente  come  una  cosa  sola,  e  ciascuna  D'arte  è  argomento 
di  esercitazioni  e  di  nomenclature,  le  quali  vanno  spesso  rian- 
nodate all'oggetto  principale  al  quale  appartengono,  affinchè 
T  accessorio  non  vi  si  sostituisca  nella  mente  fanciullesca. 

L'  avvertenza  in  questo  secondo  stadio  è  di  non  scendere  a 
soverchie  particolarità,  perchè  vi  è  pericolo  di  rendere  difficile 
la  ritentiva  de' nomi  e  l'esattezza  dell'associazione;  per  lo  che 
è  d*  uopo  di  ripetere  spesso  le  denominazioni  degli  oggetti  e 
delle  loro  parti,  variando  il  modo  di  riprodurle,  facendo  cadere 
come  a  caso,  in  un  raccontino  o  in  altra  forma  ,  il  nome  che 
si  vuole  ch<?  il  fanciullo  ricordi,  o  V  oggetto  al  quale  si  vuole 
che  dia  il  nome. 

L'insegnante  dovrebbe  porre  studio  per  non  essere  ameno  e 
divertevole  ai  fanciulli  in  una  natura  di  esercizi  per  loro  stessi 
svariati  e  piacevoli! 

3.°  Stadio. 

i.  Dato  un  oggetto  ,  riconoscerne  i  caratteri  e  le  qualità 
ed  assegnar  loro  un  nome. 
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Es.  —  La  carta  ha  lati  ed  angoli,  è  stretta,  lunga,  è  larga, 
piccola  o  grande  —  (idee  di  forme  e  di  dimensioni).  È  bianca, 
rossa,  gialla,  esc.  —  (idee  di  colori).  È  pieghevole,  infiam- 
mabile —  (  idee  di  qualità  ). 

La  gomma  è  solubile,  cristallina,  giallognola,  ecc. 

Il  vetro  è  freddo,  fragile,  trasparente,  leggero,  ecc. 

Il  marmo  è  freddo,  duro,  levigato,  pesante,  ecc. 

Il  cotone  è  morbido  —  La  rosa  è  odorifera  —  Il  rame  è 
sonoro  —  Lo  zucchero  è  dolce. 

N.  B.  In  questo  stadio  tutte  le  qualità  ed  i  caratteri  degli 
oggetti,  che  voglionsi  notati  e  denominati,  devono  rivelarsi  fa- 
cilmente o  qualunque  de'  cinque  sensi.  È  il  riconoscimento  delle 
qualità  sensibili  degli  oggetti  e  la  loro  esatta  nomenclatura  che 
l' insegnante  dee  proporsi.  È  d'  uopo  di  aver  cura  di  non  gene- 
ralizzare od  astrarre  le  qualità  perchè  il  riconoscimento  di  una 
qualità  simile  in  oggetti  diversi  o  della  qualità  indipendente 
dagli  oggetti,  appartiene  allo  stadio  seguente.  L'  esercizio  sta 
tutto  nel  determinare  quelle  qualità  che  mille  volte  sentite  dal 
fanciullo  sono  rimnste  sempre  nello  stato  di  percezione  confusa, 
indistinta  o  indenorainata,  e  di  fissarvi  su  l'attenzione  per  farle 
oggetto  di  ulteriori  osservazioni. 

* 

4.«  Stadio. 

Data  una  qualità  riconoscere  gli  oggetti  ai  quali  essa  è 
comune. 

Es.  —  Trasparente  è  il  vetro,  l'acqua,  il  ghiaccio  (vista). 

Sonoro  è  il  rame,  il  bronzo,  l'argento,  il  cristallo  (udito). 

Rotando  è  la  palla,  l'arancia  (vista  e  tatto). 

Pesante  è  la  pietra,  il  ferro  (senso  muscolare). 

Levigato  è  il  marmo,  il  vetro,  l'acciaio,  la  porcellana  (tatto). 

Pieghevole  è  il  guanto,  il  panno,  la  tela  (tatto). 

Odorifera  è  la  rosa,  la  cannella  (odorato). 

Dolce  è  lo  zucchero,  il  fico,  V  uva  matura  (gusto). 

N.  B.  In  questo  stadio  è  da  avere  questa  principalissima 
avvertenza  di  non  chiedere  mai  la  designazione  di  una  qualità, 
se  prima  questa  non  è  stata  fatta  riconoscere  in  molti  o  almeno 
in  parecchi  oggetti  nello  stadio  precedente.  Le  qualità  ,  nel- 
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l'uno  e  nell'altro  stadio,  devono  rivelarsi  ai  sensi  immediata- 
mente. V  ordino  è  lo  stesso  in  ameadue ,  cioè  1.°  Scoprire  le 
qualità  sensibili  in  un  oggetto:  '2.°  Designare  una  delle  qualità 
e  ricordare  gli  oggetti  che  V  anno.  Non  è  solo  esercizio  di  no- 
menclatura e  di  associazioni,  ma  di  osservazione  ,  di  discerni- 
mento, e  di  comparazione,  operazioni  mentali  che  sono  anche 
più  attivamente  esercitate  nello  stadio  seguente.  . 

5.°  Stàdio. 

Dati  più  oggetti  che  abbiano  le  qualità  comuni  riconoscere 
le  qualità,  per  le  quali  essi  differiscono. 

Qualità  differenti  Qualità  comuni 

Il  marmo  è  pesante  e  solido 


ii  marmo  e  pesame  e  souao  % 

Il  vetro  è  leggero  e  fragile  I  levi9atL 

Lo  zucchero  è  dolce  I 

Il  sale  è  salso  i  'olubili. 

11  velo  è  trasparente 
La  tela  è  opaca 

La  cannella  è  secca  » 

La  rosa  è  fresca  I  Profuma^ 


N.  B.  Questo  stadio  di  comparazione  è  più  arduo  del  pre- 
cedente perchè  richiede  percezione  molto  chiara  delle  qualità 
degli  oggetti,  attenzione  quindi  più  intensa,  ed  osservazione  più 
esercitata,  oltr<»  una  ritentiva  pronta  e  viva  che  le  varie  qua- 
lità comuni  e  differenti  metta  d'  innanzi  alla  mente  associate 
ai  nomi  che  le  designano.  Lo  studio  dell'  insegnante  va  tutto 
rivolto  al  procedimento  delle  idee.  È  d'  uopo  prender  le  mosse 
dalla  qualità  comune  a  vari  oggetti,  eh'  è  quella  che  li  unisce* 
per  manodurre  gli  alunni  a  riconoscere  le  qualità  diverse,  per 
le  quali  essi  si  classificano  diversamente.  E  questa  classifica- 
zione e  riclassificazione  può  farsi  come  una  stessa  serie  di  og- 
getti, i  quali  abbiano  tutti  qualità  che  in  diversa  maniera  li 
aggruppi. 


<  ■ 
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6.°  Stadio. 

Dato  un  oggetto  del  quale  siano  note  le  qualità,  ricono- 
scerne gli  usi  principali. 

Qui  si  entra  in  quella  vasta  nomenclatura  di  oggetti  pei 
quali  il  regno  animale,  vegetale  e  minerale  e  tutte  le  industrie 
umane  possono  essere  adoperate  in  servigio  della  istruzione  ele- 
mentare. Il  lavoro  dell'  insegnante  può  procedere  più  largo;  ma 
egli  deve  attenersi  sempre  ad  un  ordine  logico;  può  variare, 
cioè,  all' infinito  la  scelta  degli  oggetti,  ma  dev'  essere  pre- 
parato alla  lezione,  e  non  immaginarla  o  improvvisarla  all'ul- 
tim'ora. 

In  niuno  stadio  come  in  questo  è  però  necessario  di  usare 
discrezione  ed  accorgimento.  Un  oggetto  alla  volta  è  più  che 
sufficiente  ad  una  lezione  ;  anzi  nelle  prime  lezioni  è  d'  uopo 
non  divergere  dal  tema  principale,  malgrado  che  le  tentazioni 
di  farlo  possano  essere  frequenti. 

Suppongansi  che  la  lezione  si  aggiri  sulla  lana.  L'inse- 
gnante avrà  fatto  conoscere  negli  stadi  precedenti  che  la  lana 
è  morbida,  è  giallognola,  è  a  certi,  è  tessile. 

È  d'  uopo  eh'  egli  si  accerti  che  questa  qualità  siano  ricor- 
date e  capite,  secondo  l'ordine  accennato  dinanzi  (1.°  stadio). 
Avrà  nelle  mani  un  cerro  di  lana;  avrà  una  figura  di  mon- 
tone esposta  alla  classe  ;  e  farà  intendere  di  leggieri  come  dal 
montone  si  ottiene  la  lana. 

A  che  cosa  serve  la  lana  ?  Gli  oggetti  di  lana  sono  di  tale 
e  tanta  varietà,  che  all'  insegnante  non  sarà  malagevole  pro- 
cucciarsene di  parecchie  specie.  La  spessezza  o  la  finezza,  la 
compattezza  o  la  leggerezza  ,  i  vari  stadi  di  fabbricazione,  la 
infinita  varietà  de'  colori  possono  dare  argomenti  ad  «infinite 
varietà  di  lezioni. 

Data  una  idea  generale  de'  molteplici  usi  ai  quali  serve  la 
lana  ,  egli  potrà ,  secondo  che  glielo  consente  lo  svolgimento 
mentale  degli  alunni,  dichiarare  un  pò  per  volta ,  i  mestieri 
principali  che  occorrouo  dal  dì  che  la  lana  è  tosata  fino  a  quando 
il  vestimento  è  indossato.  E  ciascun  mestiere  gli  darà  larga, 
serie  di  nomenclature  e  spiegazioni  speciali,  le  quali  egli  potrà 
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poi,  col  procedimento  indicato  nel  1.'  stadio,  ripetere  sotto  varie 
forma  per  accertamento  de'  processi  mentali  (1). 

7.°  Stadio. 

Data  e  riconosciuta  la  qualità  di  un  oggetto,  che  lo  rende 
adatto  ad  uno  o  più  usi,  riconescere  quali  altri  oggetti  per 
qualità  simili  od  anche  dissimili  possono  servire  agli  usi  me- 
desimi. 

In  questo  stadio  le  qualità  simili  o  differenti  in  oggetti  di- 
versi non  voglionsi  far  discernere  o  riconoscere  per  classificare 
gli  oggetti  secondo  le  qualità,  ma  secondo  gli  usi.  —  Un  dì  un 
maestro  di  scuola  di  Londra  andando  al  suo  ufficio  vide  per 
terra  un  bottone  di  metallo.  Pensò  che  un  bottone  poteva  es- 
sere anch'  esso  un  bel  tema  per  una  lesione.  Un  bottone  di  me- 
tallo poteva  dar  agio  a  ben  lunga  lesione  sopra  il  metallo,  sol 
che  l'avesse  considerato  dal  momento  ch'era  estratto  dalla  mi- 
niera fino  a  quando,  semplice  o  composto  ,  diventava  bottone. 
Ma  egli  chiese  ai  suoi  scolari  un  bottone  di  osso,  e  destò  viva 
curiosi^  intorno  a  ciò  che  il  maestro  volesse  farsene;  e  l'ebbe. 
Ne  chiese  un  altro  di  legno  e  la  curiosità  diventò  più  viva. 
Quando  ebbe  raccolti  i  tre  bottoni,  appartenenti  ai  tre  regni 


(4)  Nelle  scuole  inglesi  usano  avere  quadri  (  illustrations), 
ossiano  disegni  degli  strumenti  usati  in  ciascun  mestiere,  ed 
ogni  strumento  ha  accanto  il  suo  nome;  di  guisa  che  la  forma 
dell'  oggetto  è  immediatamente  associata  alla  sua  denomina- 
zione. Tal'  altra  gli  strumenti  di  un  mestiere  sono  reali,  ridotti 
a  piccole  dimensioni ,  tanto  da  potersi  unire  e  spiegare  tutti 
agli  occhi  degli  alunni  sopra  un  cartoncino,  sul  quale  è  stam- 
pato, accanto  ad  ogni  pezzo,  il  nome  che  porta.  Tal'Jaltra  infine 
la  fabbricazione  di  un  oggetto  è  dimostrata  ne' suoi  vari  stadii, 
come  una  penna  d'acciaio,  un  ago,  una  spilla,  ecc.;  e  di  cia- 
scuno stadio  sono  dati  i  saggi  reali,  gradatamente  ridotti  fino 
all'  ultima  forma,  o  quella  cioè  che  la  rende  adatta  all'  uso.  E 
siccome  ad  ogni  stadio  si  dà  un  nome  ed  occorrono  strumenti 
diversi  e  spesso  artefici  diversi ,  cosi  1*  opporiunità  di  variar 
lezioni  è  infinita.  (  Una  pubblicazione  dì  questa  natura  si  an- 
nunzia a  Milano  dal  Moreno.  Saremmo  lieti  ch'essa  corrispon- 
desse allo  scopo). 
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della  natura,  gli  fu  agevole  di  fare  una  lezione  amènissiroa, 
eh'  ebbe  principalmente  per  iscopo  di  far  riconoscere  le  tante 
deferenze  fra '1  metallo,  V  osso  ed  il  legno,  e  malgrado  ciò,  le 
qualità  comuni  per  le  quali  oggetti  tanto  diversi  di  origine, 
di  forma,  di  solidità  e  di  sostanza  potevan  servire,  come  gli 
alunni  vedevano  coi  loro  propri  occhi  ed  avevan  veduto  le  mille 
volte  allo  stessissimo  uso. 

La  semplicità  dell'argomento,  la  facilità  delle  transizioni, 
la  prontezza  ed  evidenza  de'  paragoni,  devono  essere  i  pregi  di 
cosiffatta  natura  di  lezioni ,  se  vuoisi  eh'  esse  abbiano  il  loro 
effetto;  quello  cioè  di  esercitare,  avviare  ed  agevolare  le  ope- 
razioni del  discernere,  comparare,  indurre,  dedurre  ed  astrarre 
sopra  una  moltiplicità  di  oggetti  disparati. 

8.°  Stàdio. 

Date  le  qualità  sensibili  degli  oggetti,  riconosciuti  gli  usi 
ni  quali  essi  servono  o  possono  servire  ,  elevarsi  dalle  cose 
materiali  alle  immateriali,  da  tutto  ciò  che  si  rivela  ai  sensi 
a  tutto  ciò  che  non  si  rivela  che  all'  animo. 

Scabrosa  transizione  codesta  dal  visibile  all'invisibile,  dal 
sensibile  al  morale,  da  ciò  che  è  o  può  essere  bello  alla  vista, 
all'  udito  o  agli  altri  sensi  ,  a  ciò  che  non  è  bello  che  al  sen- 
timento ;  e  nondimeno  è  una  transizione  che  alla  natura  sem- 
plice ed  alla  espansione  affettiva  della  prima  età  non  riesce 
tanto  malagevole  quanto  parrebbe. 

L'  oro  è  un  oggetto  come  un  altro.  Ha  qualità,  peso,  colore, 
che  lo  posson  rendere  scopo  di  lezioni  p<?r  sè  stesso  o  parago- 
nato ad  altri  metalli.  Le  simiglianze  ,  le  differenze,  gli  usi,  i 
mestieri  occorrenti  alla  sua  lavorazione  sono  tutte  qualità  e 
condizioni  eli*  possono  rivelarsi  ai  sensi  ;  ma  1'  oro  può  elevare 
ni  nobile  esercizio  della  munificenza  o  della  carità,  e  l'aned- 
doto, il  raccontino  possono  guidare  assai  pienamente  il  fan- 
ciullo in  queste  transizioni. 

Il  ferro  serve  a  moltiplici  usi  ;  ma  esso  si  converte  anche 
>n  arme;  e  l'arme  può  essere  adoperata  a  difesa  della  patria. 

Non  vi  è  lezione  sugli  oggetti,  non  vi  è  oggetto,  dal  quale 
un  maestro  dotato  di  un  pò  di  cuore  e  d' immaginazione  non 
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possa  essere  in  grado  di  torre  argomento  per  elevar  gli  alunni 
a  qualche  sentimento  gentile,  morale  o  religioso  ;  per  lo  che  se 
1*  insegnamento  per  mezzo  de*  sensi  giova  all'  esercizio  delle  at- 
tività mentali,  esso  aiuta  anche  1'  insegnante  a  dirigere  i  sen- 
timenti dell'  animo  assai  più  efficacemente  che  non  per  via  di 
consigli  e  di  esortazioni. 

Si  noti. 

I  vari  stadii  accennati  in  questa  prima  appendice  non  for- 
mano, uniti  insieme,  che  una  prima  serie  di  esercizi  ne*  quali 
l'insegnamento  per  mezzo  dei  sensi  può  andar  diviso.  In  que- 
sta prima  scria,  adatta  alla  prima  età,  non  vi  è  altro  di  rigo- 
roso che  1*  ordine  e  la  graduazione  delle  idee.  Il  maestro  eviti, 
del  rimanente,  quella  immutabile  osservanza  di  norme  e  di  re- 
gole eh' è  propria  delle  operazioni  meccaniche.  Ogni  insegna- 
mento ,  se  non  vuol  farsi  arido  e  formale  ,  è  d'  uopo  ritragga 
qualche  cosa  dalla  persona  che  Io  dà. 

Si  noti  anche  che  gli  oggetti  che  occorrono  a  suggerire  le 
lezioni  di  questa  natura  s' incontrano  per  ogni  passo  ,  e  che 
non  e  necessario  per  insegnare  a  questo  modo  che  si  formino 
Musei  pedagogici;  basta  girar  lo  sguardo  intorno  per  racco- 
glierne a  dovizia ,  e  si  ricordi  che  gli  oggetti  in  natura  ten- 
gono in  moltissime  cose ,  assai  bene  le  veci  degli  oggetti  in 
figura.  Il  che  non  vuol  dire  che  molti  oggetti  in  figura  non 
sarebbero  utilissimi  ed  in  molti  casi  necessarissimi. 

* 

XVI.  —  Le  streghe,  dono  del  folletto  alle  signore  pre- 
sentato da  DeicudenCc  Sacchi,  nuova  edizione 
riveduta  con  una  prefazione  di  Giuseppe  Mucchi. 

Milano,  1870.  Un  voi.  w-18.°,  presso  la  tipografia 
Manini. 

XVII.  —  Contro  i  pregiudizi  popolari ,  le  superstizioni , 
le  allucinazioni  degli  antichi  e  massime  dei  moderni; 
letture  di  Giuseppe  Tigcl  ad  uso  della  gioventù. 
Firenze,  Milano  e  Torino,  1870.  Un  voi.  in-16.d, 
presso  Paravia. 

Trent' anni  sono  quel  brioso  ingegno  di  Defendente  Sacchi 
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pubblicava  un  libro  popolare  per  far  cessare  le  vecchie  cre- 
derne sulle  streghe  e  le  malie.  Sopravveniva  una  nuova  gene- 
razione e  l'impero  delle  superstizioni  continuava  non  solo  sic- 
come prima,  ma  vi  si  aggiungevano  le  nuove  credenze  dei  ma- 
gnetizzatori, degli  spiritisti  e  dei  cabalisti.  Il  libro  del  Sacchi 
veniva  riprodotto  con  una  introduzione  del  superstite  di  lui 
cugino  all'  intento  di  fare  una  nuova  propaganda  che  valga  a 
demolire  pure  una  volta  queste  secolari  stoltezza 

Giuseppe  Tigri  ha  fatto  alcun  che  dippiù.  Egli  raccolse  in 
un  prezioso  volume  tutte  le  vecchie  e  le  nuove  ubbie  che  fal- 
stmo  il  senso  morale  della  vivente  generazione  e  procurò  di 
dissiparle  per  sempre. 

Il  suo  libro  comprende  quindici  capitoli.  Confuta  in  essi  i 
pregiudizi  che  tuttora  corrono  nell'ordine  scientifico,  nell'ordine 
economico  e  nelT  ordine  morale.  Flagella  soprattutto  gli  spiri- 
tisti, i  cabalisti,  i  duellanti,  i  fatalisti,  la  jettatura  e  la  ma- 
nia del  suicidio.  Dissipa  ad  uno  ad  uno  i  pregiudizj  del  volgo 
su  i  fenomeni  naturali  e  su  le  abitudini  degli  animali. 

Il  suo  libro  e  dedicato  alla  gioventù  ed  è  scritto  in  uno 
stile  facile  e  popolare. 

Il  salutare  proposito  di  fare  l'errata-corrige  ai  pregiudizj 
che  abbujano  tuttora  le  menti  umane  è  il  più  bel  titolo  di  be- 
nemerenza per  uno  scrittore  filantropo  che  adempie  in  tal  modo 
una  buona  azione. 

XVIII.  —  Nuove  letture  sopra  la  scienza  del  linguaggio; 
lette  nel  R.  Istituto  Britannico  dal  prof.  Max 
Moller,  prima  versione  italiana  con  note  di  Ghe- 
rardo *  <» curri  da  Pistoja.  Milano,  1870.  Un  voi. 
tn-12.°,  presso  Treves. 

È  occorso  alla  scienza  del  linguaggio  ciò  che  avvenne  ai  dì 
nostri  alla  geologia.  I  geologi  si  diedero  ad  estendere  ognor 
più  le  loro  accurate  esplorazioni  e  mentre  studiavano  le  varie 
fasi  della  graduale  formazione  del  globo,  scopersero  ad  un  tratto 
il  mondo  così  detto  preistorico.  Il  sottosuolo  da  essi  esplorato 
offerse  ad  un  tempo  le  prime  medaglie  della  natura  e  le  pri- 
me vestigia  della   famiglia   u*nana.  Lo  stesso  è  accaduto  agli 


Digitized  by  Google 


studj  etnografici  e  linguistici.  I  filologi  dei  nostri  giorni  anda- 
rono in  cerca  di  tutte  le  traccio  delle  lingue  morte  e  delle  lin- 
gue viventi  e  studiandone  le  analogie  ne  scopersero  un  nesso 
comune.  Essi  trovarono  il  primo  strato  della  favella  umana  e 
poterono  riconoscere  la  provenienza  originaria  di  una  coltura 
comune. 

Jl  dotto  Max  Muller  è  uno  dei  più  valenti  cultori  di  que- 
sti studj  e  fece  opera  altamente  benemerita  il  toscano  Nerucci 
traducendoci  queste  importanti  scritture.  Fra  le  novità  filolo- 
giche che  riscontrammo  in  queste  nuovo  letture  del  Muller  vi 
ha  quella  del  nuovo  tesoro  che  reca  alla  scienza  linguistica  il 
contributo  delle  favelle  che  si  parlano  dagli  abitanti  delle  mille 
isole  della  Polinesia.  Le  analogie  che  ci  presentano  colle  anti- 
che lingue  asiatiche  rendono  una  nuova  testimonianza  all'opi- 
nione già  manifestata  da  Roraagnosi  che  la  Polinesia  non  sia 
che  T  avanzo  di  quella  parte  primitiva  del  mondo  che  per  un 
terribile  cataclisma  andò  sommersa  nel  mare.  I  popoli  che  già 
abitavano  quella  terra  inghiottita  nell'Oceano  Pacifico,  hanno 
potuto  fuggendo  recare  al  mondo  antico  ed  al  nuovo  le  tradi- 
zioni primeve  della  loro  vita  sociale  e  con  essa  le  loro  prime 
parole. 

Le  opere  linguistiche  di  Max  Muller  meritano  di  essere  stu- 
diate in  Italia,  ove  le  filologiche  dottrine  veggonsi  rinascere  di 
bel  nuovo  per  opera  di  valenti  etnologi. 

XIX.  —  Il  nuovo  Rosi,  Manuale  di  nomenclatura  ad 
uso  delle  scuole  e  delle  famiglie;  del  professore 
GiuNcppe  Zulil.  Milano,  Torino  e  Firenze  1870, 
presso  la  tipografia  Paravia.  Un  voi.  m-16.°  di 
pag.  172  (al  prezzo  di  lire  1  e  cent.  20). 

Tutti  conoscono  il  celebre  Manuale  di  scuola  preparatoria 
di  Vitale  Rosi,  che  seppe  pel  primo  applicare  in  Italia  le  sa- 
pienti dottrine  del  padre  Girard.  Agli  esercizj  filologici  che  iste- 
riliscono le  facoltà  intellettive  ,  egli  sostituì  gli  esercizj  razio- 
nali dell'  umano  pensiero.  Il  suo  metodo  stato  dapprima  com- 
preso da  pochi  trovò  nel   Lambruschini  ,   nel  Tommaseo  ,  nel 
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Raineri  e  nel  Berti  i  suoi  più  validi  propugnatori ,  ed  ora  co- 
mincia ad  essere  proficuamente  applicato. 

Per  rendere  sempre  più  pratico  siffatto  metodo  il  professore 
Giuseppe  Zulli  di  Chieti  ha  fatto  tesoro  delle  dottrine  del  Rosi 
e  le  applicò  ad  un  suo  Manuale  di  nomenclatura.  In  quest'au- 
reo lavoro  egli  passa  progressivamente  in  rassegna  i  vai j  eser- 
cizi di  pensieri  e  di  parole  che  si  possono  introdurre  nelle 
scuole  primarie.  Il  suo  corso  è  ripartito  in  oserei zj  di  tre.  gradi. 
Al  primo  grado  assegna  la  nomenclatura  degli  oggetti  sensi- 
bili, delie  loro  qualità  ed  azioni.  Al  secondo  grado  attribuisce 
gli  esercizj  che  dagli  oggetti  e  delle  loro  qualità  passano  alle 
azioni,  ed  alle  relazioni  de*  varj  oggetti  fra  loro  ;  ed  al  terzo 
grado  porta  gli  esercizj  sino  al  punto  di  trovare  i  modi  di- 
versi di  essere  ,  di  avere  e  di  fare  degli  oggetti  che  cadono 
nella  umana  osservazione.  A  conforto  de'  maestri  offre  egli  stesso 
col  metodo  dialogico  alcuni  esercizj  pratici  e  chiude  il  suo  li- 
bro con  un  accurato  dizionario  esplicativo  di  tutti  i  nomi  con- 
tenuti nel  suo  Manuale. 

Noi  non  esitiamo  a  raccomandare  a  chi  insegna  questo  ec- 
cellente Manuale  ed  anche  per  questo  diamo  le  notizie  che  lo 
stiamo  noi  stessi  provando  in  varj  Istituti  educativi  e  ci  reche- 
remo a  debito  di  comunicare  ai  nostri  lettori  1'  esito  di  queste 
prove. 


Avvertenza. 

Nel  venturo  fascicolo  daremo  il  seguito  della  Com- 
memorazione di  Ugo  Foscolo. 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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NUOVI  STUDJ 


Inforno  alV  attuale  nesso  fra  V  istruzione  primaria 

e  la  secondaria. 

L  Istituto  Lombardo  ha  seriamente  ripreso  le  antiche 
tradizioni  del  primo  R*gno  d' Italia  allorché  usava  di- 
scutere i  temi  pedagogici  e  didattici  che  più  da  vicino 
toccavano  il  progresso  morale  della  nazione.  Il  prof. 
Baldaasare  Poli  comunicò  nelle  ultime  adunante  di  que- 
st'anno un  suo  sapiente  lavoro  intorno  al  nuovo  ordina- 
mento da  darsi  alle  Università  italiane,  ed  il  professore 
Amato  Amati  membro  corrispondente  di  questo  corpo 
scientifico  presentò  egli  pure  nelle  adunanze  del  24  feb- 
brajo  e  del  21  aprile  alcuni  suoi  studj  intorno  alla 
sconnessione  che  esiste  fra  le  scuole  primarie  e  le  secon- 
darie notando  i  sinistri  effetti  che  ne  provennero.  Riu- 
scendo tarda  la  pubblicazione  degli  Atti  dell'  Istituto  Io 
stesso  prof.  Amati  riassunse  a  sommi  capi  i  suoi  studj 
e  li  riprodusse  in  un  foglio  che  a  più  centinaja  di  esem- 
plari distribuì  alle  Rappresentanze  scolastiche  ed  a  tutti 
quelli  che  si  interessino  degli  studi  pedagogici. 

Allorché  nella  seduta  del  21  aprile  presentò  le  con- 
clusioni del  suo  lavoro ,  alcuni  dei  membri  dell'  Istituto 
fra  i  quali  citiamo  Giuseppe  Sarchi,  il  prof.  Bucellati,  11 
prof.  Poli ,  il  senatore  Lombardini ,  il  cav.  Giulio  Car- 
c«no,  ed  alcuni  altri  apersero  una  speciale  discussione 
sopra  questo  vitale  argomento.  Noi  riprodurremo  innanzi 
tutto  il  sunto  della  Memoria  del  prof.  Amati  e  vi  faremo 
succedere  un  sunto  della  discussione  che  diede  luogo,  in- 
nestandovi alcune  nostre  speciali  osservazioni. 

Patria  è  Famiglia.  1870.  13 
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Ecco  il  sunto  della  Memoria  dell'Amati. 

■ 

1.°  Asili  Infantili.  Impedita  nel  fanciullo  P  atti- 
vità spo&^&oaa  de4U>:fo?ae ,  aggravata  la  memoria  con 
indebolimento  delle,  .^apam  più  nobili.  L'asilo  si  confonde 
colla  scuola  elementare  e  perde  il  suo  carattere.  È  un 
fatto  assai  grare  che  gif  alunni  provenienti  dall'asilo  in 
molte  scuole  elementari  primeggiano  per  breve  tempo, 
ma  poi  non  reggono  al  confronto  con  quelli  provenie^ 
dallè  foifllgliev  .  <  -  r  lV  •    ■       J       :  j  J 

Ostruì  io  he  elfìhcntavr.  — *  Il  biennio  delle  scuole 
elBméfntnri  inferiori  (sono  il  95  per  cento  delle  scuole) 
fiol»  bàtta*  ad  assicurare  all'alunno  il  possesso  delle  prime 
noUortl';  11  biennio  dell'elementare  superiore  non  è  ben 
collegato  coll'ammissione  ai  ginnasi  ed  alle  tecniche  (i). 

 ;  ^  

;  '      f'--f»i-    '    •  ..  s{      .  ....        -,      t    ,    .  ; 

(1)  »l  (swtfo.jwbblicato  nei  Rendiconti  dell'Istituto  l'autore 
nel  parlare,  dell'attestatoci  promozione  dalla  IV  classe  elemen- 
tare interpretando  letteralmente  e   logicamente   la  circolare 
ministeriale  8  novembre  18G9,   mostra  1'  ìnconvenienza  della 
classificazione  speciale  in   religione  pei  soli   cattolici.  Quindici 
giorni  dopo  quella  lettura,  il  9  marzo  1870,  una  nuova  circo- 
lare ministeriale  ,  per  togliere  i  dubbi  che  erano  insorti  sulla 
prima,  dichiarò  che  s'intende  sempre  vigetit*  l'art.  37  del  Re- 
golamento, sfondo  il  quale  il  voto  dell  esame  in  religione 
nelle  classi  inferióri  è  computato  per  la  promozione,  e  nelle 
superiori  ti  nota  a  parte,  tna  non  ha  alcun  valore  legale.  E 
in  un       lo  <  nell'altro  le  conseguenze  sono,  non  ufficialmente, 
ma  moralmente  gravL  Nel  nuovo  attestato   poi   la  calligrafìa 
(quantunque  nel  Regolamento  sia   compresa   nell'italiano;  e 
quantunque  nel  Istr.  Minist.  sia  detto  non  è  ufficio  delle  scuole 
elementari  il  formare  dei  calligrafi,  d.°  R.°  10  ottobre  1867) 
ha  una  classificazione  speciale,  col  valore   stesso  della  lingua 
italiana,  che  abbraccia  composizione  e  grammatica  ,  nozioni  di 
storia  e  di  geografia,  di  scienze  fisiche  e  natnrali.  Con  un  10 
nella  lingua  italiana,  e  un  5  in  calligrafia  non  si  è  promossi. 
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Mancano  i  maestri;  e  l'aumento  delle  scuole  e  degli 
alunni  ó  lievissimo.  Nelle  provincia  che  più  ne  avrebbero 
d'uopo  osservasi  negli  ultimi  anni  quasi  nessuna  varia- 
zione, ed  in  talune  perfino  un  decremento  tanto  nel  nu- 
mero delle  scuole  come  in  quello  degli  alunni.  In  alcune 
regioni  si  contano  9  analfabeti  su  10  abitanti.  Su  1000 
di  popolazione  781  sono  analfabeti.  I  coscritti  analfabeti 
nel  1805  erano  il  65,10  per  cento,  nel  1808  erano  ancora 
il  65,10  per  cento.  Ignoranza  stazionaria.  Nella  stessa 
Spagna  vi  ha  20  per  1000  più  che  tra  noi  che  sappiano 
leggere  e  scrivere.  Sotto  il  rispetto  dell'istruzione  popo- 
lare siamo  l'ultimo  fra  i  popoli  civili  (1). 

3.°  Ginnasi.  —  Decadenza  perseverante  e  crescente, 
come  dalla  tabella  qui  unita ,  e  com»  dalle  statistiche 
pubblicate  nel  Rendiconto  del  24  febbraio,  in  cui  si  di- 
mostra che  i  250  e  260  alunni  della  prima  classe  dei 
ginnasi  di  Milano  di  un  decennio  fa  ,  corrispondenti  ai 
due  pubblici  d'  oggidì ,  Parini  e  Beccaria,  sono  ridotti  a 
circa  70,  accettando  quasi  senza  alcuno  scarto  pubblici  e 
privati  (su  30  pubblici  ammessi  27;  su  41  privati  ,  am- 
messi 38;  In  totale  candidati  71,  ammessi  65),  d'ogni 
età,  senza  attestato  di  promozione  dalla  quarta  elemen- 
tare, che  non  si  richiede  per  l'ammissione  al  ginnasio.  Per 
la  quale  ammissione  il  regolamento  prescrive:  1.°  l'Ana- 
lisi: che  è  proibita  nell'elementare  con  D.  R.  10  ottobre 
1867;  2.°  Composizione  con  traccia;  che  è  pur  proibita 
nell'elementare  col  regio  decreto  sopracitato;  3."  Quesito 
d'aritmetica,  che  è  una  materia  di  cui  nel  ginnasio  non 


—  la  tutt-ì  le  classi  molti  dei  più  intelligenti  sono  i  peggiori 
calligrafi;  e  que' poverini  cui  trema  la  mano,  cui  si  confonde 
la  vista  per  difetto  fijico?  Respinti  fin  dall'elementare! 

(t)  Statistiche  sull'Istruzione  primaria  dal  1863  al  I8G9, 
Della  leva  dei  giovani  nati  nel  1810,  «:ce.  ;  [{elulione  del  ge- 
nerale Federico  Torre,  ecc.,  18G0. 
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si  fa  parola  per  quattro  anni  consecutivi,  'n  generale  i 
candidati  al  ginnasio  sono  fanciulli  di  9  anni;  camminano 
abbastanza  bene  nei  primi  tre  anni ,  in  cui  non  si  inse- 
gnano che  tre  materie  (italiano,  latino,  geografia);  zoppi- 
cano in  4.a  dorè  comincia  il  greco;  cadono  in  buon  nu- 
mero nella  5.*  dove  ha  principio  l'aritmetica  (p.  es.  al 
Parini  nella  licenza  ginnasiale  nel  1869  su  37  pubblici , 
caduti  13,  e  su  quindici  privati  caduti  13  in  aritmetica), 
entrano  in  scarso  drappello  ed  immaturi  nel  liceo  (per 
esempio  pel  Liceo  Beccaria  su  30  candidati  caduti  25,  e  di 
questi  22  in  aritmetica),  e  pochissimi  sono  poi  quelli  che 
ottengono  la  licenza  liceale  por  vie  non  straordinarie 
(nella  provincia  di  Milano  su  115  per  la  licenza  liceale 
nella  sessione  ordinaria  la  conseguirono  13).  L'insegna- 
mento ginnasiale  fino  alla  5."  non  isviluppa  che  la  facoltà 
della  memoria.  Tra  il  ginnasio  e  la  tecnica  nessun  nesso; 
neppire  in  lontananza.  Hanno  due  scopi  diversi,  dunque 
vie  diverse,  anzi  opposte!  Il  che  potrebbe  andare,  se  la 
biforcazione  incominciasse  a  14  o  15  anni;  ma  a  9  o  10 
anni!  Per  cui  se  il  tuo  figliuolo  dopo  la  4.a  non  può 
continuare  gli  studi  classici,  a  casa  non  ti  giova  punto; 
alle  tecniche  non  può  essere  ammesso,  neppure  alla  1".* 
classe,  avendo  egli  dimenticato  perfino  la  somma  coi  nu- 
meri interi.  Colla  5.a  si  termina  il  ginnasio ,  che  vuol 
dire  sui  quattordici  o  quindici  anni.  Superato  l'esame  di 
licenza,  dove  il  pericolo  maggiore  è  nell* aritmetica,  come 
sopra  si  disse,  possono  darsi  pel  giovane  studente  tre 
casi  :  o  cessa  dagli  studi ,  o  passa  agli  studi  tecnici ,  o 
aspira  al  liceo.  Nel  primo  caso  entra  in  società  sfornito 
dei  primi  elementi  d'ogni  materia  viva,  poiché  oltre  la 
lingua  materna ,  non  ha  che  qualche  vernice  di  latino  % 
di  greco  e  di  storia  antica  e  d'aritmetica  ragionata  (la 
geografia,  1  insegnamento  della  quale  termina  in  3.a,  e 
materia  che  si  trascura  sempre  e  quindi  si  dimentica 
per  solito  quanto  più  si  produce  nelle  classi):  principii 
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di  inorale ,  dei  doveri  e  diritti  dA  cittadino ,  di  atoria 
moderna,  di  quelle  cognizioni  di  cui  nell'elementare  si 
<la  qualche  nozione ,  niente  di  tutto  ciò.  —  Nel  secondo 
caso,  il  giovane  si  accorge  di  aver  perduto  cinque  anni, 
e  deve  rifarsi  da  capo;  i  quali  inconvenienti  non  avveni- 
vano col  Regolamento  scolastico  vigente  prima  del  GO 
nei  nostri  ginnasi-liceali:  allora  il  distacco  dell' insegna- 
mento classico  dal  tecnico  non  si  faceva  bruscamente 
ne*  primi  anni ,  in  cui  1'  alunno  e  ancora  impuhere ,  ma 
procedeva  per  gradi;  ansi  speciali  circolari  ed  articoli  di 
Regolamento  determinavano  le  condizioni  del  passaggio 
degli  studenti  dagli  istituti  letterari  ai  reali  o  tecnici. 
Veniamo  al  3.°  caso. 

Licei.  —  Il  giovane,  che  vuol  entrare  nel  liceo,  fa 
1'  esame  di  ammissione,  dopo  aver  presentato  Y  attestato 
di  licenza  ginnasiale,  collo  stesso  programma  della  licenza 
ginnasiale,  e  le  più  volte  eoi  preside  e  con  qualche  pro- 
fessore che  già  lo  hanno  poco  prima  esaminato  ed  assolto. 
L'esame  di  ammissione  al  liceo  è  dunque  una  ripetizione 
perfetta  dell'  esame  di  licenza  ginnasiale ,  e  tra  Y  uno  e 
l'altro  non  passa  regolarmente  che  un  intervallo  di  duo 
mesi:  ma  se  la  licenza  ginnasiale  è  data  nella  sessione 
d'ottobre,  l'intervallo  non  e  che  di  un  giorno  o  due.  E 
tuttavia,  quanti  caduti!  Nel  corrente  anno  al  liceo  Bec- 
caria su  30  candidati,  ammessi  5;  al  liceo  Parini  can- 
didati 26,  ammessi  \Z\  al  lioeo  di  Lodi  candidati  14,  am- 
messi 3.  È  vero  che  i  non  ammessi  non  sono  propria- 
mente respinti,  perchè  vengono  accettati  come  uditori,  e 
durante  l'anno  con  un  nuovo  esame  passano  nella  cate- 
goria degli  studenti  ordinari;  ma  ciò  non  ha  altro  risul- 
tato che  di  scemare  l'importanza  dell'esame  di  ammissione 
liceale  ,  il  quale  alla  sua  volta  pare  che  abbia  1'  ufficio 
di  distruggere  il  valore  dell'esame  di  licenza  ginnasiale. 

Superate  tante  barriere ,  il  tuo  giovane  è  al  liceo  , 
donde  uscirà  dopo  tre  anni,  a  corso  regolare.  Dell' ordi- 
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namento  delle  materie  letterarie  e  scientifiche  non  si  può 
dire  in  poche  parole:  dai  professori  si  lamenta  sopratutto 
la  distribuzione  delle  materie,  ed  un  orario  per  chi  scarso, 
per  chi  eccessivo;  del  resto  è  da  guardare  al  risultato 
finale.  Ebbene,  è  indubitato  che  presidi  e  professori  ese- 
guiscono eccellentemente  i  loro  ufficj  ,  anzi  è  indubitato 
che  fanno  di  più  del  loro  dovere ,  prestandosi  a  dare 
lezioni ,  cui  a  termini  del  programma  ministeriale  non 
sarebbero  obbligati;  —  è  indubitato  che  da  parecchi  anni, 
e  principalmente  dopo  l'applicazione  dei  nuovi  ordinamenti 
per  la  licenza  liceale,  i  nostri  giovani  studiano  moltissimo 
—  e  tuttavia  il  risultato  è  questo:  che  agli  esarni  di 
licenza  liceale,  nella  sessione  ordinaria,  nel  1867  il  numero 
totale  degli  approvati  fu  dell'  11  per  cento  degli  inscritti, 
e  nel  1869  fu  minore  del  10,  e  propriamente  il  9,89  per 
cento  dagli  iscritti.  Il  rapporto  del  69  fu  minore  di  quello 
del  68,  sebbene  nel  69  la  Commissione  esaminatrice  am- 
mettesse compensazioni,  prima  non  consentite,  cosi  larghe 
che  si  poteva  esser  licenziato  nella  sessione  ordinaria 
persino  con  de' 4.  Nella  nostra  provincia  di  115  inscritti 
solo  13  ebbero  la  licenza  nel  passato  agosto.  E  vero 
che  poi  nel  novembre  i  licenziati  comparvero  72;  ma  in 
qual  modo  si  fece  nei  due  mesi  di  vacanza  tanto  pro- 
gresso? Basti  dire  che  candidati  non  licenziati  in  agosto 
per  aver  avuto  in  qualche  materia  meno  di  4,  lo  furono 
in  novembre  col  mutare  il  3  o  il  2  in  uno  zero!  Evi- 
dentemente il  sistema  è  viziato:  ma  il  vizio  non  istà, 
come  si  va  dicendo,  nel  sottoporre  i  candidati  al  giudizio 
di  professori  dai  quali  non  sono  conosciuti  (tutti  i  fan- 
ciulletti  negli  esami  di  ammissione  ginnasiale  o  tecnica 
si  presentano  a  persone  rmn  mai  veduta );  non  sta  nep- 
pure nella  severità  dei  giudizj,  ma  è  riposto  nel  sistema 
analitico  con  cui  viene  dato.  Mentre  si  ammettono  com- 
pensi stranissimi,  il  giovane  per  le  prove  letterarie  scritte 
(quest'anno  anche  per  la  matematica)  è  giudicato  a  cri- 
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teri  disgiunti,  divisi ,  interamente  slegati: -in  una  città 
per  1*  italiano ,  in  una  seconda  pel  latino  ,  in  una  terza 
per  i!  greco ,  in  una  quarta  per  la  matematica  1  Onda 
nascono  casi  curiosi,  che  offendono  la -logica 'elementare, 
come  è  da  vedersi  consultando  i  cataloghi  degli  esarai  di 
licenza  liceale.  Da  qui  Ih  necessita  di  Iwneftcii  straordi- 
narii,  con  danno  gravissimo  d«l  principio  di  autorità.  A 
questi  inconvenienti  non  dava  luogo  l'esame  di  maturità 
che  si  teneva  nei  nostri  licei  prima  de4  60;  e  aveva 
non  minori  guarentigie  e  severità  di  quello  di  licenza. 
Nel  1856  agli  esami  di  maturità  tra  Milano  e  Lodi  si 
ebbero  173  candidati,  dei  quali  furono  dichiarati  idonei 
138,  die  è  il  79  por  cento.  Si  confrontino  le  prove  scritte 
date  dagli  studenti  d'oggidì,  e  si  taira  se  il  regresso 
attuale  è  soltanto  nel  numero  o  eziandio  nella  coltura 
degli  alunni. 

In  ogni  modo,  giova  ripeterlo .  i  presidi,  i  professori 
e  gli  scolari  d'oggidì  fanno  il  dover  loro  egregiamente , 
non  meno  bene  dei  presidi,  dei  professori  e  degli  scolari 
dei  tempi  passati. 

Scuote  Tecniche.  —  Per  l'ammissione  le  stesse  prove 
che  al  ginnasio,  ma  minori  inconvenienti;  perchè  almeno 
dai  provenienti  da  scuole  pubbliche ,  e  sono  i  più  ,  si 
domanda  V  attestato  di  promozione  delia  IV  elementare. 
Con  questo  provvedimento  gli  alunni  entrano  nelle  tecni- 
che sui  12  o  13  anni,  e  preparati:  e  tuttavia,  mentre 
nei  ginnasi  a#3  anni  sono  ammessi  quasi  tatti,  nelle  tec- 
niche in  media  vien  rimandato  più  di  un  terzo  di  can- 
didati. Vi  si  insegnano  IO  materie;  ma  gli  alunni,  quanto 
più  progrediscono  nelle  classi,  tanto  pin  si  accorgono  che 
gli  studi,  ai  quali  si  sono  posti,  sono  meno  adatti  allo 
scopo  pratico  che  si  sono  prefissi;  onde  avviene  che  alla 
fine  del  terzo  anno,  che  e  l'ultimo,  si  riducono  in  media 
alla  metà  precisa  del  numero  in  cui  eranb  nel  primo 
anno.  Le  scuole  tecniche,  come  sono  oggidì  ordinate, 
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non  raggiungono  i  due  particolari  scopi  della  loro  int.it u- 
zione,  ohe  sono  di  preparare  convenientemente  i  candidati 
all' Istituto  tecnico,  e  ili  abilitare  all'esercizio  di  alcuni 
minori  impieghi  d'amministrazione  e  ad  alcune  professioni, 
massime  commerciali  (1). 

istituti  Tecnici.  —  Pel  liceo,  come  si  disse,  è  un 
documento  necessario  la  licenza  ginnasiale;  per  l'istituto 
non  si  domanda  la  licenza  della  scuòla  tecnica,  ma  basta 
Tesarne  di  ammissione.  Che  sia  necessario  un  maggior 
legame  fra  le  scuole  tecniche  e  gli  istituti ,  che  codesti 
stabilimenti  per  raggiungere  meglio  i  varii  scopi  della 
loro  istituzione  richieggano  qualche  riforma  ,  è  fuor  di 
dubbio  (2);  ma  è  del  pari  indubitato  che  fra  i  diversi 
ordini  di  stabilimenti  d' istruzione  soltanto  gli  Istituti 
tecnici  fioriscono,  come  vedesi  nella  nostra  tavola  per 
T  Istituto  di  S.  Marta  in  Milano  e  nelle  statistiche  dei 
seguenti  Istituti  prese  a  due  epoche,  la  prima  nel  1864- 
65,  la  seconda  nel  1868-69:  Alessandria  da  37  a  80  ; 
Bergamo  da  41  a  82;  Bologna  da  110  a  157;  Como  da 
27  a  72;  Genova  da  249  a  298;  Palermo  (Istituto  di 
marina)  da  IO  a  90;  Piano  di  Sorrento  da  75  a  97; 
Reggio  d'  Emilia  da  63  a  150;  Torino  da  246  a  310. 
Altri  dati  in  fa  vere  degli  istituti  tecnici  sono  il  concorso 
dei  candidati  agli  esami  di  licenza  dalle  singole  sezioni  e 
il  risultato  dei  detti  esami ,  che  si  tengono  con  una  mi- 
nore severità,  ma  con  meglio  ordinate  compensazioni  di 
quelle  per  la  licenza  liceale.  Nel  1868  di  candidati  743, 
in  54  sedi,  approvati  il  44  per  cento;  nel*  1867  di  can- 
didati 880 ,  in  69  sedi ,  approvati  il  43  su  cento ,  con 
l'osservazione  che  nella  sezione  di  marina  la  proporzione 


(1)  Notizie  e  osservazioni  sui  risultati  della  R.  scuola 
tecnica  di  Milano  in  via  Cappuccio,  ecc.  Milano,  loglio  1869. 

(2)  Gli  Istituti  Tecnici  in  Italia.  Firenxe,  1869. 
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si  è  accresciuta  «li  molto ,  poiché  nel  ÌSòS  fu  di  15  e 
nel  1869  di  80  su  cento. 

Le  statistiche  .li mostrano:  1.°  ohe  nel  governo  della 

istruzione  pubblica  soltanto  gii  Istituti  tecnici  non  di- 
pendono dal  Ministero  della  pubblica  istruzione ,  ma  da 
quello  dell'agricoltura,  industria  e  commercio;  2.°  che 
tra  i  varii  ordini  di  stabilimenti  d' istruzione  pubblica 
soltanto  gli  Istituti  tecnici  presentano  un  movimento 
normale. 

Maestri  e  Professori.  —  Istruzione  obbligatoria,  col- 
tura popolare  e  quindi  moralità  pubblica  saranno  sempre 
aspirazioni,  finché  non  avremo  molti  e  buoni  maestri. 

Restaurazione  degli  studj,  cittadinanza  pensante,  nazio- 
ne e  governo  libero  nel  vero  senso  della  parola,  saranno 
sempre  aspirazioni ,  finche  non  avremo  professori  nelle 
scuole  classiche  e  tecniche  che  possano  coltivare  gli  studj. 
che  educhino  i  cittadini,  che  formino  gli  elettori  ammini- 
strativi e  politici,  i  consiglieri  comunali  e  provinciali ,  i 
deputati  ed  i  ministri. 

Ma  noi  non  abbiamo  nè  molti  nè  buoni  maestri. 
Cause  : 

1.  °  L'ordinamento  attuale  delle  scuote  normali  e  ma- 
gistrali :  impedimenti  dell'età  legale  all'ammissione  nelle 
dette  scuole ,  quindi  necessità  di  corsi  preparatori  ;  — 
sistema  irrazionale  nella  distribuzione  dei  sussidj  ;  in* 
segnameli to  eccessivamente  dottrinale,  scientifico,  teorico, 
punto  pratico,  non  rispondente  allo  scopo  della  istituzione; 
—  assurdità  negli  esami  di  patente  e  nello  stesso  atte- 
stato di  patente,  ecc.,  ecc. 

2.  °  La  condizione  servile,  a  cui  la  legge  condanna,  il 
maestro:  gli  nega  il  voto  politico;  lo  abbandona,  con  uno 
stato  provvisorio,  che  non  cessa  mai,  all'arbitrio  dei  se- 
gretari, dei  consiglieri,  dei  sindaci,  de' Municipi  (dove  la 
maggioranza  è  analfabeta ,  compreso  in  varii  comuni  lo 
stesso  sindaco!),  ai  quali  talvolta  per  patto  segreto  deve 
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lasciare  una  parte  dello  stipendia,  inferiore  per  la  legge 
stessa  al  bisogno  di  ogni  persona  tanto  o  'quanto  civile. 
Nessuno  dei  molti  ministeri  e  Ministri  che  si  succedet- 
tero da  un  decennio  ebbe  la  virtù  di  istituire  per  i  po- 
veri maestri  elementari  H  Afonie  delle  pènsiòni,  pur 
ordinato  dalla  legge  dei  59,  mentre  si  trovarono  11  tempo 
e  i  mezzi  di  accrescere  gli  stipendj  ai  professori  delle 
Accademie  e  delle  Università,  e  di"  fondare  nuòvi  Istituti 
e  cattedre  di  grado  universitario ,  alcune  delle  quali  o 
non  hanno  scolari,  o  non  Tiranno  che  sul  cataloghi. 

Per  tutto  <*iò-  le  statistiche  attestano:  che  i  candidati 
alla  professione  magistrale  sono  dei  più  poveri  sotto  ogni 
aspetto;  che  degli  allievi  delle  fceuole  normali  e  magistrali 
appena  uu<  ter*©  si  dedica  alla  professione  magistrale ,  e 
gli  altri,  dopo  aver  goduto  per  due  o  tre  anni  il  sussidio 
del  governo  e  della  provincia,  cercano'  di  collocarsi  come 
segretarii  comunali,  ragionieri,  fattori  (fi  campagna,  copi- 
sti; che  dal  1866  al  1878  i  maestri  appartenenti  al  clero 
andarono  crescendo,  mentre  si  ha  mdtivo  di  arguire  che 
essi  quanto  prima  faranno  ai  laici  una  formidàbile  con- 
correnza. 

Riguardo  all'  istituzione  «tella  scuola  magistrale  il 
professore  Amati  accenna  a  quattro  gravi  difetti.  Essi 

seno,:i;:  ..•-.•<•  •      <?••    »«  -  * 

M  11  limite  dell'  età  di  16  anni  compiuti  per  es- 
sere ammesso  allievo  maestro.  MoW  che  a  14  o  15  anni 
si  metterebbero  nelle  scuole  normali  mutano  pensiero  a  16, 
in  cui  trovano  facilmente  un  pane  meno  scarso  e  menu 
amaro  e  più  pronto  di  quello  di  maestro.  Chi  poi  do- 
manda l'ammissione  dopo  i  16  anni  o  ha  interrotto  da 
molto  tempo  gli  studj  cioè  dopo  T  elementare,  od  è  dive- 
nuto mezzo  illetterato,  coi V  intellètto  un  pò  indurito  ,  o 
li  ha  nelle  continuati  scuole  secondarle  eè  ha  t  viij  dèi 
semi-dotti.  .  *  ■•.»».: 

2.°  Il  risultato  delV  esame  di  concorso  fatto  al  ma- 
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mento  delC  ammissione,  posto  come  criterio  principale 
per  la  collazione  dei  sussidj.  Sono  pensioni  di  250  lire 
annue  stanziate  <lal  governo  e  dalle  provincie  che  in  una 
prova  di  esame  sono  Tinte  facilmente  dai  semi-dotti,  cioè 
dai  meno  bisognosi  e  da  quelli  che  a  corso  compiuto  non 
si  adattano  alla  professione  per  cui  Tennero  sussidiati  ; 
dei  semi-illetterati  una  parte  si  ritira ,  e  i  pochi  altri 
dopo  infiniti  patimenti  fisici  e  morali  diventano  non  di 
rado  T  onore  della  scuola,  prima  come  allievi ,  poi  come 
maestri. 

3.  #  L%  insegnamento  eccessivamente  dottrinale,  scien- 
tifico, teoria  non  rispondente  allo  scopo  de IV  istitu- 
zione. Le  materie  principali  sono  soverchiate  dalle  ac- 
cessorie ;  da  queste  scuole  che  dovrebbero  avere  un  ca- 
rattere professionale  non  si  esce  maestri,  ma  ragionieri, 
giovani  di  agenzie  e  simili.  Gli  esercizi  pratici  non  si 
fanno  o  quasi  di  raro  ed  in  modo  che  ne  derivano  più 
danno  che  vantaggio. 

4.  "  U  assurdità  di  alcune  disposizioni  del  regola- 
mento siigli  esami.  Si  può  cadere  per  il  solo  catechismo; 
si  può  aver  patente  di  grado  superiore  con  punti  di  ri- 
conosciuta insufficienza  nella  composizione  italiana  e  nel- 
l' aritmetica  e  simili.  Codesta  insufficienza  poi  non  ri- 
scontrasi nella  patente,  dove  è  notato  un  voto  comples- 
sivo per  tutte  le  materie,  sommate  e  confuse  le  princi- 
pali colle  accessorie. 

Va  fin  peggio  per  le  scuole  secondarie,  dove  non  ab- 
biamo professori  che  bastino  a  compiere  i  vuoti  che  le 
malattie ,  la  vecchiaia  e  la  morte  fanno  tutti  i  giorni 
nella  milizia  docente,  classica  e  tecnica.  Chi  scrive  ne  fa 
parte,  e  se  ne  tiene:  potrebbe  dir  molto  e  sostenere  le 
parole  acri  con  cifre  irrefragabili;  ma  limitasi  a  far  co- 
noscere per  scienza  e  coscienza  che  dal  1860  al  1870  i 
professori  delle  scuole  classiche  e  tecniche  ebbero  a  sof- 
frire lucro  cessante  c  danno  emergente  nelf  ordine 
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economico,  deyratlamcnto  ne W  ordine  morale  (perfino 
i  direttori  e  i  presuli  vennero  esclusi  dal  voto  nei  consigli 
provinciali  scolastici ,  e  neppure  sono  consultati  negli 
esarai  di  licenza  liceale  intorno  ai  giovani  del  loro  isti- 
tuto). E  una  pena  immeritata,  ma  continuata,  crescente 
nella  proporzione  stessa  in  cui  è  continuato  e  crescente 
il  regresso  in  numero  ed  in  coltura  dei  varii  stabilimenti 
dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Per  verità  abbiamo  qualche  aumento  nelle  scuole  ele- 
mentari, ma  in  primo  luogo  non  è  in  ragione  dell'accre- 
soi mento  della  popolazione  a  dell'accrescimento  della  ci- 
viltà fuori  d'Italia;  in  secondo  luogo  ò  tutto  opera  dei 
grandi  comuni.  Quando  poi  le  nozioni  sull'alfabeto  aves- 
sero a  diventar  generali  colf  istruzione  obbligatoria ,  e 
nel  tempo  stesso  avesse  a  continuare  il  decremento  che 
lamentiamo  nelle  scuole  classiche  e  tecniche,  l'Italia  pre- 
senterebbe il  singolare  spettacolo  di  splendere  per  la 
prima  nella  lista  dei  popoli  alfabeti,  ed  insieme  di  essere 
veramente  cancellata  dalla  lista  dei  popoli  civili. 

Provvedimeli  urgenti,  -^,f*  Migliorare  la  condi- 
zione economica  e  morale  dei  maestri  elementari  e  dei 
professori  delle  scuole  classiche  e  tecniche. 

■  2,°  Derogare  i  decreti  regi  del  60  e  del  67  che  hanno 
posto  tasse  d'esame  e  di  iscrizione  alle  scuole  tecniche 
inferiori,  dichiarate  espressamente  gratuite  dalla  legge 
del  59;  e  hanno  raddoppiato  le  tasse  nelle  scuole  classiche 
per  gli  scolari  provenienti  da  scuola  pubblica,  cioè  per 
i  meno  agiati ,  in  opposizione  all'  art.  228  della  citata 

3.  °  Estendere  ad  un  triennio  il  corso  elementare  infe- 
riore e  ad  un  triennio  il  corso  elementare  superiore. 

4.  °  Riformare  il  sistema  delle  varie  specie  di  esami 
con  metodi  coordinati,  semplici,  sintetici. 

5.  °  Proteggere  la  dignità  della  lingua  nazionale,  alme- 
no in  quel  grado  che  i  nostri  regolamenti  esigono  per 
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gli  esami  di  docente  nelle  lingue  straniere.  Abjlita  quindi 
ogni  maniera  di  compensazione  fra  la  composizione  ita- 
liana e  una  risposta  di  grammatica  ,  di   rettorica  o  di 
storia  letteraria.  Per  le  lingue  straniere  si  richiede  non 
meno  di  6  in  ogni  prova  scritta  e  in  ogni  prova  a  voce, 
ed  una  media  maggiore  di  6;  e  per  la  lingua  italiana  si 
concedono  facilitazioni  che  sono  inconcepibili  :  nella  licenza 
liceale  si  può  essere  promosso  in  via  ordinaria  con  4  e 
in  via  straordinaria  con  0  nella  composizione;  nella  licenza 
dagli  istituti  tecnici  con  5  scritto  e  7  a  voce;  nella 
licenza  ginnasiale,  e  in  generale  negli  esami  di  ammis- 
sione e  promozione  con  5  scritto  e  9  a  voce;  nella  scuola 
normale  è  necessario  non  meno  di  6  in  iscritto  per  l'am- 
missione,  ma  per  la  patente  può  bastare  un  2  scritto 
accompagnato  da  10,  od  un  3  con  9,  od  un  4  con  8.  Di 
quest'  ultimo  caso  non  mancano  esempj  ,  il  che  risulta 
dagli  atti  d'esame,  non  dalle  patenti,  che  non  hanno 
classificazioni  speciali. 

6.  °  Rendere  obbligatorio  p<»r  tutti,  pubblici  e  privati, 
1'  attestato  di  promozione  dall'  ultima  classe  elementare 
per  il  passaggio  immediato  al  ginnasio,  ed  alle  tecniche, 
e  cosi  pure  per  tutti  obbligatorio  1'  attestato  di  licenza 
dalle  scuole  tecniche  per  il  passaggio  immediato  all'Isti- 
tuto tecnico. 

7.  °  Rendere  possibile  il  passaggio  tra  le  scuole  classi- 
che e  le  tecniche,  almeno  nelle  prime  classi. 

8.  »  Coordinare  le  scuole  e  gli  Ist  i  t  ur  i  tennici  per  modo 
che  non  si  trovi  la  necessità  di  corsi  preparatori,  aggiuiito 
invece  un  corso  di  compimento  alle  scuole  tecniche  per 
quegli  alunni  che  non  proseguono  gli  studi. 

9.  Rendere  eminentemente  pratico  l'insegnamento  nelle 
scuole  normali  e  magistrali,  ed  a  ciascuno  di  questi  sta- 
bilimenti aggiungere  una  scuola  elementare  modello. 

10.  "  Introdurre  l'insegnamento  della  morale  e  la  mo- 
rale in  azione  in  tutte  le  scuole.  L'insegnamento  religioso 
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od  ha  un  peso  fuor  di  misura,  come  nelle  scuole  normali, 
in  cui  per  una  classificazione  d'insufficienza  nel  catechismo 
non  si  ottiene  la  patente  —  od  è  affidato  a  chi  non  è 
competente  in  materia ,  come  ai  maestri  laici  ed  alle 
maestre  nelle  scuole  elementari  —  od  e  senza  valore 
ufficiale,  ma  può  avere  un'efficacia  arbitraria,  come  nel- 
l'attestato di  promozione  dalla  IV  elementare  —  od  è 
mantenuto  nominalmente  per  solo  aggravio  sul  bilancio 
dello  Stato,  come  nelle  scuole  classiche  e  tecniche,  a  cia- 
scuno dei  quali  stabilimenti  è  addetto  un  catechista 
pagato  eoo  700  lire  annue  ,  a  patto,  che  non  dia  mai 
istruzione  neppure  una  volta  in  tutto  l'anno,  o  per  pochi 
minuti  alla  settimana,  e  soltanto  agli  alunni  cattolici  che 
non  domandano  la  dispensa  dalla  religione.  —  Che  la 
religione  sia  libera  sta  bene;  ma  che  11  paese  paghi  cen- 
tinaia di  migliaja  di  lire  per  mantenere  nelle  scuole  l'in- 
segnamento della  religione  cattolica,  solo  nominalmente, 
il  che  significa  vilipenderla ,  non  è  conforme  ai  principj 
fondamentali  d'uno  stato  civile*  Quanto  più  si  lascia  libera 
V  istruzione  religiosa ,  Unto  più  deve  coltivarsi  il  senti- 
mento morale,  se  non  vuoisi  lo  sfacelo  d'ogni  ordine 
puibblico  e  privalo.  *  ; 

Le  informazioni  esibito  dal  prof.  Amati  vengono  cor- 
redate da  varj  specchi  statistici  nei  quali  egli  intese  di 
dimostrare  la  successiva  diminuzione  dei  giovani  che 
frequentano  in  Milano  ed  a  Como  gli  studi  secondar). 
Riguardo  a  Milano  noi  ci  limitiamo  ad  offrirne  un  sunto 
numerico. 

•      .  ;     -  ,   

'  *  f  * 
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«    ,        ,   .  Nutpero  degli  alunni  addetti 

.  i  ;  .  v  • ,  /    ,   ,,       ,    ■     ^  alla  gcuqte  ^ 

\nni         Popolazione      elementarf    classiche  tecniche 

'18J71"''  WWS  f  4694'  1314  '  "  75#( 

1858  181,920  4047  1350        689  '*' 

185&  I91&44  '  '     S97é  1265  733 

186Ó^~   196.50?"          4247  1142  688 

18§ì  200,735  4645  948  *"*'587 

180^  503,865  4849  958  '  567 

18&J  •     202,188  i>n5202  890  M  v630 

Idèi  '    '200,699  ;-l5359  878  ir,vÒ97 

18Ò8  204,713  r  f5374  799  '  ^65 

18$*;  209,022  1  5263     ■    782  'élO 

18#Vl  '    214,547  '    5351  689  1  '^69 

18*5^  *    215,864  5431  614  r  1Ì97 

\Sèp[    '   ;  ™5546  541  7  ;)425 

In  base  a  queste  cifre»*  il  prof.  Amati  fa  conoscere 
che  l'aumento  della  popolazione  nello  scorso  dodicennio 
fu  di  37.901  individui.  L'aumento  degli  alunni  delle 
scuole  primarie  fa  di  1852.  Sommando  invecé'il  «numerò 
degli  allievi  dettè  stuoie  classiche  con  qiietfo  dette  scuole 
tecniche  egli  trova  una. diminuzione»  di  alunni  nelle  cifre 
di  639  iaiividui.  Da  quejtf^ cifre  egli  deduce  una  dimi- 
nuzione  assoluta  nella  scolaresca  degli  studj  secondarj 
del  31; -per  100;  del  43  pec  100  ove  si  abbia  riguardo 
airaufljepto  della  popolazione  e  del  54  per  100  in  rap- 
porto ali;  aumento  degli  sooiari  che  frequentano  lei  scuole 
primariet  Avuto  riguardo  all'aumento  della  popolazione 
gli  studenti  delle  scuole  secondarie  non  avrebbero  do- 
vuto essere  1425,  ma  piuttosto  2515  nell' anna  1869;  e 
{atte  le  debite  proporzioni  coli' aumento  avvenuto  negli 
scolar» addetti  alle  scuole  primarie  il  loro  numero  avrebbe 
dovuto  salire  a  3098.  't, 

Poco  più  poco  meno  egli  scorge  un  eguale  risultato 
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anche  nel  movimento  delia  scolaresca  del  circondario  di 
Lodi,  e  dei  tre  circondar]  di  Como,  di  Varese  e  di  Lecco 
che  appartengono  alla  provincia  di  Como. 

Riguardo  alla  città  di  Lodi  si  hanno  i  seguenti  ri- 
sultati. 

Numero  degli  alunni  delle  scuole 


Anni 

classiche 

• 

tecniche 

1859    .  . 

.    .    .   232  . 

•  ■  •  i»» 

.  117 

1860    .  . 

.    .    .    149  . 

»... 

.  61 

1861    ,  . 

.    ...  127 

•    .  . 

.  77 

1862    .  . 

.    .    .    124  . 

.  .. 

.  92 

1863   .  . 

.    .    .    132  . 

.    .  •• 

.  106 

1864    ,  . 

.  .  .  m  . 

•  ••  *  ■■  ■* 

• 

.  136 

1865    .  . 

.    .    .    162   .  • 

»'    *  ;  » 

.  143 

1867    .  . 

,    .    .    147  . 

.  128 

1868    .  . 

.    .    .     99  . 

133 

1869    .  . 

.    .    .     90  .' 

t .  ni 
... 

.  96 

Riguardo  ai 
Lecco  si  hanno 
stendo  in  questi 


circondari  di  Como ,  di  Varese  e  di 
i  seguenti  risultati  complessivi,  non  esi- 
due  ultimi  circondari  scuole  classiche. 

Alunni  delle  scuole 


Anni 

1860 
1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 


•f 


classiche 

183  : 
150  . 


142 
117 
93 


tecniche 

.    .   ].  147 
153 


183    .       J,,|.  '5J  199 


173  .  .  . 

174  .  . 
183  .  v  . 
182  .  .  ...  351 


.  210 
.  289 

,  326 


.  368 

.  329 
.  228 
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Anche  da  queste  cifre  emergerebbe»  un  decremento  as- 
sai notevole  nel  numero  dogli  alunni  delle  scuole  classi- 
che di  Como  ed  anche  una  diminuzione  nel  numero  de- 
gli alunni  delle  scuole  tecniche  dopo  aver  toccata  la  ci- 
fra più  culminante  nei  1867. 

» 

Osservazioni. 

l.°  Rettificazioni  statistiche.  In  seguito  alla  presen- 
tazione dei  prospetti  statistici  a  corredo  delle  due  Me- 
morie del  prof.  Amati,  il  membro  dell'  Istituto  dott.  Sac- 
chi nella  seduta  del  25  aprile  si  permise  *di  porgere  al- 
cune deduzioni  un  pò  diverse  sul  valore  attribuito  alle 
cifre  ivi  esposte.  Egli  ritenne  innanzi  tutto  che  non  con- 
venisse dar  troppa  importanza  all'incremento  avvenuto 
nella  popolazione  di  Milano  rispetto  all'aumento  che  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  anche  fra  gli  alunni  addetti  alle  scuole 
secondarie.  Da  accurati  studj  fatti  nell'  anagrafe  cittadina 
risulta  che  l'aumento  della  popolazione  ò  avvenuto  da 
qualche  anno  per  una  forte  immigrazione  di  famiglie  ope- 
raje  qui  giunte  pei  nuovi  lavori  e  pei  nuovi  guadagni, 
mentre  le  famiglie  del  medio  ceto  che  avviano  i  loro  fi- 
gli agli  studj  classici  e  tecnici  hanno  piuttosto  diminuito. 
Anzi  la  popolazione  nativa  del  luogo  e  qui  stanziata  ha 
dato  più  morti  che  nuovi  nati.  Anche  l'incremento  av- 
venuto nella  scolaresca  addetta  alle  scuole  primarie  non 
ha  potuto  influire  su  un  maggior  numero  di  aspiranti 
agli  studj  secondarj ,  dovendosi  questo  incremento  attri- 
buire ad  una  maggiore  estensione  di  coltura  data  a  fan- 
ciulli ed  anche  ad  adulti  del  popolo  che  per  lo  passato 
rimanevano  analfabeti. 

Riguardo  agli  alunni  delle  scuole  secondarie  il  prof. 
Amati  ha  accumulato  insieme  il  numero  di  quelli  che  fre- 
quentano le  scuole  tecniche  e  classiche.  Mediante  siffatto 

Patria  c  Famiglia.  1870.  14 


Digitized  by  Google 


210 

agglomeramento  è  risultata  una  complessiva  diminuzione, 
giacché  confrontando  le  cifre  degli  alunni  delle  scuole  secon- 
darie durante  l'anno  1868  con  quelli  che  le  frequentarono 
nel  1863  si  ha  una  diminuzione  di  639  alunni.  Bisognava 
invece;  tener  distinto  il  numero  degli  alunni  delle  scuole 
tecniche  da  quello  delle  scuole  classiche.  Mercè  tale  di- 
stinzione si  ha  per  le  scuole  tecniche  un  leggiero  au- 
mento di  134  alunni ,  mentre  sta  in  fatto  per  le  scuole 
classiche  (ginnasi  e  licei)  la  grave  diminuzione  di  773 
alunni.  Dal  confronto  di  queste  due  cifre  emerge  che  la 
gioventù  preferisce  o  per  lo  meno  riesce  vieppiù  nella 
carriera  degli  studj  tecnici  che  non  in  quella  degli  studj 
classici.  La  diminuzione  che  avviene  negli  scolari  degli 
studj  classici  presenta  una  cifra  più  che  enorme,  giacche 
ci  mostra  nel  periodo  di  un  dodicennio  che  è  diminuita  per 
oltre  la  metà.  Questo  fatto  merita  tutta  1'  attenzione  de- 
gli educatori.  Per  una  città  come  è  Milano  ove  vive  quella 
grande  gloria  italiana  di  Alessandro  Manzoni,  è  una  pub- 
blica vergogna  quella  di  veder  disertati  quelli  studj  che 
ci  debbono  dare  i  futuri  magistrati  e  tutte  quelle  rag- 
guardevoli persone  che  sono  chiamate  a  reggere  le  future 
sorti  della  nazione. 

Questa  deplorabile  diserzione  per  avviso  del  prof. 
Amati  ò  in  gran  parte  dovuta  all'assurda  legislazione 
scolastica  che  ha  tramutato  le  povere  scuole  classiche  in 
un'arena  di  gladiatori  che  all'accostarsi  de'  finali  speri- 
menti mandano  come  nei  circhi  di  Roma  quel  grido  stra- 
ziante di  morituri  te  salutant;  e  muojono  infatti  al- 
l'avvenire de'  buoni  studj.  § 

L'  aumento  avvenuto  negli  scolari  che  attendono  agli 
studj  tecnici  può  essere  accolto  come  un  fausto  preludio, 
qualora  ci  dimostri  che  una  buona  parte  della  nostra 
gioventù  sia  disposta  ad  applicarsi  a  quelle  varietà  di  oc- 
cupazioni industriali  che  valgono  ad  arricchire  la  nazione, 
ma  anche  qui  nasce  spontanea  la  domanda  ed  è  se  T  in- 
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dirizzo  esclusivamente  ciclopico  che  viene  dato  negli  isti- 
tuti tecnici  sia  abbastanza  opportuno  per  prepararci  una 
nuova  generazione  operosa  beasi  ,  ma  moralmente  colta. 

Le  cifre  statistiche  prodotte  dal  professor  Amati  ad 
onta  delle  fatte  rettificazioni  nascondono  però  fatti  che 
possono  dirsi  desolanti ,  ove  non  si  trovi  modo  di  dare 
all'  istruzione  secondaria  un  più  sapiente  indirizzo. 

2.°  Gli  Aiìli  infantili.  Il  prof.  Amati  notò  una  pri- 
ma sconnessione  fra  V  istruzione  impartita  nelle  scuole 
infantili  e  quella  che  deve  essere  data  nelle  scuole  pri- 
marie. Intorno  agli  Asili  infantili  egli  proferi  questo  se- 
vero giudizio  : 

«  Ai  bambini  dai  due  ai  sei  anni  si  inseguano  i  prin- 
cipj  del  leggere,  dello  scrivere  e  del  conteggiare,  e  si 
danno  loro  ;i  ripetere  mecca nica inente  varie  e  lunghe 
preghiere  latine,  inni  sacri,  sentenze  morali,  nozioni  -di 
geografia,  di  astronomia,  di  geometria  e  simili.  Di  tutto 
ciò  il  bambino  fa  parata  nel  di  solenne  delle  prove  pub- 
bliche, in  cui  è  lodato,  applaudito,  premiato  ». 

*  Conseguenze.  Per  Y  estensione  degli  insegnamenti, 
l'Asilo  infantile  invade  P  ufficio  proprio  pelto  scuola,  per- 
dendo il  suo  carattere.  Per  i  falsi  metodi  è  impedita  nel 
fanciullo  fattività  spontanea  delle  sue  forze,  viene  ag- 
gravata la  sua  memoria  a  detrimento  delle  altre  (acoltà, 
si  abitua  a  dir  cose  che  non  intende  ,  e  quindi  a  non 
pensare,  a  farsi  lodare  per  questo  ,  a  godere  della  scena 
e  del  plauso  per  esercizj  di  memoria  meccanio  i ,  e  oosi 
la  creaturina  ancora  in  germe  è  guasta  nella  mente  e 
nell'animo.  Nell'elementare  questo  fanciullo  od  è  am- 
messo alla  prima  inferiore  e  ne  sa  di  troppo;  od  alla 
prima  superiore  e  alla  seconda  classe  e  manca  di  alcune 
nozioni  preparatorie,  mentre  in  altre  e  oltre  il  bisogno 
istruito.  Nei  primi  mesi  della  scuola  campeggia  sui  com- 
pagni non  provenienti  dall'Asilo,  mi  poi  questi  coila  mente 
ancor  vergine ,  non  intorbidata  per  difformità  di  metodi, 
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non  indebolita  per  abuso  mnemonico,  lo  raggiungono,  lo 
superano.  Il  poverino  raddoppia  di  lena  per  ritornare  al 
posto  d'  onore  :  sforzi  inutili,  ed  è  ricacciato  fra  gli  ul- 
timi e  soccombe.  —  Questo  affermano  sovrain tendenti  ed 
ispettori  scolastici,  direttori  e  maestri  elementari. 

»  Un  altro  pericolo  oggidì  si  manifesta  dove  1'  Asilo 
porge  intempestivamente  V  istruzione  elementare  ;  ed  è 
che  alcuni  Comuni  non  appena  siano  dotati  di  un  Asilo , 
domandano  per  risparmio  di  spese  la  soppressione  delle 
prime  classi  elementari,  al  che  fortunatamente  si  è  finora 
opposto  il  senno  delle  deputazioni  provinciali  e  dei  con- 
sigli scolastici,  avendo  ciascuna  delle  due  istituzioni  uno 
scopo  suo  proprio  » 

«  Proposte.  —  Consultando  i  cataloghi  delle  classi- 
ficazioni bimestrali  di  molte  scuole  elementari  e  con  al- 
tre investigazioni  importa  che  sia  tolto  ogni  dubbio  sulla 
gravità  dei  fatti  summenzionati.  Intanto  siano  proibiti 
nell'Asilo  gli  esercizi  di  memoria  meccanica ,  e  vi  siano 
introdotti  gradatamente  quei  metodi  di  sana  pedagogia 
che  prendono  il  nome  da  Froebel,  il  grande  istitutore  dei 
giardini  per  la  puerizia.  Queste  nuove  creazioni  che  stanno 
ai  vecchi  Asili  come  dieci  ad  uno  si  promuovano  almeno 
nelle  maggiori  città  d'  Italia ,  dove  più  che  altrove  do- 
vrebbero fiorire,  se  egli  è  vero  che  il  bel  paese  è  il  giar- 
dino d'Europa.  Auguro  che  il  Comune  di  Milano  voti  una 
parte  delle  somme  cospicue  che  ha  testò  ricevuto  in  fa- 
vore dell'infanzia  per  la  fondazione  di  un  giardino  mo- 
dello di  educazione  col  sistema  di  Froebel  ». 

Questo  grave  giudizio  emesso  dal  prof.  Amati  destò 
nel  seno  dell'  Istituto  una  speciale  discussione. 

Il  prof.  Bucellati  espresse  innanzi  tutto  il  dubbio  che 
gli  esercizj  di  memoria  a  cui  sono  applicati  i  bambini 
negli  Asili  siano  veramente  tali  da  ottundere  il  loro  in- 
gegno. In  questa  età  affatto  esordiente  in  cui  deve  il 
fanciullo  apprendere  la  lingua  per  comprendere  e  farsi 
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comprendere,  l'esercizio  della  memoria  non  è  che  il  na- 
turale sviluppo  delle  prime  fra  le  facoltà  intellettive,  che 
è  quella  di  conoscere  i  nomi  delle  cose  per  riprodurre 

quasi  per  istinto  le  prime  tradizioni  del  sapere.  1  metodi 
osservati  negli  Asili  per  far  apprendere  alcun  che  a  ma- 
raoria  sono  attinti  ai  metodi  materni  e  trovano  b  menti 
già  disposte  a  riceverli  senza  molestia  veruna.  Il  fatto 
poi  della  precoce  superiorità  che  i  fanciulli  stati  istruiti 
negli  Asili  dimostrano  nei  primi  mesi  in  cui  frequentano 
le  scuoio  primarie  è  un  fatto  naturalissimo.  Essi  vi  ri- 
petono le  cose  che  già  sanno  e  superano  i  loro  compagni 
ancora  inscienti  dei  primi  studi  elementari.  Appena  si 
esaurisce  questo  primo  patrimonio  di  scienza  apprenditio- 
cia  i  fanciulli  che  provennero  dagli  Asili  si  accomunane 
cogli  altri,  e  chi  ha  forte  ingegno  può  distinguersi,  e  chi 
non  ne  ha  o  ne  ha  poco  ritorna  al  normale  suo  stato  di 
inferiorità  intellettiva  in  confronto  di  chi  è  più  svegliato 
d' ingegno. 

Il  commendatore  Lombardini  credette  di  dover  sog- 
giungere in  via  di  fatto  che  i  fanciulli  che  provengono 
dagli  Asili  infantili  appartengono  in  buona  parte  agli 
infimi  strati  della  popolazione,  e  per  difetto  di  educazione 
domestica  devono  per  necessità  essere  sempre  inferiori  a 
chi  va  alle  scuole  primarie  appartenendo  a  famiglie  agiate 
e  meglio  educate.  Ad  ogni  modo  converrà  verificare  in- 
nanzi tutto  lo  stato  più  o  meno  normale  anche  dello  svi- 
luppo fisico  dei  fanciulli  stati  già  accolti  negli  Asili. 

Il  cav.  Carcano  credette  di  dover  fare  una  distinzione 
fra  i  fanciulli  stati  ammaestrati  nelle  scuole  infantili  ove 
si  seppero  conservare  i  sapienti  metodi  stati  consigliati 
dall'  Aporti,  e  quelli  che  vennero  istruiti  in  iscuole  in- 
fantili che  da  questi  metodi  si  discostarono  per  usurpare 
innanzi  tempo  gli  esercizi  didattici  che  sono  propri  delle 
scuole  primarie  e  che  meglio  si  convengono  all'  età  della 
puerizia.  Anch' egli  espresse  il  voto  che  si  abbia  a  dare 
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pronta  opera  di  appurare  i  fatti  suesposti  dal  prof. 
Amati ,  mettendo  in  evidenza  quella  diversità  di  effetti 
che. si  conseguirebbe  dagli  Asili  secondo  i  diversi  metodi 
che  sono  in  essi  tenuti. 

Il  prof.  Amati  rispose  sulle  generali  che  egli  non  può 
modificare  i  proprj  giudizj  poiché  li  crede  giusti  e  tanto 
più  crede  che  giovi  insistervi  quanto  più  accennano  a 
fatti  dolorosi.  Egli  non  può  discostarsi  da  quanto  gli 
venne  dato  di  assumere  da  autorevoli  informazioni  che 
gli  alunni  provenienti  dagli  asili  sono  in  breve  tempo 
superati  da  quelli  che  provengono  dalle  famiglie  ed  a 
questi  poi  rimangono  costantemente  e  notevolmente  infe- 
riori. Conchiuse  il  suo  dire  promettendo  di  consultare  di 
nuovo  i  cataloghi  delle  classificazioni  dnte  nelle  scuole 
primarie  ai  fanciulli  che  pervennero  dagli  asili ,  esten- 
dendo questo  studio  almeno  per  tre  o  quattro  anni  onde 
farne  argomento  di  un  ulteriore  rapporto  all'  Istituto. 

A  questa  discussione  prese  di  nuovo  parte  il  membro 
dell'Istituto  G.  Sacchi,  siccome  quegli  che  in  cosiffatto  ar- 
gomento figurava  quasi  come  imputato.  In  quella  discus- 
sione si  limitò  ad  osservare  che  non  poteva  assumere 
una  specie  di  responsabilità  solidale  sull'esito  più  o  meno 
infelice  che  possono  dare  i  fanciulli  stati  già  educati 
negli  asili ,  avendo  limitata  la  sua  sfera  d'  asilo  a  sette 
asili  di  carità  ed  a  due  sole  scuole  infantili  istituite  in 
Milano.  In  via  generale  credette  di  osservare  che  presso 
gli  istituti  infantili  alle  sue  cure  raccomandati  non  rico- 
nosce esistenti  i  gravissimi  difetti  pedagogici  e  didattici 
che  il  prof.  Amati  ha  creduto  di  accennare.  Intanto  egli 
non  sa  che  si  insegnino  meccanicamente  varie  e  lunghe 
preghiere  latine  e  molto  meno  poi  che  si  diano  nozioni 
di  astronomia,  di  geometria  e  simili.  Se  Y  ultimo  risul- 
tato dell'  ammaestramento  impartito  negli  asili  infantili 
fosse  appunto  quello  indicato  dal  prof.  Amati  chea  queste 
povere  creaturine  non  si  insegni  a  pensare ,  e  si  conge- 
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ciano  guaste  nella  mente  e  noli'  animo ,  chi  scrive 
queste  pagine  dovrebbe  chiedere  perdono  innanzi  a  Dio 
ed  agli  uomini  per  avere,  in  trentatre  anni  da  che  si 
occupa  dei  bimbi,  guastato  tre  intiere  generazioni.  L'ac- 
cusa è  tanto  grave  da  meritare  per  lo  fileno  una  di- 
scolpa. 

1/ istituzione  degli  Asili  infantili  dopo  l'esperienza  di 
tanti  anni  e  dopo  i  successivi  miglioramenti  introdotti 
nelle  pratiche  didattiche  doveva  pur  rendere  conto  di 
sé  medesima.  Lo  scrivente  a  nome  della  Direzione  di 
quest'  opera  pia  teneva  ragguagliato  ,  il  3  gennajo  dello 
scorso  anno,  il  rispettabile  Consorzio  dei  fondatori  degli 
Asili  colla  seguente  breve  relazione  che  ci  sentiamo  in 
debito  di  riprodurre. 

Era  venuto  il  tempo  che  V  istituzione  educativa  de- 
gli Asili  fornisse  argomento  di  particolari  studj.  La  no- 
stra Rappresentanza  provinciale  aveva  nell'  anno  1867 
inviato  l'egregio  Direttore  della  scuola  normale  dei  mae- 
stri a  prendere  cognizione  dei  nuovi  progressi  educativi 
resi  ostensibili  all'Esposizione  universale  di  Parigi,  para- 
gonandoli in  seguito  con  ciò  che  di  meglio  si  era  operato  . 
in  Prussia ,  in  Germania  ed  in  Svizzera.  Fra  gli  studj 
stati  intrapresi  da  questo  valente  pedagogista  vi  ebbero 
anche  quelli  dei  nuovi  ordinamenti  dati  all'educazione 
della  prima  età  mediante  i  còsi  detti  giardini  per  l'infanzia 
stati  creati  in  Germania  da  Froebel  e  perfezionati  in 
Prussia  della  baronessa  di  Marienholz.  Reduce  in  patria 
il  Direttore  Polli  tenne  fra  noi  pubbliche  conferenze  nelle 
quali  svolse  tra  l'unanimi  plauso  le  pratiche  accolte  nei 
giardini  alla  Froebel,  dove  spicca  più  che  mai  l'applica- 
zione del  metodo  oggettivo  stato  trovato  dal  Pestalozzi, 
associato  al  metodo  operativo  delle  piccole  costruzioni 
industriali  ed  artistiche ,  per  congiungere  felicemente  il 
magistero  educativo  dell'  osservare  e  del  fare. 

Cosiffatte  notizie  fecero  nascere  spontanea  questa  di- 
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manda:  i  metodi  trovati  da  Froebel  non  vennero  forse 
mai  studiati  e  sperimentati  in  Italia  ?  E  dove  ciò  non 
fosse  avvenuto  non  converrebbe  atteggiare  a  queste  nuove 
forme  la  nostra  istituzione  degli  Asili  ? 

Per  rispondere  a  cosiffatta  domanda  la  vostra  Cora- 
missione  invitava  il  proprio  Segretario  a  tenere  egli  pure 
una  pubblica  conferenza  allo  scopo  di  far  conoscere  l'in- 
dole caratteristica  degli  Asili  italiani  in  confronto  degli 
stranieri. 

Egli  offriva  una  breve  rassegna  storica  intorno  a 
questa  istituzione.  Mostrava  come  fosse  sorta  quasi  ad 
un  tempo  in  Svizzera ,  in  Francia ,  in  Inghilterra  ed  in 
Germania ,  e  svelava  le  varie  fasi  "che  aveva  subito  in 
Italia.  Egli  osservava  che  in  questa  creazione  educativa 
ogni  nazione  aveva  scolpita  l'impronta  della  propria  fisio- 
nomia. Il  Pestalozzi  ed  il  Padre  Girard  nella  Svizzera 
ponevano  all'edificio  la  prima  e  forse  l'ultima  pietra.  Il 
Pestalozzi  applicando  all'ammaestramento  infantile  il  me- 
todo oggettivo  dava  il  primo  indirizzo  all'  educazione  dei 
sensi  ed  il  Padre  Girard  aggiungendovi  le  più  elette 
inspirazioni  della  madre  educatrice,  abituava  l'infanzia  ad 
amare  tutte  ciò  che  la  Provvidenza  ci  elargisce.  Questi 
due  grandi  educatori  seguivano  le  caste  tradizioni  del- 
l'alpigiano che  ama  la  natura  che  lo  circonda  ed  aprivano 
il  primo  spiraglio  di  luce  al  loro  allievo  Froebel  che  pose 
l'infanzia  a  vivere  come  il  primo  uomo  fra  le  maraviglie 
dell'universo,  educandola  a  conoscere  un  pò  alla  volta  tutti 
i  suoi  più  riposti  tesori,  cercando  di  imitarli  possibilmente 
coll'opera  del  pensiero  e  della  mano.  Ed  ecco  la  creazione 
de'  suoi  famosi  giardini ,  che  Vittorino  da  Feltre  aveva 
trecento  anni  prima  di  lui  già  introdotto  in  Mantova 
colla  sua  celebre  scuola  di  Villa  Giojosa. 

L'industriosa  Inghilterra  creava  pure  il  suo  Asilo 
infantile  ma  lo  creava  nell'opificio  per  opera  del  sociali- 
sta Robert  Oven ,  il  quale  andava  pago  di  circondare  i 
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figli  dell'operaio  di  tutti  gli  oggetti  fabbrili  che  dovevano 
trattare  per  tutta  la  vita, 

L'Asilo  infantile  nasceva  invece  in  Francia  fra  le  cure 
affettuose  della  povera  servente  di  un  pastor  d'anime,  e 
quando  Madama  di  Pastoret  lo  trasportava  in  Parigi  vi 
conservava  il  primitivo  carattere  delle  sollecitudini  fem- 
minee ,  facendo  vivere  i  suoi  parvoli  fra  le  blandizie  di 
semplici  cantilene  e  fra  piccoli  spettacoli  di  carattere 
casalingo. 

L'  Asilo  assumeva  in  Italia  un  carattere  più  severo. 
L'ottimo  suo  fondatore  consigliato  dai  più  sapienti  peda- 
gogisti volle  che  le  pratiche  educative  della  prima  infan- 
zia avessero  per  costante  indirizzo  quello  di  svolgere  con 
felice  armonia  le  facoltà  organiche ,  le  intellettive  e  le 
morali.  Con  uno  svariato  orline  di  movimenti  ritmici  e 
con  facili  esercizj  corporei  egli  cercò  di  sviluppare  nei 
parvoli  le  forze  fìsiche  compatibilmente  alla  loro  età  e 
salute.  Dal  lato  dello  sviluppo  morale  introdusse  il  canto 
accompagnato  alla  preghiera  e  con  ogni  oura  più  affet- 
«  tuosa  procurò  di  mitigare  le  native  aspre/.ze  della  razza 
popolana,  introducendo  ogni  più  eletta  pratica  di  genti- 
lezza e  di  scambievole  sovvenimento.  Sotto  il  rapporto 
dello  sviluppo  intellettivo  volle  premettere  buoni  esercizj 
di  nomenclatura,  facendo  passare  la  giovine  intelligenza 
dal  mondo  materiale  al  mondo  morale,  ed  ora  esercitando 
la  memoria  coli' apprendimento  di  facili  dottrine,  ed  ora 
addestrando  i  bambini  ad  osservare  eà  a  riflettere,  tro- 
vava cosi  il  modo  di  soddisfare  quel  provvidenziale  istin- 
to che  spinge  la  curiosità  umana  a  voler  conoscere  ciò 
che  vi  ò,  ciò  che  si  sa,  e  ciò  che  si  fa;  in  una  parola 
preparò  pei  bambini  quel  primo  repertorio  di  cognizioni 
umane  che  si  riferiscono  al  mondo,  alla  storia,  all'arte. 

A  questi  esercizj  volle  egli  aggiungere  anche  i  primi 
erudimenti  del  conteggiare  a  memoria,  del  sillabare  e  del 
leggere  ed  alcun  pò  dello  scrivere  per  rendere  idonei  i 
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fanciulli  giunti  al  sesto  anno  di  età  a  frequentar©  con 
frutto  il  primo  corso  elementare. 

In  mezzo  a  questa  serie  di  prepirazioni  didattiche  non 
fu  da  noi  trascurata  l' inclinazione  infantile  dell'  imitare 
e  dei  fare.  Nelle  ore  che  precedono  o  che  succedono  al- 
l'istruzione si  diede  ai  nostri  bambini  qualche  ninnolo  da 
preparare  secondo  i  metodi  di  Froebel  e  per  opera  delle 
nostre  istitutrici  si  addestrarono  a  piccole  imitazioni  fab- 
brili di  un  carattere  talvolta  artistico.  Dalle  mani  dei 
nostri  bambini  e  specialmente  delle  bambine  uscirono  dei 
piccoli  canestri,  de'  fiori  artificiali,  intarsii  di  carte  tinte, 
e  nelle  scuole  infantili  per  le  classi  agiate  si  fecero  bei 
lavori  a  trapunto  che  destarono  la  pubblica  ammirazio- 
ne. Questi  lavori  di  mano  si  esposero  pubblicamente  sino 
dall'  anno  1863  all'  atto  in  cui  si  tenne  in  Milano  il 
terzo  Congresso  Pedagogico  degli  educatori  italiani ,  ed 
una  nuova  esposizione  si  fece  pure  nella  pubblica  confe- 
renza tenuta  nell'  aprile  1868  (1). 

È  duopo  notare  che  nei  lavori  di  mano  sta  special- 
mente racchiusa  la  parte  più  sostanziale  del  sistema  di  • 
Froebel,  mentre  da  noi  cosiffatti  esercizj  non  ne  sono 
che  una  parte  accessoria.  Da  noi  si  coltiva  un  pò  più  il 
cuore  e  P  intelligenza  ed  i  nostri  bambini  escono  a  sei 
anni  in  grado  pressoché  tutti  di  saper  leggere  e  scrivere 
sotto  dettatura ,  mentre  nei  giardini  di  Froebel  si  legge 
appena  a  sette  anni  e  solo  ad  otto  anni  si  arriva  a 
scrivere.  * 


(I)  All'esposizione  didattioa  che  ebbe  luogo  a  Torino  allor- 
ché si  tennb  nel  settembre  18G9  il  sesto  Congresso  Pedagogico 
rtaliiino  si  inviò  una  svariata  raccolta  de'  lavori  di  mano  stati 
eseguiti  dai  bambini  e  dalle  bambine  degli  Asili  di  Carità  e 
delle  scuole  infantili  di  Milano,  ed  il  Giuri  dell'Esposizione  de- 
cretava per  questi  saggi  una  medaglia  d'argento  di  primo 
grado. 
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Questa  attitudine  data  ai  fanciulli  dei  nostri  Asili  di 
percorrere  la  prima  parte  del  corso  elementare  ha  fatto 
nascere  il  dubbio  che  si  sfrutti  innanzi  tempo  il  primo 
svolgersi  della  umana  intelligenza.  Nella  prima  settimana 
del  mese  di  novembre  1868  giungeva  a  Milano  una  Com- 
missione d' inchiesta  stata  dal  Governo  nazionale  isti- 
tuita per  verificare  in  quale  condizione  si  trovava  l'istru- 
zione popolare  nella  nostra  città  e  nella  nostra  provincia. 
Il  Deputato  commendatore  Berti  già  ministro  della  pub- 
blica istruzione  che  presiedeva  la  Commissione  d'inchiesta 
esprimeva  alle  parsone  che  reggono  l'Opera  Pia  dei  nostri 
Asili  una  sua  forte  apprensione  d'animo  sul  frutto  edu- 
cativo di  questa  nostra  istituzione.  Era  stato  riferito  a 
quest'ottimo  magistrato  che  l'istruzione  intempestivamen- 
te impartita  ai  fanciulli  della  prima  età  toglieva  ad  essi 
l'attitudine  pacata  e  paziente  ad  apprendere  in  seguito 
gli  insegnamenti  elementari  che  si  presentano  con  un 
carattere  piuttosto  severo.  Si  diceva  che  la  curiosità  in- 
tellettiva suscitata  innanzi  tempo  rendeva  i  fanciulli  sma- 
niosi di  cose  nuove  ed  effreni  ad  ogni  scolastici  disciplina. 
Egli  voleva  che  questi  dubbj  gravissimi  fossero  puro  una 
volta  dissipati.  A  tale  intendimento  ordinò  che  si  istituisse 
un  esperimento  comparativo  fra  gli  alunni  che  non  ave- 
vano mai  avuto  istruzione  alcuna  nelle  scuole  infantili 
e  gli  alunni  provenienti  dagli  Asili  per  l'infanzia.  A  tale 
uopo  si  tenne  con  tutte  le  più  scrupolose  formalità  una 
pubblica  prova.  Si  scelsero  quindi  alunni  che  avevano 
compiuto  il  corso  della  prima  classe  elementare  in  una 
pubblica  scuola  municipale  e  che  non  avevano  mai  appar- 
tenuto a  scuole  infantili,  ed  altri  quindici  alunni  già  stati 
educati  in  uno  dei  nostri  Asili  per  l'infanzia  e  che  ave- 
vano compiuto  il  primo  corso  elementare  presso  uno  dei 
nostri  Conservatorj  della  puerizia.  L'  esperimento  consi- 
stette in  esercizj  di  leggere,  di  scrivere  sotto  dettatura, 
di  aritmetica  scritta  e  di  comporre.  Dall'esito  dell'esperi- 
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mento  si  ebbe  campo  di  notare  che  nel  leggere  gli  alunni 
della  scuola  municipale  mostravano  molta  speditezza  e 
quelli  già  istruiti  negli  Asili  infantili  erano  un  pò  più  lenti, 
ma  leggevano  con  maggior  senso  d'intelligenza  e  buon 
accento.  Nello  scrivere  sotto  dettatura  si  ravvisò  un 
eguale  frutto  nella  parte  ortografica  ed  in  quanto  alla 
parte  pratica  gli  alunni  municipali  parvero  bene  eserci- 
tati nel  carattere  corsivo  e  gli  alunni  del  Conservatorio 
scrivevano  meno  celeremente  ma  con  miglior  forma  cal- 
ligrafica. Nell'aritmetica  gli  alunni  del  Conservatorio  man- 
carono per  difetto  di  ordinati  e  costanti  esercizj.  Nel 
comporre  un  concetto  sopra  vocaboli  dati  air  improvviso 
gli  alunni  della  scuola  municipale  espressero  brevi  frasi 
piuttosto  esatte  e  gli  alunni  del  Conservatorio  si  mostra- 
rono più  ricchi  di  pensieri  usando  frasi  più  pensate  e 
meglio  svolte. 

I /esito  di  questo  esperimento  bastò  a  far  cessare  le 
gravi  apprensioni  della  Commissione  d'inchiesta  sulla  cre- 
duta meno  felice  preparazione  degli  alunni  delle  scuole 
infantili  all'  istruzione  primaria. 

Il  dubbio  però  non  poteva  dirsi  del  tutto  tolto  da 
che  si  potè  osservare  che  talvolta  qualche  istitutrice 
aveva  nel  pensiero  di  far  bene  invaso  innanzi  tempo  il 
campo  dell*  istruzione  primaria  occupando  i  bambini  con 
esercizj  aridi  di  poco  frutto.  Per  prevenire  questo  pericolo 
la  Commissione  degli  Asili  fece  tosto  riaprire  speciali 
conferenze  magistrali  per  far  conoscere  allo  istitutrici 
di  nuovo  assunte  i  metodi  che  pajono  i  più  opportuni 
per  l'educazione  della  infanzia. 

A  queste  pubbliche  conferenze  intervennero  tutte  le 
istitutrici  di  Milano  e  quelle  del  suburbio  nel  numero  di 
oltre  settanta.  Vennero  ad  esse  spiegati  i  nuovi  metodi 
ed  i  nuovi  processi  didattici  che  mirano  allo  scopo  di 
iniziare  i  bambini  alle  prime  nozioni  del  mondo  materiale 
e  morale  seguendo  le  più  elette  dottrine  dei  più  reputati 
pedagogisti. 
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Dopo  queste  pubbliche  conferenze  ia  Rappresentanza 
del  Comitato  promotore  dell'  istruzione  del  popolo  della 
campagna  si  concertava  colla  Direzione  degli  Asili  infan- 
tili di  Milano  e  colla  Rappresentanza  provinciale  per  far 
tenere  nel  mese  di  agosto  1869  un  nuovo  corso  di  con- 
ferenze magistrali  per  is volgere  i  migliori  metodi  da  os- 
servarsi nell'educazione  infantile.  A  quei  corsi  frequen- 
tati da  cento  quindici  istitutrici,  il  prof.  Sommasca  svolse 
le  sane  dottrine  pedagogiche  da  osservarsi  per  V  armo- 
nico sviluppo  delle  facoltà  organiche,  intellettive  e  morali 
dell'  infanzia  educata  negli  Asili.  Il  dott.  Chiapponi  ad- 
ditò nei  modi  più  popolari  le  norme  da  seguirsi  per  l'e- 
ducazione fisica  e  per  l' igiene  dei  bambini.  Il  sac.  Ber- 
retta insegnò  i  metodi  più  acconci  per  isvolgere  il  primo 
tesoro  della  voce  con  canti  infantili.  Il  direttore  Lavez- 
zari  spiegò  i  primi  erudimenti  del  leggere,  dello  scrivere 
e  del  conteggiare  a  memoria,  in  via  affatto  preparatoria, 
per  le  scuole  primarie.  Il  Sacchi  si  assunse  la  cura  delle 
applicazioni  pratiche  dei  metodi ,  facendo  eseguirà  spe- 
ciali esercitazioni  e  prove  nei  varj  Asili  infantili  di  Mi- 
lano. 

Queste  conferenze  magistrali  che  furono  ancora  le 
prime  che  si  istituissero  in  Italia  per  l' insegnamento  dei 
metodi  più  proprj  per  1*  istruzione  infantile  si  tennero 
con  tale  pubblicità  e  diremo  anche  cor  tale  solennità  da 
poter  rendere  edotto  chicchessia  dell'indirizzo  altamente 
didattico  che  si  volle  dato  air  istruzione  infantile. 

Nò  paga  la  Direzione  degli  Asili  infantili  di  Milano 
di  operare  in  modo  che  l' istituzione  non  avesse  a  de- 
generare,  volle  che  lo  stesso  Sacchi  tenesse  nel  mese 
di  aprile  di  quest'anno  tre  speciali  conferenze  colle  isti- 
tutrici degli  Asili  per  l' insegnamento  pratico  della  no- 
menclatura, sostituendo  ai  semplici  esercizj  mnemonici 
gli  esercizj  attivi  dell'osservare,  del  riflettere,  del  giu- 
dicare. 
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Lo  stesso  ministero  della  pubblica  istruzione  promise 
ili  assegnare  in  quest'  anno  speciali  sussidj  ove  si  ripe- 
tano di  nuovo  le  conferenze  magistrali  per  le  maestre 
degli  Asili  nel  venturo  mese  di  agosto,  e  sappiamo  che  si 
stanno  su  tale  proposito  istituendo  le  pratiche  per  darvi 
eseguimento. 

Se  il  prof.  Amati  avesse  voluto  assistere  almeno  una 
volta  alle  modeste  esercitazioni  che  tengnnsi  negli  Asili 
infantili  avrebbe  potuto  accorgersi  che  i  metodi  che  si 
osservano  non  isnervano  punto  la  facoltà  di  pensare  nè 
disturbano  gli  ulteriori  esercizi  didattici  che  dovranno 
eseguirsi  nelle  scuole  primarie.  E  giacché  due  di  cosiffatte 
scuole  esistono  in  continuazione  agli  Asili  infantili  col 
titolo  di  Conservatorj  della  puerizia,  noi  avremmo  desi- 
derato che  le  visitasse  per  vedere  se  o  mono  esse  scapi- 
tano a  confronto  delle  più  accreditate  scuole  primarie. 

3.°  Scuole  elementari.  —  Il  prof.  Amati  nota  l'insu- 
fficienza delle  scuole  primarie,  come  sono  attualmente  isti- 
tuite por  dare  l' idoneità  necessaria  ai  giovinetti  che  devono 
frequentare  le  scuole  classiche  e  le  scuole  tecnicheVOsserva 
altresì  che  ad  onta  della  progressiva  diffusione  delle  scuole 
elmentari  in  Italia  la  piaga  dell'analfabetismo  continua 
a  mostrarsi  costante,  ed  a  venti  anni  i  giovani  che  pure 
frequentano  le  scuole  primarie  nella  prima  loro  età,  hanno 
di  nuovo  dimenticato  quei  pochi  segni  grafici  che  occor- 
rono per  firmare  il  loro  nome.  Sotto  questo  riguardo  noi 
dobbiamo  in  qualche  parte  ratificare  ciò  che  ebl)e  a  diro 
il  prof.  Amati.  Pur  troppo  molte  scuole  primarie  si  ten- 
gono da  noi  in  un  modo  così  anormale  da  non  produrre 
alcun  utile  frutto. 

Il  prof.  Amati  nota  poi  la  sconnessione  che  si  veri- 
fica fra  le  scuole  primarie  e  le  scuole  secondarie.  Per 
gli  alunni  che  devono  frequentare  le  scuole  classiche  si 
esigono  per  l'esame  di  ammissione  sperimenti  di  analisi 
gramaticale  e  logica  in  iscritto  da  cui  il  cessato  ministro 
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Coppino  aveva  provvidamente  esonerato  gli  alunni  delle 
scuole  primarie.  Si  esigH  pure  per  l'ammissione  al  gin- 
nasio un  saggio  di  composizione  eseguito  colla  vecchia 
norma  delle  così  dette  ti 'accie ,  la  quale  norma  venne 
giustamente  ripudiata  come  metodo  antilogico  dallo  stesso 
ministro  Coppino  col  decreto  10  ottobre  1807. 

Per  1'  ammissione  dei  candidati  che  passano  dalle 
scuole  primarie  alle  scuole  tecniche  si  esigono  saggi  di  arit- 
metica superiore  a  cui  non  vennero  gli  allievi  addestrati, 
ed  anche  speciali  saggi  di  bello  scrivere  ai  quali  non  rie- 
scono sempre  abbastanza  esercitati. 

Dove  poi  il  prof.  Amati  trovò  di  notare  difetti  gra- 
vissimi è  nel  metodo  che  si  osserva  nel!'  assegnare  le 
classificazioni.  Egli  passa  ad  una  ad  una  in  rassegna  le 
materie  che  si  insegnano  nelle  scuole  primarie  e  dimostra 
come  il  valore  che  nell'esame  si  attribuisce  all' istruzione 
religiosa  rispetto  agli  alunni  cattolici  li  mette  in  una 
condizione  molto  inferiore  a  confronto  degli  alunni  acca- 
tolici  da  cui  sono  dispensati.  Cosi  pure  l'importanza  che 
si  volle  dare  alla  calligrafìa  fa  sì  che  un  giovinetto  di 
svegliato  ingegno  ma  meno  esperto  per  cause  affatto  in- 
volontarie come  sarebbero  quelle  di  aver  poca  vista  o  la 
mano  a  tremiti  convulsi,  si  trova  respinto  nell*  esame  di 
licenza  delle  scuole  primarie  e  non  può  progredire  agli 
studj  secondarj  dove  potrebbe  pur  riuscire. 

Il  prof.  Amati  giustamente  deplora  questa  manìa  en- 
ciclopedica di  volere  che  in  ogni  ramo  di  studj  anche  ac- 
cessori, i  giovanetti  dieno  prove  di  tutto  sapere,  e  dimo- 
stra come  i  buoni  cadano  innanzi  a  questi  pedanteschi 
tranelli  della  scolastica  legislatura.  Noi  vorremmo  che  si 
andasse  più  in  là. 

Tutti  i  buoni  pedagogisti  deplorano  la  strana  appli- 
cazione che  si  volle  fare  degli  algoritmi  matematici  per 
giudicare  del  valore  morale  della  coltura  umana.  Chi  vi 
ha  mai  detto  che  la  misura  della  scienza  si  debba  fare 
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proprio  col  sistema  metrico  decimale?  Qual  è  quella  per- 
sona che  abbia  conservato  l'istintivo  tesoro  del  senso  mo- 
rale, che  possa  dire  che  il  giudizio  dell'idoneità  intellet- 
tiva di  un  giovane,  e  peggio  poi  di  un  fanciullo,  si  debba 
ripartire  in  dieci  gradi,  da  rappresentarsi  aritmeticamente 
con  dieci  numeri  dall'uno  al  dieci?  Si  presta  proprio  l'in- 
gegno umano  a  questa  scala  elastica  da  poter  segnare  col 
metro  dieci  punti  equidistanti  l'uno  dall'altro?  Dallo  zero 
sino  al  cinque  si  deve  ritenere  che  uno  non  possa  nei 
saggi  di  coltura  dare  prove  che  si  accostino  alla  medio- 
crità. Appena  si  passa  di  un  punto  il  cinque,  il  giovi- 
netto comincia  a  dar  prove  che  sa  quanto  basta  per  an- 
dare innanzi,  se  non  foss* altro  a  scappellotti.  Dal  sette, 
al  dieci  vi  hanno  quattro  punti  nel  termometro  della 
scienza  che  annunziano  una  coltura  cosi  robusta  da  po- 
ter raggiungere  colla  cifra  del  dieci  la  perfezione. 

Gli  esaminatori  muniti  di  questa  scala  decimale  pos- 
sono fare  come  il  Minosse  Dantesco,  e  girando  dieci  volte 
la  coda  giudicare  irrevocabilmente  della  vita  o  della  morte 
dei  poveri  esaminandi.  I/uso  di  questa  scala  giustamente 
detestata  dal  senso  comune  ha  creato  una  specie  di  scienza 
cabalistica  che  innalza  o  deprime  a  suo  piacimento  l'av- 
venire della  povera  gioventù  italiana.  Bisognerebbe  as- 
sistere personalmente  ai  consessi  dei  giudici  di  esame  per 
conoscere  un  pò  da  vicino  quali  strazii  avvengano  col- 
l'uso  di  questa  nuova  cabale  del  lotto.  Si  accolgono  mille 
ripieghi  e  persino  le  dieci  povere  unità  che  costituiscono 
i  dieci  gradi  di  coltura,  si  spezzano  a  centesimi  ed  a  mil- 
lesi  e  si  crea  per  uso  degli  esami  una  specie  di  farma- 
co^ omeopatica  che  rassomiglia  ad  un  lavoro  di  esor- 
cisti. 

Prima  che  si  creasse  questo  nuovo  metodo  di  pesare 
e  di  numerare  il  valore  dell'ingegno  umano  si  usava  pur 
valutare  l'idoneità  didattica  dei  giovani  con  formolo  che 
esprimevano  più  perspicuamente  l'atto  psicologico  del 
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giudizio.  Se  uno  rispondeva  all'  esime  in  modo  più  che 
esatto,  si  usava  dire  che  aveva  risposto  assai  bene;  di- 
ce vasi  bene  se  avesse  risposto  con  sufficiente  esattezza; 
mediocremente  se  le  risposte  erronee  in  qualche  modo 
superavano  quelle  esatte;  e  dicevasi  male  o  malissimo 
se  l'alunno  avesse  dato  un  deplorabile  saggio  della  pro- 
pria coltura.  Nelle  classificazioni  complessive  poi  si  usa- 
vano le  forinole  di  idoneità  distinta,  lodevole,  sufficiente 
o  insufficiente. 

■ 

Noi  sappiamo  pur  troppo  che  si  dovette  ricorrere  al 
sistema  delle  cifre  per  poter  incarnare  l'altro  sistema 
degli  esami  fatti  in  via  collegiale,  ove  si  volle  rispet- 
tare in  qualche  modo  il  giudizio  autonomo  di  ciascun 
esaminatore,' ma  questo  raezzft  di  valutare  per  cifre  non 
era'  forse  necessario.  Non  abbiamo  noi  ogni  giorno  un 
esempio  del  metodo  da  osservarsi  nel  giudizio  di  atti 
morali  mercè  l' istituzione  del  giuri  in  fatto  di  giustizia 
penale  ?  Il  si  ed  il  no,  si  può  pur  pronunciare  senza  esi- 
tanze quando  si  tratta  della  libertà  e  della  vita  di  un 
cittadino;  e  non  si  potrà  far  lo  stesso  quando  si  tratta 
di  giudicare  della  coltura  di  un  giovinetto? 

Con  tutto  il  rispetto  che  noi  professiamo  verso  i  cul- 
tori degli  studj  matematici,  ne  sia  almanco  permesso  di 
protestare  contro  la  strana  e  diremo  anche  contro  l'as- 
surda applicazione  che  essi  ne  fecero  in  fatto  di  valuta- 
zioni morali.  L'ingegno  umano  non  è  già  una  macchina 
che  si  possa  misurare  colle  formolo  dinamiche  dei  cavalli 
a  vapore.  Grazie  a  Dio  il  tesoro  della  scienza  può  va- 
lutarsi cogli  atti  più  intimi  della  coscienza  e  col  modo 
istintivo  con  cui  essa  usa  profferire  il  suo  verdetto , 
die  rappresenta  un  atto  psichico  e  non  già  un  atto  di- 
namico. 

Per  ora  ci  limitiamo  a  questi  primi  commenti  che  ri- 
guardano una  importante  discussione  che  con  nobile  co- 
Patria  «  Famiglia.  1870.  15 
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raggio  seppe  iniziare  nel  seno  di  un  grande  corpo  scien- 
tifico l' egregio  prof.  Amati,  col  quale  se  non  ci  trovia- 
mo sempre  d'accordo  non  possiamo  a  meno  però  di  com- 
mendare il  suo  geoeroso  proposito  di  liberare  una  volta 
il  magistero  della  pubblica  istruzione  dai  mille  lacci  in 
cui  si  è  involto  e  da  cui  pur  deve  emanciparsi. 

In  un  successivo  articolo  discorreremo  delle  altre  ri- 
forme proposte  dal  prof.  Amati  pel  migliore  indirizzo  da 
darsi  alle  scuole  magistrali  e  per  un  più  equo  tratta- 
mento dei  poveri  maestri  elementari. 


LA  FESTA  SCOLASTICA  DEI  LICEI  DI  MILANO. 


H;0  FOSCOLO 

Commemorazione  del  prof.  Giovanni  De  Canti»» 

Supplente  di  storia  e  geografia  nel  R.  Liceo  Beccaria. 

.  ■• 

(Continuazione  e  (ino.  Vedi  pag.  133  del  precedente  fascicolo). 

«  4 

Durante  il  regno  italico  Foscolo  visse  gran  tempo  a 
Milano.  —  Ve  !o  dirò,  o  giovani,  poiché  la  verità  lo  esi- 
ge ;  più  che  mai  Foscolo,  per  ima  medesima  confessione  e 
per  voce  de'contemporanei,  si  lasciò  trascinare  dalle  sue 
impetuose  passioni;  —  quella  viva  e  morbosa  sensibilità, 
che  lo  rese  spesso  ai  mutevole  nella  vita  privata,  più  che 
mai  lo  lasciò  esposto  alle  disordinate  impressioni  che  gli 
tacevano  fatale  violenza.  E  veramente  se  egli  ebbe  grandis- 
simo ,  immutabile  e  trionfante  il  coraggio  del  cittadino  , 
spesso  gli  mancò  quel  coraggio  modesto,  che  ci  fa  perdurare 
in  alcune  preziose  virtù  private,  che  ci  rende  signori  di 
noi  medesimi,  equabilmente  calmi  e  operosi.  —  Oh!  non  gli 
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fosse  mancata  nemmeno  questa  grandezza  ;  e  potremmo 
rifare  in  lui,  come  in  pochi  altri ,  la  speranza  di  quella 
perfezione  morale  che  ci  fugge  dinnanzi.  —  Troppe  ac- 
cuse per  avventura  si  levarono  contro  di  lui  ;  e  in  molte 
di  esse  parla  un  antico  livore;  non  è  molto  trovarono 
eco  perfino  in  Germania,  ed  un  valente  giovaue  tolse  a  di- 
fenderne il  poeta  (1);  ma  con  vieti  pure  riconoscere  ch'egli 
non  sempre  seppe  serbarsi  intatto  alle  gioje  dell'arte;  e  ne 
ebbe  ineffabili  dolori,  che  forse  gli  abbreviarono  la  vita; 
sicché  possiamo  più  eh'  altro  compiangerla,  e  nel  quadro 
delle  sue  sventure  si  dispoglia  d'  ogni  funesto  prestigio 
lo  spettacolo  profondamente  melanconico  del  genio  disso- 
ciato dall'ordine  e  dalla  regola,  spettacolo  da  cui  rifugge 
oramai  l'animo  nostro,  e  l'ideale  di  una  virtù  in  ogni  sua 
parte  compiuta. 

•  ■.,  v.  '■  ,        r>.v  { 

Dopo  il  romanzo  funebre  1'  anno  funebre. 

I  Sepolcri  esprimono  in  certo  qual  modo  '  1'  ultima 
protesta  .lei  poeta  ;  sono  il  compimento  dell'  Ortis. 

Que'  versi  di  meravigliosa  melodia  risuouarono  in 
mezzo  alle  feste,  all'obblio,  e  valsero  a  richiamare  le 
menti  a  gravi  pensieri  ;  contengono ,  quasi  diremo ,  un 
annuncio  di  sventura:  e  veramente  l'idea  della  patria 
appariva  alla  fantasia  del  poeta  come  velata  dai  panni 
della  morte.  . 

II  poeta  vedeva  tramontare  le  sorti  politiche  d' Italia; 
ma  a  consolare  la  caduta  di  un  popolo  rimane  il  ricordo 
de'  grandi. 

Foscolo  non  dettò  que'  versi  a  sfogo  d'  una  predile- 
zione d' infermo  verso  i  sepolcri  ;  —  li  dettò  anzi  tutto 
per  infiammare  gli  Italiani  di  patrio  orgoglio  e  trasfon- 
dere in  essi  la  religione  delle  memorie. 


(1)  Pericle  Salvioni ,  Intorno  ad  un  giudizio  di  Gervinus 
su  Ugo  Foscolo,  Milano,  1869. 
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Poche  volte  la  gloria  ebbe  dal  poeta  una  veste  più 
trionfale;  essa  vince  e  abbellisce  la  morte  medesima. 

Poche  volte  la  speranza,  ultima  dea,  trovò  promesse 
più  vere  e  più  alte. 

Chi  non  lascia  eredità  d'  affetti  conosce  della  morte  il 
gelo  tremendo  :  ma  chi  sopra v vive  memorato  e  compianto, 
avrà  gioja  dall'  urna  —  sublime  premio  che  sollecita  al 
benefizio. 

Voi  lo  udite,  o  giovani,  Foscolo  s'  aggira  fra  le  tombe 
e  ne  raccoglie  le  voci  che  comandano  la  virtù. 
Solo  la  virtù  è  immortale. 

....  Il  dotto,  il  ricco  ed  il  patrizio  volgo 
Nelle  adulate  reggie  ha  sepoltura 
Già  vivo  .... 

Il  poeta  fugge  il  suo  tempo  e  si  ricovera  nell'  avve- 
nire ;  cerca  P  aurora  dei  sepolcri.  —  Si  direbbe  quasi 
che  i  suoi  versi  contengano  un  inno  all'  Italia  futura,  a 
queir  Italia  di  cui  addita  il  santuario  in  Santa  Croce ,  e 
il  palladio  nel  culto  della  gloria. 

Questo  culto  appunto  oggi  qui  ne  raccoglie.  Non 
adempiamo  cosi  un  voto  del  poeta  ? 

Un  altro  lavoro,  per  non  parlare  delle  Grazie  che 
uscivano  nitide,  profumate  e  caste  dalle  fonti  bresciane, 
esprime  V  insistente  pensiero  di  Foscolo,  voglio  parlare 
della  pubblicazione  delle  opere  militari  di  Montecuccoli , 
occasione  per  ricordare  all'  Italia  la  sua  tradizione  mili- 
tare ,  la  necessità  e  il  debito  delle  armi  ;  e  gravissima 
opportunità  dovea  tra  p>co  ricevere  quel  suo  paziente 
lavoro. 

Era  intanto  chiamato  ad  insegnare  eloquenza  italiana 
a  Pavia;  ma  anche  qui  si  svelò  l'istituto  costante  della 
sua  vita  politica.  L' orazione  inaugurale  non  contenne 
alcuna  lode  all'  imperatore  :  eppur  cosi  voleva  1'  uso.  Ma 
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così  non  volle  1'  animo  suo,  sdegnoso  di  prodigare  lodi  i 
colui,  che  aveva  altrove  biasimato. 

Dispiacque  l'atto  e  da  li  a  non  molto  fu  soppesa  la 
cattedra. 

Non  meno  gravi  procelle  destò  la  tragedia  l'  Ajace. 
Correva,  o  giovani,  il  carnevale  del  1812;  vivacissime 
le  feste  ;  e  in  tutti  come  il  bisogno  di  soffocare  nei  tri- 
pudi carnovaleschi  un  penoso  presentimento;  si  parlava 
sommessamente  della  campagna  di  Russia.  L'  Ajace  diede 
una  tragica  veste  a  que'  tragici  presentimenti.  Quando 
Ajace  pronunciò  que*  versi 

....  tanta  gioventù  che  giace 

Per  te  in  esule  tomba,  e  per  te  solo 

Devota  a  morte  

■ 

un  fremito  corse  nel  pubblico.  Si  denunciò  l'allusione  e 
Foscolo  n'ebbe  persecuzioni  non  poche. 

E  dovette  condursi  in  Toscana,  ove  stette  verseggiando 
la  JRicciarda,  la  terza  e  forse  migliore  sua  tragedia;  —  e 
cosi  il  genio  tragico  lo  invadeva  completamente  nell'  ora 
suprema  di  Napoleone  e  nostra. 

Durante  la  caduta  di  quel  regno ,  che  preludeva  con 
tante  promesse ,  quale  fu  la  condotta*  del  Poeta  ?  Come 
tentò  tradurre  nel  campo  dell'azione  quei  principi!  poli- 
tici, che  governavano  sovranamente  ogni  suo  pensiero  ? 

Non  appena  la  guerra ,  la  suprema  per  noi  di  quel 
fortunoso  periodo  di  gloriosissime  ma  insieme  vanissimo 
lotte,  s'  accostò  all'Adige,  il  Poeta  si  rifece  soldato  e  ri- 
volò a  Milano,  ove  nel  tumulto  de'  partiti  si  dibattevano 
le  sorti  politiche  della  nazione. 

Furono  i  suoi  consigli  di  pace  e  fraternità  militante; 
furono  comandi  di  armamento  e  difesa  non  ascoltati,  ma 
che  tengono  fede  del  rapido  vigore,  con  cui  egli  meditava 
la  salvezza  del  paese. 

Armi ,  armi ,  egli  gridò ,  e  non  fidate  nella  diploma- 
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zia,  venditrice  «1  i  popoli  ;  non  fidate  nelle  lusinghe  e  nelle 
promesse  di  chi  vi  vuol  servi  ad  ogni  modo  e  medita  fin 
da  ora  il  tradimento. 

E  seguiva,  vaticinando  le  onte  estreme,  e  supplicando 
di  risparmiarle  all'  Italia. 

Gran  parte  dell'esercito  stava  sotto  le  mura  di  Man- 
tova ,  agli  ordini  del  principe  Eugenio ,  che  non  sa- 
peva distaccare  V  occhio  dalla  corona  italica ,  e  si  ma- 
neggiava colle  potenze  e  coi  popoli  per  puntellare ,  nel- 
r  universale  rovina  ,  il  suo  trono  ;  ma  ,  irresoluto  ,  per- 
deva se  stesso,  V  esercito,  la  nazione. 

Cacciatevi  ai  monti,  gridava  Foscolo  all'esercito,  ed 
io  e  tutti  i  migliori  saremo  tra  voi  fino  all'  estremo.  — 
Sui  monti  Foscolo  vedeva  la  possibilità  di  tale  difesa,  che 
almeno  valesse  a  scampare  la  patria  dall'  eccidio  di  tutte 
le  sue  libertà.  —  Ed  ebbe  colloquio  coi  capi ,  col  gene- 
rale Pino  in  ispecie,  e  s'  affannò  a  convincerli ,  a  conci- 
tarli ad  uno  ad  uno  per  averli  pronti  e  risoluti  all'a- 
zione. E,  a  ritemprare  poi  i  voleri  nel  pubblico  voto, 
chiedeva  istantemente  si  riunissero  i  collegi  elettorali , 
perchè  la  nazione  fosse  tutta  interrogata  e  presente  al 
grande  giudizio. 

—  Salvate  almeifb  l'onore!  Pensate  che  l'onore  è  pro- 
messa e  pegno  di  resurrezione.  Scrivete  nella  storia  ita- 
liana tal  pagina  che  gli  avvenire  non  debbano  arrossire 
leggendo.  Attestate  al  mondo  che  gli  Italiani  non  sono 
nè  ciechi ,  nè  vili. 

Essi  non  erano  vili  —  ma  erano  ciechi,  erano  sopra- 
tutto indecisi  e  discordi  ;  e  del  nostro  esercito,  che  avea 
seminato  di  cadaveri  tutta  Europa ,  non  restavano  che 
scarse  reliquie ,  comandate  da  uno  straniero  e  vegliate 
con  sospetto;  e,  favoreggiata  più  che  altro  da  Napoleone 
la  cura  dei  personali  interessi,  il  carattere  dei  più  s'era 
fiaccato  e  rispondeva  collo  sgomento  e  P  inerzia  e  P  in- 
differenza alla  chiamata  dei  pochi  magnanimi.  —  Cosi  la  • 
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sorpresa  e  lo  sbigottimento  «agevolarono  la  venuta  agli 
Austriaci,  che,  ad  assicurarsi  Milano,  disposero  o  tollera- 
rono Y  eccidio  miserando  del  Prina ,  in  cui  ebbero  mano 
pochi  scellerati  e  la  folla  pagata  e  ubbriaca  cacciò  la 

mano  nel  sangue  ;  perchè  la  successiva  servitù  paresse 
quasi  un  castigo  di  quell*  assassinio. 

Foscolo  tentò  con  pericolo  contenere,  que'  prezzolati 
e  forsennati  complici  dell'  imminente  servaggio;  ed  è  voce 
egli  arringasse  la  plebaglia  da  un  balcone  di  quella  casa, 
nella  quale  alcuni  meno  spietati  aveano  nascosto  il  corpo 
del  Prina ,  da  cui  usciva  il  sangue  e  la  vita.  —  E  po- 
scia tolse  dalle  mani  di  briachi  manigoldi  il  generale 
Pevri,  che  chiamavano  il  ministro  Prina;  non  che  se  lo 
credessero,  ma  deliravano  stragi  ;  e  lo  portò  fra  il  petto 
e  le  braccia  attraverso  la  folla  arrabbiata.  —  Cosi ,  a 
menomare  que'  furori,  forse  a  calmarli,  il  patriota  espo- 
neva se  stesso ,  s' esponeva  ad  esserne  dagli  insaziabili 
persecutori  della  sua  fama  reputato  complice  e  promo- 
tore. 

Foscolo  si  die  vinto  in  quel  giorno  e  disperò  più  che 
mai. 

Ma  affrettiamoci,  o  signori.  Le  espiazioni  cominciano. 
Il  giorno  dopo  il  regno  d' Italia  cessava  di  esistere;  l'Au- 
stria nelle  discordie  e  nel  delitto  trionfava.  E  sperò  aver 
seco  il  Poeta,  perchè  lo  sapeva  avverso  a  Francia  e  a 
Napoleone,  e  volle  indurlo  a  scrivere  in  un  suo  giornale 
officioso ,  ma  lo  trovò  inaccessibile  e  muto.  —  Quando 
poi,  nel  marzo  del  1815,  stretta  fra  il  re  Murat  che  chia- 
mava l'Italia  all'indipendenza  (e  poteva  essere  creduto), 
e  Napoleone  reduce  dall'  isola  d' Elba ,  V  Austria  volle 
estorcere  giuramento  di  fedeltà  dai  soldati  italiani ,  Ugo 
Foscolo  non  volle  giurare  ;  e  cosi  si  spogliò  d'  ogni  titolo 
e  del  pane,  e  affrontò  volontario  la  più  tremenda  con- 
danna —  1'  esiglio. 
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L4  esiglio  politico  è  un'  altra  milizia  e  il  Poeta  vi  ac- 
corre; tra  quelle  file  cadrà. 

L'Italia  è  oramai  al  di  là  dell'oggi;  egli  la  cerca  e  la 
illustra;  il  critico  da  lungi  getta  fiori  e  corone  sui  nostri 
grandi.  Dante  *»'•  con  lui.  I  due  esuli  si  abbracciano  nel  co- 
mune dolore.  La  povertà,  la  nordica  nebbia ,  la  fredda  e 
mortale  solitudine,  lavori  ingrati  e  sterili,  crucci  e  dispe- 
ranze senza  nome  lo  traggono  al  sepolcro  ;  ma  ancor  vi 
pare  udire  dalle  sue  labbra  quelle  ispirate  parole  dell'Ortis: 
—  S'io  fossi  con  tutto  il  corpo  dentro  la  fossa,  e  solo  avan- 
zasse il  mio  capo,  pur  griderei:  Patria,  patria,  patria! 

0  giovani,  il  poeta  lo  ha  detto: 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'  urne  de'  forti  

Que'  versi  sono  per  voi ,  che  egli  vedeva  attraverso 
le  angoscio  del  dubbio  e  il  pesante  velo  dei  tempi  ;  — 
per  voi ,  a  cui  egli  si  volgeva  con  empito  di  rinascenti 
speranze  ;  —  per  voi  che  egli  sospirava  rinnovatori  della 
patria  ;  —  per  voi  che  ignoti,  lontani,  raccogliete  il  te- 
soro de'  suoi  generosi  pensieri. 

Paragonate  i  tempi  e  desumete  obbligo  maggiore.  Che 
egli  faticò  senza  la  fiducia  di  un  vicino  successo,  attor- 
niato da  pericoli,  che  è  più,  da  delusioni,  spesso  isolato. 
E  voi  ì  Voi  vivete  nello  svolgersi  di  un'  èra  più  arri- 
dente; secondati  dai  fatti,  dagli  uomini,  dalle  occasioni; 
nella  possibilità  di  innalzarvi  con  minore  travaglio.  Tanti 
inviti,  tanti  premi ,  tante  agevolezze  devono  indurvi  a 
fare  quello  che  il  Poeta  designò  per  voi ,  il  bene  del 
paese  —  supremo  e  indomabile  proposito  vostro  —  come 
alto  e  inviolato  amor  suo. 

Non  dimenticatelo,  o  giovani.  Voi  siete  i  beneficati 
del  Poeta  e  delle  passate  generazioni  ;  —  dovete  essere 
i  telici ,  i  forti ,  i  vittoriosi.  —  Possa  cosi  il  Poeta  nel 
fondo  del  sepolcro  aver  conforto  e  premio  dalle  vostre 
vittorie. 
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L'  EDUCAZIONE  DELLA  DONNA 
di  Gialla  Molino  Colombini 

(  Torino  1809.  Tre  voi.  in-42.»  Ili  edizione  corretta 

ed  accresciuta  ). 

Accade  a*  di  nostri  un  fenomeno  ben  singolare.  —  Tutti 
gli  educatori  si  meravigliano  nel  vedere  agli  Stati  Uniti 
di  America  educate  e  trattate  le  donne  al  pari  degli  uo- 
mini. In  guisa  che  non  vi  ha  pubblico  ufficio ,  tranne 
quello  del  soldato ,  che  non  sia  egregiamente  sostenuto 
dal  sesso  che  ci  ostiniamo  sempre  a  chiamar  debole,  quasi 
che  la  mancanza  della  forza  fosse  un  tale  difetto  da 
escludere  la  donna  dalla  partecipazione  della  umana  di- 
gnità. 

L*  esempio  dell'America  ha  destato  un  vivo  senso  di 
emulazione  e  diremo  quasi  d' invidia  in  Europa.  Da  per 
tutto  si  parla  della  emancipazione  della  donna  quasi  che 
fosse  una  .schiava  e  si  invoca  per  lei  queir  onorevole  po- 
sto che  ha  già  preso  nel  nuovo  mondo.  Le  querele  che 
si  elevano  fanno  quasi  credere  che  vogliasi  ancor  da  noi 
conculcare  la  parte  più  affettuosa  e  più  cara  della  umana 
famiglia  e  si  grida  pel  riconquisto  di  diritti  che  si  vo- 
gliono negletti  o  negati.  Noi  crediamo  che  lo  sciogli- 
mento del  problema  redenti vo  della  donna  sia  molto  sem- 
plice. Facciamo  che  si  educhi  e  si  istruisca ,  come  è  già 
educata  ed  istruita  negli  Stati  Uniti  di  America,  e  venga 
pur  essa  a  sedere  a  canto  all'  uomo  per  cooperare  con 
esso  alla  grande  opera  della  civiltà  progressiva. 

A  tale  intento  apriamo  pure  nuove  scuole  di  inse- 
gnamenti anche  superiori  per  le  giovani  italiane  e  la- 
sciamo che  ciascuna  di  esse  si  avvìi  per  quella  via  a  cui 
sentesi  chiamata  per  naturale  vocazione  d'  ingegno  e  di 
carattere.  Sotto  questo  riguardo  noi  dobbiamo  consultare 
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i  voti  emessi  dalle  stesse  donne,  anteponendo  quelle  che 
alle  vaghe  aspirazioni  spesso  utopistiche ,  espongono  idee 
e  concetti  civilmente  pratici  ed  appropriati  air  indole 
della  nazione. 

A  questo  eletto  novero  appartiene  V  ottima  signora 
Giulia  Colombini  che  nel  seno  del  sesto  Congresso  Peda- 
gogico italiano  seppe  proporre  eccellenti  idee  intorno  al- 
l' ulteriore  indirizzo  da  darsi  all'educazione  femminile  in 
Italia.  Essa  ha  ora  data  alla  luce  la  terza  edizione  del 
suo  libro  sulla  educazione  della  donna  con  notevoli  ag- 
giunte e  correzioni.  Noi  intendiamo  di  offrire  una  breve 
analisi  di  quest'  opera  altamente  pedagogica. 

Essa  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  svolge  la  parte 
teorica  dell'  educazione  femminile  ;  nella  seconda  offre 
una  breve  storia  delle  varie  fasi  che  ebbe  a  subire  la 
donna  ne'  rapporti  educativi  ;  e  nella  terza  raccoglie  in 
una  serie  di  lettere  i  frutti  pratici  che  si  ottengono  edu- 
cando con  sano  criterio  la  gioventù  femminea. 

La  parte  storica  può  quasi  dirsi  il  proemio  del  suo 
lavoro,  quantunque  ci  faccia  precedere  la  parte  teorica. 
In  essa  l'  autrice  procurò  di  riassumere  a  sommi  capi  lo 
stato  educativo  della  donna  in  Italia  dall'età  più  antica 
sino  ai  nostri  giorni  e  vi  pose  a  riscontro ,  ciò  che  in 
fatto  di  coltura  letteraria  e  didattica  seppero  fare  le  donne 
francesi  nel  cosi  detto  gran  secolo  di  Luigi  XIV. 

Essa  ci  premette  innanzi  tutto  essere  un  córnpito  molto 
difficile  quello  di  scrivere  storicamente  di  ciò  che  alle 
donne  s'appartiene  vivendo  esse  una  vita  affatto  intima  che 
ben  di  rado  si  manifesta.  Questa  avvertenza  è  più  che 
giusta  e  solo  avrebbe  potuto  aggiungere  che  pur  troppo 
la  donna  ha  ne!  civile  consorzio  quella  parte  più  o  meno 
influente  che  gli  uomini  le  permettono  di  concederle.  Ad 
ogni  modo  qualche  volta  sa  togliersi  dai  lacci  in  cui  s' im- 
prigiona e  si  mostra  in  tutta  la  sua  morale  bellezza. 

La  signora  Colombini  delinea  a  brevi  tratti  la  storia 
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educativa  del  sesso  italiano  cominciando  dal  periodo  etru- 
sco. La  donna  era  sino  da  quel  tempo  1*  educatrice  della 
famiglia.  Il  quadro  che  ci  porge  la  valente  autrice  della 
vita  intima  delle  donne  etnische  è  attinto  ad  ottime 
fonti  e  segna  a  nostro  avviso  la  prima  nota  caratteri- 
stica del  magistero  della  donna  italiana.  Essa  può  rasso- 
migliarsi alla  donna  forte  del  Vangelo.  È  dessa  V  inizia- 
trice del  bene  fra  le  modeste  pareti  del  santuario  dome- 
stico. 

Passando  ai  primordj  della  storia  romana  l' autrice 
benché  ravvisi  nell'  ordinamento  più  che  militare  della 
famiglia  dei  Quiriti  uno  stato  piuttosto  di  oppressione 
nella  donna  costretta  a  starsene  racchiusa  in  casa ,  non 
può  però  a  meno  dj  confessare  che  il  sesso  femminile  in 
Roma  per  la  origine  italica  alle  quali  sorti  godette  mag- 
giore stima  che  non  nell'  Oriente,  da  che  alla  donna  ro- 
mana si  vollero  dare  segni  speciali  di  riverenza  e  di  onore. 
E  qui  avremmo  voluto  che  con  ispeciale  cura  avesse  trat- 
teggiato l'impero  non  solo  domestico  ma  ben  anche  civile 
che  esercitò  la  matrona  romana. 

L'autrice  avrebbe  dovuto  descriverci  il  carattere  au- 
gusto che  aveva  la  scuola  pubblica  per  le  giovinette  ro- 
mane. Esse  venivano  accompagnate  da  speciali  nutrici 
che  prendevano  il  gentil  nome  ora  fatto  italiano  di  mam- 
ma. Le  scuole  erano  poste  fra  ameni  giardini  ove  le  eser- 
citazioni degli  studj,  dei  lavori  e  del  canto  egregiamente 
alternavansi.  Lo  studio  stesso  del  canto  non  era  limi- 
tato a  pratiche  rituali,  ma  si  insegnavano  inni  di  pro- 
piziazione che  si  cantavano  in  coro  sulle  pubbliche  piazze 
nei  giorni  in  <*.ui  Roma  vestiva  a  lutto  per  qualche  pub- 
blico disastro,  e  la  voce  delle  sue  giovinette  era  consa- 
crata al  conforto  dei  popolari  dolori. 

Tocca  la  signora  Colombini  l'infausto  periodo  del  de • 
cadimento  di  Roma  in  cui  la  matrona  si  spogliò  del  mo- 
desto suo  peplo  per  indossare  il  lubrico  manto  della  cor- 
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tigiana,  e  si  specchia  nella  madre  del  Redentore  chè  colle 
dottrine  di  Cristo  riscattò  moralmente  anch«  la  donna 
latina.  Se  l'autrice  avesse  voluto  esplorare  le  cause  sto- 
riche le  quali  prepararono  questa  redenzione  morale  le 
avrebbe  trovate  fra  i  secolari  dolori  di  quella  parte  del 
popolo  romano  che  era  tenuto  fra  gli  strazi  della  vita 
servile.  A  canto  al  fasto  della  matrona  vi  aveva  una  ca- 
sta di  povere  schiave  le  quali  erano  destinate  ai  più  umili 
uffici  e  fra  le  lagrime  tempravano  V  anima  a  quella  vir- 
tuosa abnegazione  che  era  espressa  in  quel  motto  fatidico 
rornanum  est  pati  (  è  da  romano  il  saper  patire  ).  E  fu 
appunto  nella  vita  dei  patimenti  che  la  povera  schiava 
divenne  senza  stento  V  ancella  del  Signore. 

L' influenza  benefica  esercitata  dalle  donne  cristiane 
nei  secoli  della  decadenza  venne  dall'  autrice  nobilmente 
tratteggiata.  Essa  ci  dipinge  la  donna  del  medio  evo  nel 
triplice  periodo  del  suo  avvilimento  durante  le  invasioni 
barbariche,  della  vita  di  adorazione  poetica  durante  Te- 
poca  feudale,  e  del  suo  civile  prestigio  durante  il  periodo 
municipale. 

L' autrice  ha  uno  speciale  capitolo  per  illustrare  le 
donne  cantate  da  Dante  uel  suo  poema  e  sempre  fedele 
al  suo  concetto  di  ravvisare  in  Maria  1'  esemplare  della 
donna  perfetta,  essa  crede  che  1'  Allighieri  abbia  voluto 
divinizzando  la  sua  Beatrice  andare  quasi  più  in  là  della 
stessa  madre  di  Dio.  La  Beatrice  non  sarebbe  a  suo  av- 
viso più  donna,  ma  quella  divina  virtù  che  rappresenta 
l' infinita  armonia  dell'ordine  morale. 

Continuando  la  rassegna  storica  della  condizione  edu- 
cativa delle  donne  in  Italia,  non  ha  l'autrice  molta 
ammirazione  per  le  donne  erudite  del  cinquecento  e  del 
seicento.  A  suo  credere  la  donna  si  cinse  di  un'  atmo- 
sfera non  sua.  Essa  passò  oltre  il  segno  e  si  espose  al 
pericolo  di  dubitare  di  tuttfl.  Questa  vita  di  dubbio  nella 
fede  e  nella  santità  dell'  affetto  prevale  tuttora  e  1'  au- 
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trice  vorrebbe  che  vi  si  riparasse  con  un  pia  appropriato 
sistema  di  educazione. 

Noi  riproduciamo  a  questo  proposito  P  ultima  parte 
del  suo  lavoro  in  cui  V  autrice  ci  offre  il  suo  program- 
ma educativo.  Eccolo,  come  essa  lo  ha  esposto  : 

I  pensieri  sulla  educazione  della  donna ,  quantunque 
ineditati  per  lunga  pratica  del  consorzio  umano ,  non 
mostrano  abbastanza  ciò  che  dovrebbe  essere*  praticato 
per  raggiungere  uno  scopo  alto ,  morale ,  fecondo  nella 
educazione  e  nell'  insegnamento  femminile.  —  Pratica- 
mente vorrei,  per  riescire  allo  scopo,  che  le  scuole  fos- 
sero ordinate  a  seconda  di  un  programma  razionale ,  e 
non  mi  pare  inutile  riassumere  quello  che  in  molte  pagine 
trovasi  sparso. 

Sembra  talvolta  che  l'arte  si  allontani  dalla  teoria; 
ma  raccogliendo  quello  che  per  principio  ho  dichiarato , 
vorrei  che  l'arte,  o  l  applicazione  de*  principj  ,  andasse, 
per  quanto  si  può,  di  pari  passo  con  la  astrazione  della 
mente. 

II  seguente  programma,  che  è  un  riassunto  delle  mie 
opinioni  sulla  educazione  e  sulla  istruzione  femminile,  e 
che  spiega  tutt'insieme  il  presente  mio  scritto,  proposi  per 
un  istituto  nazionale,  il  quale,  se  rappresenta  la  benefi- 
cenza, deve  pur  essere  il  tipo  della  beneficenza  intelli- 
gente, capace  di  elevare  la  donna  al  posto  che  le  è  desi- 
gnato dalla  Provvidenza. 

Programma, 

È  grave  problema  la  educazione  e  la  istruzione  della 
gioventù  in  generale ,  gravissimo  quello  delle  fanciulle. 
Metodi  d'ogni  genere  furono  tentati:  alcuni  ricorsero  agli 
antichi  sistemi,  altri  si  allontanarono  di  troppo  dalle  antiche 
costumanze.  Noi  certamente  non  pensiamo  di  presentare 
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cosa  ohe  possa  piacere  allo  universale,  forse  anche  avremo 
oppositori;  ma  nel  dare  un  programma  di  educazione  e 
di  istruzione  per  le  giovinette ,  tentammo  di  accostarci , 
per  quanto  ci  fu  possibile,  ad  un  modo  razionale  di  edu- 
cazione e  f*\  insegnamento.  I  principi!  che  ci  guidarono 
furono  due  supremi,  il  progresso  morale  e  civile,  e  l'in- 
dole naturale  dell'animo  umano,  che  debb'essere  conflotto 
con  disciplina  alla  conoscenza  del  vero ,  del  buono ,  del 
hello,  e  quindi  al  ben  vivere  sociale. 

Ciò  che  si  fece  dagli  antichi  tenemmo  in  gran  conto: 
ma  ammettemmo  la  necessità  delle  riforme  come  sono 
portate  dall'  epoca  moderna. 

Potremmo  estenderci  assai  su  questi  due  punti  car- 
dinali, dai  quali  pigliammo  le  mosse,  e  dimostrare  gra- 
datamente lo  svolgimento  della  umanità  sotto  V  impulso 
delle  due  leggi  indicate;  potremmo  delineare  la  via  seguita 
dall'uomo  per  venire  al  risultato  di  ammettere  il  senti- 
mento, in  ogni  individuo,  della  propria  dignità;  potremmo 
presentare  le  ragioni  di  ritornare  allo  studio  psicologico, 
per  migliorare  le  condizioni  dell'insegnamento;  ma  sarebbe 
inutile  per  chi  sa,  e  poco  utile  per  chi  non  sa,  perciò 
ci  asteniamo  dallo  entrare  in  quei  difficili  labirinti  del 
cuore  umano  e  della  umanità  tutta  quanta.  Quei  principii 
poro  furono  la  nostra  guida,  e  su  di  essi  modellammo  il 
nostro  modo  di  educazione  generale.  E  frutto  della  medi- 
tazione di  molti  anni  e  di  lunga  esperienza. 

Desideriamo  quindi  vederne  i  risultati ,  che  a  nostro 
credere  debbono  riuscire  a  bene. 

In  fino  ad  ora  l'istruzione  delle  giovinette,  general- 
mente ,  non  corrispose  alle  fatiche  di  chi  pensò  e  di  chi 
si  adoperò  per  esse;  della  educazione  poco  se  n'ebbe  cura. 
Noi  ci  adopreremo  in  questa  parte  colla  maggiore  dili- 
genza ,  perchè  le  allieve  abbiano  a  riescire  non  solo 
istrutte  e  gentili  pel  consorzio  civile,  ma  oculare  direttrici 
delle  cose  domestiche,  custodi  affettuose  e  pie  del  santuario 
della  famiglia. 
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Dalle  altre  nazioui  studiammo  i  varii  metodi  di  inse- 
gnamento e  di  educazione,  facendone  tesoro;  ma  non  li 
seguimmo:  perocché  se  da  essi  si  deve  togliere  il  buono, 
gli  italiani  debbono  ricordare  che  hanno  indole  propria. 

Le  materie  tutte  dell'educazione  e  della  istruzione 
dividemmo  in  quattro  stadi: 

Primo  stadio. 

La  parte  educativa,  in  questo  primo  stadio,  deve  pre- 
dominare. L'educazione  mira  al  miglior  svolgimento  della 
volontà,  dell'intelletto  e  del  corpo.  Circa  allo  svolgimento 
delle  forze  fisiche,  l'Istituto  seguirà  quelle  regole  che 
V  igiene  ha  dimostrate  migliori ,  secondo  i  consigli  della 
scienza. 

L' istruzione  della  mente  e  la  educazione  del  cuore , 
cammineranno  di  pari  passo  aiutandosi  a  vicenda,  perchè 
la  volontà  non  ha  da  essere  guidata  al  bene  macchinal- 
mente, ma  deve  conoscere  i  motivi  delle  sue  deliberazioni: 
l'intelletto,  non  offuscato  dalla  indisciplinatezza,  scorge 
senza  difficoltà  il  vero  direttivo  della  volontà. 

L'Istituto  avrà  cura  che  la  istruzione  non  serva  alla 
vanità,  ma  sia  guida  al  perfezionamento  morale  delle 
educande.  E  come  la  ragione  sola  non  basterebbe  a  tale 
scopo ,  l' Istituto  invocherà  in  sussidio  la  ragione ,  che 
sarà  base  ed  ispiratrice  di  tutto  l'ordinamento  educativo. 
Alla  esatta  osservanza  delle  pratiche  di  vote  si  uniranno 
quegli  insegnamenti  che  tanto  contribuiscono  all'acquisto 
della  virtù  ed  a  nobilitare  il  cuore  e  lo  spirito  delicato 
della  donna. 

Le  verità  rivelate  e  naturali,  norme  della  vita,  non 
saranno  insegnate  a  puro  carico  di  memoria,  ma  si  bene 
in  modo  che  possano  esser  guida  sicura.  Queste  verità 
si  presenteranno,  svolgendole,  e  si  confermeranno  progres- 
sivamente secondo  l'età  delle  alunne. 
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Colla  luce  della  scienza ,  che  è  la  conoscenza  esatta 
delle  cose,  sarà  condotta  ed  informata  la  educazione  e 
l'istruzione  delle  fanciulle  E  dicendo  educazione  non  in- 
tendiamo parlare  di  quella  comunemente  intesa ,  quasi 
fosse  soltanto  delle  regole  del  galateo ,  pel  quale  molti 
sono  tenuti  educati,  perchè  sanno  con  garbo  attenersi  alle 
«•onvenienze  sociali.  Intendiamo  educato  quegli  che  in 
ogni  sua  azione,  e  in  pubblico  ed  in  privato,  cerca  di 
seguire  il  giusto  e  l'onesto,  secondo  verità,  e  questa  elegge 
senza  altri  motivi  secondari.  Intendiamo  educato  quegli 
che  conosce  quanto  debbe  agli  altri  nei  rapporti  sociali 
e  nel  conversare,  che  è  ciò  che  forma  lo  stato  convene- 
vole, il  quale,  volendo  insegnarlo  altramente,  non  va 
più  in  là  della  corteccia,  inutile  peso  nel  consorzio  umano. 
Intendiamo  educato  chi  sa  dominare  con  potenza  la  vo- 
lontà propria,  e  ridurla  a  vincere  le  difficoltà  della  vita 
con  animo  lieto;  a  non  perdere  coraggio  nelle  traversie, 
ad  «'ssere  contento  nel  lavoro.  Intendiamo  educato  chi 
sa  vinrere  i  pregiudizi,  le  superstizioni ,  e  chi  sa  inten- 
dere che  l'uomo  ha  una  dignità  da  conservare,  e  obbliga 
se  stessj  a  rispettarla  in  altrui.  Avvezzando  le  giovinette 
a  non  commettere  azione  alcuna ,  se  non  guidate  dalla 
verità  ponderata,  deporranno  la  leggerezza  abituale  non 
solo  alla  donna,  ma  a  tutti  gli  italiani  che,  pronti  a  per- 
cepire, non  si  curano  di  riflettere  e  maturare  le  cose. 
Leggerezza  che  rende  impossibile  il  conversare  profondo 
e  seguito,  ed  è  cagione  di  molti  lamentati  disordini  nel 
nostro  civile  consorzio.  E  mantiene  specialmente  nella 
donna ,  per  lo  più  meno  istrutta,  quella  perpetua  agita- 
zione, soltanto  scusabile  nella  fanciullezza. 

In  questo  primo  stadio  si  avrà  somma  cura  di  spie- 
gare con  evidenza  le  cose  che  debbono  essere  insegnate, 
costringendo  dolcemente  le  allieve  a  perseverare  nella 
esecuzione  dei  lavori ,  fino  a  che  non  abbiano  raggiunto 
quel  grado  di  perfezione  a  cui  debbono  giungere  per  forza 
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dell'insegnamento.  Nello  stesso  modo  si  obbligheranno  ad 
osservare  ripetutamente  le  cose  descritte,  perchè  le  veda- 
no da  tutti  i  lati. 

Principale  stromento  di  ogni  istruzione  essendo  il  lin- 
guaggio, sarà  supremo  studio  in  questo  periodo.  La  lin- 
gua nazionale  verrà  insegnata  prima  d'ogni  altra.  Si  abi- 
tueranno le  giovinette  a  pronunciare  spiccato,  e  col  vero 
naturale  accento,  il  discorso,  esercitandole  ad  enunziare 
con  chiarezza  il  pensiero,  con  vocaboli  proprii  e  con  pro- 
posizioni compite.  La  viva  voce  della  maestra  e  la  lettura 
di  libri  con  semplicità  dettati  e  puri  di  lingua  insegne- 
ranno i  vocaboli  e  le  frasi  per  esprimere  i  fenomeni  del 
mondo  materiale  ed  i  sentimenti  interni,  ancora  più  deli- 
cati. Cominciando  dal  nome  e  dalla  descrizione  dei  più 
semplici  oggetti  che  circondano  le  bambine,  progredendo 
fino  agli  stupendi  miracoli  della  creazione  ed  ai  trovati 
delle  scienze,  facendo  dovunque  vedere  la  benefica  mano 
della  Provvidenza,  e  indicando  i  benefizi  che  da  tali  cose 
possiamo  ritrarre,  l'animo  si  solleverà  con  gratitudine 
verso  l'autore  della  creazione. 

La  lingua  francese,  oramai  universale,  è  necessario  si 
studi  fino  dai  primi  anni.  La  lingua  inglese  e  la  lingua 
tedesca  verranno  insegnate  a  scelta,  quando  le  bambine 
saranno  più  adulte. 

Il  disegno,  altra  manifestazione  del  pensiero,  sarà  in- 
segnato a  tutte  indistintamente;  si  comincierà  dal  copiare 
a  mano  libera,  senza  aiuto  di  compasso,  su  piccole  lava- 
gne,  esemplari  delineati  pure  sulla  lavagna,  da  abile 
maestro,  che  correggerà  i  lavori.  Fatte  licure  nel  copiare, 
colla  scorta  del  maestro,  il  quale  prenderà  occasione  dalla 
esecuzione  e  dalla  invenzione,  per  educare  l'occhio  e  la 
mano  dell'  allieva.  Potranno  di  poi  copiare  dal  vero. 

Anche  la  musica  verrà  insegnata  fin  dal  primo  stadio 
per  avvezzare  l'orecchio  all'armonia;  e  perchè  il  canto 
ringagliardisca  i  petti  ed  ingentilisca  le  voci. 

Patria  •  Famiglia.  1870.  1G 
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Istessamente  sarà  della  danza,  ginnastica  per  le  fan- 
ciulle. 

Vero  è  che  non  tutte  profitteranno  egualmente  in 
queste  arti  amene;  tutta  volta  l'applicazione  ad  esse  sco- 
prirà alle  istitutrici  le  varie  attitudini  delle  giovinette: 
studio  difficile,  ma  necessario  a  farsi  dagli  educatori,  per 
sapere  indirizzare  giustamente  gli  alunni  allo  scopo  della 
vita.  Quanto  alle  cognizioni  matematiche,  naturali  e  sto- 
riche ,  basterà  in  questo  primo  stadio  poco  più  che  il 
sistema  di  numerazione,  od  al  massimo  le  due  prime  ope- 
razioni aritmetiche:  per  le  scienze  naturali  la  semplice 
nomenclatura,  con  alcune  nozioni  generali  :  per  la  storia 
qualche  racconto  ricavato  dalla  storia  sacra ,  tanto  da 
far  loro  vedere  ,  e  connettere  insieme  (  i  punti  cardinali 
di  essa  ;  avendo  cura  che  l'allieva  colga  e  ritenga  l'ordine 
storico. 

Secondo  stadio. 

In  questo  stadio  si  continuerà  lo  studio  della  "lingua 
con  la  grammatica.  La  quale  sarà  semplice,,  bastando  un 
libretto  di  poche  pagine;  la  definizione  delle  parti  del 
discorso,  le  declinazioni  e  le  coniugazioni,  le  eccozioni,  ecc. 
La  sintassi  ed  ogni  altra  regola  si  darà  a  voce  a  misura 
che  se  ne  presenti  l'occasione,  leggendo  lavori  bene  scritti  : 
la  grammatica  sarà  profondamente  conosciuta  dalle  mae- 
stre per  applicarne  le  regole  ai  casi  occorsi,  senza  affa- 
ticare la  memoria  delle  bambine.  Quanto  all'uso,  la  lingua 
diverrà  figurata  e  coloriti,  ma  per  modo  che  il  contorno 
del  pensiero  si  velia  ancora  nettamente.  Qui  avrà  origine 
la  scuola  dello  stile,  e  comincierà  cosi  lo  studio  della 
letteratura. 

Insieme  allo  studio  delle  lettere  va  congiunto  quello 
del  discorrere  sulla  pratica  filosofia,  che  è  la  cognizione 
dei  principii  del  vero,  e  la  direzione  ad  esso  degli  affetti 
e  della  volontà. 
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La  storia  ripigi ierà  di  dove  fu  lasciata  nel  primo  stadio 
per  completare  il  quadro  della  storia  generale  di  tutta 
l'antichità,  aggiungendo,  ai  popoli  antichi,  uu  cenno  di 
quelli  che  ,  non  avendo  ancora  il  beneficio  del  Vangelo, 
appartengono,  anche  al  presente,  ai  periodo  antico.  Nello 
studio  della  storia  si  armonizzeranno  a  grandi  tratti  gli 
avvenimenti  dei  vari  popoli  fra  di  loro ,  e  più  special- 
mente per  ciò  che  spetta  ai  fatti  del  nostro  paese  con 
quelli  delle  altre  nazioni.  Esercizio  questo  di  pensiero  e 
di  esposizione  che  faciliterà  la  conoscenza  dei  nessi  sto- 
rici, senza  dei  quali  la  storia  rinuncia  alla  propria  im- 
portanza. La  esposiziono  storica  delle  arti  belle,  delle  arti 
utili  e  della  letteratura ,  avrà  posto  accanto  alla  storia 
generale. 

Terzo  staf.Uo. 

La  giovinetta,  avendo  già  acquistato  fermezza  di  men- 
te, progredirà  a  studi  più  razionali.  Iniziata  alla  cono- 
scenza dei  fondamenti  delle  credenee  religiose  e  delle  disci- 
pline filosofiche,  che  sono  base  dell'onestà,  saprà  analizzare 
le  facoltà  della  mente,  e  modellare  ogni  azione  sull'idea 
dell'  ordine  conosciuto  dalla  ragiono  e  confermato  dalla 
fede.  —  Gli  studi,  incominciati  negli  altri  corsi,  saranno 
rinvigoriti  dal  ragionamento  e  dalla  immaginazione.  Qui 
il  comporre  prenderà  forme  più  sciolte;  lo  stile  diverrà 
figurato,  il  colorito  più  vivace,  il  concetto  e  la  espres- 
sione sì  animeranno  di  più.  Le  letture  fatte  in  comune , 
su  libri  già  lotti  innanzi,  arricchiranno  la  mente  di  idee 
e  di  modi  per  vestirle.  • 

La  scienza  dei  numeri  non  sarà  più  soltanto  pratica 
ma  prenderà  forme  dimostrative.  La  contabilità  verrà 
qui  insegnata.  Colla  storia  moderna  della  umanità  si  stu- 
dierà  la  storia  letteraria  e  delle  arti,  insieme  allo  studio 
dello  lingue  comparate.  La  storia  delle  arti  belle  abbrac- 
cierà  parimenti  la  storia  della  moda,  ossia  del  bello  nelle 
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arti  ornamentali ,  e  dei  buon  gusto  negli  arredi  e  nel 
vestiario. 

I  lavori  donneschi,  già  cominciati  con  i  più  facili  nel 
primo  s£adio,  progrediranno  dalla  confezione  degli  abiti 
ai  fiori ,  ecc.,  sino  ai  più  difficili  ricami ,  alle  blonde ,  ai 
pizzi,  ecc.  Qui  praticamente  si  farà  conoscere  la  qualità 
ed  il  valore  delle  stoffe  e  delle  altre  materie  che  servono 
alla  decorazione  ed  all'  economia  della  casa. 

Quarto  stadio 

Questo  stadio  completerà  gli  studii  fatti,  armonizzan- 
doli in  tutto.  Gli  studi  storici  si  perfezioneranno. 

Le  lingue  saranno  e  scritte  e  parlate. 

Gli  studi  religiosi  e  filosofici  si  fortificheranno  colla 
ragione  e  coi  motivi  di  credibilità  della  nostra  religione 
traendoli  dalla  storia.  I  riti  e  le  pratiche  religiose  non 
saranno  cose  senza  vita;  ma  saranno  mezzi  per  accendere 
i  cuori  alla  carità  ed  all'amore  del  dovere  per  sè  stesso 
e  non  per  T  utile. 

Le  nozioni  sparse,  avute  intorno  alle  scienze  naturali, 
si  legheranno  con  vincolo  scientifico  ,  e  si  faranno  spe- 
cialmente servire  all'economia  domestica.  Un  gabinetto  di 
fisica  e  di  storia  naturale  ed  un  museo  aiuteranno  questi 
studi. 

Cosi  l'istruzione  verrà  a  formarsi  in  quattro  stadi,  e 
ciascuno  sarà  diviso  in  due  anni.  Ogni  corso  si  ripartirà 
in#diverse  classi:  per  es.:  chi  coltiverà  più  specialmente 
il  disegno,  la  ftttura  ,  l'intaglio,  l'incisione,  ecc.;  chi 
alcune  parti  della  matematica,  compiendo  gli  studi  del- 
l'aritmetica, progredendo  all'algebra,  o  alla  geometria; 
altre  si  perfezioneranno  nella  musica,  nel  canto;  altre 
diverranno,  coll'approfondito  studio  della  storia  naturale, 
abili  a  dirigere  ,  non  che  la  casa  nelle  varie  domestiche 
incombenze,  ma  eziandio,  al  bisogno,  stabilimenti  utili  alla 
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nazione,  oppure  si  faranno  promotrici  intelligenti  dell'in- 
dustria, liberandola  dalle  viete  costumanze  della  semplice 
pratica  materiale. 

In  questa  guisa  V  istruzione  e  1'  educazione  prenderà 
un  ragionato  progressivo  svolgimento. 

La  direzione  dell'  Istituto  provvederà  maestre  scelte 
tra  le  ottime.  Poiché  a  nulla  varrebbero  i  programmi  ed 
i  regolamenti  scritti,  se  chi  ha  da  eseguirli  non  sapesse 
vivificarli  coli*  animo  e  tradurli  parlanti  nella  pratica. 
Non  vi  ha  pedanteria  maggiore ,  nò  più  miserabile  me- 
schinità di  chi  vuole  regolare  con  semplici  programmi 
freddi,  rigidi,  inerti,  materiali,  la  cosa  che  avvi  al  mondo 
più  viva,  mobile,  razionale,  cioè  l'educazione  della  gio- 
ventù diversa  di  indole ,  di  ingegno ,  di  bisogni ,  quanto 
più  grande  ò  il  numero  degli  individui  che  si  hanno  a 
formare. 

Non  era  nostro  intendimento  dare  qui  un  riparto  di 
studi  per  anno  e  per  materie ,  come  se  fosse  un  orario 
del  da  fare  in  uno  Istituto:  ma  bensì  un  metodo  di  in- 
segnamento e  di  educazione.  Nel  Regolamento  interno 
dell'Istituto  tutte  le  materie  saranno  ripartite,  come  ò 
detto,  in  quattro  stadi,  nei  quali  la  educazione  e  la  istru- 
zione si  svolgeranno.  Ne  si  potrebbe  dividere  ordinata- 
mente le  materie  e  le  ore  per  la  occupazione  delle  alunne, 
senza  consultare  le  persone  preposte  a  questa  opera.  Con 
esse  si  dovranno  discutere  le  cose  dette  e  determinare  le 
varie  applicazioni.  Per  queste  ragioni  credemmo  di  non 
sminuzzare  troppo  le  materie,  perchè  altrimenti  facendo, 
saremmo  caduti  negli  stessi  errori  che  abbiamo  disap- 
provati ,  circa  il  modo  di  educare  e  di  istruire  la  gio- 
ventù. 
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LA  SOCIETÀ  LIGURE 
per  V  Istruzione  e  r  educazione  del  popolo. 

Allorché  nel  settembre  dell*  anno  1868  si  chiudeva  solen- 
nemente il  sesto  Congresso  degli  educatori  italiani,  il 
cav.  Emanuele  Celesia  a  nome  del  Comitato  Ligure  per 
T  istruzioue  e  V  educazione  del  popolo,  rendeva  conto  di 
ciò  che  aveva  operato,  e  fra  il  pubblico  plauso  si  distri- 
buivano medaglie  d'  incoraggiamento  e  sussidj  ai  più  be- 
nemeriti educatori  della  Liguria.  In  quella  occasione  la 
Rappresentanza  del  Comitato  dichiarava  che  ben  poco 
aveva  potuto  raccogliere  dai  Corpi  morali  e  dai  privati 
per  quella  benefica  intrapresa  e  quasi  disperando  di  poter 
sopravvivere  distribuiva  tutto  ciò  che  possedeva  per  non 
mancare  al  suo  filantropico  ufficio. 

Quelle  parole  di  strazio  non  potevano  che  addolorare 
i  buoni,  ma  non  farli  disperare  dell'  avvenire.  Essi  rac- 
coglievansi  di  nuovo  in  una  specie  di  sacro  drappello  nel 
santo  proposito  di  proseguire  a  tutta  oltranza  la  buona 
opera  già  incominciata  (1).  Ed  al  proposito  non  hanno 
mancato. 

Nel  giorno  6  di  maggio  di  quest'  anno ,  la  Rappre- 
sentanza del  Comitato  Ligure  raccolse  in  generale  adu- 
nanza tutti  gli  amici  del  bene  e  con  essi  una  eletta  di 
benemeriti  istitutori  a  cui  volle  prodigare  incoraggiamenti 
e  sussidj.  Lo  stesso  cav.  Celesia  che  presiede  a  questa 


(1)  Ecco  i  nomi  di  questi  uomini  onorandi.  Essi  sono  il 
cav.  Emanuele  Celesia,  il  cav.  Gerolamo  da  Passano,  il  mar- 
chese Gerolamo  Gavotti,  il  cav.  prof.  Du  Jardin,  il  cav.  Daneo, 
il  prof.  Toppati,  il  prof.  Filippo  Scolari,  l'avv.  Avio,  il  prof.  De 
Simoni ,  il  prof.  Spinetta  ,  il  sig.  Brussone  e  V  avv.  Eugenio 
Bianchi. 
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filantropica  istituzione  proferi  una  di  quelle  sapienti  allo* 
cuzioni  che  restano  come  la  più  cara  memoria  delle  ma- 
gnanime aspirazioni  del  vero  uomo  dabbene. 

Egli  svelò  innanzi  tutto  le  tristi  piaghe  che  tengono 
tuttora  in  istato  di  regresso  la  popolare  coltura  con 
queste  schiette  parole  : 

«  Grandi,  io  vi  diceva,  i  bisogni  che  tuttora  travagliano 
il  popolare  insegnamento  in  Liguria  ;  ag^iiì\)gof  che  in  molte 
parti  son  essi  si  vivi,  che  il  più  indugiare  ha  tardi.  Se  io 
non  temessi,  o  Signori,  che  una  soverchia  libertà  di  pa- 
rola potesse  sgomentar  quegli  illusi  che  van  tuttora  cul- 
landosi ne'lor  sogni  dorati,  e  paghi  di  quell'orpello  ohe 
colora  i  nostri  ordini  educativi,  non  si  son  mai  soffer- 
mati un  tratto  a  tastarne  le  piaghe,  io  potrei  farvi  toc- 
care con  mano  che  la  pubblica  coltura,  come  in  parecchie 
altre  provincie ,  è  in  istato  di  vero  regresso  anche  fra 
noi.  Che  vale  al  postutto  il  tacerlo»?  Egli  è  mestieri  ve- 
der dappresso  le  traffìtture  e  gli  squarci,  per  poter  loro 
apprestare  un  farmaco  salutare.  Dalle  principali  città  in 
fuori,  la  condizione  dell'insegnamento  nella  provincia  va 
per  la  peggiore.  La  statistica  ne'suoi  inesorabili  compu- 
taraenti  ci  mostra,  che  laddove  nel  1867  su  cesto  con- 
jugi  si  noveravan  solo  35,95  illetterati,  crebbero  invece 
nel  1868  a  36,85;  su  cento  coscritti  la  nostra  provin- 
cia conta  54,51  analfabeti ,  laddove  n'  hanno  molto  di 
meno  quelle  di  Vicenza,  Sondrio,  Torino,  Novara,  Ber- 
gamo, Livorno,  Cuneo,  Como,  Alessandria,  Pavia,  Brescia, 
Porto-Maurizio,  Cremona,  Milano,  Belluno  e  Verona.  Tra 
i  diversi  nostri  distretti  spaventoso  ò  lo  stato  dell'istru- 
zione su  quel  di  Bobbiu.  Ivi  nell'  estate  le  scuole  affatto 
deserte:  ivi  i  maestri,  lo  afferma  lo  stesso  ministro  (1), 
cambiano  a  lor  talento  i  libri  di  testo ,  ed  io  aggiungo, 


(1)  Documenti  sull'Istruzione  Elementare,  uag.  25. 
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per  mia  particolare  esperienza ,  che  questo  cambiamento 
non  avviene ^he  in  peggio:  ivi  non  mancano  i  Municipii 
che  coartino  i  poveri  docenti  ad  appagarsi  di  uno  sti- 
pendio inferiore  al  legale. 

»  B  non  soltanto  su  quel  di  Bobbio,  ma  pressoché  in 
tutti  i  più  alpestri  comuni  troviam  cagioni  di  grave  ram- 
marico; in  alcune  borgate  il  casamento  scolastico  non  è 
che  un  tugurio  posto  in  luogo  infelice  :  unico  arredamento 
e  suppellettile  un  tavolo  e  poche  vecchie  e  sudicie  pan- 
che. In  altre  la  scuola  è  un  pagliajo ,  poiché  il  comune 
rifiutasi  a  provvedere  un  locale  qualsiasi:  v'ebbe  anzi 
un  Municipio,  che  dopo  avere  stanziato  la  spesa  per  una 
scuola,  negossi  ad  aprirla,  dichiarando  inutile,  anzi  no- 
civa l'istruzione,  il  che  parrebbe  incredibile,  se  per  questi 
fatti  non  ci  stesse  mallevadore  lo  stesso  ministro  (1). 
Qual  meraviglia  se  in  queste  scuole  rurali ,  ove  le  le- 
zioni per  opera  d*  inetti  maestri ,  non  sono  che  una  se- 
quela d*  atti  meccanici ,  i  fanciulli  entrano  ignoranti  e 
n'escono  barbari  (2)1  Che  più  ?  Trecento  novanta  comuni 
o  frazioni  di  comuni  vanno  ancor  privi  di  scuola  (3)  ;  a 
reggitori  delle  cose  municipali  ci  occorrono  uomini  o  eie  • 
chi  o  nimichevoli  ad  ogni  coltura  :  in  troppi  altri  eppur 
cospicui  paesi,  le  scuole  non  bastano  a  sopperire  ai  bi- 
sogni delle  crescenti  popolazioni;  in  alcuni  l'asilo  infan- 
tile non  è  conosciuto  neanche  di  uome;  in  parecchie  città 
questa  italiana  istituzione ,  gloria  immortale  d*  Aporti , 
venne  imbastardita  in  un  ibrido  ordinamento,  quello  cioè 
d'  Asili-Scuole,  contro  cui  si  levarono  a  gara  le  auto- 


(1)  Idem.  Pag.  23. 

(2)  Idem.  Pag.  88.  Allegato  F. 

(3)  Mancano,  cioè,  ben  113  scuole  comunali  maschili  e  277 
femminili.  Vedi,  oltre  le  statistiche,  il  bellissimo  opuscolo  del- 
l'egregio cav.  Salvatore  Anau  —  Delle  scuole  elementari  in 
Italia. 
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rità  che  air  istruzione  presiedono  e  i  più  insigni  pedago- 
gisti moderni.  Dei  giardini  infantili  di  Froebel  e  del  suo 
metodo  accettabilissimo  ne*  suoi  principii,  se  non  in  tutti 
i  suoi  svolgimenti,  metodo  che  levò  tanto  alto  il  nome  di 
questo  degnissimo  alunno  del  Pestalozzi,  neanche  un  accenno 
fra  noi.  Le  Istituzioni  Pie  e  di  Carità  nelle  quali  l'educare 
e  l'istruire  sarebbe  obbligo  espresso,  si  tapinano  ancora  in 
un  inerte  passato  o  in  un  rugiadoso  ascetismo  :  niuno  pur 
troppo  veggo  intento  a  svecchiarle.  I  grandi  opifici  ove 
sudano  l'intero  giorno  incatenate  al  telajo  od  alle  mac- 
chine tante  schiere  di  giovinette  e  di  garzoncelli ,  non 
hanno  ancora  in  Liguria,  come  già  l'ottennero  altrove, 
la  tregua  di  un*  ora  da  concedere  all'ornamento  dell'in- 
telletto e  del  cuore....  e  più  ancora  direi,  se  carità  del 
nativo  paese  non  mi  ponesse  un  bavaglio  alle  labbra.  Ben 
so  che  molti  fra  i  più  avversi  alla  luce  dell'  istruzione  , 
tutt'intesi  al  solo  sviluppo  dei  materiali  interessi  (co- 
me se  questi  soltanto  valessero  a  tornare  prospera  e 
grande  una  nazione  )  van  tuttodì  rispondendo  a'  nostri 
richiami ,  che  i  bilanci  dei  loro  comuni  non  comportano 
stanziamenti  maggiori  a  prò  delle  scuole.  Menzogna,  o 
Signori  !  I  bilanci  delle  città  elvetiche,  e  quello  in  ispe- 
cie  del  Cantone  di  Vaud ,  potrebbero  ricacciar  loro  in 
gola  1'  ostrogota  risposta. 

»  Intanto  nella  fiducia  che  i  preposti  alle  nostre  co- 
munali amministrazioni ,  scioltisi  dal  culto  della  mate- 
rio%  debbano  alfine  aprir  gli  occhi  e  comprendere  che 
l'avvenir  della  patria  sta  in  germe  ne*  recinti  scolastici,  noi 
leveremo  assidua,  e  sia  pur  quella  di  Cassandra,  la  voce 
che  sproni  i  nostri  reggitori  a  dotarci  di  nuove  scuole , 
e  a  ringfovanir  le  esistenti,  a  seconda  delle  mutate  con- 
dizioni.  E  ad  agevolare  un  tal  ministero,  la  Società  no- 
stra non  lascierà  intentato  veruno  espediente.  Il  suo  grido 
a  tal  uopo  sarà  grido  di  guerra:  guerra  contro  la  son- 
necchila secordia  di  chi  consente  od  adopera  che  le  mol- 
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titudini  vadano  ognor  brancicando  fra  le  nebbie  dell'  i- 
gnoranza;  guerra  contro  i  pregiudizii  eh' infestano  i  vol- 
ghi; guerra  ai  metodi  viziati  ed  eunuchi  che  ancora  ti- 
ranneggiano le  scuole  e  i  libri  di  testo  ;  metodi  che  in- 
vece d'  acuire  le  menti,  o  le  infrascano  o  le  deviano  dal 
retto  sentiero  ;  guerra  alle  omicide  economie  che  fanno 
dell'insegnante  il  ludibrio  della  fortuna;  guerra  al  di- 
spotismo de'Munieipii,  massimamente  i  foresi,  che  negletti 
i  migliori  docenti,  a  quelli  soltanto  s'appigliano  che  sanno 
acconciarsi  al  più  sottile  stipendio  ;  guerra  all'  indirizzo 
educativo  che  adultera  tuttora  le  scuole,  quasi  che  l'ab- 
baco e  l'alfabeto  bastassero  a  fare  istrutte  le  turbe,  lad- 
dove ciò  che  anzitutto  a  noi  cale,  si  è  di  risvegliare  nel 
popolo  la  coscienza  della  sua  dignità,  del  sentimento  ita- 
liano e  della  sana  morale! 

»  Ma  appresso  al  grido  di  guerra  dee  pure  echeggiare 
il  cantico  della  vittoria ,  e  dopo  i  nobili  combattimenti 
sorgere  il  dì  del  trionfo.  E  il  di  del  trionfo  è  sorto  oggi 
alfine  per  questo  operoso  drappello,  che  nelle  lotte  fati- 
cosamente durate  a  rompere  queir  emisferio  di  tenebre 
che  ancor  accieca  le  moltitudini ,  porse  di  sè  cosi  imita- 
bile esempio.  Ottimi  istitutori  e  maestre ,  che  la  nostra 
Società  giudicò  tali  da  essere  segnalate  alla  pubblica  ri- 
verenza, io,  con  quell'autorità  che  mi  viene  dal  trovar- 
mi, comecché  immeritevole,  a  capo  della  Società  stessa, 
vi  dichiaro  e  vi  predico  benemeriti  della  popolare  istru- 
zione. E  queste  vostre  benemerenze  ci  piace  altresì  ri- 
conoscere con  una  testimonianza  d'  onore  che  rammenti 
in  perpetuo  le  vostre  onorate  fatiche.  Povera  testimo- 
nianza invero  e  troppo  dammeno  di  voi  e  dell'opera  cui 
poneste  l'ingegno:  ma  ricordivi  che  un  ramoscello  di 
quercia  era  premio  nobilissimo  a  vincitori  di  Maratona  : 
ricordivi  che  un  altro  guiderdone  grandissimo  già  por- 
tate in  voi  stessi  :  il  testimonio ,  cioè,  della  vostra  co- 
scienza ». 
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L'  oratore  non  mancò  «lì  descrivere  ciò  che  iu  un  anno 
potè  operare  il  Comitato:  «  La  fondazione  di  tre  Biblio- 
teche (1)  già  numero.se  di  oltre  a  due  mila  volumi,  set- 
tecento dei  quali  corrono  tuttodì  per  le  mani  d^l  popolo, 
bau  reso  di  facile  acquisto  il  sapere  a  coloro  che  più  ne 
pativan  disagio.  Un  buon  libro  è  un  antidoto  contro  ogni 
maniera  di  morali  infezioni  e  di  tai  farmaci  noi  funi  ino 
larghi  e  abbondevoli  alle  classi  operaie.  Che  se  non 
c'è  dato  arrogarci  la  gloria  d'aver  primi  in  Italia  fon- 
dato una  Biblioteca  cui  uso  delle  carceri,  ed  avere  perciò 
convertito  la  prigione  iu  iscuola,  certi  fummo  tra  i  primi 
a  mandare  ad  effetto  questo  fecondo  disegno  ,  che  rende 
educativa  perfino  la  pena.  Vero  è  per  altro  che  primi 
anzi  soli  finora  in  tutte  le  provincie  del  regno  ci  ado- 
perammo ad  aprire  una  speciale  Biblioteca  per  la  gente 
di  mare,  e  ci  sorride  il  pensiero  che  i  nostri  abili  noc- 
chieri, conoscitori  della  ragione  de'  tempi,  vorranno  agli 
ardimenti  degli  animi  loro  associare  quelle  positive  no- 
zioni che  rendono  più  sicuri  ed  agevoli  le  lontane  navi- 
gazioni. 

»  A  meglio  colorare  un  tale  concetto,  che  dee  sopra- 
stare ad  ogni  altro  in  un  popolo,  quale  è  il  nostro,  che  * 
vive  esclusivamente  sull'  arti  marinaresche  e  navali ,  il 
Comitato  avvisava  aprire  un  concorso  per  II  libro  del 
Marinaio  Italiano,  tracciandone  iu  brevi  schizzi  il  di- 
segno, e  noi  udimmo  non  senza  un  sentimento  d'  onesta 
compiacenza,  salutarsi  dovunque  la  nostra  proposta  con 
voci  di  plauso,  e  vedemmo  il  governo  del  Re,  per  mezzo 
di  due  Ministeri,  quello  della  R.  Marina  e  quello  d'  A- 
gricoltura.  Industria  e  Commercio  porgerci  sollecito  ajuto, 
e  non  con  sole  sterili  lodi  concorrere  a  promuovere  un' 


(1)  N'è  affidata  la  direziono  all' egregio  prof.  Valentino  Tep- 
pati.  coadiuvato  dal  prof.  Ludovico  Teppati,  suo  figlio. 
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opera  che  invano  ancora  ricercasi  presso  le  più  coìte 
nazioni  (1). 

»  Savissimo  divisamento  ed  atto  sopramodo  a  rifiorire 
gli  studi ,  era  quello  di  veder  modo  a  che  i  maestri  ed 
istitutori  di  questa  città,  i  quali  in  gran  parte,  per  di- 
verse cagioni  che  or  non  giova  indagare,  viveano  presso- 
ché disgregati,  e  non  certo  per  lor  incuria  impotenti  ad 
'aver  esatto  conoscimento  dei  progressi  della  moderna 
pedagogia  e  di  tutte  le  svariate  nozioni  che  ad  essa  fan 
capo,  trovassero  in  un  sol  luogo,  quasi  in  amico  conve- 
gno, raccolto  il  meglio  di  que'  diarii  ed  effemeridi ,  che 
trattano  di  scolastiche  discipline.  Or  e'  è  dato  di  potervi 
significare  che  questo  ardente  voto  è  compiuto:  Il  gabi- 
netto di  Letture  Pedagogiche  è  istituito  :  meglio  di  venti 
fra  i  più  lodati  giornali  e  riviste  di  educazione  son  poste 
innanzi  a  coloro  fra  i  nostri  docenti ,  che  caldi  d"  affetto 
per  la  gioventù  alle  loro  cure  commessa ,  comprendono 
che  l'arte  educativa  è  di  tutte  la  più  malagevole  a  con- 
seguirsi, come  quella  che  ricerca  una  conoscenza  profonda 
e  interissima  del  cuore  umano,  e  perciò  studi  progressivi 
e  continui.  Questi  modesti  incominciaraenti  saranno ,  io 
spero,  a  breve  andare  la  base  di  quella  Biblioteca  didattica, 
a  cui  già  il  Comitato  rivolge  le  indefesse  sue  cure. 

»  E  posciachè  tutte  le  Istituzioni  che  si  propongono  a 
scopo  il  rifiorimento  degli  studi  o  una  qualche  miglioria 
nei  civili  consorzi ,  vogliono  essere  coordinate  fra  loro 
per  tale,  che  tutte  vengano  a  cospirare  in  un  solo  ed 
armonico  accordo  e  a  costituire  altrettante  anella  di  una 
sola  ed  immensa  catena,  cosi  ci  parve  dicevole  l'inaugu- 


(1)  Il  Ministro  della  R.  Marina,  oltre  una  ricompensa  al- 
l'autore del  libro  premiato   da  determinarsi  a  tempo  debito, 
prometteva  l*  acquisto  di  trecento  esemplari  doli'  opera  ;  quello 
d'Agricoltura,   Industria  e  Commercio,   assegnava   pure  a  tal 
uopo  la  somma  di  L.  300. 
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rare  un  Corso  di  Conferenze  Pedagogiche ,  nell-  quali 
fossero  passo  passo  spianati  e  discussi  i  più  rilevanti  argo- 
menti delle  materie  didattiche  e  di  pubblica  educazione. 
Con  ciò  fu  nostra  intesa  di  aprire  una  nobile  palestra 
alle  intelligenze  più  elette,  dando  loro  agio  e  comodità 
di  porre  in  aperto  i  tesori  delle  loro  cognizioni,  accendere 
una  magnanima  emulazione  fra  loro,  e  istessamente  venire 
in  aiuto  de'  più  restii,  col  tirarli  a  partecipare  a  questo 
intellettuale  convito;  ond' io  nutro  salda  fiducia  che  ci 
verrà  fatto,  dopo  tanti  presidii  offerti  agl'ingegni,  di  poter 
a  buon  diritto  sperare  che  la  giovine  schiera  de'  nostri 
istitutori,  già  di  tanto  benemerita  per  più  rispetti  della 
patria  coltura,  potrà  in  breve  processo  di  tempo  levarsi 
ad  invidiabile  altezza,  e  compiere  degnamente  l'altissimo 
ufficio  di  preparare  con  l'educazione  del  popolo  il  prospe- 
revole avvenire  della  nazione. 
#     »  Due  altre  istituzioni  di  un'indole  affatto  nuova  fra 
noi,  ma  pur  richieste  inesorabilmente  da'  tempi,  stavano 
iti  cima  de'  nostri  pensieri;  Puna  era  un  Corso  popolare 
di  Diritto  Industriale,  quale  ci  è  dato  dai  recenti  trat- 
tati" del  Waelbroeck  e  del  Renouard,  da  svolgersi  in  quella 
fra  le  nostre  città,  che  per  la  vivezza  dei  traffici,  pel 
brio  dell'  industrie,  per  1'  alacrità  dei  negozi  ed  il  raovi^ 
mento  degli  opifici,  fu  salutata  a  ragione  la  Manchester 
d'Italia.  Ebbene,  o  Signori,  io  posso  con  lieto  animo  alfine 
annunciarvi  che  questa  Scuola  non  è  più  un  desiderio: 
il  valoroso  nostro  socio  prof.  avv.   Eugenio  Bianchi  si 
tolse  volenteroso  il  carico  di  propagare  nell'operosa  po- 
polazione di  S.  Pier  d'  Arena ,  vestite  di  forme  schiette 
ed  ingenue,  tutte  quelle  parti  del  giure  industriale ,  che 
meglio  rispondono  ai  bisogni  locali. 

>  La  seconda  istituzione,  invano  finora  agognata  fra 
noi,  cui  si  ebbe  volta  l'intesa,  è  la  Scuola  artigiana  e 
professionale,  la  quale  mentre  abilita  le  brave  operaje 
della  nostra  città  a  leggere,  a  scrivere  e  a  conteggiare,' 
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valesse  altresì  ad  addestrarle  al  maneggio ,  ornai  neces- 
sario, delle  macchine  da  cucire,  a  soppressare,  a  tagliare 
e  a  tutti  quei  lavori  casalinghi  che  costituiscono  una 
madre  di  famiglia  sagace  e  da  bene.  E  questa  scuola  ve- 
spertina s'inaugura  oggi  stesso,  o  Signori,  per  i  sestieri 
di  Portoria  e  di  S.  Vincenzo:  e  se  la  Provincia,  il  Munici- 
pio, i  Corpi  morali  e  gli  uomini  di  cuore  torranno  a  caldeg- 
giare la  nostra  impresa,  facendosi  ajutatori  di  cosi  pre- 
stantissima istituzione,  noi  abbiam  fede  di  poterla  di  cheto 
allargare  ne'  sestieri  più  occidentali  di  Genova,  che  invo- 
cano pur  essi  il  beneficio  delle  Scuole  artigiane. 

»  Nè  arricchendo  la  città  nostra  di  queste  nuove  isti- 
tuzioni ,  venivano  da  noi  posti  in  non  cale  que'  comuni 
suburbani  e  campestri ,  che  sentono  dolorare  più  acerba 
ne' visceri  loro  la  piaga  dell'  ignoranza.  La  città  di  San 
Pier  d'Arena,  le  terre  l'Albissola  Superiore,  di  Castelnuo- 
vo  Magra  e  di  Comuneglia  già  vantano  le  popolari  lor  , 
Biblioteche;  nelle  borgate  delle  Tre  Fontane  (Montobbio), 
Quezzi  (Marassi),  S.  Desiderio  di  Bavari,  Rosso,  Davegna, 
Albissola  Superiore  e  Rossiglione  si  promossero  le  scuole 
festive  e  serali:  altre  ne  vennero  aperte  a  Varese,  a 
Vez^ano,  in  Castelbianco,  in  Castelvecchio  di  Rocca  Bar- 
bena,  e  gli  uomini  ad  esse  preposti  ci  stan  mallevadori 
de'  benetìcj  larghissimi,  che  lo  spargimento  d'ottimi  libri 
e  l'istituzione  di  quelle  scuole  sapranno  di  certo  arrecare. 
Nè  debbo  non  dire  che  mercè  l'efficace  concorso  dell'egre- 
gio sig.  Marciani,  Delegato  scolastico,  ci  venne  fatto  di 
poter  iniziare  nel  mandamento  di  Pontedecimo  un  sistema 
di  scuole  festive  per  le  adulte,  il  quale  sorretto  dall'opera 
amorosa  ed  assidua  di  ben  venti  maestre  ,  già  sparge 
in  tutte  quelle  falde  apennine  mirabile  chiarità  di  popo- 
lare coltura. 

»  Signori!  Tre  Biblioteche  circolanti,  oltre  un  Gabinetto 
di  letture  didattiche,  fondate  in  Genova:  quattro  in  diversi 
altri  comuni:  una  Scuola  artigiana  e   professionale  in 
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città:  moltissime  d'indole  diversa  al  di  fuori:  un  concorso 

per  il  Libro  del  Marinaio  Italiano:  l'istituzione  di  men- 
sili Conferenze  pedagogiche:  l'assegnazione  di  duo  premi 
a  chi  avrà  in  miglior  cura  gli  animali  domestici:  la  di- 
stribuzione di  seicento  lire  in  sussidio  de'  maestri  più 
meritevoli:  il  dono  di  cinquanta  esemplari  d'un  giornale 
educativo  a  cinquanta  fra  i  più  degni  istitutori:  il  con- 
ferimento di  otto  medaglie  d'argento,  di  sedici  di  bronzo 
e  parecchie  altre  larghezze ,  son  queste  le  opere  a  cui 
nel  corso  dell'andato  anno  il  Comitato  poneva  le  mani  e 
mandava  ad  effetto  ». 

E  qui  fa  duopo  soggiungere  che  questi  miracoli  di  ope- 
rosità si  ottennero  con  un  tenue  fondo  di  lire  mille  e 
cinquecento  al  quale  concorse  per  un  terzo  il  Municipio 
di  Genova  e  per  lire  trecento  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Ad  onta  di  questa  angustia  di  mezzi  si  feco  ciò  a  cui 
non  avrebbe  bastato  V  opera  di  pubbliche  magistrature. 
Tanto  può  intraprendere  ed  operare  l'  onnipotente  pre- 
stigio dell'associazione! 


2órt 

SOCIETÀ  NAZIONALE 
PER  PROMUOVERE  L'ISTRUZIONE  NELLA  CAMPAGNA. 

Comitato  Provinciale  di  Milano. 

AYVI80  DI  C0NV0CAZIONB. 

l^a  Presidenza  del  Comitato  promotore  dell*  istruzione 
del  popolo  della  campagna  invita  le  persone  che  si  sot- 
toscrissero a  questa  filantropica  istituzione  ad  un*  adu- 
nanza che  si  terrà  giovedì  sera  26  maggio  alle  ore  otto 
pomeridiane  nelle  sale  d'ufficio  dell'  Italia  Agricola. 
poste  nella  Galleria  Vittorio  Emanuele,  con  accesso  dalla 
via  Silvio  Pellico  e  dalla  Scala  n.#  18,  al  I  piano. 

Nella  detta  adunanza  verrà  presentato  : 

Il  rendiconto  morale  ed  economico  di  ciò  che  venne 
operato  nell'anno  1869  dal  Comitato,  giusta  le  delibera- 
zioni state  prese  nell'  adunanza  generale  del  31  gennajo. 

2.°  Si  proporrà  di  dar  corso  anche  in  quest'anno  alle 
conferenze  magistrali  per  le  maestre  addette  alle  scuole 
infantili  di  campagna,  per  le  quali  è  già  stato  profferto 
uno  speciale  sussidio  dal  R.  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. 

IV  Si  delibererà  intorno  al  riaprimento  di  una  nuova 
sottoscrizione  triennale  per  annue  azioni  di  una  lira  allo 
scopo  di  dare  opera  ad  ulteriori  incoraggiamenti  e  sus- 
sidj  da  impartirsi  alle  scuole  di  campagna. 

4.°  Si  procederà  da  ultimo  alla  elezione  dei  membri 
che  costituiscono  l'annua  Rappresentanza  del  Comitato. 

Milano,  dalla  Presidenza  del  Comitato,  15  maggio  1870. 

Giuseppe  Sacchi,  Presidente. 
Gerolamo  Chizzolini  e  Giuseppe  So)7ìasca> 
vice-Presidenti. 


Giuseppe  Sacchi 
Uirettore  e  Gerente  responsabile. 

fi  Sn  i 
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L* INSEGNAMENTO 


nelle  «««ole  popolari  dello  Gtrnm,.m, 
ma   applicabilità   alle  scuole   cT  Iteli». 


— o— o— 
Parte  Prima. 
Esposizione  del  sistema  germanico. 

Ormai  V  attenzione  dei  pedagogisti  italiani  si  rivolge  con 
ispeciale  affetto  alla  Germania  e  vuole  da  quella  dotta  ed 
operosa  natione  attingere  la  notizia  di  tutte  quelle  isti- 
tuzioni educative  che  possano  in  qualche  modo  trovare, 
una  qualche  applicazione  anche  pel  popolo  italiano.  Noi 
intendiamo  di  soddisfare  a  questa  proficua  curiosità  ri- 
producendo il  sunto  di  quella  parte  della  storia  univer- 
sale della  pedagogia  testé  pubblicata  a  Parigi  da  Giulio 
Paroz  che  offre  un'idea  dell'indirizzo  che  viene  ora  dato 
all'  insegnamento  popolare  nelle  varie  regioni  della  Ger- 
mania. In  seguito  a  tale  relazione  noi  crediamo  di  ag- 
giungere il  risultato  de' nostri  studj  sul V  applicabilità  o. 
meno  del  sistema  germanico  alle  scuole  popolari  d'  I- 
talia. 

«  Il  movimento  pedagogico  (cosi  scrive  Paroi)  che 
al  principio  del  nostro  secolo  esordiva  Con  63  tiiì  1 0  Ti  2 1 
penetrò  in  ogni  ramo  d* insegnamento  anche  in  Germa- 
nia, bissa  riformò  le  sue  scuole  popolari  coordinandole 
sotto  il  principio  dello  svolgimento  progressivo  delle  fa- 
coltà morali  umane  giusta  le  diverse  età  e  le  diverse 
vocazioni  native. 

Patria  a  Famiglia.  1870.  i7 
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1/  istruzione  popolare  ,  al  pari  dell*  istruzione  supe- 
riore, deve  abbracciare  i  tre  supremi  obbjetti  della  intel- 
ligenza umana,  Dio ,  la  natura  e  Tutorio ,  e  toccare  la 
religione^  le  nozioni  di  storia  naturale ,  e  la  storia  dol- 
l"  umaMU/T.a 'sbliolS'  dèVe  éducaré  :i  giovani  ai  sensi  di 
riverite*  Véfeo-lW*  V  pr*p*\ir4r  KgW  usi  •  ella»  *fta  >  ci- 
vile nella  varietà  delle  vocazioni  umane.  Giusta  la  dot- 
trina del  sommo  pedagogista  Graefe,  i  rami  di  studio  a 
cui  devono  applicarsi  i  fanciulli  sodo  l'insegnamento  in- 
tuitivo, l'idioma  nazionale ,  la  religione  ,  lo  studio  delle 
quantità  (aritmetica  e  geometria),  la  storia  naturale ,  la 
geografia ,  la  storia  del  mondo  civile ,  la  dottrina  della 
civiltà»  il  canto,  la  scrittura  ed  il  disegno. 

I*  InàèffnaYHcnto  intuititù.  —  All'entrare  nella  scuola 
il  fanciullo  vi  apporta  una  quantità  di  nozioni  che  ha  già 
acquistato  nel  piccolo  mondo  in  cui  vive.  Egli  ha  impa- 
rato a  conoscere  una  serie  di  oggetti;  ne  ha  osservato  le 
parti,  le  qualità,  e  gli  atti  ;  ha  già  avuto  da  sua  madre 
qualche  nozioné  intorno  a  Dio  ed  al  prossimo. 

Bgli  sa  nominare  in  parte  almeno  ciò  che  ha  veduto 
ed  osservato  6  sa  esprìmersi  su  molte  cose.  La  sua  mano 
si  e  pure  esercitata  ed  è  capace  di  prendere  la  matita  e 
di  tracciare  delle  linee,  delle  lettere,  ecc.  Questo  fondo 
di  nozioni  e  di  Abilità  che  11  fanciullo  porta  alla  scuola 
è  la  base  ed  il  fondarnnrito  di  tutti  i  nostri  lumi.  Ma 
molti  bfrmbini  furono  trascurati  sotto  il  tetto  paterno,  e 
questo  primo  fondo  delle  nostre  cognizioni  non  ò  in  essi 
abbastanza  esteso  per  cominciare  con  successo  il  lavoro 
dell' insegnamento  propriamente  detto.  Da  qui  l'opportu- 
nità dell' insegnamento  intuitivo  destinato  ad  estendere 
questo  fondamento,  e  di  cui  i  tedeschi  ne  hanno  fatto 
una  parte  integrante  dell*  insegnamento  elementare  dopo 
Pestalozzi.  Furono  propostidiversi  sistemi.  Pestalozzi  nel 
libro  delle  madri  incomincia  dal  corpo  umano.  Grassmann, 
Harnisch,  Spiess,  Wurst,  Denzel,  Diesterweg,  Curtraann, 
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Herder ,  ecc.  ,  si  sono  occupati  di  questo  soggetto  im- 
portante. Ecco  il  piano  che  fu  generalmente  adottato  : 
l*  Conoscenza  e  denominazione  degli  oggetti  (oggetti, 
luoghi  ove  si  trovano,  classificazione  degli  oggetti,  parti 
degli  oggetti,  natura  degli  oggetti);  2.°  Qualità  degli  og- 
getti (degli  animali,  dell'uomo,  perfezione  di  Dio);  3.°  Le 
azioni  degli  oggetti  (degli  animali,  dell'uomo,  di  Dio); 
4.°  Descrizione  degli  oggetti  (qui  ogni  oggetto  è  conside- 
rato sotto  tutti  i  suoi  rapporti).  Le  tre  prime  parti  sono 
analitiche,  questa  è  sintetica.  Si  può  rimproverare  a  que- 
sto sistema  d'essere  troppo  esteso,  e  d'abbandonare  l'in- 
tuizione giacché  è  impossibile  di  mostrare  ai  fanciulli  tutto 
quanto  si  vuole  che  si  tratti. 

Ma  si  risponde  che  nulla  è  più  istruttivo  quanto  lo 
studio  delle  cose,  che  in  molti  casi  si  può  ricorrere  alla 
memoria  dei  fanciulli,  e  che  si  ha  la  risorsa  delle  figure, 
per  esempio  dei  quadri  di  Wilke.  Questo  sistema  d'altronde 
fornisce  una  larga  base  all'  insegnamento  della  lingua 
cominciando  col  sostantivo  per  passar  poscia  all'aggettivo, 
poi  al  verbo  e  terminando  colla  composizione;  poiché  gii 
esercizi  fatti  a  viva  voce  si  fanno  dopo  anche  in  iscritto 
quando  gli  allievi  sono  abbastanza  avanzati.  —  Knaus 
nel  suo  primo  anno  di  scuola  (  das  erste  Schulyahr  ) 
prese  le  quattro  stagioni  pel  quadro  del  suo  lavoro,  e  trdvò 
mezzo  di  congiungere  alla  descrizione  degli  oggetti  che 
si  presentano  delle  diverse  stagioni  dei  racconti  (molti  sono 
cavati  dalla  Bibbia),  dei  squarci  d'imparare  a  memoria», 
dei  canti,  dei  disegni.  Nel  testo  vi  sono  delle  figure.  Que- 
sto sistema  è  ben  immaginato  e  molto  proprio  ad  attirare 
l'attenzione  dei  bambini  per  la  varietà  degli  oggetti  che 
loro  si  propone.  Uq  terzo  sistema  e  quello  che  prende 
gli  oggetti  nell'  ordine  che  s'  offrono  a  disposizione  dei 
maestri:  la  camera  della  scuola  —  il  materiale —  oggetti 
diversi  —  delle  piante  —  dei  frutti  —  degli  animali  (uccel- 
li, insetti,  ecc.)  —  dei  minerali  —  il  corpo  umano  —  quindi 
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gli  oggetti  che  il  bambino  vede  tutti  i  giorni,  ma  che  non 
si  possono  trasportare  alla  scuola,  come  la  strada,  il  fiume, 
il  villaggio,  le  montagne,  le  nubi ,  il  sole ,  la  luna ,  ecc. 
Ma  bisogna  che  il  maestro  sia  bene  al  fatto  del  modo  di 
trattare  ogni  oggetto  per  seguire  questo  sistema  libero 
Neil'  insegnamento  iutuitivo  non  bisogna  dimenticare 
che  non  si  tratta  solamente  d'acquistare  delle  nozioni 
su  un  certo  numero  di  cose ,  ma  più  ancora  di  snodare 
la  lingua  dei  bambino  e  di  esercitare  le  sue  facoltà  in- 
tellettuali, l'attenzione,  lo  spirito  d'osservazione,  la  me- 
moria, il  giudizio,  la  riflessione,  il  cuore  e  la  coscienza, 
per  mezzo  delle  digressioni  che  permettono  i  diversi  sog- 
getti. 

2.°  La  lettura.  —  Siccome  tutte  le  lettere  tedesche  si 
pronunciano,  il  metodo  fonico  cioè  quello  che  decompone 
le  parole  nei  loro  elementi  fonici  e  dà  ad  ogni  lettera  il 
suono  che  rappresenta  realmente,  prevalse  da  lungo  tempo 
in  Germania  sull'antico  metodo  detto  di  sillabazione.  Gra- 
Sir  ha  perfezionato  questo  metodo  unendolo  alla  scrittura. 
Si  mostrano  al  bambino  i  caratteri  della  scrittura  corrente, 
ne  comprende  i  nomi  nello  stesso  tempo  che  si  esercita  a 
imitarli  sull'  ardesia.  Si  comincia  dalle  lettere  e  dalle  pa- 
role più  facili,  e  si  procede  gradualmente  nelle  difficoltà 
della  scrittura  e  della  lettura,  fino  a.  che  il  bambino  sap- 
pia scrivere  e  leggere.  Allora  solamente  si  mettono  sotto 
gli  occhi  del  bambino  i  caratteri  stampati.  Seltzmann 
ha  combinato  questo  metodo  col  metodo  Jacotot.  Il  bam- 
bino è  messo  contemporaneamente  alla  scrittura  ed  alla 
lettura  d' un  pezzo.  —  Vogel  a  Lipsia  ha  fuso  tutti 
i  metodi  col  metodo  seguente:  il  primo  libro  del  bam- 
bino racchiude  delle  figure;  per  prima  cosa  un  cap- 
pella Il  maestro  fa  nominare  l'oggetto,  poscia  lo  dise- 
gna lentamente  sulla  tavola  nera ,  intrattenendo  i  fan- 
ciulli intorno  al  cappello,  dopo  di  che  li  invita  a  disegnarlo 
essi  stessi  sulle  loro  ardesie.  Terminata  questa  operazione 
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il  maestro  scrive  lentamente  la  parola  cappello,  fa  che  i 
bambini  prestino  attenzione  a  tutti  i  caratteri  impiegati  ne 
indica  la  pronuncia  particolare  e  collettiva  e  loro  fa  scri- 
vere la  stessa  parola  prima  nell'aria  col  dito  indi  sull'ar- 
desia. Quando  questa  parola  si  conosce  si  passa  ad  un'altro 
oggetto.  Vogel  riunisce  cosi  nel  suo  libro  di  lettura  eser- 
cizi d'intelligenza,  di  lingua,  di  lettura,  di  scrittura  e  di 
disegno. 

Quanto  alla  lettura  corretta,  Graefe  dà  le  regole  se- 
guenti :  1.°  Spiegazione  delle  parole,  2.°  distinzione  fra 
i  pensieri  principali  e  gli  accessori ,  3.°  ordine  dei  pen- 
sieri, 4.°  valore  dei  pensieri,  5.°  concetto  complessivo  dello 
squarcio  stato  letto.  Luben  vuole  che  il  bambino  faccia  co- 
noscenza nel  libro  di  lettura  coi  grandi  scrittori  che  ono- 
rano la  Germania. 

3.°  Lingua  materna.  (Tedesca\  —  Molti  pedagogisti 
distinti  i  signori  Morf  e  Wackernagel  che  sono  partigiani 
del  metodo  Jacotot ,  congiungono  Y  insegnamento  della 
lingua  al  libro  di  lettura.  Quest'  ultimo  è  considerato 
come  quello  che  fornisce  il  materiale  della  lingua,  le  pa- 
role e  le  frasi.  Questo  materiale  deve  divenire  proprietà 
del  fanciullo  per  mezzo  di  spiegazioni  e  di  esercizi  mne- 
monici. Per  l'ortografia  si  fa  copiare,  si  detta  e  si  fanno 
scrivere  a  memoria  diversi  pezzi.  La  grammatica  viene  ri- 
congiunta agli  esempi  che  si  presentano  in  base  ad  un  certo 
piano.  Infine  la  composizione  s'impara  cambiando  la  parte 
dei  personaggi  di  qualche  pezzo,  cambiandone  il  tempo, 
facendo  una  piccola  composizione  su  ogni  persona ,  su 
ogni  oggetto  che  contiene ,  facendo  fare  delle  imitazioni 
e  dando  anche  dei  soggetti  da  trattare  liberamente.  Hie- 
cke,  Wackernagel,  Luben-Nacke,  Gude-Gittermann  ,  01- 
trogge,  hanno  composto  libri  di  lettura  colla  più  gran  cura 
allo  scopo  di  farli  servire  all'  insegnamento  della  lingua. 
Altri  pedagogisti  vogliono  che  la  grammatica  sia  inse- 
gnata in  ore  speciali.  Diaesterweg,  per  esempio,  Heyr<> . 
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Wurst,  Krause.  Becher,  Kellner,  Otto,  Bormann  arricchi- 
rono la  lingua  tedesca  di  preziose  grammatiche.  Le  gram- 
matiche tedesche  comprendono  generalmente  due  parti,  la 
lessicologia  e  la  fraseologia.  La  lessicologia  studia  le 
radici,  le  derivazioni,  le  parole  composte,  le  coujugazioni 
e  declinazioni,  e  classifica  le  diverse  specie  di  parole.  La 
fraseologia  studia  le  proposizioni  e  le  frasi  quasi  come 
fece  il  padre  Girard  nel  suo  Corso  educativo,  ma  con 
minori  esempi.  Kellner  rappresenta  un  partito  che  ri- 
fiuta la  grammatica  pei  primi  anni  di  scuola  e  P  am- 
mette per  i  seguenti.  . 

L' ortografia  tedesca  si  limita  quasi  a  ciò  che  noi 
diciamo  ortografia  d'  uso.  Si  fanno  esercizi  con  copie  e 
dettature  che  contengono  diverse  difficoltà.  Diesterweg 
-vuole  che  si  basi  V  ortografia  sull*  udito.  Il  fanciullo  deve 
imparare  a  colpire  tutti  i  caratteri  che  fanno  sortire 
un'  esatta  provincia.  Graefe,  Bormann  ,  Kellner  ed  altri 
vogliono  invece  che  si  sviluppi  il  sentimento  dell*  cor- 
rezione per  mezzo  della  vista.  Partendo  da  questi  la  prima 
scuola  (Diesterweg)  preferisce  la  dettatura,  mentre  la 
seconda  vuole  le  copie. 

Quanto  alla  composizione  i  pedagogisti  tedeschi 
sono  unanimi  nel  respingere  ogni  soggetto  che  sìa  fuori 
della  sfera  dell'  allievo.  Tolgono  r  loro  soggetti  dal  libro 
di  lettura  (come  si  è  già  veduto),  dalla  storia,  dalla  geo- 
grafia, dalla  storia  naturale,  dalla  religione  o  da  avve- 
nimenti ben  conosciuti  dagli  allievi.  Kellner  vuole  che 
si  oominci  a  dare  ai  bambini  i  materiali  e  la  forma  della 
composizione,  poi  solamente  i  materiali,  quindi  il  solo 
soggetto.  Bisogna  guardarsi ,  dicono  alcuni  pedagogisti, 
dal  far  esprimere  ai  fanciulli  sentimenti  che  non  potreb- 
bero provare,  come  lettere  di  condoglianza,  di  felicita- 
zione, ecc.  Questo  scrupolo  pedagogico  è  forse  un  pò 
troppo  spinto. 

Il  calcolo  e  la  geometria.  —  Nessun  ramo  presenta 
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tanta  uniformità  nell'  insegnamento  quanto  il  calcolo,  e 
tutti  i  maestri  di  Germania  non  esitarono  ad  accogliere 
i  principi!  di  Pestalozzi.  Si  comincia  a  numerare  con  og- 
getti reali  (  punti,  dita,  palle,  ecc.  ).  Nel  primo  anno  si 
fanno  esercizi  coi  numeri  dall'  1  al  10  e  dall'  1  al  20  ; 
nel  secondo  dall'  1  al  100,  e  nel  terzo  dall'  1  al  1000  « 
al  10,000,  ecc.,  nel  quarto  anno  su  tutti  i  numeri.  In 
ogni  grado  si  comincia  a  dare  per  intuizione,  e  con  di- 
versi esercizi,  un'  idea  chiara  dei  numeri,  quindi  si  eser- 
citano i  fanciulli  alle  quattro  operazioni  fondamentali  a 
voce  ed  in  iscritto.  Si  passa  quindi  ai  numeri  complessi 
ed  ai  sistemi  di  pesi  e  misure,  alle  frazioni,  alle  regole 
del  tre  e  d' interesse,  alle  regole  di  società ,  di  sconto, 
di  cambio,  ecc.  Dappertutto  si  fa  camminare  insieme  la 
teoria  e  la  pratica.  Queste  due  parti  sono  intimamente 
unite.  Diesterweg,  Zaehringer,  Egger  ed  altri  hanno  trat- 
tato superiormente  il  calcolo  sotto  il  punto  di  visti  delle 
scuole  primarie  e  delle  scuole  secondarie. 

La  geometria  si  limita  nelle  scuole  primarie  alla  co- 
noscenza delle  linee,  degli  angoli,  dei  triangoli,  dei  qua- 
drilateri, del  circolo,  dei  principali  solidi,  e  in  teoria  alla 
conoscenza  dei  teoremi  i  più  indispensabili  per  render 
conto  delle  misure,  delle  superficie  e  dei  solidi.  Le  dimo- 
strazioni devono  esser  fatte  in  un  modo  intuitivo,  Pesta- 
lozzi faceva  cominciare  l'intuizione  collo  studio  delle  linee 
e  delle  forme  geometriche  degli  oggetti.  Ma  non  si  per- 
severò in  questa  via.  I  disegni  delle  figure  geometriche 
sono  dall'origine  aggiunti  all'insegnamento  della  geo- 
metria. 

5."  La  scrittura.,  —  La  scuola  di  Pestalozzi  ordina 
le  lettere  secondo  le  difficoltà  ohe  esse  presentano.  Prima 
vengono  le  lettere  bravi ,  poi  quelle  che  passano  al  di- 
sotto. In  questi  ultimi  tempi  si  è  sostituita  la  scrit- 
tura posata  alla  scrittura  libera.  Al  comando  auf  {  'in 
alto)  si  fa  la  congiunzione,  poi  si  conta  uno,  due,  tre,  ecc., 
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secondo  che  la  lettera  conta  una,  due  o  tre  linee  fon- 
damentali. Le  lettere  sono  così  decomposte  nei  loro  ele- 
menti semplici,  cosi  gli  allievi  non  possono  scrivere,  ne 
troppo  in  fretta,  nè  troppo  lentamente  o  perdere  il  loro 
tempo  in  distrazioni. 

lì  metodo  americano  ovvero  carstairianc  (dal  noma 
dell'  inventore  Carstair)  rifiuta  le  linee  e  comincia  colla 
scrittura  corrente  senza  sottometterla  ad  alcun  ordine, 
ad  alcuna  decomposizione.  Il  fanciullo  deve  apprendere 
al  più  presto  possibile  la  scrittura  ordinaria. 

6.  °  Il  disegno.  —  Dopo  Pestalozzi  il  disegno  fu  in- 
trodotto nella  scuola  come  mezzo  per  esercitare  V  occhio 
e  la  mano,  e  sviluppare  lo  spirito  d'  osservazione  ed  il 
sentimento  delle  forme.  Il  disegno  deve  essere  graduato. 
Si  comincia  dalle  linee  rette  e  da  figure  composte  da 
linee  rette.  Si  passa  quindi  alle  lin*e  curve  ed  agli  og- 
getti composti  di  linee  rette  e  curve.  Colla  teoria  delle 
ombre  si  fanno  poscia  diversi  generi  di  disegno:  il  di- 
segno tecnico  e  gli  ornati,  i  fiori,  gli  animali,  la  testa  e 
T  uomo  (  col  modello  o  coi  gessi  ),  il  paesaggio ,  la  pro- 
spettiva. Si  è  introdotta  la  pittura  in  diverse  scuole  se- 
condarie, pittura  all'  olio,  pittura  ad  acquarello ,  pittura 
con  diverse  specie  di  colori.  La  decalcomania  e  la  pittura 
orientale  sono  metodi  semplici  e  spediti  che  danno  buo- 
nissimi risultati. 

7.  °  Il  Canto.  —  Naegeli,  discepolo  di  Pestalozzi,  è  il 
creatore  del  nuovo  canto  popolare.  Egli  divide  l' insegna- 
mento musicale  in  tre  parti:  il  ritmo  (valore  delle  note), 
la  melodia  (  la  serie  dei  suoni  nella  scala  ) ,  la  dinamica 
(  forza  dei  suoni  cogli  elementi  primitivi  ) ,  la  misura 
(tempi  forti  o  deboli).  Alcuni  canti  ben  graduati  accom- 
pagnano questa  teoria.  Altri  pedagogisti  vogliono  che  il 
canto  preoeda  la  teoria,  come  la  lingua  precede  la  gram- 
matica. Si  esercita  prima  la  voce  colla  scala  e  con  alcuni 
canti  ad  una  sola  voce.  Più  tardi  si  apprendono  le  note  e 
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i  canti  a  due,  a  tre,  a  quattro  voci,  La  teoria  viene  dopo 
i  canti  onde  far  comprendere  i  segni  della  musica 

La  musica  scritta  fu  per  qualche  tempo  la  passione 
dei  tedeschi  ma  oggidì  è  dappertutto  abbandonata  e  con- 
dannata. 11  canto  ha  fatto  grandissimi  progressi  nelle 
scuole  germaniche,  ma  vi  è  una  lagnanza  generale  perchè 
il  popolo  canta  molto  meno  d'  una  volta.  Ciò  dipende 
senza  dubbio  perchè  non  s' insegnano  più  i  canti  a  me- 
moria. 

8.°  Religione.  —  L' antico  metodo  che  basava  Y  in- 
segnamento religioso  esclusivamente  sul  ripetere  a  memoria 
il  catechismo  ed  un  certo  numero  di  salmi,  di  cantici,  di 
passaggi,  è  generalmente  abbandonato.  Da  Pestalozzi  in 
poi  si  ebbe  tutta  la  cura  di  fondare  l' insegnamento  re- 
ligioso nel  cuore  e  sull*  intelligenza.  Questo  profondo 
pedagogo  vuole  che  Dio  si  riveli  al  bambino  prima  di 
tutto  nella  sollecitudine  f  nell'  amere  de'  suoi  parenti  e 
nelle  meraviglie  della  natura.  È  su  questa  base  intuì-, 
tiva  che  bisogna  partire  per  elevare  fino  a  Dio  il  pen- 
siero ed  il  cuore  del  fanciullo.  La  Storia  sacra,  dalla 
Creazione  fino  all'Ascensione,  viene  in  seguito  a  svilup- 
pare i  primi  sentimenti  religiosi  e  lo  studio  del  rate  - 
chisrao  corona  V  edificio.  Ai  nostri  giorni  si  comincia  ge- 
neralmente con  una  scelta  di  racconti  della  Bibbia  alla 
portata  dei  bambini,  e  basta  soltanto  raccontarli  e  farli 
loro  imparare.  Nel  secondo  corso  si  estende  la  sfera  sto- 
rica aggiungendovi  delle  applicazioni  e  delie  riflessioni. 
Infine  si  tratta  la  storia  sacra  in  un  modo  seguito  e  se 
ne  cavano  le  principali  lezioni  in  essa  contenute.  Nel- 
l'insegnamento della  Storia  sacra  si  impiega  con  buon  suc- 
cesso la  Bibbia  colie  immagini  di  Schnorr.  Insieme  alla 
Storia  sacra  si  (anno  poi  imparare  a  memoria  dei  cantici, 
e  in  molte  scuole  vi  s  insegna  ancora  il  Catechismo.  In 
alcune  scuole  invece  del  Catechismo  si  studiano  alcuni 
libri  del  Nuovo  Testamento  e  si  conoscono  anche  le  altre 
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divine  scritture.  Si  manifestano  però  molte  divergenze 
sul  modo  d'insegnare  tutto  ciò.  Alcuni  vogliono  un  inse- 
gnamento confessionale  perchè  essi  credono  che  la  reli- 
gione deve  essere  insegnata  dagli  stessi  fedeli  che  appar- 
tengono alla  Chiesa  stessa.  Altri  respingono  affatto  l'in- 
segnamento confessionale  rimandandolo  all' istruzione  dei 
catecumeni,  cioè  alla  Chiesa.  Essi  pretendono  che  la  scuola 
debba  limitarsi  ai  grandi  fondamenti  del  cristianesimo  ed 
ai  sentimenti  che  fa  nascere  nel  cuore.  L' insegnamento 
non  confessionale  s  addice  meglio  alle  diverse  comunioni 
spesso  rappresentate  in  una  stessa  scuola.  I  partigiani 
dell'  insegnamento  confessionale  si  dividono  in  altrettante 
frazioni  quante  sono  le  Chiese  ;  gli  altri  si  dividono  in 
evangelisti  ed  in  razionalisti.  I  primi  mantengono  nel  loro 
insegnamente  il  punto  di  vista  dogmatico  della  Chiesa  ; 
ìm  Bibbia  è  per  essi  la  parola  di  Dio.  Gli  altri  appro- 
priano le  storie  della  Bibbia  alle  loro  viste  particolari, 
rifiutando  tutto  ciò  che  non  ha  fondamento  nelle  loro 
opinioni.  Non  dimentichiamo  che  in  questa  questione  la 
cosa  più  importante  non  è  già  il  metodo  ma  lo  spirito 
dell'  insegnamento.  La  religione  è  una  vita ,  un  fuoco 
sacro  e  quando  questo  fuoco  non  arde  nel  cuore  dell'  i- 
stitutore,  non  anima  il  suo  insegnamento,  non  è  santifi- 
cato dalle  sue  parole ,  da'  suoi  sentimenti  e  dalla  sua 
«condotta;  l'insegnamento  religioso  è  una  lettera  morta  che 
non  porterà  mai  frutti  maturi. 

*  La  scuola  senza  insegnamento  religioso  come  negli 
Stati  Uniti  o  in  Olanda  non  conta  ancora  in  Germania 
che  pochi  partigiani. 

I  rami  di  studio  sui  quali  abbiamo  gettato  lo  sguardo 
possono  essere  considerati,  ad  eccezione  dèlia  geometria, 
come  facenti  parte  del  dominio  della  scuola  primaria.  Gli 
altri  rami,  come  la  geografia,  la  storia ,  lo  studio  della 
natura,  il  francese,  V  inglese,  i  lavori  femminili,  la  gin- 
nastica, s'insegnano  nelle  classi  superiori  della  scuola 


Digitized  by 


2G7 

primaria  e  noi  le  scuole  secondarie  w  di  perfeziona- 
mento. 

1.  °  Geografia.  —  Si  comincia  eolb  descrizione  delle 

località  e  dei  paesi  circonvicini,  disegnandone  sulla  tavola 
nera  i  principali  accidenti  (strade,  ruscelli,  case,  ecc.), 
affine  d' iniziare  i  ragazzi  a  comprendere  le  carte.  Si 
passa  in  seguito  alla  geografia  della  patria  servendosi 
(V  una  carta.  Fin  qui  il  cammino  è  sintetico  ;  se  si  va 
più  lungi  si  segue  un  cammino  contrario;  prima  si  con- 
sidera la  terra  nel  suo  insieme,  poi  si  discende  al  det- 
taglio dei  mari  e  dei  continenti.  Ordinariamente  si  fa 
precedere  quella  parte  generale  detta  geografia  matema- 
tica (cosmografia,  sfera).  Quanto  all'insegnamento  deve 
applicarsi  a  far  risaltare  la  forma  ed  il  rilievo  dei  di- 
versi paesi;  si  passa  in  seguito  in  rivista  il  clima  e  le  pro- 
duzioni naturali  e  si  termina  colla  geografia  politica.  La 
geografia  è  indirizzata  non  solo  alla  memoria,  ma  anche 
all'immaginazione,  al  giudizio,  al  ragionamento,  ecd  II 
piccolo  atlante  di  Sidow  e  di  Stietler  sono  molto  conosciuti 
nelle  scuole.  Come  carte  murali  si  possono  raccomandare 
quelle  di  Sidow.  In  molte  scuole  si  applicano  gli  allievi 
al  disegno  delle  carte  geografiche. 

2.  "  Stona.  —  Si  è  provato  a  trattare  la  storia  come 
la  geografia ,  cominciando  cioè  dai  fatti  rimarchevoli 
della  località,  del  cantone,  passando  poscia  a  quelli  della 
provincia,  della  patria  e  dell  intera  umanità.  Biedermann 
propose  questo  sistema.  Dermstedt  e  Jacobi  hanno  appli- 
cato lo  stesso  principio  non  aMo  spazio  ma  al  tempo. 
Cominciano  colla  storia  contemporanea  e  risalgono  la 
serie  dei  secoli.  Ma  questi  metodi  non  sono  generalmente 
adottati.  Pét  lo  più  si  comincia  con  storie  facili  e  sem- 
plici tolte  da  diverse  epoche  della  storia  patria  e  della 
storia  universale  seguendo  l'ordine  cronologico.  (Kapp) 
Terminato  questo  primo  corso  se  ne  comincia  un'  altro 
nel  quale  i  fatti  vengono  presentati  nella  loro  relazione 
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storica.  La  storia  è  un  dominio  vastissimo  nel  quale  bi- 
sogna sapersi  limitare.  Prima  di  tutto  conviene  trattare 
la  storia  patria  ;  nessun  ramo  è  più  proprio  ad  illumi- 
nare il  bambino  sulla  vita  collettiva  degli  uomini,  ma  bi- 
sogna aver  cura  di  formare  il  suo  giudizio  sui  principj 
del  diritto,  della  giustizia  e  della  morale.  I  lavori  di  Dietmar 
suir  insegnamento  storico  sono  molto  apprezzabili. 

3.  »  1/  Istruzione  civica.  —  Graeie  vuole  che  questo 
studio  cominci  dal  Comune;  vuole  che  il  bambino  conosca 
lo  scopo,  l'organizzazione,  gli  stabilimenti,  l'amministra- 
zione, la  nomina  delle  autorità,  i  bisogni  e  le  occupazioni 
dei  membri  del  Comune.  Si  passa  quindi  alla  costituzione 
del  paese,  all'  amministrazione,  alle  leggi  principali.  Il 
maestro,  dice  Graefe,  che  insegna  questo  ramo  di  studio 
deve  mettersi  fuori  dei  partiti  politici,  altrimenti  è  meglio 
che  non  se  ne  occupi.  Qui  come  per  la  storia  è  neiramor 
patrio  e  degli  uomini  che  bisogna  cercare  le  ispirazioni. 

4.  °  Lo  studio  della  natura.  —  La  natura  è  un  do- 
minio si  vasto  che  non  se  ne  possono  studiare  che  alcuni 
frammenti  nella  scuola  primaria.  Una  volta  si  procedeva 
dal  generale  al  particolare.  Si  cominciava  coll'esporre  un 
sistema  di  classificazioni ,  dalle  classi  si  discendeva  agli 
ordini,  dagli  ordini  ai  generi  e  dai  generi  alle  specie. 
Ma  dopo  che  si  riconobbe  essere  l'intuizione  la  base  fon- 
damentale d'ogni  coltura  intellettuale  si  segue  una  via 
diversa;  si  va  dal  particolare  a)  generale,  dalle  specie  ai 
generi ,  dai  generi  agli  ordini ,  dagli  ordini  alle  classi. 
Luben  dà  le  regole  seguenti  sul  metodo  di  seguire  per 
la  Storia  naturale.  \.9  Incominciare  dai  corpi  naturali 
indigeni  e  ricongiungerli  agli  stranieri.  2.°  Studiare  i 
corpi  più  rimarchevoli  e  far  risaltare  i  loro  rapporti 
cogli  uomini.  3.'  Incominciare  dalle  piante  perchè  sono 
più  semplici  degli  animali  ed  i  loro  organi  sono  la  mag- 
gior parte  esterni  e  distinti.  4.°  I  principali  gruppi  dei 
tre  regni  devono  contenere  almeno  ciascuno  un  modello 
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bene  studiato.  Vi  Bono  in  Germania  molti  bellissimi  lavori 
che  servono  all'  insegnamento  della  storia  naturale.  Vi 
sono  degli  atlanti  per  gli  allievi  e  delle  tavole  per  le 
scuole.  Alcuni  pedagogisti  vogliono  ricongiungere  alla 
storia  naturale  V antropologia.  Secondo  Schmidt  nulla  à 
più  utile  all'  uomo  quanto  il  conoscere  sè  stesso.  Egli 
propone  d'incominciare  dagli  organi  esterni,  per  passare 
poi  agli  organi  interni  ed  alle  loro  funzioni  e  terminare 
coll'anima  e  le  sue  operazioni. 

Fisica  e  chimica.  —  Ad  eccezione  dei  fenomeni  più 
ordinari,  questi  studi,  dice  Luben,  appartengono  alla  classe 
superiore  della  scuola  popolare.  Cruger  propone  di  comin- 
ciare dal  fenomeno,  da  questo  si  passa  alla  legge  e  dalla 
legge  alla  causa.  Luben  per  un  corso  di  fìsica  e  di  chi- 
mica propone  gli  oggetti  seguenti:  1.  Calamita  e  bussola. 
2.°  Calore,  dilatabilità,  termometro,  pallone,  vento,  fonta- 
ne ,  vapore  e  macchine  a  vapore,  evaporazione,  rugiada 
e  gelo,  nebbie  e  nubi ,  pioggia,  neve  e  grandine.  Condut- 
tori del  calore:  3.°  Caduta  dei  corpi,  leva,  centro  di  gra- 
vità, pendolo,  orologio,  mulino,  getti  d'acqua,  tubi  per 
il  condotto  delle  acque,  nuoto,  campana  del  Palombaro  t 
pesantezza  dell'aria,  barometro,  sifone,  soffietto,  pompa, 
pompa  a  fuoco.  4.°  Suono,  eco.  5.*  Luce  ed  ombra,  spec- 
chio, crepuscolo  ,  rifrazione  ,  arcobaleno  ,  vetro  ardente  , 
occhiali,  cannocchiali.  6.°  Fenomeni  elettrici ,  temporale  . 
telegrafo.  7.°  Ossigeno,  idrogeno,  azoto,  carbonio,  acido 
carbonico,  aceto,  ammoniaca ,  fuoco ,  zolfanelli ,  acqua.  I 
principali  alimenti  e  droghe.  8.°  Preparazione  del  suolo. 
Fertilizzazione,  ingrasso.  Non  bisogna  dimenticare,  dice 
Schmidt,  che  lo  studio  attento  d'un  solo  oggetto  vai  me- 
glio che  la  conoscenza  di  mille  che  non  sarebbero  eono- 
sciuti  che  superficialmente.  '* 

5.°  La  lingua  francese  ed  inglese.  —  Il  francese 
è  introdotto  in  tutte  le  scuole  borghesi  (secondarie  delle 
città  ),  l'inglese  in  poche.  In  alcune  scuole  è  adottato  il 
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metodo  Jacotot,  in  altre  il  metodo  sintetico.  S'incomincia 
con  piccole  frasi  e  si  fanno  esercizi  graduati  in  modo  da 
esercitarsi  su  tutte  le  parti  delia  grammatica  e  su  tutte  le 
difficoltà  della  lingua.  L«.  regole  accompagnano  gli  -eser- 
cizi. Alcuni  libri  di  lettura  completano  V  insegnamento 
mettendo  il  fanciullo  in  contatto  colla  lingua  vivente 
abituandolo  alle  diverse  forme  di  stile.  Agli  esercizi  di 
traduzione,  di  lettura  e  di  memoria  si  aggiungono  alcune 
composizioni.  Ahn,  Mie  vi  Ile  hanno  pubblicato  corsi  di  lin- 
gua francese.  Georg,  Allendorf,  ecc.,  ne  hanno  pubblicato 
in  lingua  inglese.  • 

.-.  6.°  Lavori  femminili.  —  Questi  lavori  vengono  in- 
segnati in  tutte  le  scuole  femminili.  Essi  sono  general- 
mente il  far  calze,  il  cucire,  l'accomodare,  i  lavori  all'un- 
cinetto ,  i  ricami  in  colore  ed  in  bianco.  '• 

7.°  Ginnastica.  —  Dopo  Pestalozzi  tutti  i  pedagogi- 
sti compresero  che  lo  sviluppo  fisico  del  corpo  era  essen- 
ziale nell'  opera  dell'  educazione.  La  ginnastica  tedesca 
creata  da  John  (1778-1852)  oda  Elias  ha  per  iscopo  lo 
sviluppo  della  forza  muscolare  e  dell'agilità.  Le  barre, 
la  scala,  la  corda,  e  Yalbero  della  cuccagna  sono  gli 
strumenti  ordinari  di  questa  ginnastica.  Lo  svedese  Ling 
(177G-1839)  reagendo  contro  la  tendenza  estrema  della 
ginnastica  germanica  ha  allargato  il  quadro  degli  esercizi 
corporali.  La  ginnastica  svedese  considera  l'  uomo  nelle 
sue  diverse  parti,  egli  è  soggetto  od  oggetto  e  uell'  uno 
e  nell'altro  caso  passivo  od  attivo.  Da  qui  quattro  generi 
di  ginnastica:  la  ginnastica  pedagogica  (i  giuochi),  la 
ginnastica  igienica ,  la  ginnastica  muscolare  difensiva  e 
la  ginnastica  estetica.  La  ginnastica  per  le  femmine  rive- 
ste un  carattere  in  rapporto  colla  natura  del  sesso.  Delle 
marcie,  degli  eserciti  titgraon  portamento,  dei  giri,  il 
salto  colla  corda,  deg^#s#fcizj  d'equilibrio,  la  scala  oriz- 
zontale e  l'altalena,,  il  ygttinare  sono  gli  esercizi  inscritti 
sul  suo  programma. 
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I  tedeschi  hanno  rifiutato  il  mutuo  insegnamento  come 
troppo  meccanico.  Questo  fatto  ebbe  per  conseguenza 
naturale  la  divisione  delle  scuole  in  classi  generalmente 
poco  numerose  e  poste  sotto  la  direzione  d'un  solo  mae- 
stro. Il  maximum  è  fissato  a  30  a  40  o  50  allievi,  od  80 
secondo  gli  Stati  e  la  natura  delle  scuole.  Nelle  grandi 
località,  le  classi  m>n  contengono  che  fanciulli  dello  stesso 
corso  scolastico  con  forze  quasi  eguali.  Altrove  si  riuni- 
scono 3  o  4  anni.  L'impossibilità  per  un  maestro  d'occu- 
pare convenevolmente  fanciulli  d'ogni  età,  senza  il  mutuo 
insegnamento,  obbliga  le  località  che  non  hanno  che  una 
scuola  e  un  solo  maestro  ad  avere  due  scuole  al  giorno, 
l'una  per  i  più  piccoli  che  imparano  a  leggere  e  a  scri- 
vere ed  un'altra  per  i  fanciulli  più  avauzati.  Dopo  ohe  i 
fanciulli  sanno  leggere,  scrivere  e  calcolare,  si  possono  oc- 
cupare io  sezioni  ^divisioni  con  esercizj  scritti,  ciò  che.dà 
il  tempo  ai  maestri,  d' insegnare  successivamente  nelle 
diverse  classi.  D' altronde  non  tutti  i  rami  di  studio 
esigono  che  si  dividano  i  fanciulli  in  sezione.  La  storia 
sacra,  il  canto  ,  la  storia  e  ria  geografia ,  possono  essere 
spiegate  alla  intera  classe ,  ma  ogni  ramo  deve  essere 
diviso  in  altrettanti  anni,  quante  sezioni  y't  sono  nella 
classe,  e  formano  cosi  un  corso  completo  ripartito  su  tutto 
il  tempo  che  un  fanciullo  passa  alla  scuola.  Le  parti  del 
corso  non  si  seguono  in  tutte  le  sezioni  nell'ordine,  il 
più  logico,  ma  questo  inconveniente  non  è  grandet  Quando 
un  corso  dovesse  estendersi  su  4  o  6  anni  di  scuola  si 
può  ridurlo  a  due  o  tre  anni.  In  geografìa,  per  esempio  , 
si  studierabbe  un  anno  la  località  ed  i  confini,  nel  secondo 
la  patria,  e  nel  terzo  la  geograia  universale  poi  si  rico- 
mincia il  circolo.  In  questo  modo,  ogni  allievo  V  ascolta 
due  volte  ciò  che  non  è  superfluo.  Il  calcolo  e  la  lingua 
sono  in  fondo  i  soli  rami  che  esigono  una  divisione  della 


Digitized  by  Google 


272 

classe  in  sezioni  quando  si  hanno  eliminati  i  piccoli.  Il  di- 
segno e  la  scrittura  possono  farsi  in  comune.  La  Storia 
naturale  e  raramente  insegnata  in  una  scuola  in  molte 
divisioni ,  ma  per  questo  ramo  si  potrebbe  insegnarlo  a 
tutta  la  classe. 

Negli  istituti  che  contengono  molte  classi  e  molti 
maestri  si  preferisce  generalmente  a  cagione  della  disci- 
plina, il  sistema  per  classe,  o  sistema  per  corso.  Questo 
non  è  ammesso  die  nelle  classi  superiori  a  cagione  della 
difficoltà  di  trovare  maestri  che  possano  insegnare  tutti 
i  rami  in  un  modo  soddisfacente.  Si  è  provato  di  perfe- 
zionare il  sistema  per  classe  facendo  salire  il  maestro  di 
classe  in  classe  co*  suoi  allievi.  Giunto  in  alto  ridiscende 
per  ricominciare  una  nuova  evoluzione.  Ma  questo  sistema 
è  poco  adottato.  In  Germania  nou  vi  sono  partigiani 
per  la  classificazione  degli  allievi  per  corso.  Gli  allievi 
d'  una  classe  stanno  insieme  per  tutti  i  rami  di  studio. 
È  più  facili  in  questo  modo  di  mantenere  la  disciplina 
sopratutto  quando  gl'istituti  sono  numerosi  e  gì*  inconve- 
nienti  di  questo  sistema  non  sono  grandi. 

Parte  Seconda. 

Applicabilità  del  sistema  germanico 
alle  scuole  italiane. 

*  * 

L'esposizione  sommaria  che  ha  fatta  il  pedagogi- 
sta svizzero  Paroz  del  sistema  germanico  in  riguardo 
all'  istruzione  popolare  ci  pone  in  tutta  evidenza  il  suo 
esemplare  indirizzo.  Vi  ha  in  esso  alcun  che  di  applica- 
bile alle  scuole  popolari  italiane?  —  Vediamolo. 

Giova  premettere  innanzi  tutto  che  il  pensiero  domi- 
nante nel  sistema  germanico  è  quello  di  accogliere  nelle 
sue  scuole  il  fanciullo  per  educarvi  tutto  Y  uomo.  Il  re- 
golamento prussiano  del  2  ottobre  1854  assegna  alla  scuola 
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primaria  questo  fine  supremo:  educare  il  fanciullo  a  se- 
conda della  sua  naturale  vocazione  alla  pratica  della  vita 

di  famiglia,  del  comune  e  dello  Stato.  Per  questa  triplice 
▼ita  deve  dirigere  V  istitutore  tutto  il  suo  magistero. 
Per  raggiungere  questo  fine  supremo  si  ordinavano 
t  ììì  Germania  le  scuole  popolari  in  modo  che  rispondes- 
sero ad  un  piano  altamente  pensato  ed  altamente  civile. 
Discipline,  metodi,  esercizj,  apparati  didattici,  libri,  per- 
sino gli  stessi  ediflcj  scolastici  vennero  ordinati  ad  un 
unico  fine. 

Chi  scrive  queste  brevi  pagine  ha  voluto  all'  esposi- 
zione internazionale  di  Parigi  studiare  un  pò  da  vicino 
T  ordinamento  pedagogico  e  didattico  della  Germania  e 
mettersi  in  qualche  relazione  personale  con  alcuno  di 
quegli  insigni  pedagogisti.  Al  contatto  di  quegli  esemplari 
parlanti  del  bene  ha  potuto  riconoscere  le  ragioni  supreme 
che  hanno  in  questi  ultimi  anni  fatto  elevare  la  Germa- 
nia al  grado  di  popolo  altamente  colto  e  civile.  Ed  a  que- 
sto alto  grado  non  potrà  pure  condursi  la  nostra  Italia 
ora  signora  di  sè  stessa  ed  arricchita^  da  libere  istitu- 
zioni ? 

Per  metterci  su  questa  nuova  via  fa  duopo  una  volta 
svecchiarci ,  abbandonando  gli  sterili  esercizii  a  cui  pur 
troppo  abbiamo  ridotto  sinora  le  nostre  scuole  primarie. 

Innanzi  tutto  fa  d'uopo  estendere  e  rinnovare  lo  spi- 
nto dei  nostri  primi  istituti  per  V  infanzia  là  dove  esi- 
stono. Senza  bisogno  di  trapiantare  colla  loro  originaria 
fisionomia  i  giardini  alla  Froebel ,  bisogna  riordinare  le 
scuole  infantili  coi  possenti  metodi  già  stati  introdotti 
dall'  illustre  Aporti ,  togliendo  all'  asilo  V  attuale  mono- 
tonia pedantesca  della  sruola  infantile  a  cui  venne  ri- 
dotto per  ricondurlo  alla  sua  primitiva  alacrità  di  opere. 
Esso  deve  iniziare  il  bambino  alla  prima  conoscenza  delle 
cose,  conducendolo  un  pò  alla  volta  con  esercizii  oppor- 
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tuni  dalla  nozione  del  mondo  materiale  che  lo  circonda  a 
quella  del  mondo  morale  che  ha  già  in  se  medesimo.  E 
per  dare  all'educazione  infantile  questo  nuovo  carattere 
è  mestieri  che  si  volgano  ad  un  indirizzo  più  9 altamente 
educativo  le  attuali  istitutrici  (I). 

La  scuola  primaria  italiana  che  succede  all'asilo  in- 
fantile non  deve  più  condursi  nella  sua  generalità  col- 
l' attuale  sistema  di  pedanteria  fraseologa  che  tuttora  vi 
predomina  in  molte  parti  ed  in  più  scuole. 

Da  noi  pur  troppo  è  prevalso  il  concetto  antipedago- 
gico che  la  scuola  primaria  debba  ridursi  alla  parte  istru- 
mentale  che  insegna  a  leggere,  a  scrivere,  a  conteggiare. 
Fornito  il  fanciullo  di  questi  tre  strumenti  del  sapere , 
deve  egli  pensare  ad  applicarli  come  meglio  può  e  vuole 
11  maestro  fa  così  apprendere  macchinalmente  a  rilevare 
le  lettere  stampate,  le  fa  imitare  scrivendole,  insegna  la 
numerazione  a  voce  ed  in  iscritto  e  con  essa  fa  appren- 
dere alcuni  calcoli  aritmetici.  Per  la  lingua  si  appaga 
di  dettar  frasi  da  scomporre  con  analisi  grammaticali  e 
logiche  e  pel  comporre  dopo  aver  insegnato  il  modo  di 
collocare  nomi ,  pronomi ,  verbi  ed  avverbii ,  dà  ai  fan- 
ciulli traccie  di  pensieri  più  o  meno  scuciti  e  li  avvezza 
a  rattopparli  alla  meglio.  Per  V  istruzione  religiosa,  per 
la  geografia  e  per  la  storia  si  accontenta  di  far  appren- 
dere a  memoria  le  pagine  dei  libri  di  testo  ei  è  pago  di 
vedersele  recitare  a  memoria. 

Questo  insegnamento  automatico  doveva  produrre  i 
suoi  frutti  e  questi  pur  troppo  lì  deploriamo  noi  tutti. 


(i)  Per  porgere  alle  maestre  infantili  questo  nuovo  indi- 
rizzo  ha  divisato  il  Comitato  promotore  dell'istruzione  del  po- 
polo della  campagna  dì  far  riaprire  anche  in  quest'anno  per 
la  seconda  volta  un  corso  di  conferente  magistrali  presso  gli 
Asili  infantili  di  Milano,  per  le  quali  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  ha  proferto  il  suo  speciale  concorso. 
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Il  pessimo  metodo  conservato  io  ispecial  modo  nelle 
scuole  di  campagna  d'insegnare  la  lettura  e  la  scrittura 
ha  fatto  si  che  a  venti  anni  ben  pochi  sanno  ancor  leg- 
gere e  scrivere,  e  mentre  le  scuole  si  moltiplicano  si  va 
moltiplicando  anche  la  razza  degli  analfabeti. 

L'insegnamento  grammaticale  a  proietti  dogmatici  e 
ad  applicazioni  analitiche  non  crea  che  dei  gretti  frasco- 
logi  i  quali  non  fanno  altro  che  rattoppare  alla  meglio, 
e  spesso  alla  peggio  frasi  a  vaniloquio  e  smarriscono  af- 
fatto ogni  retto  indirizzo  di  ordinati  pensier». 

A  questo  infelice  esito  dell'istruzione  concorrono  ol- 
tre alia  imperizia  degli  insegnanti,  le  pedanterie  dei  pro- 
grammi scolastici,  le  astruserie  dei  metodi,  il  disordine 
babelico  dei  libri  cosi  detti  di  testo,  e  persino  gli  stessi 
orarj  scolastici  che  sminuzzano  a  più  ritagli  l'ordine  de- 
gli insegnamenti  e  ne  fanno  una  specie  di  mosaico. 

Il  sistema  germanico  distingue  bensì  fra  loro  i  varj 
rami  d'insegnamento  ma  li  tiene  sempre  composti  in  una 
grande  unità  sintetica. 

Il  primo  corso  della  scuola  primaria  ivi  si  apre 
col  così  detto  insegnamento  intuitivo  ,  che  non  è  già 
l'apprendimento  delle  parole,  ma  l'ammaestramento  pro- 
pedeutico delle  cose.  Il  maestro  conversa  famigliar  mente 
coi  suoi  allievi  e  con  una  serie  di  immagini  e  di  tavole 
all'  uopo  predisposte  fa  conoscere  ad  essi  ciò  che  costi- 
tuisce il  mondo  oggettivo  e  di  ogni  oggetto  insegna  non 
solo  il  nome ,  ma  le  sue  qualità ,  e  1*  uso  a  cui  serve. 
Da  noi  invece  s'insegna  la  cosi  detta  nomenclatura  per 
far  apprendere  i  vocaboli  del  Dizionario  :  è  un  esercizio 
di  parole  e  niente  più. 

Per  l'insegnamento  oggettivo  in  via  di  intuizione  fa 
d'uopo  che  il  maestro  possieda  una  forte  ed  appropriata 
coltura.  Egli  deve  a  ciò  prepararvisi  di  giorno  in  giorno. 
Per  difetto  di  preparazione,  diceva  l'illustre  pedagogista 
alemanno  Overbeg,  l'insegnamento  diventa  secco,  arido, 
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incerto,  diffuso  e  quindi  confuso.  Val  meglio  far  compren- 
dere poche  verità  che  esporne  molte  non  bene  intese. 

Questa  parte  propedeutica  dell'insegnamento  è  una 
innovazione  che  dovrebbe  assolutamente  introdursi  nelle 
scuole  italiane,  sotto  pena  di  vederle  sempre  sterili  d'o- 
gni proficua  coltura. 

L'  insegnamento  del  leggere  deve  inseparabilmente 
congiungersi  collo  scrivere  ;  e  diremo  che  meglio  si  leg- 
ge, quanto  più  presto  si  scrive.  Questo  metodo  dovrebbe 
sostituirsi  alle  vecchie  pratiche  della  lettura  a  tabelle  e 
dell'  asteggiare  che  prepara  lentamente  allo  scrivere. 

La  grammatica  va  insegnata  non  in  via  dottrinale,  ma 
ad  esercizj  pratici  ,  facendo  uso  di  libri  appositamente 
scritti.  Il  ministro  Coppino  vietava  nel  1867  gli  esercizj 
delle  analisi  grammaticali  per  cómpito  scolastico ,  e  di- 
chiarava intempestiva  l'analisi  logica  nelle  scuole  pri- 
marie. Pur  troppo  questa  sua  provvida  prescrizione  non 
si  volle  mai  mettere  in  osservanza. 

L'  uso  delle  traccie  per  gli  esercizj  del  comporre  va 
assolutamente  bandito.  Il  maestro  deve  spiegare  il  suo 
tema  a  viva  voce  e  lasciar  liberi  gli  allievi  di  svolgerlo 
come  meglio  possono  e  sanno.  Eppure  1'  uso  antipedago- 
gico delle  traccie  continua  ad  essere  raccomandato  anche 
dai  giornali  educativi  italiani. 

Per  r  aritmetica  si  è  fatto  in  Italia  qualche  pro- 
gresso da  che  s'introdusse  il  sistema  metrico,  ma  la  si 
spinse  troppo  oltre  in  molte  scuole.  Anche  la  geometria 
si  portò  al  di  là  de'  suoi  limiti  elementari ,  e  riguardo 
alla  cognizione  dei  solidi  basterà  V esercizio  che  può  farsi 
della  loro  riproduzione  in  rilievo  per  esercizio  pratico 
degli  allievi. 

Anche  il  disegno  si  va  ormai  introducendo  in  molte 
scuole  primarie,  e  si  dovrebbe  limitarlo  a  forme  geome- 
triche per  gli  alunni  che  hanno  poca  vocazione  all'  imi- 
tazione grafica,  e  per  chi  si  annunzia  meglio  chiamato 
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per  genio  di  natura  si  può  applicarlo  alia  riproduzione 
non  solo  di  forme  decorative ,  ma  ben  anco  di  oggetti 
usuali  e  di  carattere  costruente. 

La  geografia  è  esemplarmente  insegnata  nulle  scuole 
popolari  germaniche  coli'  uso  di  carte  topografiche ,  le 
quali  riproducono  dapprima  il  luogo  nativo  ove  il  fan- 
ciullo dimora,  e  poscia  passano  alla  provincia  ed  al  regno 
a  cui  appartiene.  La  riproduzione  delle  carte  geografiche 
per  cura  degli  stessi  alunni  è  pure  un  eccellente  eser- 
cizio. I  fanciulli  italiani  dovrebbero  meglio  apprendere 
la  topografia  del  bel  paese  che  ha  dato  loro  la  vita.,  in 
guisa  da  far  cessare  V  ignoranza  generale  in  cui  pur 
troppo  siam  tutti  del  nostro  nido. 

Anche  la  storia  va  insegnata  a  grandi  tratti ,  tra- 
lasciando ogni  minuta  particolarità  e  schivando  sopra  tutto 
ciò  che  può  aver  V  aria  di  erudizione.  La  storia  patria 
poi  dovrebbe  stare  in  cima  d'  ogni  pensiero  educativo. 

11  canto  va  insegnato  per  imitazione.  11  fanciullo  ita- 
liano canta  senz'  uopo  di  preparazioni  istrumentali. 

Per  la  ginnastica  noi  abbiamo  già  introdotto  gli  eser- 
cizj  della  scuola  elvetica  e  germanica  e  bisogna  far  voti 
perchè  questi  si  estendano  dappertutto,  evitando  le  ap- 
plicazioni dell'arte  acrobatica  del  funambolo  e  degli  at- 
leti. 

L' insegnamento  dello  studio  della  natura  deve  limi- 
tarsi alla  sola  spiegazione  dei  fenomeni  che  più  da  vicino 
interessano  la  vita  umana. 

Per  ottenere  queste  applicazioni  che  sono  proprie  del 
metodo  germanico,  occorrono  cinque  grandi  riforme. 

La  prima  è  quella  delle  nostre  scuole  magistrali  che 
dovrebbero  essere  più  rinvigorite  e  più  pratiche.  Da  noi 
l' insegnamento  della  pedagogia  e  della  metodica  si  fa  in 
modo  affatto  dottrinale,  mentre  nelle  scuole  normali  della 
Germania  questa  istruzione  s' informa  in  tutti  gli  studj 
d'  applicazione.  L'  insegnamento  stesso  abbraccia  l'antro- 
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po logia,  la  psicologia,  la  pedagogia  propriamente  detta, 
la  metodologia  e  la  didattica.  Anche  gli  insegnamenti 
linguistici  e  letterarj  e  storici,  quelli  degli  studi  natu- 
rali ed  esatti,  devono  farsi  con  applicazione  continua  al- 
l'economia  tutta  propria  delle  scuole  primarie.  Gli  al- 
lievi maestri  poi  dovrebbero  essere  sempre  esercitati  pra- 
ticamente presso  scuole  esemplari  da  tenersi  unite  pos- 
sibilmente alle  scuole  stesse  normali. 

La  seconda  riforma  è  quella  dei  metodi.  Bisogna  che 
una  volta  i  maestri  si  stacchino  da  quelle  loro  abitudini  au- 
tomatiche di  dettare  cose  apprenditiccie,  perchè  si  ripetano 
mnemonicamente.  Educare  vuol  dire  educere,  trar  fuori. 
Devono  i  maestri  catechizzare  i  loro  allievi  in  guisa  che 
si  svolgano  in  essi  i  buoni  pensieri  e  si  riducano  in 
atto. 

La  terza  riforma  è  quella  dei  programmi  scolastici. 
Si  accontentino  i  magistrati  che  sopraintendono  alle  scuole 
di  tracciare  soltanto  i  limiti  a  cui  devono  i  maestri  ar- 
restarsi nel  loro  cómpito  e  Ji  lascino  un  pò  fare  da  sè. 
Non  prescrivano  alla  tal' ora  un  insegnamento,  ed  alla 
tal  'altra  un  altro.  Il  maestro  deve  essere  padrone  del 
suo  tempo  e  de'  suoi  alunni.  A  seconda  dello  sviluppo 
graduale  del  suo  insegnamento  egli  deve  curarne  l'ulte- 
riore indirizzo  e  l'opportunità  d'impartirlo.  Miuore  pe- 
danteria in  chi  sorveglia  e  maggiore  alacrità  e  libertà 
in  chi  istruisce. 

La  quarta  riforma  è  quella  dei  libri  di  testo.  Sino  a 
che  il  paese  non  avrà  saputo  col  mezzo  di  valenti  peda- 
gogisti creare,  come  si  è  fatto  in  Germania,  un  buon  cor- 
redo di  libri  che  tutti  concorrano  con  sapiente  armonia 
all'  unico  fine  di  un'  istruzione  altamente  civile,  è  meglio 
lasciare  per  il  momento  una  grande  libertà  nella  scelta 
dei  libri.  Dopo  che  avremo  potuto  fare  una  buona  prova 
di  queste  suppellettili  didattiche  saremo  in  grado  di  sce- 
gliere definitivamente  ciò  che  vi  ha  di  meglio. 
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La  quinta  ed  ultima  riforma  è  quella  di  rilevare  tal 
presente  avvilimento  in  cui  giace  la  condizione  economica 
e  civile  dei  pubblico  e  del  privato  educatore.  In  Italia  il 
maestro  è  trattato,  poco  più,  poco  meno,  come  uno  zin- 
garo che  dà  la  buona  ventura  quando  poTe  sa  darla. 
Allorché  il  maestro  sarà  dagli  allievi,  dalle  famiglie,  dal 
paese ,  considerato  come  V  apostolo  del  bene  è  venerato 
siccome  tale,  la  causa  della  popolare  educazione  avrà  otte- 
nuta la  sua  ultima  vittoria. 

Ecco  a  nostro  avviso  ciò  che  dovrebbe  farsi  da  noi 
per  rendere  applicabile  il  sistema  germanico  in  quella 
parte  che  può  atteggiarsi  anche  alle  nostre  condizioni 
sociali. 

In  questa  nostra  rassegna  non  abbiamo  parlato  del  ma- 
gistero educativo  sotto  il  rapporto  religioso  e  morale , 
giacché  intendiamo  trattarlo  più  specialmente.  Intanto 
per  coloro  che  vorrebbero  bandita  dalle  scuole  italiane 
qualsiasi  aspirazione  che  abbia  rapporto  coi  mondo  spiri- 
tuale noi  ci  limitiamo  per  ora  a  ricordare  la  deliberazione 
stata  presa  a  voti  unanimi  ial  secondo  Congresso  dei 
filosofi  e  dei  pedagogisti  alemanni  che  ebbe  luogo  a  Fran- 
coforte dal  25  settembre  al  2  ottobre  dello  scorso  anno 
1869.  Eccola: 

«  In  vista  del  fatto  innegabile  che  l'indifferenza  e  l'ini- 
micizia verso  la  religione,  vengano  esse  dall'alto  o  dal 
basso  minacciano  di  seppellire  fra  breve  F  ultimo  resto 
di  vita  morale,  il  Congresso  filosofico  dichiara  che  nel- 
T  ammettere  la  domanda  di  un  solo  regno  di  Dio  sulla 
terra,  quale  regno  di  libertà,  di  verità,  di  giustizia  e  di 
amore,  trovansi  in  pieno  accordo  la  scienza  e  la  credenza; 
e  con  altre  parole,  che  il  fondamento  di  ogni  vita  e  ten- 
denza religiosa  consiste  nelT  intimo  convincimento  del- 
l' esistenza  e  del  dominio  di  un  Dio  vivente  che  si 
rivela  nella  natura ,  nella  storia  e  nella  coscienza 
e  nelV obbligo  che  ne  deriva  per  V imitazione  del  suo 
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santo  prototipo  in  questa  vita,  t>er  cai  il  Congresso  li- 
rige  a  tutti  coloro  a  qualsiasi  religione,  confessione  cri- 
stiana o  non  cristiana  essi  appartengono  e  che  non  tengano 
ancora  fermo  questo  principio,  la  domanda  di  manifestare 
la  loro  approvazione  ». 

Noi  faremo  conoscere  a  suo  tempo  il  nuovo  verdetto 
che  i  filosofi  ed  i  pedagogisti  alemanni  faranno  conoscere 
su  questo  argomento,  in  cui  sta  a  nostro  avviso  tanta 
parte  dell'intima  vita  educativa. 

Giuseppe  Sacchi. 

—ooo — 
INTORNO 

al  ¥1  Congresso  pedagogico  e  alla  D  ««postatone 

didattica 

I 

che  si  tennero  a  Torino  dal  3  al  13  settembre  1869. 

Reazione  iti  GENTILE  PAGANI. 

Grandi  cose  sorgono  spesso  da  umili  principii.  I  Con- 
gressi pedagogici  e  le  Esposizioni  didattiche  italiane,  che* 
dallo  scorso  anno  presero  uno  slancio  ed  uno  sviluppo 
davvero  imponente,  vennero  aperti  dalla  Associazione  pe- 
dagogica avente  sede  in  Milano,  la  quale  ripete  la  sua 
origine  dagli  amichevoli  convegni  di  parecchi  maestri 
elementari  della  nostra  città.  Un  movente  speciale  ci  deve 
spingere  perciò  a  seguitare  i  passi  che  questa  beneme- 
rita istituzione  ha  fatti,  dacché  altri  si  assunse  la  cura 
affettuosa  di  nutrirla,  e  di  estenderla,  oltre  la  limitata 
cerchia  cittadina ,  alla  larghissima  di  tutta  quanta  V  I- 
talia. 

Duplice  è  evidentemente  lo  scopo  dei  Congressi  pe- 
dagogici ,  che  vanno  tramutandosi  di  volta  in  volta  da 
questo  a  quel  centro  di  vita  intellettuale  del  nostro  bel 
paese  :  diffondere  cioè  da  luogo  a  luogo  le  buone  idee  e 
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i  migliori  metodi,  dovunque  e  comunque  trovati  e  rac- 
colti, in  fatto  d' istruzione ,  massime  primaria  ;  e  offrire 
mano  mano  ai  numerosi  apostoli  della  popolare  educa- 
zione sparsi  negli  ottomila  e  più  Comuni  del  regno  l'oc- 
casione e  1'  opportunità  di  avvicinarsi,  di  conoscersi  per- 
sonalmente, di  meglio  apprezzarsi  V  un  V  altro,  e  di  unirsi 
iu  un  potente  e  illuminato  sodalizio  inteso  al  migliora- 
mento di  sé  stessi  e  delle  generazioni  confidate  alle  pa- 
terne loro  cure. 

Egli  è  perciò  che  da  quasi  due  lustri  una  mano  di 
arditi  pionieri  della  riforma  pedagogica  in  Italia  ,  inal- 
berata primamente  la  loro  bandiera  in  Milano,  la  città 
delle  grandi  iniziative,  va  pellegrinando  a  Siena  e  a  Fi- 
renze, nella  gentile  Toscana,  a  Genova  nell'operosa  Li-, 
guria,  a  Torino  nel  forte  e  valoroso  Piemonte ,  traendo 
seco  una  eletta  ognor  più  numerosa  di  compagni ,  desi- 
derosi tutti  di  accrescere  fra  gli  accademici  parlari  e  i  • 
fratellevoli  contatti  il  patrimonio  della  nazionale  sapienza 
e  concordia.  Difatti  il  numero  degli  accorsi  al  novissimo 
Congresso  di  Torino  (  che  fu  il  sesto  )  toccò  la  rilevante 
cifra  del  raigliajo  e  mezzo,  il  decuplo  ad  un  bel  circa  dei 
membri  effettivi  del  primo  Congresso  di  Milano. 

Occupazione  precipua  degl'  insegnanti  italiani  congre- 
gati a  Torino  nella  dècade  dal  2  al  ÌZ  dello  scorso  set- 
tembre si  fu  di  esaminare  e  discutere  sette  temi  (  prepa- 
rati di  lunga  mano  dalla  Associazione  pedagogica  )  aventi 
per  oggetto  il  riordinamento  e  il  perfezionamento  quali 
dell'  istruzione  in  genere  e  quale  degli  studii  primarii 
soltanto  o  de'  secondarii.  Cosi  riflettevano  interessi  ge- 
nerali dell'  istruzione  i  cinque  temi  sull'  insegnamento  ac- 
cessorio del  canto  e  «Iella  ginnastica,  sulle  biblioteche  po- 
polari ,  sugli  studii  delle  donne ,  sull'  accordo  dell'  opera 
educatrice  della  famiglia  e  della  scuola,  e  sui  mezzi  d'o- 
gni fatta  valevoli  a  sussidiare  l' istruzione  :  aveva  poi  di 
mira  specialmente  l' istruzione  primaria  il  tema  sulla  ob- 
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bligatorietà  dell'  insegnamento  elementare ,  e  riguardava 
in  proprio  gli  studii  secondarli  quello  sulla  fusione  delle 
scuole  tecniche  colle  ginnasiali. 

L'ordine  però,  i  modi  e  i  risultati  delle  discussioni, 
è  pur  forza  il  dirlo,  per  essere  ossequenti  alla  verità,  di- 
mostrarono a  chiare  note  una  volta  di  più  come  1*  illu- 
stre Massimo  D'  Azeglio  non  si  apponesse  falsamente  al- 
lorquando dichiarò  che,  se  1*  Italia  era  fatta,  rimanevano 
ancora  a  farsi  gl'italiani.  Non  già  che  in  tutti  e  sin- 
goli i  membri  del  pedagogico  convegno  di  Torino  man- 
casse la  santa  intenzione  e  il  fermo  proposito  di  non 
ispendere  tempo  e  parole  se  non  al  miglior  prò  delle 
scuole  e  dell'istruzione;  ma  da  una  parte  la  poca  espe- 
rienza della  vita  pubblica  e  parlamentare  non  imputabile 
a  colpa  in  un  popolo  di  fresco  rivendicato  a  libertà,  dal- 
l' altro  il  carattere  poco  pratico  delle  questioni  proposte 
•  a  risolversi,  congiuntamente  alle  peculiari  difficoltà  della 
circostanza ,  ancor  non  permisero  che  si  ritraessero  da 
questa  istituzione  i  frutti  che  il  favore  sempre  crescente, 
in  cui  essa  è  venuta  presso  gli  educatori  e  presso  le  am- 
ministrazioni scolastiche  italiane,  dà  giustamente  luogo 
a  sperarne  per  l'avvenire.  Questo  che  noi  facciamo  non 
è  a  dir  vero  che  un  tirocinio,  e  per  essere  tale  noi  pos- 
siamo giudicare  male  impreso  :  una  nazione  non  si  redi- 
me, non  si  educa  a  nuo\w  vita  nel  volgere  di  due  brevi 
lustri. 

Intanto  non  è  a  negarsi  che  quest'anno  a  Torino, 
come  e  forse  più  degli  scorsi  anni  a  Genova,  a  Firenze, 
a  Siena-  e  a  Milano ,  non  si  sieno  messe  fuori  molte  fe- 
liei  idee  e  formulati  numerosi  voti  che  sarebbe  bello  ve- 
der presto  realizzati  ;  e ,  quand'  anche  dalle  labbra  del 
ministro  della  Pubblica  Istruzione  non  sia  sfuggita  colà, 
contrariamente  a  quanto  fece  a  Genova  quello  del  Com- 
mercio, una  sola  parpla  dalla  quale  trasparisse  V  inten- 
zione del  Governo  di  tenere  a  calcolo  i  consigli  e  le  de- 
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liberazioni  del  VI  Congresso  pedagogico ,  i  mille  e  cin- 
quecento membri  che  lo  componevano  si  lusingano  ciò 
non  ostante  di  veder  fra  breve  tradotte  in  atto  le  più 
importanti  almeno  tra  le  loro  decisioni  dalla  solerzia  della 
Commissione  permanente  a  quest'uopo  eletta;  la  quale, 
tuttoché  priva  di  mezzi  legali  e  speditivi  onde  compiere 
il  suo  mandato ,  saprà  certo  trovar  modo  d'  esercitarlo 
con  efficacia  e  buon  esito. 

Passando  ora  ad  una  breve  disamina  delle  discussioni 
sorte  intorno  ai  già  accennati  temi,  è  prezzo  dell'  opera 
il  rilevare  come  l'assemblea  riconoscesse  utile  e  necessa- 
ria l' introduzione,  nelle  scuole  popolari  in  ispecie ,  del- 
l'insegnamento  della  ginnastica  educativa  e  del  canto, 
vogliasi  quest'  ultimo  appreso  solo  praticamente  o  colla 
scorta  anche  di  alcuni  rudimenti  teorici.  E  quanto  valga 
a  rinvigorire,  ingentilendoli  insieme,  il  corpo  e  l'animo 
questo  duplice  insegnamento  accessorio  lo  mostrò  col  fatto 
il  geniale  saggio  melo-ginnico  offerto  da  una  scelta  fa-* 
lange  delle  scuole  medie  torinesi  a  Sua  Eccellenza  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione  e  agli  onorevoli  membri 
del  Congresso  pedagogico. 

Le  biblioteche  popolari  circolanti ,  vero  complemento 
e  supplemento  della  scuola ,  anzi  continua  scuola  esse 
stesse  entro  e  fuori  le  domestiche  pareti  fin  della  più 
umile  famiglia  del  popolo,  s'ebbero  caldi  voti  perchè  e 
Governo  e  Comuni  e  privati  si  uniscano  a  generalizzarne 
in  Italia  la  diffusione,  e  perchè  la  lettura  de'  buoni  libri 
divenga  un  bisogno  imperioso,  tale  da  soffocare  e  da  eli- 
minare il  bisogno  fittizio  bensì,  ma  pur  troppo  radicato 
nelle  classi  minute  della  Società,  dello  svagarsi  pe'  trivii 
o  nelle  taverne.  Fornire  abbondante  il  pane  dell'  intel- 
letto a  chi  sentesi  stimolato  dalla  fame  del  sapere  è  opera 
quant'  altra  mai  caritatevole  e  filantropica  :  quest'  opera, 
largamente  esercitata  in  Milano ,  ove  la  beneficenza  al- 
ligna rigogliosa  sotto  tutte  le  forme,  vi  è  pure  debita- 
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mente  apprezzata  e  adeguatamente  compensata  dal  nu- 
meroso contingente  di  lettori  e  lettrici  che  le  pubbliche 
scuole  diurne,  serali  e  festive  inviano  alla  Biblioteca  so- 
ciale circolante  ed  alle  molte  bibliotechine  locali.  Quando 
fin  1'  ultimo  de'  manuali  a  sollievo  delle  sue  fatiche  viene 
a  chiederci  un  libro,  senza  dubbio  il  popolo  in  mezzo  al 
quale  viviamo  è  degno  del  nome  di  popolo  civile  e  dei 
henefizii  della  libertà. 

L' argomento  della  educazione  della  donna,  argomento 
delicato  e  interessante  al  sommo,  venne  trattato  da  una 
penna  gentile  e,  quanto  meglio  potè  vasi  desiderare,  com- 
petente in  materia.  L*  egregia  scrittrice  Giulia  Molino- 
Colombini  pose  per  base  agli  studii  delle  donne  di  qual- 
sivoglia ceto  la  educazione  del  cuore  non  disgiunta  da 
quella  dei  modi,  che  ne  è  o  ne  dovrebbe  essere  la  fedele 
manifestazione;  poscia  distinguendo  tre  diverse  condi- 
zioni donnesche,  delle  contadine  cioè,  delle  popolane  e 
delle  fanciulle  agiate,  ella  ammise  tre  categorie  di  scuole 
femminili,  ossia  le  rurali  per  le  prime,  per  le  seconde  le 
scuole  speciali  o  piuttosto  professionali ,  e  le  scuole  su- 
periori o  secondarie  (  a  compimento  del  corso  elementare 
comune)  per  le  ultime;  oltre  ai  convitti  magistrali  per 
quelle  fanciulle  di  qualsivoglia  ceto,  le  quali  manifestas- 
sero una  decisa  vocazione  al  nobile  e  grave  ufficio  di 
educatrici.  Acconci  programmi  furono  dalla  saggia  au- 
trice assegnati  a  ciascuna  categoria  di  siffatte  scuole,  non 
che  ai  diversi  stadii  dell'  insegnamento  che  in  esse  do- 
vrebbesi  impartire. 

La  discussione  apertasi  intorno  alla  bella  relazione 
della  Colombini  offerse  agli  onorevoli  rappresentanti  di 
alcuni  tra  i  più  illustri  Municipii  del  regno  Y  opportu- 
nità di  annunciare  al  Congresso  come  i  desiderii  della 
Sitvia  donna  fossero  in  parte  un  fatto  da  più  anni  cono- 
sciuto, esistendo  già  in  Italia  parecchie  scuole  superiori 
femminili  (  sopra  le  quali  andò  lodata  alla  esposizione  di- 
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dattica  di  Torino  quella  'istituita  dalla  provvida  nostra 
Amministrazione  comunale  ),  è  in  parte  un  fatto  prossi- 
mo a  compiersi,  dovendo  sorgere  ben  presto  in  parecchi 
centri  manifatturieri,  Milano  compreso,  per  privata  ini- 
ziativa opportune  scuole  professionali ,  cui  è  a  sperarsi 
terrà  dietro  Y  erezione  di  apposite  scuole  femminili  d'  e- 
conomia  rurale  accanto  alle  maschili  già  aperte  o  pro- 
gettate. Il  chiarissimo  professor  Guala  poi,  quasi  a  com- 
pletare il  programma  d'  una  ben  ordinata  riforma  dell'i- 
struzione femminile,  espose  per  sommi  capi  all'  affollato  e 
plaudente  uditorio  V  insegnamento  di  economia  domestica 
da  lui  sapientemente  impartito,  per  goveroativa  disposi- 
zione, nella  regia  scuola  normale  femminile  di  Vercelli. 

Anche  fuori  dell'aula  delle  discussioni  ebbe  il  Con- 
gresso ad  occuparsi  delia  vitalissima  questione  dell'edu- 
cazione della  donna,  deputando  speciali  Commissioni  a  vi- 
sitare le  civiche  scuole  elementari  femminili  di  Torino,  i 
due  Istituti  delle  Figlie  dei  Militari ,  qualche  Casa  pri- 
vata di  educazione  e  le  conferenze  magistrali  femminili 
di  Susa.  Intorno  a  siffatte  istituzioni  vennero  letti  '  nelle 
ultime  sedute  succosi  ed  istruttivi  rapporti. 

L'educazione  della  donna  è  il  cardine  su  cui  poggia 
T  intero  edifizio  sociale  :  nessuna  meraviglia  adunque  che 
ad  essa  rivolgano  le  loro  cure  più  pressanti  le  pubbliche 
Amministrazioni  e  le  private  Associazioni. 

Dalla  soluzione  del  terzo  tema  dipendeva  eziandio 
quella  del  susseguente  sull'  accordo  possibile  e  necessario 
dell'  azione  educatrice  della  famiglia  e  della  scuola.  E  per 
verità,  a  chi  è  affidato  in  special  modo  l'allevamento 
della  tenera  prole  nella  famiglia?  Certo  alle  madri  meglio 
che  non  ai  padri  ;  e  alla  tutela,  talora  anche  troppo  af- 
fettuosa, della  genitrice  si  rivolge  più  spesso  che  altri- 
menti il  precettore,  la  maestra  e  la  flgliuolauza  stessa. 
Importa  dunque  assaissimo  che  le  madri  sieno  dapprima 
esse  stesse  convenientemente  educate,  affinchè  sappiano 
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dare  alia  educazione  domestica  quel  carattere  che  più  si 
confaccia  colla  vita  che  fanciulli  e  fanciulle  deggiono  con- 
durre in  quel  piccolo  mondo,  al  quale  vien  dato  il  nome 
di  scuola.  Quando  i  due  consorzii  della  scuola  e  della  fa- 
miglia non  sono  informati  ai  medesimi  principii ,  non  si 
reggono  secondo  massime  identiche,  l'azione  loro,  lungi 
dal  cospirare  a  vantaggio  della  prole  che  intendono  si- 
multaneamente ad  educare,  si  contrasta,  si  distrugge  a 
vicenda,  e  si  risolve  in  un  vero  caos  in  cui  le  facoltà 
morali,  e  intellettuali  dell'  educato  si  annientano,  quando 
anche  non  si  pervertiscono.  E  L*  accordo  desiderabile  e 
necessario  tra  genitrici  e  precettori  1'  abbiamo  noi  finora 
ottenuto  ì  L'  educazione  data  alla  donna  è  dessa  consen- 
tanea alla  posizione  che  la  figliuolanza  dovrà  occupare 
nella  futura  società? 

Le  madri,  salvo  le  spartane  (delie  quali  non  si  sa- 
prebbe oramai  dove  rintracciare  lo  stampo),  allevate  esse 
stesse  nell'angusta  e  per  l'angusta  cerchia  della  fa- 
miglia, veggono  ne'  loro  figli,  più  ohe  i  futuri  cittadini 
d'  una  grande  patria,  le  loro  proprie  creature;  e,  come 
se  mai  non  dovessero  staccarseli  dal  seno  per  lasciarli  ire 
al  loro  destino,  li  allevano  quasi  unicamente  per  com- 
piacersi in  essi  e  per  esserne  compiaciute:  non  li  for- 
mano per  la  società,  per  il  mondo,  ma  per  sè  e  per  la 

famiglia.  Una  tale  educazione  è  gentile,  è  affettuosa  

ma  è  troppo  casalinga.  Quest'  era  appunto  il  carattere 
che  si  voleva  fosse  dato  esclusivamente  all'  educazione 
ne'  tristi  tempi  in  cui  i  governi  stranieri  o  dispotici,  non 
lasciando  guari  maggior  campo  alla  attività  del  suddito 
che  gli  affetti  e  le  cure  domestiche ,  gì'  inculcavano  la 
massima  antisociale  e  antipolitica,  dover  ciascuno  accon- 
tentarsi di  pensare  per  casa  sua.  Ma,  fuori  della  famiglia 
v'ha  tutta  una  patria,  tutto  un  mondo,  pei  quali  pure 
va  preparato  il  cittadino,  l'uomo;  onde  a'  nostri  fauciulli 
meglio  conviensi  una  educazione  maschia  e  virile,  una 
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educazione  eminentemente  sociale  e  politica  ;   la  quale, 

potesse  pur  parere  a  taluni  alquanto  dura  ed  aspra, 
avrebbe  per  lo  meno  il  pregio  di  avvezzar  per  tempo  i 
giovani  alle  dolorose  prove  a  cui  vien  messo  il  cittadino 
in  una  società,  che  per  essere  umana  ha  tutti  i  difetti 
inseparabili  dall'  umana  natura. 

Ora,  venendo  al  quinto  ed  ultimo  tema  d'interesse 
generale  per  V  istruzione,  nessuno  vorrà  negare  che  di 
tutti  i  sussidii  proposti  per  le  scuole  il  più  valido,  il  più 
efficace,  il  più  potente  non  sarebbe  quello  che  loro  ve- 
nisse dall'  accordo  perfetto  tra  genitori  e  maestri. 

Quanto  al  miglior  mezzo  onde  promuovere  V  istru- 
zione ne'  paesi  agricoli  (ciò  che  pure  proponevasi  di  ri- 
cercar* col  quinto  tema)  quella  si  è  per  certo  di  ren- 
derla il  più  possibilmente  pratica  ,  abilitando  i  maestri 
ad  impartire  nelle  scuole  rurali,  oltre  alle  ordinarie  le- 
zioni, un  insegnamento  piano  e  razionale  di  agricoltura 
adattato  alle  condizioni  locali;  il  che  già  si  pratica  dall'Am- 
ministrazione scolastica  nella  provincia  di  Torino  mercè 
le  annuali  conferenze  agrarie  di  Pinerolo ,  visitate  in 
occasione  del  Congresso  e  meritamente  lodate  dal  degnis- 
simo nostro  Sopraintendente  municipale. 

E  poiché  siamo  sull'  argomento  della  diffusione  del- 
l' istruzione  nelle  campagne ,  giova  ricordare  come  le 
grandi  città  italiane  costituiscano  altrettanti  centri  da 
cui  irradia  e  si  propaga  per  ogni  verso  e  sotto  molti- 
formi  specie  T  insegnamento  attraverso  i  circostanti  di- 
stretti fino  alle  regioni  più  remote  e  più  neglette.  Cosi 
le  scuole  mantenute  con  tanta  generosità  e  saviezza  dal 
nostro  splendido  Municipio,  e  massime  le  serali  e  le  fe- 
stive, accogliendo  ogni  anno  nel  loro  seno  forse  un  mi- 
gliajo  di  nuovi  venuti  dalla  campagna  e  dalla  montagna, 
de'  quali  molti  ritornano  al  paterno  focolare  col  cessar 
delle  circostanze  che  li  avevano  chiamati  in  città,  spar- 
gono ove  non  sarebbero  pervenuti  altrimenti  i  principia 
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dello  scibile,  e  con  essi  il  desiderio  d' istruirsi ,  potente 
leva  del  progresso  della  nazionale  coltura. 

Al  civile  perfezionamento  di  tutta  quanta  la  nazione 
possono  vantarsi  d'avere  contribuito  anche  le  Associa- 
zioni educative,  ancor  esse  dal  quinto  tema  annoverate 
tra  i  mezzi  atti  a  promuovere  come  che  sia  l'istruzione. 
Esse  infatti  coadiuvano  potentemente  il  maestro  illumi- 
nandolo, consigliandolo,  dirigendolo  nel  suo  difficile  mini- 
stero quando,  composte  di  persone  altamente  benemerite 
degli  studii  e  delle  scuole  per  pratico  sapere  e  per  lunga 
esperienza,  anziché  divagarsi  intorno  a  principii  mera- 
mente speculativi,  anziché  stemperarsi  nell'esternare  vani 
desideri  e  nel  formulare  sterili  voti,  si  applicano  in  quella 
vec#  di  proposito  a  rintracciare  i  metodi  più  razionali  e 
speditivi  per  apprendere  questa  o  quella  materia,  attuare 
questa  o  quella  utile  riforma,  ottenere  tale  o  tal  altro 
miglioramento  negli  studii  e  nella  educazione  delle  varie 

classi  della  società  ;  quando  insomma  mirano  non  a  ciò 

che  può  dare  in  apparenza  qualche  lustro  alla  Associa- 
zione od  al  socio  proponente,  ma  a  ciò  che  può  tornare 
di  pratico  e  immediato  giovamento  all'organismo  della 
repubblica  didattica  e  pedagogica. 

Le  Associazioni  aventi  questo  preciso  scopo  sono  uni- 
versalmente riconosciute  tanto  utili  che  i  Municipii  stessi 
(  ne  sia  d'  esempio  quello  della  piccola,  ma  colta  e  gen- 
tile Reggio  d'  Emilia  ),  si  fanno  promotori  di  Conferenze  . 
fra  gì'  insegnanti  del  loro  Comune,  non  potendosi  altronde 
porre  in  dubbio  che  le  discussioni  accademiche  sieno  fonti 
di  reciproco  ammaestramento  acuendo  l'ingegno  dei  par- 
lanti, facendo  tutti  partecipi  delle  buone  idee  de' più  sa- 
gaci pensatori,  e,  vantaggio  speciale  per  la  classe  de'  do- 
centi priraarii,  addestrandoli  al  pronto  concepire  e  ad  un 
porgere  spedito,  animato  ed  eloquente. 

Il  VI  Congresso  volle  pure  provarsi  a  dibattere  una 
questione  di  massima,  come  fu  quella  intorno  alla  con- 
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venienza  o  meno  di  dichiarare  obbligatorio  V  insegna- 
mento primario.  Per  risolvere  a  dovere  siffatta  questione 

sarebbe  convenuto  risalire  alla  fonte  d' onde  scaturisce 
la  prescrizione  d*  ogni  diritto  e  d'  ogni  dovere  del  cit- 
tadino, anzi  ai  supremi  principii  della  legge  naturale,  i 
quali  definiscono  gli  obblighi  dei  parenti  verso  la  propria 
prole  in  armonia  colla  libertà  d'  azione  di  cui  essi  pa- 
renti hanno  diritto  di  godere.  Ad  evitare  un  tanto  scoglio 
miglior  partito  non  presentavasi  dell'ammettere  il  dovere 
d' istruirsi  e  di  far  istruire  i  propri  figli  tra  i  doveri  na- 
turali ed  imprescrittibili,  come  sappiamo  essere  quello  di 
provvedere  a  tutte  le  necessità  della  vita  fisica,  per  oc- 
cuparsi in  conseguenza  unicamente  di  determinare  fino  a 
qual  misura  avrebbesi  a  considerare  obbligatoria  l' istru- 
zione, indicando  i  mezzi  che  possono  agevolare  ad  ogni 
singolo  cittadino  l'esecuzione  di  questo  suo  compito.  Ma 
1'  assemblea  avendo,  quasi  contemporaneamente  alla  plu- 
ralità delle  Associazioni  scolastiche  della  Venezia,  emesso 
un  voto  favorevole  alla  prescrizione  della  obbligatorietà, 
lasciò  libero  al  Congresso  di  Napoli  e  al  potere  legisla- 
tivo dello  Stato  di  pronunziarsi  sulle  questioni  dipen- 
denti. 

S'  intrecciava  ccn  questo  difficile  tema  il  settimo  circa 
.  la  riforma  degli  studii  stcondarii,  collo  svolgimente  del 
quale  furono  chiusi  i  lavori  della  sesta  Riunione  degli 
Insegnanti  italiani.  E  per  verità  l'obbligo  fatto  ai  citta- 
dini d'istruirsi,  se  intendasi  prescritto  allo  scopo  non  tanto 
di  redimere  la  nazione  dalla  schiavitù  dell'  ignoranza 
cancellando  1'  enorme  cifra  di  analfabeti  che  gravita  sulle 
nostre  statistiche,  quanto  d' innalzare  la  civiltà  italiana 
a  livello  della  germanica  e  dell' anglo-sassone ,  non  do- 
vrebbe limitarsi  al  solo  insegnamento  primario;  il  quale, 
benché  diffuso  anche  presso  le  popolazioni  mussulmane 
per  modo  che  raro  avvenga  d'incontrare  anche  ne' più 
inospiti  ed  appartati  deserti  un  Arabo  che  non  sappia 
Patria  «  Famiglia.  1870.  49 
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leggere  il  Corano,  non  basta  però  a  lavare  dalla  taccia 
di  semibarbare  le  tribù  e  le  nazioni  levantine.  Or  dunque, 
se  a  ciascun  cittadino  si  avesse  a  prescrivere  come  indi- 
spensabile una  coltura  alquanto  più  che  rudimentale,  ne 
emergerebbe  la  necessità  di  istituire  un  corso  medio  di 
stadii  cosi  fatto,  che  tutti  vi  potessero  accedere  senza 
distinzione  di  sorta  e  senza  pregiudizio  della  carriera, 
alla  quale  ciascuno  vorrà  darsi  in  seguito. 

Le  proposte  fattesi  per  un  nuovo  ordinamento  degli 
studii  secondarli  in  Italia  furono  giudicate  di  tale  gra- 
vità che,  non  consentendo  V  angustia  del  tempo,  non  che 
di  discuterle  completamente ,  di  esaminarle  seriamente , 
vennero  riservate  per  gli  studii  del  nuovo  Congresso. 

Il  nome  onorando  del  conte  Carlo  Boncompagni ,  già 
più  volte  ministro  della  pubblica  istruziene,  uomo  influen- 
tissirao  nei  Consigli  governativi,  scrittore  chiaro  e  pro- 
fondo di  cose  attinenenti  alla  didattica  e  alla  pedagogìa, 
illustrò  il  seggio  della  Presidenza- generale  del  Congresso 
di  Torino  ;  Congresso  il  quale ,  inaugurato  dall'  illu- 
strissimo signor  Sindaco  della  città  in  cui  esso  veniva 
tanto  cortesemente  ospitato,  ebbe  V  onore  di  veder  coro- 
nata l'opera  sua  dall'augusta  presenza  delle  Loro  Al- 
tezze Reali  il  Principe  di  Savoja-Carignano  e  la  gentile 
Duchessa  d'Aosta,  e  da  quella  di  sua  eccellenza  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione. 

Dai  riassunto  tuttoché  languido  e  sommario  dei  lavori 
dell'  ultima  Riunione  de'  docenti  risulta  evidente  come 
sia  mancato  un  nesso  tra  le  discussioni  teaute  da  questi, 
e  i  molti  eloquenti  fatti  esibiti  nel  tempo  stesso  dalla 
Esposizione  didattica.  Egli  è  perciò  lecito  desiderare  e 
sperare  che  negli  anni  avvenire  la  Esposizione ,  questa 
bella  istituzione  nata  adulta  e  feconda  d'inealcolabili  van  ■ 
taggi,  non  venga  considerata  come  cosa  facente  da  sè  ; 
ma,  ventilate  nel  minor  tempo  possibile  poche  capitalis- 
mi me  questioni  d'argomento  teorico,  il  Congresso  faccia 
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oggetto  de' suoi  studi i  l'esame  e  il  confronto  dei  saggi 
inviati  alla  mostra  didattica  dalle  diverse  scuole  pri- 
marie e  secondarie  del  Regno.  Per  tal  modo  ciò  che  con 
tanta  cura  e  scolari  e  maestri  e  Municipii  e  Autorità  di- 
rettive d'ogni  rango  apprestano  per  dare,  a  conforto  di 
tutta  la  nazione,  solenne  prova  della  propria  valentia  e 
dei  progressi  fatti  ed  ottenuti  nell'  istruzione  non  appa- 
gherebbe soltanto  la  curiosità  delle  molte  migliaia  di  vi- 
sitatori, pei  quali  una  esposizione  qualsiasi  è  occasione 
di  passatempo  più  che  d'altro  ;  ma  troverebbe  un  gene- 
roso compenso,  un  ambito  guiderdone  nella  seria  disa- 
mina a  cui  lo  sottoponessero  alcune  ceutinaja  d'  intelli- 
genti e  zelanti  cultori  della  didattica  e  della  pedagogia, 
dalle  pazienti  osservazioni  dei  quali  risulterebbe  un  giu- 
dizio calmo,  riposato,  illuminato,  e  appunto  perciò  alta- 
mente apprezzabile  ed  apprezzato,  sul  merito  intrinseco 
e  relativo  di  tutti  indistintamente  i  lavori  esposti. 

La  seconda  Esposizione  didattica,  tenutasi  MToriuo 
dal  3  al  13  di  settembre  (la  prima  fu  quella  di  Genova 
del  settembre  1868)  venne  aperta,  con  solennità  pari  alla 
circostanza,  dagli  augusti  personaggi  teste  nominati ,  in 
quelle  stesse  aule  del  grandioso  Palazzo  Carignano  in 
cui  nel  1821  e  dal  1848  al  1863  si  dibatterono  i  destini 
or  fortunosi  ora  prosperi  di  una  eletta  parte  d'Italia  in 
prima,  poi  di  tutta  quanta  la  rediviva  nazione. 

La  copia  degli  oggetti  trasmessi  per  questa  occasione 
a  Torino  da  quasi  un  centinajo  di  località  sparse  per 
ogni  regione  della  penisola  e  delle  circostanti  isole  fu 
tale,  che  l'infaticabile  Comitato  promotore  videsi  costretto 
ad  assegnare  alle  provincie  altrettante  sale  quante  ne 
erano  state  destinate  a  Torino  stessa.  Che  anzi,  raggiun- 
tosi già  per  tal  modo  il  numero  di  sedici  aule,  si  trovò 
che  troppo  angusto  risultava  lo  spazio  riserbato  agli  espo- 
sitori di  Milano;  onde  alla  vigilia  della  solenne  apertura 
la  ricca  collezione  di  saggi  d'  ogni  fatta  apprestati  dalle 
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nostre  scuole  municipali  prese  ampio  ed  onorevole  posto 
in  una  deci raaaet lima  sala,  che  molto  degnamente  chiu- 
deva il  circuito  dell*  intera  Esposizione. 

Svariatissima,  imponente  e  gradita  al  sommo  riesci 
questa  seconda  mostra  di  fatti  attestanti  i  passi  gigan- 
teschi della  italiana  coltura  da  quel  di  memorabile  in 
cui,  appunto  nel  maestoso  emiciclo  (intorno  al  quale  sta- 
vano or  ora  raggruppati  i  saggi  e  i  mezzi  d' istruzione 
da  ogni  parte  d'Italia  promossi)  si  apponeva  il  legale  sug- 
gello alla  provvidenziale  e  miracolosa  opera  del  naziona- 
le riscatto.  E  sopratutto,  quale  dolce  commozione  n"n 
provava  il  cuore  del  cittadino  caldo  d'  amor  patrio  alla 
vista  dei  primi  e  già  abbastanza  felici  tentativi  nell'  ar- 
ringo delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  esperiti  dalla 
neonata  generazione  italiana!  Generazione  avventurata, 
che  non  conobbe  i  dolori  e  gli  orrori  dell'  esilio ,  non 
quelli  della  straniera  oppressione  o  della  nostrale  tirannia, 
e  die  *  lavora  indefessa  a  crescere  migliore  assai ,  già 
ce  ne  diede  non  dubbio  pegno,  moralmente  e  civilmente 
migliore  di  questa  nostra ,  di  cui  è  bello  tacere  i  man- 
camenti per  non  ricordarne  che  gli  atti  d'eroismo  e  le 
generose  aspirazioni. 

Poco  meno  ohe  un  milione  di  lavori  figuravano  nelle 
magnifiche  sale  del  Palazzo  Carignano,  inviativi  da  oltre 
quattrocento  espositori,  tra  cui  noveravansi  venticinque 
Istituti  regi,  le  quattro  Amministrazioni  provinciali  di 
Milano,  Piacenza,  Bologna  e  Napoli  ;  trenta  Mumcipii, 
compresevi  pressoché  tutte  le  maggiori  città  del  Regno, 
Torino,  cioè,  Genova,  Milano,  Venezia,  Bologna,  Firenze  e 
Napoli;  cinquanta  tra  Istituti  consorziali  e  scuole  pri- 
vate ;  trenta  tipografi  ed  editori  ;  venticinque  giornalisti 
che  s'  occupano  esclusivamente  degl'  interessi  dell'  istru- 
zione, e  ben  duecento  quaranta  privati,  due  sopra  tre 
dei  quali  produssero  opere  stampata  e  •manoscritte  didat- 
tiche e  pedagogiche. 
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Sa  si  distribuiscono  gli  espositori  a  seconda  della  loro 
provenienza  troviamo  che  tre  sopra  quattro  appartengono 
ai  grandi  centri  summentovati ,  e  rip  irtitamente  più  di 
centotrenta  alla  sola  città  di  Torino,  meglio  di  cinquanta 
a  Milano,  trenta  a  Napoli,  ventisei  a  Bologna,  ventidue 
a  Genova,  quindici  a  Firenze  e  tredici  a  Venezia. 

Le  varie  regioni  italiane  poi  contribuirono  come  se- 
gue al  miglior  esito  della  seconda  Esposizione  didattica  : 
ventiquattro  località  del  Piemonte  e  della  Liguria  con 
quasi  duecento  espositori,  poco  meno  della  metà  del  loro 
numero  complessivo;  la  Lombardia  con  più  di  sessanta 
espositori  di  quattordici  de'  suoi  comuni  ;  1'  Emilia  con 
cinquantadue  espositori  di  ventuno  comuni  ;  le  Provin- 
cie meridionali  di  terraferma  con  quarantadue  espositori 
di  undici  diverse  città,  e  la  Toscana  con  ventidue  espo- 
sitori di  sette  comuni.  La  Sicilia  non  diede  che  undici 
espositori,  otto  le  Marche  coll'Umbria  e  uno  solo  l'isola 
di  Sardegna.  Insomma  quattro  sopra  cinque  e^ositori 
appartenevano  all'  Italia  superiore,  oltre  che  in  generale 
ciascuno  di  essi  inviò  all' Esposizione  una  quantità  di  la- 
vori senza  confronto  maggiore  di  quella  prodottavi  da 
ogni  singolo  concorrente  delle  regioni  medie,  inferiori  e 
insulari  del  Regno.  La  distanza  che  ci  separa  dai  nostri 
fratelli  di  laggiù  fu  per  certo  una  della  cause  di  questa 
scarsezza  relativa;  ma  non  è  a  dubitare  che  un  più  forte 
e  immediato  eccitamento  all'attività  delle  provincia  me- 
ridionali ne  fomenterebbe  più  efficacemente  il  risveglio 
e  non  mancherebbe  di  dare  pronti,  abbondevoli  e  splen- 
didi risultati.  Fu  perciò  lodevole  accortezza  designare  la 
città  di  Napoli  a  sede  del  VII  Congresso  pedagogico  e 
della  III  Esposizione  didattica  da  tenervisi  nell'  autunno 
del  nuovo  anno  1870. 

Tutte  le  gradazioni  degl'Istituti  educativi,  dagli  Asili 
per  l' infanzia  ai  Seminarli  pei  docenti  ;  tutti  gli  stadii 
dell'insegnamento,  dalle  elementarissime  scuole  domen'u  i  i 
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alle  scuole  d'  applicazione  pei  licenziati  dall'  Università  ; 
tutti  i  caratteri  che  possono  vestire  le  istituzioni  scola- 
stiche, dagli  umili  stabilimenti  sorretti  coir  obolo  di  po- 
chi filantropi  alle  cattedre  mantenute  dalla  regale  muni- 
fici en  za;  tutte  le  forme  sotto  cui  suol  essere  impartita 
T istruzione,  dalla  materna  alla  cattedratica;  tutti  gli 
ajuti  materiali  onde  si  giovano  gli  studii  e  gli  studiosi , 
dal  semplice  quadernetto  ad  uso  dei  primissimi  discenti 
ai  complicati  astrolabii  per  la  dimostrazione  dei  fenomeni 
celesti,  dal  modestissimo  abbicci  ai  più  profondi  trattati 
filosofici,  letterarii  e  scientifici  ;  tutti  i  prodotti  dell'  in- 
segnamento ,  dalla  breve  linea  vergata  dall'  inesperta 
penna  del  fanciulletto  o  dell'adulto  analfabeta  all'accu- 
rato lavoro  calligrafico  del  più  distinto  allievo  o  del  più 
valente  maestro,  dal  quesitello  risolto  con  pena  nelle  in- 
fime classi  della  scuola  primaria  alla  forbita  relazione 
dettata  dalla  mente  sagace  e  pronta  di  chi  è  preposto 
ai  più  #nomati  Istituti ,  dai  primi  tentativi  nell'  eserci- 
zio del  disegno  agli  artistici  lavori  della  mano  meglio 
addestrata  e  dell'  occhio  meglio  educato ,  dalla  pezzuola 
stentatamente  trapunta  dalle  piccole  dita  della  più  te- 
nera bambina  ai  graziosissimi  ricami  frutto  d'  una  pa- 
zienza, d'una  abilità  e  d'un  buon  gusto  poco  comune.... 
tutto,  tutto  era  degnamente  e  copiosamente  rappresen- 
tato alla  Esposizione  di  Torino  ;  la  quale ,  benché  la- 
sciasse desiderare  un  ordinamento  più  categorico  di  va- 
rii  oggetti  esposti,  potò  porgere  all'intelligente  e  atten\o 
osservatore  un'idea  abbastanza  esatta  della  presente  con- 
dizione intellettuale  d' Italia;  condizione  la  quale  per- 
mette di  supporre,  senza  tema  di  discostarsi  dal  vero, 
che  a'  nostri  di,  non  ostante  P  addizione  dei  molti  anal- 
fabeti della  Venezia,  il  numero  di  questi  sia  disceso  dai 
dieciasette  ai  dieci,  e  fors' anche  a  soli  sette  milioni. 

L' istruzione  primaria  e  quella  degli  adulti  confidate 
ai  comuni,  lo  stato  delle  quali  c'interessa  di  conoscere  a 
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preferenza  d'  ogni  altra ,  offrivano  a  Torino  ricca  messi» 
d' osservazioni  e  di  studii.  Figuravano  infatti  a  quella 
mostra  didattica  i  saggi  delle  scuole  elementari  maschili 
e  femminili  di  nove  cospicui  comuni  di  Milano,  cioè,  di 
Bologna,  di  Reggio  d'  Emilia,  di  Genova,  di  Torino,  dei 
nostri  Corpi  Santi,  di  Napoli,  di  Venezia  e  di  Firenze: 
cinque  di  questi  comuni,  e  nominativamente  Milano,  Bo- 
logna ,  Genova ,  Torino  e  Napoli ,  esposero  anche  lavori 
scolastici  di  adulti,  quali  addetti  a  scuole  serali  elemen- 
tari, quali  a  scuole  serali  superiori  e  quali  a  scuole  fe- 
stive femminili.  Consimili  lavori  pervennero  pure  da 
quattordici  altri  comuni  ;  ma  noi  ci  dovremo  acconten- 
tare di  una  rapida  rassegna  delle  raccolte  più  cospicue , 
non  senza  soggiungere  però  intorno  a  ciascuna  di  esse 
quel  giudizio  che  si  fosse  per  avventura  potuto  racco- 
gliere dagli  studii  e  dalle  osservazioni  di  persone  pronte 
ne'  varii  rami  del  popolare  insegnamento. 

E  per  prima  visiteremo  la  esposizione  delle  quaran- 
tadue scuole  civiche  della  nostra  Milano,  ventuna  delle 
quali,  quanto  a  dire  la  precisa  metà,  servono  all'istru- 
zione primaria  diurna  maschile  e  femminile,  una  all'i- 
struzione secondaria  femminile,  sei  alla  serale  elementare 
tre  alla  serale  secondaria,  otto  alla  festiva  femminile,  una 
all'  insegnamento  della  ginnastica,  una  a  quella  del  canto, 
e  l'ultima  all'  istruzione  delle  guardie  daziarie  comunali. 
Della  condizione  interna  di  trentacinque  fra  questi  Isti- 
tuti rendevano  conto  altrettante  relazioni  redatte  ,  per 
espresso  desiderio  dell'Autorità  scolastica  municipale,  dai 
docenti  incaricati  della  loro  immediata  direzione. 

Riescirà  di  comune  conforto  il  sapere  come  i  saggi 
di  studio  di  tutte  in  generale  le  nostre  scuole  abbiano 
riscosso  distinte  lodi  per  1'  accurata  coltura  calligrafica 
ond'erano  stesi,  coltura  poco  in  flore  fin  qui,  è  forza  il 
dirlo,  nelle  scuole  non  lombarde,  se  si  eccettuino  forse 
quelle  di  due  o  tre  città  dell'Emilia. 
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Se  non  tutti,  una  gran  parte  [per  certo  dei  lavori 
esposti  dalle  scuole  di  Milano  aveva  eziandio  il  pregio, 
non  troppo  comune,  di  mostrare  in  tutta  la  sua  nuda 
verità  il  graduale  profìtto  ottenuto  in  ogni  singola  classe 
dal  principio  dello  scorso  anno  scolastico  alla  chiusura 
di  esso.  Avvisatamente  s'è  detto  non  troppo  comune  co-p 
desto  pregio ,  giacche  Milano  non  ebbe  guari  altri  com- 
pagni in  ciò  che  il  comune  de'  suoi  sobborghi ,  il  quale 
produsse  (accompagnata  da  preziosi  documenti  illustra- 
tivi )  una  raccolta  di  oltre  trentatre  mila  còmpiti  ese- 
guiti in  ciascun  giorno  dell'anno  a  casa  od  in  iscuola 
da  uno  dei  migliori  e  da  uno  dei  meno  lodevoli  allievi 
di  ciascun' aula.  Del  resto  si  è  dovuto,  e  non  a  torto, 
lamentare  all'Esposizione  didattica  di  Torino  il  vezzo  di 
mettere  in  pubblica  mostra  non  quello  che  lo  scolare  sa 
fare  da  sè  e  che  realmente  fu  sorretto  soltanto  dalle  sue 
forze  e  dal  suo  buon  volere,  ma  quello  che  al  fanciullo 
vien  dato  ad  eseguire  espressamente  per  l'occasione,  e 
cogli  ajuti,  i  suggerimenti,  le  correzioni,  e  fors'anche 
sotto  la  dettatura  del  maestro.  Dalle  cosi  dette  copie  a 
buono  si  può  egli  inferire  un  giudizio  sicuro  ed  esatto 
delle  attitudini  di  una  scolaresca?  Non  s'intende  già  che 
siffatti  lavori  siano  assolutamente  esclusi  da  un'  esposi- 
zione scolastica,  ma  dessi  non  valgono  che  a  dar  saggio 
della  forma  esterna  degli  elaborati,  e  lasciano  troppo  per- 
plesso il  giudice  sul  merito  intrinseco  degli  elaborati  me- 
desimi. 

Fu  generalmente  apprezzata  la  larghezza  che  si  suol  da- 
re con  ragionevole  misura  nel  più  gran  numero  delle  scuole 
primarie  del  nostro  comune  alla  interpretazione  e  alio  svol- 
gimento d»ù  programmi  governativi ,  i  quali  ,  mentre  si 
hanno  a  ritenere  come  il  limite  minimo  di  quanto  deve 
essere  insegnato  nelle  varie  classi,  è  indubitato  non  in- 
dichino in  alcun  modo  il  metodo  da  seguirsi  in  ogni  sin- 
golo insegnamento.  In  fatto  di  programmi ,  meglio  assai 
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che  in  qualsivoglia  altra  materia  di  leggi  e  di  regola- 
menti, sta  la  massima  che  la  lettera  uccide  e  lo  spirito 
vivifica ,  onde  chi  si  appaga  della  rigorosa  esecuzione  di 
quanto  sembrano  indicare  letteralmente  le  prescrizioni 
legali  non  può  ottenere  troppo  larghi  risultati ,  e  dà 
forte  appiglio  alla  speciosa  sentenza  di  quelli,  cui  parve 
che  T  istruzione  elementare  fosse  da  qualche  anno  in  de- 
cadenza nell'Italia  tutta  quanta,  sebbene  contro  l'avven- 
tato giudizio  protestino  i  frutti  ogni  anno  crescenti  e  mi- 
gliori delle  scuole  primarie  comunali  di  presso  che  tutte 
le  provincie  annesse  alle  primitive  del  Regno  in  quest'ul- 
timo operosissimo  decennio. 

Il  bel  esempio  del  modo  con  cui  vanno  interpretati  i 
programmi  ministeriali,  perchè  riescano  consentanei  agli 
odierni  principi  della  pedagogia  e  della  didattica,  e  per- 
chè l'educazione  della  novella  generazione  italiana  ri- 
sponda fino  da'  suoi  primordii  alle  esigenze  del  progresso 
dell'  epoca,  venne  dato  al  corpo  insegnante  delle  nostre 
scuole  dagli  egregi  uomini  preposti  all'  amministrazione 
di  questo  cospicuo  Comune;  i  quali,  appunto  col  richie- 
dere che  i  maestri  all'  atto  di  assumere  per  la  prima 
volta  l' insegnamonto  pratico  dessero  prova  di  possedere 
ben  altre  cognizioni  ed  attitudini  di  quelle  che  sarebbero 
loro  bastate  a  sensi  dei  programmi  delle  scuole  magi- 
strali, assicurarono  agli  Istituti  municipali  un  incremento 
mirabile  davvero  sotto  ogni  rispetto.  La  ginnastica  poi , 
la  musica  e  il  disegno ,  tre  rami  d' insegnamento  che  la 
legge  non  prescrive,  ebbero  nelle  nostre  scuole  elemen- 
tari la  loro  parte ,  e  non  piccola ,  se  ne  raffrontiamo  i 
risultati  con  quelli  ottenuti  nelle  stesse  materie  da  altre 
rinomate  scuole  italiane.  Della  prima  nulla  abbiamo  espo- 
sto a  Torino,  sebbene  avremmo  potuto,  ad  imitazione  di 
Napoli,  ritrarre  coi  processi  fotograllci  l' esterno  e  V  in- 
terno della  civica  Palestra,  alcune  squadre  di  allievi  nelle 
pue  tenute  di  fatica  e  di  parata,  gli  esercizii  di  maggior 
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effetto  e  i  quadri  più  pittoreschi  di  quello  spettacolo 
unico  finora  in  Italia,  che  è  la  festa  ginnastica  celebrata 
annualmente  dai  nostri  fanciulletti  il  di  dello  Statuto  nel- 
r  ampio  recinto  dell'  Arena.  • 

Saggi  di  scrittura  musicale  eseguiti  da  allievi  appar- 
tenenti alle  scuole  primarie  non  ne  vennero  presentati 
che  da  Milano  e  da  Catania ,  ove  ebbe  culla  il  maestro 
Bellini  ;  pochissimi  furono  anche  gì'  Istituti  medii  che  ab- 
biano esposto  lavori  teorici  di  musica.  Ciò  dipende  forse 
dall'  incertezza  in  cui  si  è  tuttora  sulla  scelta  del  me- 
todo da  tenersi  nell'  insegnare  i  rudimenti  di  questa  bel- 
l'arte, materia  affatto  nuova  per  la  pluralità  delle  scuole 
del  nostro  regno.  Auguriamole  uno  splendido  progresso 
per  1'  avvenire  in  questo  nostro  paese,  che  può  ben  dirsi 
la  patria  adottiva  di  Euterpe. 

L' importanza  dello  studio  del  disegno  ,  e  Y  utilità  , 
anzi  la  necessità  che  gli  scolali  vi  si  applichino  di  pro- 
posito appena  l'età  e  gli  studii  convenienti  ne  abbiano 
sviluppate  le  opportune  attitudini ,  fu  compresa  appieno 
dalla  nostra  Autorità  municipale  ;  imperocché  dessa  ,  la 
prima  e  finora  la  sola  in  tutta  Italia ,  introdusse  dallo 
scorso  anno  l' insegnamento  metodico  del  disegno  nella 
quarta  classe  elementare,  la  quale  potè  inviare  all'Espo- 
sizione torinese  una  raccolta  molto  promettente  delle  pri- 
me lezioni  d'  ornato  in  vario  stile ,  a  cui  gli  allievi  si 
erano  in  certo  qual  modo  preparati  in  questa  e  nella 
classe  precedente  tracciando  a  mano  libera  le  principali 
figure  geometriche,  disegnando  colla  semplice  guida  del- 
l' occhio  qualche  carta  geografica,  e  foggiando  in  carton- 
cino i  solidi  geometrici  più  regolari.  Ai  periti  nell'arte 
non  resta  a  desiderare  se  non  che  all'  insegnamento  del 
disegno  d'  ornato  sia  fatto  precedere  quello  del  disegno 
lineare  o  geometrico ,  Che  sarebbe  utile  cosa  introdurre 
eziandio  nelle  scuole  serali  elementari. 

Fu  appunto  nella  partita  di  disegno  che  la  nostra 
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scuola  superiore  femminile,  come  si  è  già  annunciato,  ri- 
scosse quei  pubblici  applausi  che  la  collocarono  pel  buon 
gusto  e  la  finitezza  dell'  esecuzione  al  di  sopra  di  quante 
altre  scuole  esposero  a  Torino  lavori  consimili.  E  gli  ele- 
gantissimi ricami  trapunti,  si  in  bianco  che  a  colori,  dalle 
ben  istrutte  allieve  di  questo  lodatissimo  Istituto,  se  fu- 
rono i  soli  lavori  donneschi  che  le  scuole  femminili  man- 
tenute dal  nostro  Municipio  inviarono  alla  seconda  Espo- 
sizione didattica,  non  tennero  perciò  men  alta  la  riputa- 
zione della  abilità  e  maestria  che  le  donne  milanesi  sanno 
acquistare  por  tempissimo  nel  trattar  V  ago  ;  e  ne  fecero 
fede  i  lusinghieri  elogi  che  quei  ricami  si  ebbero  dalle 
labbra  della  graziosissima  Duchessa  d'  Aosta  ;  oltre  al 
premio  di  primo  grado  decretato  dal  Congresso  pedago- 
gico all'  Orfanotrofio  femminile  della  nostra  città  per  gli 
squisiti  lavori  donneschi  ch'esso  pure  aveva  presentati 
al  concorso. 

Le  nostre  scuole  serali  superiori  e  di  compimento  fi- 
gurarono tra  le  pochissime  in  Italia  che  offrano,  alla  nu- 
merosa classe  di  giovani  solita  dedicarsi  nei  grandi  cen- 
tri alle  industrie  e  alla  mercatura  ,  un  corso  veramente 
completo  di  studii,  non  mancandovi  quello  della  lingua 
francese ,  dei  diritti  e  doveri  del  cittadino  ,  del  disegno 
applicato  alle  arti,  e  della  contabilità  commerciale. 

Una  istituzione  in  apparenza  modestissima ,  ma  nel 
fatto  sommamente  utile  ,  e  ,  diremo  anche  ,  santamente 
provvidenziale,  si  è  quella  delle  scuole  festive  femminili. 
E  per  vero ,  la  rozzezza  ,  i  pregiudizii ,  V  ignoranza  del 
popolo  più  minuto,  funestissimo  remore  del  progresso  di 
tutta  quanta  la  nazione,  non  saranno  onninamente  vinte 
e  cancellate  se  non  quando  la  madrefamiglia,  la  cui  in- 
fluenza educativa  suol  essere  potentissima  sulla  prole  non 
meno  che  sul  consorte ,  non  potrà  essere  ad  ogni  ora , 
ad  ogni  istante  la  precettrice ,  il  modello  anzi  delle  più 
desiderate  virtù  domestiche  e  cittadine.  S"  abbiano  dun- 
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que  una  lode  ed  un  ringraziamento  dal  cuore  di  t»itti  i 
buoni  quei  Municipi!  che  intendono  le  loro  cure  al  mi- 
glioramento della  condizione  morale  ed  intellettuale  delle 
donne  del  popolo  :  essi  sono  i  veri  rigeneratori  della  pa- 
tria. 

I  risultati  ottenuti  in  ogni  ramo  dell'  insegnamento 
elementare  collocano  le  scuole  del  Comune  di  Bologna 
subito  dopo  quelle  di  Milano;  se  non  che  il  desiderio  di 
dare  alle  singole  materie  scolastiche  il  più  ampio  sviluppo 
possibile  ha  spinto  talora  gì'  insegnanti  primarii  bolognesi 
oltre  i  limiti  dell*  ottenibile  ;  difetto  però  che  attesta  lu- 
minosamente lo  zelo  che  quei  docenti  pongono  nel  di- 
simpegno del  loro  magistero. 

A  Bologna  tien  dietro  il  Comune,  rurale  per  tre 
quinti,  di  Reggio  d'  Emilia.  La  piccola  ma  preziosa  e  ben 
ordinata  esposizione  delle  scuole  di  questo  Municipio 
s'ebbe  i  sinceri  encomi!  dai  migliori  pedagogisti  italiani 
per  più  rispetti,  e  peculiarmente  per  la  istituzione  delle 
Casse  di  Risparmio  nel  seno  delle  scuole  elementari  ; 
istituzione  la  quale,  se  non  va  esente  da  alcune  pecche, 
è  per  certo  feconda  di  grandi  ammaestramenti  pratici  ai 
fanciulli ,  come  quella  che  li  avvezza  per  tempo  a  fare 
buon  conto  del .  denaro ,  a  non  isprecarlo  in  ninnoli  e 
leccornie ,  a  serbarlo  per  le  occorrenze  proprie  e  della 
famiglia,  e  specialmente  per  provvedersi  dei  libri  e  degli 
altri  effetti  scolastici,  che  sono  tenuti  in  maggior  pregio 
e  più  accuratamente  si  adoperano  e  si  conservano  quando 
sieno  stati  acquistati  del  proprio.  Quest'  istituzione  in- 
somma, regolata  a  modo,  può  ingenerare  nei  fanciulli  e 
nelle  famiglie  abitudini  siffattamente  assestate,  che  la  so- 
lerte, nostra  sopraintendenza  scolastica  municipale  è  già 
venuta  nel  pensiero  di  farne  quando  che  sia  l'esperi- 
mento in  qualcuna  delle  scuole  aperte  nei  quartieri  più 
popolosi  della  nostra  città. 

Genova  e  Torino  camminano  quasi  parallele  in  fatto 
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d'  ordinamenti  nell'  istruzione  primaria.   Alla  esposizione 
fu  ammirata  per  entrambi  la  stessa  abbondanza  di  lavori 
femminili,  de'  quali  piacque  la  preferenza  data  in  gene- 
rale allo  fatture  d'  uso  famigliare  sopra  quelle  di  mero 
lusso.  L*  esame  dei  saggi  di  studio  ha  fatto  desiderare 
che  i  docenti  elementari  dell'  una  e  dell'  altra  città  des- 
sero un  minore  sviluppo  a  quelle  teorie  grammaticali  da 
cui  non  si  ritrae  all'  atto  pratico  un  adequato  profitto 
nelle  scuole  elementari  ;  che  si  attenessero  meno  scrupo- 
losamente alle  prescrizioni  laterali  dei  programmi  gover- 
nativi, e  che  allentassero  alquanto  il  freno  alla  imma- 
ginativa degli  allievi.  I  metodi  osservati  da  quei  docenti 
conseguono  per  fermo  dalla  rigorosa  osservanza  dei  più 
severi  dettami  della  pedagogia,  la  quale,  come  ognun  sa, 
ebbe  ed  ha  tuttora  nelle  provinole  subalpine  e  liguri  di- 
stintissimi campioni  e  cultori  ;  ma  parrebbe  a  noi  che  la 
metodica,  come  la  medicina,  dovesse  restringersi  ad  af- 
fermare a  dimostrare  certi  principii  generali  ,  lasciando 
la  cura  delle  applicazioni  speciali  alla  esperimentata  pe- 
rizia del  precettore,  se  dessa  non  vuol  degenerare  in  un 
nocevole  scolasticismo. 

Merita  d' essere  nuovamente  ricordata  la  eccellente 
istruzione  nel  canto  e  nella  ginnastica  che  il  Municipio 
di  Torino,  di  conserva  con  una  Società  cittadina,  procac- 
cia agli  allievi  di  tutte  e  singole  le  scuole  civiche  ma- 
schili e  femminili  e  delle  secondarie  regie  o  provinciali. 

A  Napoli  s'  è  impegnata  da  qualche  anno  una  gene- 
rosa gara  tra  i  privati ,  le  Associazioni  e  le  Ammini- 
strazioni comunale  e  provinciale  per  procacciare  al  nu- 
meroso popolo  del  maggior  centro  d'  Italia  1'  educazione 
imperiosamente  reclamata  dai  nuovi  e  grandi  destini  della 
patria  :  e  il  popolo  rispose  fin  qui  quanto  non  osavasi 
meglio  sperare  alla  chiamata  de'  suoi  benefattori.  'Difatti 
in  otto  anni  la  popolazione  delle  scuole  del  cospicuo  Co- 
mune di  Napoli  si  è  quasi  sestuplicata  salendo  dai  tre- 


mila  ad  oltre  i  diecisettemila  allievi,  e  portando  la 
spesa  corrispondente  dalle  cinquantamila  lire  ad  un  mi- 
lione o  giù  di  11.  Che  se  i  saggi  di  studio  esibiti  a  To- 
rino da  alcune  scuole  primarie  partenopee  non  poterono 
sostenere  il  confronto  con  quelli  delle  scuole  dell'  Alta 
Italia,  diedero  però  arra  sicura  dei  rapidi  progressi  che 
fa  e  che  far*  la  pianta  uomo  sul  suolo  vulcanico  della 
antica  Magna  Grecia ,  suolo  fertilissimo  d'  ogni  maniera 
d'ottimi  prodotti. 

Qualche  cenno  dobbiamo  pur  fare  di  Venezia  e  di  Fi- 
renze. La  città ,  che  fu  regina  dell'  Adriatico  ,  rientrata 
novellamente  in  seno  alla  grande  famiglia  italiana ,  ac- 
cenna a  voler  presto  riprendere  il  posto  che  le  si  com- 
pete tra  le  prime  del  regno  cosi  in  fatto  d' istruzione 
come  nelle  industrie,  nel  commercio  e  nella  navigazione: 
le  riforme  attuate  nelle  scuole  veneziane  furono  radicali 
e  complete,  e  mercè  di  esse,  principalissima  delle  quali  fu 
quella  di  limitare  ad  una  trentina  circa  gli  allievi  con- 
fidati a  ciascun  docente ,  non  tarderanno  a  maturare  i 
desiderati  frutti. 

Firenze,  che  dieci  anni  or  sono  non  contava  che  tre- 
cento allievi  nelle  sue  scuole  civiche  elementari  e  nep- 
pure una  sola  allieva,  nello  scorso  anno  scolastico  nu- 
merava di  già  due  mila  e  quattrocento  scolari  e  mille 
e  ottocento  scolare,  la  cui  istruzione,  se  è  tuttora  man- 
chevole in  certe  parti,  sovrasta  di  gran  lunga  sotto  ogni 
rispetto  alla  condizione  in  cui  fu  trovata  dai  membri  del 
quarto  Congresso  pedagogico  raccoltosi  sulle  amene  e 
storiche  sponde  dell'Arno  nell'autunno  del  1864. 

Nella  seduta  solenne  del  12  settembre ,  che  fu  V  ul- 
tima delle  venti  tenute  dal  Congresso  di  Torino,  il  Giuri 
eletto  dal  Congresso  medesimo  a  pronunciarsi  sul  merito 
dei  lavori  presentati  alla  seconda  Esposizione  didattica 
rese  note  le  deliberazioni  e  i  giudizi  da  lui  emessi  come 
risultato  delle  visite  che  gli  onorevoli  giurati  (  nessuno 
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dei  quali,  interessa  il  dirlo,  apparteneva  alla  nostra  città) 
avevano  fatte  alla  Esposizione  negli  ultimi  giorni  in  cui 
stette  aperta  al  pubblico.  Però  le  numerosissime  opere  a 
stampa  e  manoscritte  portate  al  concorso  da  forse  cento 
sessanta  autori  non  vennero  giudicate  se  non  alla  sca- 
denza del  passato  anno  solare ,  essendo  tornato  impos- 
sibile al  Giuri ,  non  che  di  leggerle ,  di  prendere  con 
una  rapida  disamina  sufficiente  cognizione  del  contenuto 
di  esse  ;  ondi  i  preraii  già  pubblicati  riguardano  V  esito 
del  concorso  tra  gli  altri  duecento  quaranta  espositori, 
compreso  un  centinajo  circa  di  corpi  morali. 

A  cento  venti  sommano  le  medaglie  e  gli  attestati 
di  lode  distribuiti  al  sesto  Congresso  pedagogico  a  spese 
e  per  cura  dell'illustre  Municipio  di  Torino.  Ripartita - 
niente  i  premi  di  primo  grado ,  consistenti  in  medaglie 
d'argento,  sono  quarantatrè,  trentasei  i  premi  di  se- 
condo grado  o  le  medaglie  di  rame,  e  quarantuna  le 
menzioni  onorevoli,  dette  anche  premi  di  terzo  grado. 

Essendosi  l'Amministrazione  comunale  di  Torino,  per 
un  sentimento  lodevolissimo  di  delicatezza ,  astenuta  dal 
concorrere  a  questi  premi,  essa  ottenne  in  ricambio,  per 
decreto  regio  provocato  da  sua  eccellenza  il  ministro  della 
pubblica  istruzione,  la  grande  medaglia  istituita  dal  go- 
verno centrale  onde  rimeritare  i  Municipii  più  operosi 
nel  promuovere  l' istruzione  popolare  ;  medaglia  conse- 
guita per  la  prima  volta  lo  scorso  anno  dal  lodevole  Mu- 
nicipio di  Genova  in  occasione  del  VI  Congresso  degl'In- 
segnanti e  della  prima  mostra  scolastica  italiana. 

Esaminando  il  catalogo  dei  premi  rilevasi  che  sopra 
sessanta  espositori  torinesi  ne  furono  premiati  quaranta 
(diciassette  in  primo  grado,  tredici  in  secondo  e  dieci  in 
terzo  grado);  e  che  sopra  quaranta  espositori  ventidue 
ottennero  preraii  (di  primo  grado  dieci,  di  secondo  otto 
e  quattro  di  terzo  grado).  Onde  le  due  cospicue  città  di 
Torino  e  di  Milano  ottennero  da  sole  meglio  della  metà 
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di  tutti  i  premi,  lasciandone  ai  centoquaranta  esposi- 
tori del  resto  d' Italia  diciassette  del  primo  grado,  quin- 
dici del  secondo  e  ventisette  del  terzo. 

Le  scuole  primarie  governate  dai  Comuni  vennero  di- 
stinte con  sette  premii  di  primo  grado  conferiti  ai  Mu- 
nicipii  di  Milano,  di  Bologna,  di  Reggio  d'Emilia/di  Ge- 
nova, di  Torino,  di  Napoli  e  dei  Corpi  Santi  di  Milano  ; 
con  un  premio  di  secondo  grado  aggiudicato  al  Municipio 
di  Venezia,  e  con  uno  di  terzo  grado  a  quello  di  Fi- 
renze. Il  buon  esito  di  qualche  ramo  speciale  dell'  inse- 
gnamento elementare  o  qualche  miglioria  applicata  come 
che  siasi  alle  scuole  primarie  procacciò  premi  ad  altri 
quattro  Municipii,  di  primo  grado,  cioè  a  quello  di  Asti, 
di  secondo  a  Catania  e  a  Sau  Giorgio  di  Piano  nell'  E- 
milia,  e  di  terzo  grado  a  Capua.  Possono  queste  am- 
bite e  ben  meritate  onorificenze  tornare  di  nobile  eccita- 
mento a  tutte  le  Amministrazioni  comunali  del  Regno, 
perchè  ciascuna  intenda,  quanto  più  gli  concedono  le  sue 
facoltà,  a  migliorare  e  sviluppare  1*  istruzione  e  1'  edu- 
cazione tra  i  proprii  amministrati ,  condizione  indispen- 
sabile perchè  l' Italia  ridiventi,  non  diremo  già  la  maestra, 
ma  la  degna  sorella  delle  nazioni  più  colte  e  civili  ! 

L'istruzione  primaria,  come  quella  che  si  estende,  o 
dovrebbe  estendersi  a  tutti  indistintamente  i  cittadini  dello 
Stato,  è  la  sola  che  assuma  il  carattere  di  educazione  nazio- 
nale ;  essa  reclama  perciò  le  più  solerti  cure  da  parte  delle 
pubbliche  Autorità,  venendo  il  grado  di  coltura  di  una  in- 
tera nazione  misurato  appunto  dal  grado  di  sviluppo  delle 
scuole  frequentate  dalla  classe  più  numerosa  del  popolo. 

Migliorare  e  moltiplicare  le  scuole  primarie  pei  fan- 
ciulli e  per  gli  adulti  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  ecco 
pertanto  il  primo  e  più  grave  dovere  del  Governo  cen- 
trale e  delle  Amministrazioni  provinciali  e  comunali.  Ma 
poiché  non  si  hanno  buone  scuole  se  non  là  dove  sono 
buoni  maestri,  la  questione  del  miglioramento  dell'  edu- 
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cazione  popolare  si  risolve  in  quest'  altra  del  migliora- 
mento della  condizione  del  maestro  elementare;  di  questo 
sacerdote  dell'  avvenire,  al  quale  la  società  dovrebbe  tutti 
i  riguardi,  se  non  tutti  gli  onori  e  tutti  i  favori  ch'essa 
fu  solita  tributare  ed  accordare  ai  ministri  delle  reli- 
gioni. 

Molto  saggiamente  avvisò  quindi  il  Consorzio  torinese 
degl*  Insegnanti  radunando  a  festa  coi  membri  del  sesto 
Congresso  pedagogico  una  eletta  di  cinquanta  maestri 
elementari  rurali,  e  facendo  loro  distribuire,  a  titolo  d'in- 
coraggiamento ,  per  mano  del  supremo  Reggitore  della 
pubblica  istruzione  del  Regno  trenta  premi  del  comples- 
sivo valore  di  tremila  e  trecento  lire  e  venti  menzioni 
onorevoli. 

E  ancor  più  nobilmente  operarono  i  Municipii  dei  mag- 
giori Comuni  del  Regno  conferendo  a  semplici  maestri 
elementari  1*  onorifico  incarico  di  rappresentarli  al  Con- 
gresso di  Torino;  imperocché  per  tal  modo  provarono  col 
fatto  in  quanta  estimazione  tengano  e  si  debbano  tenere 
gli  uomini  che  consacrano  la  loro  vita  alla  prima  edu- 
cazione della  gioventù.  Ciò  serva  di  salutare  lezione  a 
quei  lodatori,  i  quali,  mentre  esaltano  a  parole  i  meriti 
e  la  dignità  del  docente  elementare,  alle  occasioni  non 
hanno  per  lui  che  noncuranza  o  peggio  ;  e  valga  a  rin- 
savire quegl' insegnanti  che,  pur  dedicati  all'istruzione 
primaria ,  sdegnano  d' essere  pubblicamente  chiamati  e 
qualificati  per  tali,  ed  ambiscono  fregiarsi  di  sonanti  ti- 
toli per  ottenere  facile  accesso  dove  si  pregia  e  si  onora 
non  il  merita  reale  della  persona  ma  la  speciosa  pompa 
delle,  vesti:  pregiudizio  sociale  sopravvissuto  con  altri  pa- 
recchi al  periodo  funesto  in  cui  regnava  tra  noi  ogni 
forma  di  oppressione. 

I  maestri  posseggono  però  un  mezzo  potentissimo  per 
combattere  e  vincere  da  parte  loro  questo  grave  pregiu- 
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dizio,  nemico  accerrimo  d*  ogni  progresso  individuale ,  e 
per  rendersi  vieppiù  meritevoli  del  favore  in  che  sono 
già  venuti  presso  le  Autorità  scolastiche  municipali  ;  e  si 
è  quello  di  perfezionare  sè  stessi  col  continuo  studio  delle 
più  utili  dottrine,  e  di  adottare  senza  ritrosia  quei  me- 
todi d' insegnamento  che  valgano  a  fare  delle  scuole  loro 
affidate  altrettanti  istituti  esemplari  per  la  copia  e  la 
bontà  dei  risultati.  A  questo  fine  soltanto  i  più  illumi- 
nati Municipii  italiani,  e  primo  tra  i  primi  il  nostro  di 
Milano,  non  risparmiarono  e  non  risparmieranno  a  cure 
nè  a  spese  per  rialzare  condegnamente  la  condizione  mo- 
rale, sociale  ed  economica  dei  docenti  primarii. 

E,  sia  lode  al  vero  !  Gli  egregi  uomini,  chiamati  dal 
libero  voto  della  cittadinanza  a  governare  il  Comune  mi- 
lanese nel  primo  decennio  della  nuova  èra  d' Italia,  mo- 
strarono coli'  ammirabile  sviluppo  da  essi  dato  ad  ogni 
ramo  dell'  istruzione  quanto  saviamente  sapessero  inter- 
pretare quella  profonda  massima  del  Romagnosi,  «  non 
»  essere  un  buon  governo  se  non  una  grande  tutela  con- 
»  giunta  ad  una  grande  educazione  ».  Onde  noi  tutti,  oggi 
a  festa  qui  congregati,  ai  nobili  personaggi,  per  l'opera 
precipua  dei  quali  venne  mantenuto  alla  illustre  città  di 
Milano  il  bel  titolo  di  Atene  lombarda,  rendiamo  di  cuore 
le  più  vive  grazie  tributando  loro  \in  sincero  e  caloroso 
applauso. 

 5  novembre  1869. 

Pagani  Gentile. 
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Del  temi  da  trattarsi  dal  ¥11  Congresso  peda- 
gogico Italiano  ehe  avrà  luogo  a  Napoli  dal 
18  al  SO  «ctleml.ro  187©. 

I  n  seguito  agli  studj  stati  di  comune  accordo  intrapresi 
fra  il  Comitato  promotore  del  VII  Congresso  pedagogico 
di  Napoli  e  la  Società  pedagogica  italiana  vennero  defi- 
nitivamente scelti  i  seguenti  temi  da  trattarsi  al  futuro 
Congresso. 

m  Temi 

per  la  sezione  degli  stui\j  primarj. 

L 

Se  V  uniformità  dell'  ordinamento  scolastico  prescritto 
dalle  leggi  vigenti  in  tutta  Italia,  tanto  per  la  parte  dei 
programmi,  quanto  pel  tempo  assegnato  alle  scuole,  con- 
ferisca alla  diffusione  dell'istruzione  ed  alla  migliore  edu- 
cazione del  popolo  italiano;  e  se  torni  a  danno  quali  prov- 
vedimenti sarebbero  opportuni  per  ovviarvi. 

IL 

In  quali  limiti  e  con  quali  mezzi  il  lavoro  potrebbe 
essere  associato  in  Italia  all'  istruzione  elementare  senza 
che  la  scuola  diventi  opificio. 

III. 

Come  si  potrebbe  sciogliere  la  questione  economica 
della  massima  diffusione  dell'  istruzione  elementare  in 
Italia,  tenendo  conto  della  non  graduità  parziale  delle 
scuole ,  del  preferire  le  maestre  nelle  scuole  inferiori 
maschili,  della  possibile  sostituzione  in  certi  limiti  delle 
scuole  promiscue  alle  scuole  separate  pei  fanciulli  e  per 


Digitized  by  Google 


308 

le  fanciulle,  dei  sassidi  comunali  da  concedersi  alle  scuole 
private  e  di  un  più  attivo  concorso  delle  private  asso- 
ciazioni. 

IV. 

Se  il  sistema  Froebel  dei  giardini  dell'  infanzia  possa 
essere  adoperato  negli  Asili  infantili  italiani  ,  e  nel 
caso  affermativo  se  e  quali  modificazioni  si  dovrebbero 
proporre  per  renderlo  ognor  più  acconcio  alle  tendenze 
speciali  del  carattere  nazionale. 

V. 

Sino  a  qual  punto  e  con  quali  mezzi  l'eccessivo  la- 
voro dei  fanciulli  e  delle  donne  negli  opificj*  il  vagabon- 
daggio, l'accattonaggio  e  la  colpa  possono  essere  preve- 
nuti, temperati  e  corretti  da  provvedimenti. 

Temi 

per  la  sezione  degli  studj  secondar). 

L 

Studiati  gii  effetti  dei  programmi  ufficiali  per  V  inse- 
gnamento e  per  gli  esami  nelle  scuole  secondarie  e  della 
loro  rispondenza,  proporre  quelle  riforme  che  possono  sem- 
brare opportune  allo  scopo  di  rendere  sempre  più  seria 
e  fruttuosa  la  coltura  della  gioventù  italiana. 

IL 

Se  sia  opportuno  sopprimere  gli  esami  di  ammissione 
agli  studj  superiori  e  distinguere  negli  esarai  di  licenza 
liceale  e  tecnica  una  coltura  generale  ed  una  speciale 
in  riguardo  alle  diverse  facoltà  a  cui  i  candidati  dichia- 
rano di  aspirare  ;  e  del  miglior  modo  di  dare  le  classi- 
ficazioni in  questi  esami. 
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III. 

Delle  nuove  professioni  a  cui  si  possono  applicare  util- 
mente le  donne  in  Italia  avuto  riguardo  ai  costumi  pae- 
sani, e  come  si  debbano  preparare  adattando  ad  esse  la 
scuola  ed  il  tirocinio. 

IV. 

Se  e  come  i  corpi  insegnanti  debbono  essere  rappre- 
sentati nei  Consigli  scolastici  provinciali. 

V. 

Degli  edifici  scolastici ,  delle  effemeridi  e  degli  orarj 
per  le  scuole  sotto  V  aspetto  igienico  e  didattico. 

Per  alcuni  dei  suddetti  temi  vennero  già  scelti  i  re- 
latori. Il  cav.  Turiello  sarà  relatore  del  3.°  tema;  il  pre- 
sidente della  Società  pedagogica  sarà  il  relatore  del  4.° 
tema  ;  ed  il  cav.  Vincenzo  Garelli  sarà  relatore  del  5.° 
tema  della  sezione  per  gli  studj  primarj. 

Per  la  sezione  degli  studj  secondarj  venne  scelto  il 
cav.  Sannia,  presidente  del  Comitato  promotore  del  Con- 
gresso qual  Relatore  del  secondo  tema  ;  pel  terzo  tema 
venne  scelto  per  relatore  il  cav.  Ceiosia,  di  Genova,  e  per 
gli  ultimi  due  temi  saranno  relatori  il  cav.  Gerolamo 
Nisio  R.  provveditore  degli  studj  a  Palermo,  ed  il  com- 
mendatore Galeotti  di  Firenze.  Si  stanno  facendo  le  pra- 
tiche per  la  scelta  degli  altri  relatori. 

Le  relazioni  dovranno  essere  inviate  a  Napoli  entro 
il  venturo  mese  di  luglio,  onde  possano  essere  pubblicate 
colle  stampe  e  opportunamente  diramate.  / 
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B  I  B  L  I  O  V  li  %  B  I  1 


ITALIANA    E  STRANIERA. 


XX.  —  Costanza  vince  ignoranza,  ossia  la  conquista  del 
sapere  malgrado  gli  ostacoli  ;  opera  di  Glorilo 
Oalk ,  traduzione  libera  dall'  inglese  coir  ag- 
giunta di  vari  esempi  italiani,  per  cura  di  Pie- 
tro Botondl.  Firenze,  1870,  presso  Veditore 
Barbera.  Un  voi:  in-\2.°  di  pag.  386. 


notissima  dello  Smiles.  L'inglese  Craik  già  professore  di  sto- 
ria e  letteratura  nel  Collegio  della  Regina  a  Belfast  consu- 
mò tutta  la  sua  vita  nel  consacrarsi  all'  educazione  della  gio- 
ventù da  cui  fu  vivamente  compianto  allorché  cessò  di  vivere 
nel  1866.  Il  suo  libro  intitolato  Costanza  oince  ignoranza  ha 
per  iscopo  di  spoltrire  le  giovani  intelligenze  ponendo  sotto  i 
loro  occhi  1'  esempio  di  tutti  quei  valorosi  che  con  isforzi  di 
volontà  seppero  conquistare  un  posto  onorevole  del  mondo  ci- 


Egli  passa  in  rassegna  tutti  gli  ostacoli  che  nella  vita  si 
possono  vincere  mercè  la  costanza  dell'operare.  È  una  splen- 
dida galleria  di  ritratti  d'  uomini  grandi  che  seppero  dal  nulla 
crearsi  un  portentoso  avvenire. 

Chi  legge  questo  libro  sentesi  rinvigorire  l'animo  e  si  rin- 
franca nel  generoso  proposito  di  stampare  su  questa  polvere 
terrena  un'orma  non  peritura. 

L' egregio  cav.  Rotondi  nell'atto  di  dare  a  quest'opera  in- 
glese una  perspicua  veste  italiana  seppe  magistralmente  ac- 
coppiare ad  esempi  britannici  altri  esempi  italiani  ,  e  sul  nu- 
mero di  duecento  personaggi  illustrati  dal  Craik  ,  egli  ve  ne 


stare  al  pari  di  quella 


vile. 
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innestò  oltre  settanta  che  onorano  la  nostra  nazione.  In  tal 
guisa  rispose  nobilmente  a  quel  tristo  motto  che  tuttora  si 
scaglia  contro  il  nostro  paese  che  si  vuol  sempre  che  sìa  la 
terra  del  beato  far  nulla. 

Il  valente  traduttore  ci  promette  di  pubblicare  anche  la 
versione  di  un'  altra  opera  del  Craik  che  tratta  questo  stesso 
argomento  ed  è  applicata  ad  esempi  di  donne.  Voglia  anche  in 
questo  uuovo  lavoro  associare  ai  ricordi  delle  illustri  straniere 
le  memorie  lasciateci  dalle  più  distinte  italiane  ! 

XXI.  Le  prime  letture  ;  opuscolo  periodico  educa- 
tivo edito  e  diretto  dal  professore  Luigi  Savi  or. 

Milano,  1870.  Edizione  illustrata,  presso  la  ditta 
Giacomo  Agnelli. 

Il  prof.  Sayler  ebbe  il  merito  di  trovare  alcuni  valenti  edu- 
catori ed  anche  egregie  educatrici  coli' animo  disposto  a  dar 
vita  ad  una  pubblicazione  periodici  diretta  a  romite  utili  let- 
ture alla  gioventù  educata  in  famiglia. 

Il  primo  fascicolo  ora  venuto  alla  luce  ha  eccellenti  lavori 
di  studi  naturali  e  morali  scritti  dall'abate  Tarra,  dal  profes 
sere  Stoppani,  dal  prof.  Malfatti,  dall'Ottolini,  dal  Poggi  e  dallo 
stesso  Sayler. 

L'  edizione  è  elegantissima  e  modicissima  nel  prezzo,  non  im- 
portando che  5  lire  per  volume  annuo  di  2i  fogli  di  stampa. 

I  soscrittori  accorrono  a  gara  per  sostenere  questa  nuova 
impresa  alla  quale  nuguriamo  la  più  splendida  fortuna. 

XXII.  —  L'  uomo  e  la  natura ,  ossia  la  superficie  ter- 
restre modificata  per  opera  dell'  uomo  ;  di  Giorgio 
Mar«li.  Firenze,  1870.  Un  voi.  wt-12.°  di  pag.  642, 
presso  Barbera. 

L'egregio  prof.  Marsh,  invitato  a  rendere  nell'idioma  ita- 
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Mano  la  classica  sua  opera  intitolata  V  uomo  e  la  natura,  ha 
voluto  notabilmente  arricchirla  coi  nuovi  portati  della  scienza. 

Lo  scopo  di  questo  dottissimo  scritto  è  quello  di  svelare 
tutta  T  azione  che  l'  uomo  ha  esercitato  in  bene  e  diremo  anche 
in  male  sulle  forze  immortali  della  natura. 

L'opera  è  divisa  in  sei  capitoli.  Nel  primo  che  serve  d'in- 
troduzione svolge  a  larghi  tratti  ciò  che  1'  uomo  ha  potuto 
operare  applicando  a  suo  vantaggio  le  potenze  vivifiche  della 
natura.  Nel  secondo  capitolo  nota  le  modificazioni  che  per  cura 
dell'uomo  accaddero  nelle  specie  vegetali  ed  animali,  alcune  delle 
quali  perfino  si  spensero.  Nei  tre  capitoli  che  seguono  descrive 
più  minutamente  i  cangiamenti  che  avvennero  nel  regime  delle 
foreste,  delle  acque  e  delle  arene  del  mare.  L'  ultimo  capitolo 
è  consacrato  all'  illustrazione  dei  mutamenti  geografici  e  co- 
smici che  per  opera  dell'  uomo  s'intraprendono  ai  giorni  nostri 
e  quelli  ancora  possibili  in  avvenire. 

Questo  egregio  lavoro  può  stare  al  pari  con  quelli  di  Reclus 
e  di  Boccardo,  e  merita  di  essere  concitato  da  chi  specialmente 
si  consacra  agli  studi  geografici. 

XXIII.  —  Atti  del  VI  Congresso  Pedagogico  Italiano. 
Torino ,  1869.  Un  voi.  tn-8.°  di  pag.  460 ,  presso 
la  tipografia  Botta. 

• 

Allorché  si  istituivano  per  la  prima  volta  i  Congressi  pe- 
dagogici in  Italia  si  assumevano  le  persone  che  vi  interveni- 
vano V  obbligo  di  concorrere  esse  stesse  con  uno  speciale  con- 
tributo alle  spese  di  stampa  degli  atti.  I  Municipi*!  di  Genova 
e  di  Torino  ove  si  tennero  gli  ultimi  due  Congressi  vollero 
generosamente  assumere  essi  stessi  la  spesa  della  pubblica- 
zione degli  atti,  per  offrirne  in  dono  un  esemplare  a  ciascuno 
dei  membri  che  vi  intervennero. 

Ci  è  di  caro  annunziare  ora  la  pubblicazione  degli  atti  del 
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Congresso  di  Torino  che  sono  compresi  in  un  magnifico  volume  - 
di  460  pagine.  Le  persone  che  non  intervennero  a  quel  con- 
vegno di  educatori  e  che  aroano  il  progresso  dei  buoni  studj 

< 

potranno  consultarlo,  a  nostro  avviso,  con  grandissimo  frutto. 
Leggendolo  troveranno  che  le  discussioni  che  ivi  si  tennero  non 
furono  nè  vaniloquii,  e  molto  meno  sproloquii  ,  come  qualche 
scrittore  incontentabile  ha  preteso  che  fossero. 

I  temi  appajono  trattati  con  animo  coscienzioso  e  senza  ac- 
cecamento di  passione  e  se  da  quelle  pagine  pacate  si  volesse 
trarre  un  pronostico  sul  carattere  morale  degli  educatori  ita- 
liani, noi  siamo  certi  che  il  giudizio  che  se  ne  può  fare  non 
potrà  esserci  sfavorevole. 

Quand'  anche  1'  esito  delle  discussioni  che  ebbero  luogo  nel 
Congresso  non  fosse  stato  così  pratico  come  alcuni  avrebbero 
bramato,  non  riuscirono  però  del  tutto  infruttuose  da  che  si 
tenne  vivo  nell'opinione  pubblica  il  senso  del  rispetto  che  pur 
deve  aversi  verso  chi  sagrifica  la  propria  vita  per  educare  al 
vero  ed  al  bene  la  gioventù  italiana. 

Una  parte  notevole  di  questi  atti  è  quella  delle  assennate 
relazioni  che  si  fecero  intorno  ai  molteplici  istituti  d'  educa- 
zione e  d' istruzione  che  vennero  visitati  dai  membri  del  Con» 
gresso.  Giova  intanto  tener  nota  di  un  fatto  importante,  ed 
è  quello  di  vedere  cospicue  città,  come  al  certo  lo  sono  Genova 
e  Torino,  le  quuli  nell'  occasione  del  Congresso  pedagogico  ten- 
nero aperte  le  loro  molteplici  scuole  e  non  isdegnarono  di  avere 
un  coscienzioso  verdetto  dai  pedagogisti  italiani  che  trassero  a 
visitarle. 

Un  ultimo  pregio  del  volume  che  annunziamo  è  quello  di 
contenere  gli  atti  del  giurì  che  venne  chiamato  a  giudicare  ed 
a  premiare  ciò  che  di  più  importante  si  offerse  alla  esposizione 
didattica.  Anche  questa  rassegna  annua  di  quanto  si  va  ope- 
rando in  Italia  allo  scopo  di  migliorare  la  pubblica  e  la  pri- 


Digitized  by  Google 


314 

vata  educazione  è  una  novella  prova  dell'affetto  che  ii  paese 
ora  dimostra  pel  suo  morale  progresso. 

L*  ottima  riuscita  del  Congresso  pedagogico  di  Torino  che 
ora  si  appalesa  dalla  pubblicazione  dei  proprj  atti  è  un  buon 
preludio  pel  nuovo  frutto  che  noi  speriamo  si  avrà  anche  dal 
settimo  Congresso  che  sta  per  aprirsi  fra  breve  nella  patria 
di  Vico,  di  Genovesi  e  Filangieri. 

XXIV.  —  Les  merveilles  de  la  science,  ou  description 
populaire  des  inventions  modernes  ;  par  Louis  FI- 
ffulcr.  Parigi,  1870.  Un  voi.  in-4.«  di  pag.  740. 
Edizione  illustrata. 

L'  infaticabile  Luigi  Figuier  prosegue  a  rendere  popolare 
la  scienza.  Neil'  opera  che  ora  annunziamo  prende  innanzi 
tutto  a  trattare  le  applicazioni  della  scienza  diretta  alla  mag- 
giore  e  miglior  diffusione  della  luce.  Egli  ci  offre  la  storia  delle 
lampade  e  di  tutte  le  novità  introdotte  per  rischiarare  le  case, 
le  vie,  e  le  coste  marittime.  Quando  egli  ci  parla  dei  fari  ci 
porge  la  storia  singolare  di  quei  poveri  custodi  che  passano  la 
loro  Vita  chiusi  in  quelle  torri  che  sorgono  per  lo  più  sopra 
gli  scogli  e  non  contemplano  che  i  tremendi  fenomeni  del  mare. 
Ci  offre  pure  la  storia  di  quegli  arditi  esploratori  che  muniti 
di  scafandri  si  slanciano  nei  gorghi  più  profondi  del  mure 
per  estrarvi  i  coralli,  le  spugne,  le  conchiglie  e  ci  ridonano 
talvolta  anche  i  tesori  perduti  da  secoli  per  fortunosi  nau- 
fragi. 

Per  appendice  del  volume  l'  Autore  ci  fa  conoscere  le  nuove 
applicazioni  dell'alluminio  e  le  recenti  scoperte  fatte  nel  pia- 
neta Nettuno. 
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XXV.  —  Histoire  des  Romains  depuis  les  temps  les  plus 
reculés,  jusqu'a  a  la  fin  du  règne  des  Antonins;  par 
Victor  Dnray.  Parigi,  1870.  Un  voi.  in-8.°  di 
pag.  420,  presso  la  libreria  Hacheltc. 

■ 

L'  illustre  Duruy,  che  fu  già  ministro  della  pubblica  istru- 
zione in  Francia,  dopo  avere  pubblicato  un  eccellente  bunto 
della  storia  dell'antica  Grecia  si  accinse  a  scrivere  anche  la 
storia  di  Roma  per  uso  delle  scuole  francesi. 

Questa  nuova  opera  sarà  compresa  in  due  volumi.  Nel  primo 
volume  1*  Autore  premette  una  dotta  e  succosa  introduzione  alla 
sua  storia  nolla  quale  si  fa  a  descrivere  lo  stato  primitivo  del- 
l' Italia  tanto  sotto  il  rapporto  topografico  che  etnografico.  Entra 
poscia  a  trattare  la  storia  di  Roma  in  più  periodi.  Nel  primo 
periodo  ci  narra  la  storia  dei  Romani  al  tempo  dei  re.  Nel  se- 
condo ci  descrive  i  fatti  di  Roma  nei  primordj  repubblicani 
sino  all'  epoca  del  decemvirato  e  delle  leggi  delle  dodici  ta- 
vole. Nel  terzo  periodo  ci  narra  i  fasti  di  Roma  al  tempo  del 
Consolato.  Nel  quarto  periodo  ci  descrive  le  intraprese  guer- 
resche dei  Romani  per  la  progressiva  conquista  del  mondo,  e  si 
prepara  a  narrarci  le  prime  lotte  intestine  che  condussero  il 
popolo  romano  alla  sua  successiva  caduta. 

I  fatti  storici  sono  raccontati  con  ordine  e  con  una  grande 
chiarezza.  L'Autore  non  divide  punto  le  antipatie  di  alcuni  suoi 
connazionali  che  quando  ci  parlano  di  Roma  antica  ce  la  di- 
pingono come  una  storia  di  depredatori.  Duruy  riconosce  nella 
razza  latina  i  titoli  di  alta  benemerenza  che  essa  ebbe  verso 
la  civiltà  universale.  Roma,  egli  dice,  conquistava  colle  armi, 
ma  faceva  fruttificare  le  sue  conquiste  «bl  più  eletto  magistero 
della  sapienza  civile. 

Quest'  opera  di  Duruy  meriterebbe  di  essere  tradotta  in  ita- 
liano, coli'  assenso  dell'Autore  che  tenne  riservati  i  diritti  di 
proprietà  letteraria. 
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XXVI.  —  L'Univers,  les  infiniment  grands  et  les  infi- 
niment  petits  ;  par  F.  A.  Pouchet.  Parigi,  1869. 

Un  voi.  tn-4.°  di  pau.  780.  Edizione  illustrata. 

* 

L' illustre  naturalista  Pouchet  ha  voluto  in  quest'  opera  al- 
tamente educativa  porre  a  raffronto  le  meraviglie  delle  opere 
più  grandiose  della  natura  coi  fenomeni  microscopici. 

Egli  scorre  per  tutti  i  campi  della  storia  naturale.  Comin- 
cia dal  regno  animale  e  ci  descrive  quelle  miriadi  di  esseri  mi- 
croscopici che  costituiscono  il  mondo  invisibile.  Ci  offre  la  sto- 
ria dei  più  curiosi  insetti  e  ci  narra  le  loro  emigrazioni  e  ciò 
che  più  importa  le  loro  strane  trasmigrazioni. 

Passa  quindi  in  rassegna  il  regno  vegetabile,  e  dopo  averci 
delineate  le  vegetazioni  crittogamiche  e  parassite,  ci  conduce 
nelle  vergini  foreste  dell'America  e  dell'Australia  e  ci  fa  am- 
mirare tutti  quei  straordinarj  giganti  della  vegetazione. 

Poscia  scende  sotto  terra  e  ci  fa  penetrare  nei  più  riposti 
misteri  della  geologia  e  della  paleontologia.  Da  ultimo  ci  sol- 
leva nei  campi  azzurri  del  cielo  e  ci  svela  le  ultime  scoperte 
astronomiche  intorno  alle  nebulose,  alle  comete,  al  sole  ed  alla 
luna.  Conchiude  il  suo  libro  con  una  rassegna  critica  intorno 
agli  errori  che  tuttora  corrono  nel  mondo  in  fatto  di  fenomeni 
naturali. 

Questo  voluminoso  e  costoso  lavoro  non  può  al  certo  essere 
reso  popolare,  ma  noi  vivamente  lo  raccomandiamo  a  quei  co- 
scienziosi educatori  che  amano  di  porsi  a  livello  delle  ultima 
cognizioni  scientifiche  per  diffonderle  nelle  scuole. 

XXVII.  —  La  famiglia  e  la  scuola;  Discorsi  educativi 
di  J-copo  Bernardi.  Milano,  187- .  Un  voi.  tn-16.° 
di  pag.  214. 

Con  ottimo  intendimento  1'  editore  della  Biblioteca  del  po- 
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polo  italiano  ha  voluto  raccoglier.;  in  un  volume  «I ìcci  splen- 
didi discorsi  in  varie  occasioni  recitati  dall'  illustre  Jacopo  Ber- 
nardi. Essi  versano  sopra  i  seguenti  terni:  il  collegio,  la  scuola 
e  la  famiglia  ;  la  semplicità  ;  la  riconoscenza  ;  la  gioja  ;  il  do- 
vere ;  1'  ordine  nell'  educazione  ;  alcune  consolazioni  di  chi 
istruendo  educa  ;  1'  apprendimento  ed  il  profitto  della  lettura  ; 
l'educazione  della  volontà;  e  la  necessità  di  educare  alla 
conoscenza  ed  all'  amore  del  lavoro. 

Queste  brevi  scritture  sono  dettate  con  queir  alletto  del 
bene  che  tutti  riconoscono  e  tutti  ammirano  in  questo  bene- 
merito educatore. 

XXVIII.  —  La  ginnastica  nei  suoi  rapporti  colla  fisiolo- 
gia e  coli'  igiene  ;  Trattato  scientifico  popolare  con 
tavole  illustrative  per  il  dottore  Giuseppe  Fran- 
chi. Mantova,  1870..  Un  voi.  tn-12.°  di  pag.  450, 
presso  Balliari. 

Il  dott.  Franchi  ha  con  ottimo  accorgimento  trattata  la  gin- 
nastica sotto  il  duplice  rapporto  della  fisiologia  e  dell'  igiene. 
Era  necessario  che  un  cultore  delle  mediche  discipline  commen- 
tasse l'arte  ginnica  coi  dettati  della  scienza,  onde  metterla  in 
armonia  colle  funzioni  normali  della  vita.  Alcuni  ginnasti  non 
istruiti  nelle  dottrine  fisiologiche  abusano  spesso  dell'  uso  delle 
forze  organiche  e  in  buona  fede  le   straziano  e  le  consumano. 

Quest'  opera  del  dott.  Franchi  merita  di  essere  consultata 
da  chi  è  chiamato  a  sopraintendere  alle  esercitazioni  ginnasti- 
che ormai  introdotte  in  tutti  gli  Istituti  educativi  d'  Italia. 

XXIX.  —  Primi  elementi  di  disegno  lineare  e  di  geo- 
metria pratica  ;  per  €>*are  Pagnlnl,  di  Pistoja. 
Firenze,  1870.  Edizione  4.*  tn-4.°,  presso  Paravia. 

Ora  che  gli  elementi  del  disegno  si  vanno  introducendo  in 
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tante  scuole  primarie  noi  crediamo  che  debba  vivamente  rac- 
comandarsi questo  brevissimo  corso  del  professore  Pagnini.  Egli 
fa  precedere  in  forma  dialogica  poche  spiegazioni  sulle  figure 
grafiche  le  quali  iniziano  i  fanciulli  all'  arte  del  disegnare.  A 
queste  fa  succedere  venti  tavole  ,  nelle  quali  dopo  aver  inse- 
gnato a  tracciare  le  prime  linee,  che  avviano  alla  riproduzione 
di  figure  geometriche  lineari  e  solide,  si  passa  ad  eseguire  con 
esse  varj  disegni  d'  indole  decorativa  e  costruente. 

Quest'  ottimo  manuale  può  con  grande  profìtto  essere  ado- 
perato anche  da  docenti  meno  periti  nelF  arte  del  diseiiuo. 

XXX.  —  Il  sovranaturale  e  le  scienze  ;  discorso  del 
professore  Emanuele  Celesta  agli  alunni  delVl- 
stituto  tecnico  di  Genova.  Genova,  1870.  Un  opu- 
scolo m-4.°  di  pag.  20. 

Ormai  i  buoni  si  lagnano  che  P  indirizzo  dato  agli  studj 
esclusivamente  tecnici  è  tale  da  rimuovere  la  gioventù  italiana 
da  ogni  aspirazione  che  la  elevi  sino  agli  alti  concetti  delle 
verità  spirituali.  Si  crea,  essi  dicono,  una  nuova  razza  di  ci- 
clopi che  non  contempla  i  fenomeni  dell'  universo  che  con  un 
occhio  soltanto,  l'  occhio  che  scorge  ti  mondo  tangibile  e  non 
il  soprasensibile.  II  prof.  Colesia,  con  quell'  esemplare  coraggio 
che  lo  distingue  in  tutte  le  opere  buone,  ha  voluto  nello  splen- 
dido discorso  che  annunziamo  sventare  I*  nccusa  che' si  vuol 
dare  ai  cultori  delle  scienze  esatte  rapprescntaudoli  come  cie- 
chi adoratori  delle  forze  della  materia,  e  non  come  apostoli  delle 
verità  più  consolanti  dello  spirito. 

Il  Ceiosia  distingue  i  falsi  Titani  della  scienza  che  si  le- 
vano a  combattere  il  cielo  dai  sapienti  esploratori  degli  arcani 
infiniti  dell'  universo.  Egli  avvalora  il  suo  concetto  colla  storia 
della  dottrina  italiana  ,  e  passa  in  rassegna  i  nostri  più  bene- 
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meriti  cultori  della  scienza  per  mostrarci  come  essi  abbiano 
sempre  propugnata  la  dottrina  del  vero  che  s'  inciela. 

L'  Italia  fece  sua  per  la  prima  1'  alta  dottrina  della  scuola 
pittagorica  e  si  staccò  tosto  dal  lezzo  delle  grettezze  materiali. 
La  storia  dello  stesso  popolo  etrusco  può  dirsi  la  prima  incar- 
nazione del  vero  spirituale.  Queste  pure  tradizioni  prevalsero 
anche  dopo  le  dolorose  crisi  che  il  popolo  italico  ebbe  nell*  av- 
vicendarsi dei  tempi  a  soffrire,  ed  appena  fu  dato  ai  nostri 
pensatori  di  sollevar  l'  anima  sino  al  cielo  ,  essi  sostennero  la 
dottrina  del  vero  e  del  bene  con  magnanimo  coraggio.  Ed  il 
loro  coraggio  fu  tale  da  renderli  persino  martiri.  Il  Vinci  pri- 
mo propugnatore  della  dottrina  sperimentale  moriva  in  terra 
straniera  ;  il  Campanella  languiva  per  ventisette  anni  in  pri- 
gione ;  il  Vanini,  il  Bruno,  l'Arnaldo,  il  Savonarola  perivano 
sul  patibolo,  e  Galileo  era  dannato  dall'  inquisizione.  Eppure  le 
loro  dottrine  sopravvissero  e  seppero  renderle  trionfanti  il  To- 
ricelli,  il  Redi,  il  Gallìani,  il  Cassini,  lo  Spallanzani,  il  Melloni, 
il  Galvani  ed  il  Volta  negli  studi  naturali  ,  ed  il  Vico  ,  il  Pa- 
gano, il  Filangieri,  il  Genovesi,  il  Rosmini ,  il  Galuppi,  il  Ro- 
magnosi  ed  il  Mamiani  negli  studj  morali. 

Satana',  dice  il  Ceiosia ,  può  ben  lottare  con  Dio ,  non  già 
vincerlo.  Il  buono,  il  vero  ed  il  bello  sono  la  triplice  raanife- 
stazione  di  Dio  neU'  universo. 

Il  dotto  professore  si  volge  da  ultimo  ai  giovani  italiani 
animan  Ioli  a  continuare  le  splendide  tradizioni  della  scuola  ita- 
liana. Non  siate  atei,  nè  empirici,  non  mistici ,  nè  dogmatici  , 
mai.  La  scienza  è  lo  spirito  applicato  alla  materia  ;  la  sapienza 
è  Dio. 
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NUOVO  INVITU 
air  Kspoelalone  didattica  di  Napoli. 

JNoi  rinnoviamo  agli  educatori  italiani  l' invito  ad  essi 
fatto  colla  Circolare  28  febbrajo  1870  del  Comitato 
Promotore  del  VII  Congresso  Pedagogico  Italiano  per 
concorrere  all'  Esposizione  didattica  che  si  terrà  aperta 
a  Napoli  dal  1  settembre  al  30  novembre  di  quest'anno. 

I  saggi  scolastici ,  i  libri  e  gli  apparati  didattici  de- 
vono essere  spediti  franchi  di  porto  a  Napoli  dal  20  lu- 
glio al  20  agosto,  all'  indirizzo  seguente  : 

Al  Comitato  promotore  del  Congresso  Pedagogico 
di  Napoli  ne IV  edificio  del  R.  Istituto  tecnico  salita  di 
Tarsia. 

II  Comitato  ha  iniziato  pratiche  col  Governo  per  ot- 
tenere qualche  agevolezza  nei  prezzi  di  trasporto. 

Esso  ha  già  dirà  ma  to  il  regolamento  da  osservarsi 
dal  Giuri  da  eleggersi  per  l'aggiudicazione  dei  premj  ai 
più  benemeriti  espositori.  Il  Giuri  deve  incominciare  le 
sue  operazioni  col  1  settembre  e  le  sue  relazioni  devono 
essere  presentate  pel  25  settembre,  affinchè  si  possano  per 
la  mattina  del  30  settembre  ultimo  giorno  del  Congresso 
promulgare  i  nomi  dei  premiati. 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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DI    SCUOLE  PROFESSIONALI. 

A  Milano ,  a  Genova  ed  a  Napoli  si  stanno  ora  atti- 
vando scuole  prufessionali  per  le  donne.  Noi  abbiamo  già 
altra  volta  dichiarato  essere  di  tutta  importanza  il  de- 
terminare T  indole  precisa  di  cosiffatte  istituzioni.  Esse , 
a  nostro  avviso ,  hanno  un  carattere  duplice.  Una  se- 
zione di  scuole  professionali  deve  essere  applicata  al  ti- 
rocinio di  alcune  arti  e  mestieri  ai  quali  è  buona  cosa 
si  applichino  anche  le  donne  .  ed  un'altra  sezione  di  ca- 
rattere più  elevato  deve  comprendere  un  corso  di  studj 
superiori  che  abilitino  le  donne  all'  esercizio  di  profes» 
sioni  liberali  a  cui  non  si  era  per  anco  pensato  di  ap- 
plicarle. La  parte  più  ardua  è  senza  dubbio  quella  delle 
scuole  professionali  di  lavoro,  che  sono  dai  francesi  qua- 
lificate con  un  nome  abbastanza  preciso.  Essi  le  chiamano 
les  Scoles  ouvroirs  (le  scuole  opificj).  Qui  è  dove  noi 
vorremmo  che  gli  educatori  italiani  vi  ponessero  un  più 
accurato  pensiero  per  riformare  e  diremo  anche  per  tra- 
sformare quel  migliajo  di  vecchi  Conservatorii  femminili, 
in  cui  si  tengono  le  figlie  del  popolo  unicamente  occupate 
in  poveri  lavori  di  maglia  e  di  cucito,  senza  il  sussidio 
di  più  svariata  coltura. 

Con  un  sapiente  indirizzo  si  costituiva  non  ha  gua- 
ri a  Torino  l' Istituto  nazionale  per  educarvi  le  figlie 
dei  militari.  Esso  veniva  nello  scorso  anno  visitato  da 
una  Commissione  eletta  dal  Congresso  pedagogico  (1)  e 

  ^  ^         _l_  M    IMI--'!  U  J  ■  r 

(1)  La  Commissione  era  composta  dai  s;gnori  Da  Passano» 
Laudi  si  o,  Malvezzi,  e  dalle  signore  Savina  e  Natalina  Hi  rag  hi, 
I>a  Passano,  Federici,  Morandi  e  Valente. 

Patria  e  Famiglia   1870.  21 
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ri  è  caro  di  riprodurre  la  splendida  relazione  che  ne  fa- 
ceva il  Vice-Presidente  del  Congresso,  il  cav.  Giuseppe 
Somasca. 

Signori , 

La  visita  fatta  dalla  Commissione  all'  Istituto  nazio- 
nale per  le  Figlie  dei  Militari  lasciò  in  tutti  una  grande 
impressione,  come  quella  che  per  P  altezza  dello  scopo  e 
l'ampiezza  dall'impianto  trova  pochi  riscontri  possibili  in 
questo  nostro  paese,  che  è  pure  famoso  per  belle  istitu- 
zioni educative.  Le  case  dell'  Istituto  sono  due  :  quella 
per  le  figlie  dei  graduati  pesta  nella  già  villa  della  Re- 
gina, ove  per  la  bellezza  del  luogo,  la  magniàcenza  del- 
l'ed  ifizio  e  la  eleganza  d'ogni  sua  parte,  potrebbe  dirsi 
collocata  la  parte  monumentale  della  istituzione,  che  per 
altro  vi  appare  incipiente  per  lo  scarso  numero  delle  al- 
lieve quivi  raccolte  ;  e  quella  per  le  figlie  dei  soldati  po- 
sta m  via  Nuova  nel  già  convento  delle  Cappuccine,  po- 
polata da  ben  160  alunne  e  dove  l' istituzione  funziona 
completamente  da  pochi  mesi,  ma  con  tale  vigoria  d'im- 
pulso e  pienezza  di  successo  da  sembrare  una  istituzione 
antica.  Su  questa  seconda  casa  adunque  la  Commissione 
può  offrire  al  Congresso  le  sue  impressioni. 

Il  primo  fatto  notevole  è  la  storia  e  la  trasforma- 
zione del  casamento.  È  un  pensiero  rallegrante  questo 
che  un  luogo  di  clausura ,  dove  in  celle  sepolcrali  e  se- 
gregate da  ogni  umano  consorzio  abitavano  le  Cappuccine 
ancora  nel  1850,  oggi,  abbattute  le  fitte  muraglie  di  se- 
parazione ,  aperto  il  varco  più  generoso  all'  aria  ed  alla 
luce,  rivendicato  lo  spazio  alla  vita  famigliare  e  sociale, 
sia  diventato  un  bellissimo  ed  ammodernato  locale  .  ac- 
concio a  tutti  i  bisogni  igienici  e  domestici  di  un  edu- 
candato civile.  k  chi  vede  a  parte  a  parte  l'ossatura  del 
vecchio  impianto  e  la  nuova  trasformazione  è  impossibile 
non  ripetere,  che  la  moderna  civiltà  ha  trovato  un  uomo 
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degno  di  lei  nell'architetto  cav.  Trocelli,  al  quale  è  do- 
vuto il  restauro  del  casamento  dell'Istituto.  Sono  infatto 
mirabili  i  dormitori,  le  guardarono,  le  infermerie,  i  ba- 
gni, le  ritirate,  i  caloriferi,  e  non  meno  appropriate  la 

chiesa,  le  scuole,  i  laboratori,  il  refettorio,  le  sale  di  ri- 
creazione ,  dove  1'  aria  ,  la  luce  e  il  giro  dell'  acqua  in 
tutte  le  opportune  località  spandono  un  senso  di  purezza, 
di  lindura  e  di  salubrità  confortanti.  K  un  pregio  sin- 
golare poi,  dovuto  all'  ampiezza  dello  spazio,  ed  alla  sa- 
gacia degli  ordinatori  ,  che  questa  casa  è  divisa  in  due 
parti  distinte,  il  convitto  e  l'opificio,  producendo  cosi 
quello  scambio  dell'uso  che  riposa  gli  ambienti,  e  toglie 
monotonia  alla  vita  delle  convittrici. 

11  carattere  dell*  Istituto  è  quello  di  un  opificio  con- 
vitto, u  meglio  direbbesi  di  un  educandato  professionale. 
Le  fanciulle  ivi  raccolte  non  sono  guidate  ad  una  car- 
riera distante  dalla  loro  nativa  condizione  ;  riusciranno 
buone  operaje.  E  prima  di  tutto  sono  avvezzate  a  prov- 
vedere ai  loro  domestici  bisogni  ,  cosicché  ove  si  eccet- 
tuino le  produzioni  annonarie,  provvedono  coli' opera 
delle  loro  inani  a  tutti  i  bisogni  della  vita,  dalla  tessi- 
tura delle  stoffe  fino  alla  confezione  dei  loro  indumenti. 
E  per  verità  chi  le  osservò  nella  scuola  e  nei  laboratori, 
linde,  disinvolte,  adorne  di  quella  modesta  eleganza  po- 
polana ,  che  sente  1'  umiltà  e  non  manca  di  franchezza , 
dovette  far  giudizio  che  il  vitto,  le  occupazioni,  e  tutte 
le  pratiche  della  loro  vita  conferiscono  al  più  equo  svi- 
luppo del  loro  fisico  e  delle  loro  morali  facoltà. 

La  giornata  di  quelle  giovinette,  provveduto  al  ser- 
vizio della  persona  ,  al  pasto  ed  alle  necessarie  ricrea- 
zioni ,  si  passa  nell  officina  divisa  in  ampi  cameroni  se- 
condi» le  arti,  cosi  fatti  da  starvici  con  grandissimo  pia- 
cere io  tutte  le  stagioni.  Lo  scorcio  della  giornata  è 
destinato  alla  scuola  ,  che  dura  da  due  ore  alle  due  e 
mezzo  ogni  giorno,  ed  è  divisa  in  quattro  classi.  Si  pre- 
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ga  in  casa  il  mattino  e  la  aera,  si  assiste  alla  messa  nelle 
domeniche  e  nei  giorni  di  vacanza,  sapiente  restrizione 
codesta,  che  istilla  nelle  giovinette  una  religiosità  tem- 
perata dagli  obblighi  del  proprio  stato  e  dalla  necessità 
del  lavoro. 

Lo  studio  versa  sulle  materie  elementari  propria- 
mente dette,  senza  superficiali  infarinature  scientifiche, 
con  fondo  educativo,  religioso  e  morale,  e  con  i  comple- 
menti di  nozioni  attinenti  alle  industrie,  specialmente  il 
disegno  d'ornato  per  ricamo,  il  conteggio  e  la  tenuta  dei 
libri,  la  corrispondenza  mercantile,  ed  i  ragguagli  pratici 
dei  pesi  e  delle  misure. 

Questi  insegnamenti  essendo  impartiti  alle  allieve 
dalle  stesse  maestre ,  che  ne  dirigono  i  lavori  nell'  offi- 
cina ,  tolgono  alle  fanciulle  stesse  il  pregiudizio  che  lo 
studio  sia  una  professione  speciale  che  dispensi  la  donna 
dal  lavoro  manuale  e  dall'esercizio  di  un'arte,  ma  le  av- 
vezzano a  considerarlo  come  un  requisito  indispensabile 
per  qualunque  donna  aspiri  ad  essere  opera ja  ,  colta  e 
donna  non  plebea.  Otto  sono  i  lavorìi  che  vedemmo  in 
esercizio:  l'arte  dei  fiori,  la  sartoria,  il  ricamo  in  veli 
ed  in  bianco,  i  tappeti  in  lana  ed  in  seta  all'uso  di  Per- 
sia, le  cuciture  in  bianco,  la  tessitura  in  seta  ed  in  lana 
e  cotone.  A  proposito  di  queste  industrie  devo  notare  : 
1 .°  Per  ciò  ohe  riguarda  i  fiori  „  che  le  giovani  operaie 
non  sono  sciupate  nelle  confezioni  parziali  come  si  vede 
in  molte  fabbriche,  ma  sono  avvezzate  alla  formazione 
di  fiori  vari  e  completi  ;  2."  Per  ciò  che  riguarda  i  tap- 
peti e  gli  altri  ricami,  che  si  addestrano  al  ricamo  d'in- 
venzione e  di  fantasia,  non  che  alla  prepara/ione  del  di- 
segno relativo;  3.°  Quanto  alla  tessitura  in  seta,  che 
mediante  l'assistenza  di  un  abile  maestro  fabbricante,  le 
alunne  in  brevissimo  tempo  hanno  raggiunta  molta  pra- 
tica nell'opificio,  e  le  abbiamo  vedute  condur  l'opera  e 
riempire  la  stoffa  con  sufficiente  prestezza  e  precisione. 
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L'ordinamento  del  laboratorio  è  il  seguente:  ogni 
«irte  ha  una  o  più  maestre  secondo  il  numero  delle  fan- 
ciulle applicate.  Un  assuntore  mercante  esterno  fornisce 
la  materia  prima,  allogando  l'opera  al  convitto,  ritirando 

la  :  lerce  confezionata.  Quanto  prima  uno  dei  cortili  del 
casamento  sarà  coperto  con  vetri  e  mutato  in  un  vendi - 
t.orio ,  dove  a  cura  sempre  degli  assuntori  suddetti  si 
venderanno  le  produzioni  delle  officine  dell'Istituto.  Con 
questo  intervento  del  capitale  e  della  direzione  esterna, 
rimane  appianata  una  grande  difficoltà ,  quella  dell'  ac- 
cordo fra  le  scuole  e  l'industria,  senza  il  quale  non  può 
fiorire  una  scuola  professionale  ,  in  cui  è  necessario  che 
il  capitale ,  lo  spaccio  e  la  moda  congiungano  la  società 
esterna  coli' educandato  operaio.  —  Il  frutto  del  lavoro 
poi  si  divide  in  due  parti  :  una  per  Y  Istituto  che  man- 
tiene le  alunne,  l'altra  per  l'alunna  stessa  che  di  sei  in 
sei  mesi  capitalizza  i  suoi  piccoli  guadagni  ,  contrappo- 
nendovi le  sue  spese  personali  relative  all'  indumento  ,  e 
tenendo  conto  di  propria  mano,  sotto  ispezione  della  mae- 
stra ,  del  suo  dare  ed  avere,  con  che  si  fa  una  pratica 
ed  una  giusta  idea  della  economia  domestica  non  per  le 
entrate  soltanto,  ma  pel  córnpito  necessario  ed  adeguato 
delle  uscite. 

Vedemmo  infine  schierata  la  bella  falange  di  quelle 
giovinette,  e  ci  furono  mostrate  fra  le  portanti  al  petto 
la  medaglia  di  distinzione  quelle  che  tenevano  il  primo 
posto  per  1'  attitudine  al  lavoro  e  la  esemplarità  della 
condotta.  Lo  aspetto  di  quelle  distinte  fanciulle  fu  per 
noi  un  compendio  vivente  di  ciò  che  sono  quelle  edu- 
cande e  di  eiò  che  è  1'  educazione  a  loro  impartita.  Per 
quel  che  sono  io  provai  un  senso  indefinito  di  riverenza; 
esse  sono  di  sangue  di  quei  prodi  che  morirono  per  la 
patria.  La  loro  educazione  poi  è  uno  dei  fatti  più  con- 
solanti ,  in  cui  T  Italia  nostra  possa  riposarsi  fra  tanti 
travagli  suoi.  Tutte  le  nazioni  del  mondo  hanno  eretti 
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mausolei  ai  morti  per  la  patria  ;  le  colonne  e  le  lapidi 
|x>rtanti  i  loro  nomi  furono  a  lungo  bagnate  di  lagrime  e 
coronate  di  fiori  dalle  seguenti  generazioni  ;  ma  fra 
quelle  generazioni  furon  visti  gli  orfani  dei  morti  per  la 
patria ,  e  la  pubblica  e  la  privata  pietà  non  potevano 
provvedere  alla  maggior  parte.  La  patria  nostra  nei 
giorni  dei  suoi  entusiasmi  ha  sentito  d'avere  un  gran 
debito,  e  lo  paga  daudo  alle  orfane  dei  militari  una  adatta 
educazione,  V  educazione  del  popolo,  la  vera  educazione 
operaia. 

Di  ciò  il  Congresso  degli  educatori  si  deve  rallegrare, 
perchè  mentre  essi  discutono  opportunamente  le  teori- 
che, trovano  i  fatti;  e  li  trovano  compiti  dai  più  veri 
e  provati  pedagogisti,  che  attendono  con  verace  intelletto 
d'amore  al  compimento  dell'opera  educativa  di  una  classe 
che  più  di  ogni  altra  ne  ha  diritto  verso  il  paese  Ral- 
legriamocene sopratutto  coli' egregio  Consiglio  direttivo 
presieduto  dall'  illustre  senatore  Galvagno ,  colle  illustri 
dame  ispettrici,  fra  le  quali  è  nota  l'operosità  infatica- 
bile delle  nobili  marchesa  M.  Delcaretto ,  contessa  Della 
Rocca,  marchesa  di  S.  Germano  Groppallo,  signora  Giu- 
lia Molino  Colombini,  e  della  egregia  signora  Villa  Brof- 
ferio ,  moglie  all'  illustre  deputato  Tommaso  Villa ,  che 
trovò  col  suo  zelo  a  questa  istituzione  uno  dei  tanti  ti- 
toli che  lo  fanno  benemerito  della  patria,  e  colla  egregia 
signora  E.  Bordoni,  eh' è  stata  la  madre  della  grande 
famiglia ,  si  che  al  vederla  fra  quelle  giovinette  ognuno 
comprende,  com' ella  sia  lo  spirito  animatore  del  nuovo 
collegio. 

Rallegriamoci  infine  con  questa  gloriosa  Torino,  che, 
fra  i  perenni  monumenti  della  sua  antica  grandezza, 
vede  sorgere  e  fiorire  nel  suo  seno  il  Pritanneo  della 
nazione,  come  già  lungamente  ne  ha  custodito  il  pal- 
ladio. 
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ATTI 

del   Comitato   promotore  dell*  U(ruilon« 
del  popolo  della  campagna 

per  la  frorincia  di  Milano. 

IN  elle  due  sere  del  26  maggio  e  dell' 8  giugno  1870  si 
raccoglievano  in  generali  adunanze  i  membri  della  So- 
cietà promotrice  dell'  istruzione  del  popolo  della  campa- 
gna, in  una  delle  aule  stata  all'uopo  concessa  dal  cava- 
liere Chizzolini  presso  la  residenza  d'ufficio  del  giornale 
L'Italia  agricola,  nella  Galleria  Vittorio  Emanuele. 

Aperta  IVIunanza  ne  assumeva  la  presidenza  il  Vice 
Presidente  cav.  Giuseppe  Somasra,  ed  il  Presidente  cav. 
Sacchi  a  nome  della  Rappresentanza  del  Comitato  comu- 
nicava la  relazione  seguente  : 

Signori  ! 

Quando,  or  sono  sette  anni,  si  mandava  da  noi  il 
primo  grido  di  allarme  intorno  al  deplorabile  stato  del- 
l'istruzione nel  popolo  della  campagna  vi  rispondeva  una- 
nime la  nostra  cittadinanza  coll'aprire,  per  invito  di  uno 
de'  nostri  colleghi,  una  sottoscrizione  spontanea  destinata 
a  dar  vita  ad  un  Comitato  che  avesse  a  rialzare  in  qual- 
che modo  con  mezzi  privati  la  popolare  coltura.  L'opera 
che  intraprese  il  Comitato  rese  avvertita  la  Rappresen- 
tanza provinciale  dell'  urgente  bisogno  di  operare  anche 
essa  con  mezzi  straordinarj  per  alleviare  sollecitamente 
questa  pubblica  piaga.  E  questa  piaga  che  e  pur  troppo 
una  pubblica  vergogna  sussiste  gravissima  ad  onta  dei 
molti  rimedj  stati  tentati  col  duplice  concorso  dell'azione 
pubblica  e  privata. 

Se  apriamo  le  tavole  statistiche  dell'ultimo  censimento 
dei  giovarli  ventenni  stati  chiamati  nello  scorso  anno  alla 
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leva  militare  ci  si  presentano  ancora  queste  risultanze 
desolanti. 

Sulle  63  provincie  in  cui  è  ripartito  il  nostro  Regno, 
la  provincia  di  Milano  non  occupa,  in  quanto  a  popolare 
coltura,  che  il  decimo  posto.  Noi  abbiamo  innanzi  ad  essa 
le  provincie  di  Alessandria ,  di  Brescia  ,  di  Livorno ,  di 
Como,  dì  Cuneo,  di  Novara,  di  Torino  e  soprattutto  di 
Sondrio  che  su  100  coscritti  non  ebbe  a  contare  che  25 
analfabeti,  mentre  la  Francia  dà  ancora  37  analfabeti  su 
iOO  reclute. 

La  provincia  di  Milano  invece  ha  contato  48  analfa- 
beti su  100  coscritti.  E  scomponendo  questa  cifra  per 
applicarla  ai  suoi  cinque  circondarj  essa  ha  offerto  pel 
solo  circondario  di  Milano  la  proporzione  del  35  per  100 
di  analfabeti,  mentre  il  circondario  di  Abbiategrasso  ha 
offerto  il  45  per  100;  quello  di  Monza  il  <i7  per  100; 
quello  di  Gallarate  il  57  per  100  e  quello  di  Lodi  il  61 
per  100.  Per  buona  fortuna  l'esempio  di  Milano  ha  po- 
tuto irradiare  alcun  poco  della  sua  luce  il  circondario 
circostante. 

Se  poi  consultiamo  le  tavole  statistiche  dei  matrimonj 
la  provincia  di  Milano  ha  innanzi  a  se  altre  quattro 
provincie  La  gioventù  conjugatasi  nelle  due  provincie  di 
Bergamo  e  di  Como  ha  dato  due  quinti  di  analfabeti. 
Quella  di  Torino  su  1?,"64  matrimonj  non  trovò  che 
4350  analfabeti,  e  quella  di  Sondrio  su  1590  matrimonj 
non  ebbe  che  552  giovani  analfabeti.  Nella  provincia  di 
Milano  invece  su  14,128  matrimonj  ebbe  6024  giovani  che 
supero  scrivere  e  7204  analfabeti,  fra  i  quali  3004  uo- 
mini e  4200  donne. 

Queste  cifre  provano  che  la  guerra  incruenta  che  i 
buoni  vogliono  dare  all'ignoranza  non  ha  saputo  per  anco 
disporsi  alla  sua  suprema  battaglia,  e  chi  sa  quando  po- 
trà festeggiare  la  sua  finale  vittoria  ! 

11  Consiglio  provinciale  ha  per  accingersi  a  questa 
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grande  opera  posto  a  disposizione  della  propria  Rappre- 
sentanza dall'anno  1867  al  1870  l'ingente  somma  di 

400.000  franchi,  e  le  ha  conferito  il  triplice  mandato  di 
accrescere  il  numero  delle  scuole,  di  sussidiare  il  beneme- 
rito corpo  degli  insegnanti,  e  di  migliorare  V  istruzione 
nei  metodi  e  negli  ordinamenti  didattici. 

Venne  ora  resa  di  pubblica  ragione  dall'  egregio  de- 
putato Piolti  De  Bianchi  la  relazione  dell'  operato  della 
Rappresentanza  provinciale  per  gli  anni  1868  e  1869.  Da 
questo  coscienzioso  lavoro  abbiamo  potuto  raccogliere  che 
per  dotare  nuove  scuole  si  spesero  lire  49,135;  per  sus- 
sidiare maestri  si  elargirono  lire  38.845;  e  per  miglio- 
rare V istruzione  nei  metodi  e  nei  scolastici  ordinamenti 
s'impiego  l'ingente  somma  di  lire  79,849  a  cui  concorse 
anche  il  Governo  col  contributo  di  lire  16.000. 

A  noi  non  ispetta  V  esame  di  ciò  che  con  mezzi  cosi 
potenti  ha  potuto  operare  la  Rappresentanza  provinciale, 
non  avendo  per  anco  proferito  il  suo  verdetto  il  Consi- 
glio della  provincia.  Ci  basta  soltanto  di  richiamare  al 
paese  il  ricordo  di  ciò  che  si  è  fatto  per  tentare  su 
un'ampia  scala  il  morale  riscatto  del  popolo  campagnuolo. 

E  intanto  dover  nostro  quello  di  manifestare  gli  osta- 
coli che  tuttora  si  frappongono  a  quest'opera  di  reden- 
zione. 

Giova  innanzi  tutto  citare  il  fatto  che  le  pubbliche 
scuole  vanno  piuttosto  aumentando.  Dobbiamo  anzi  ag- 
giungere che  allo  scopo  di  aprire  22  nuove  scuole  in  pic- 
cole località  che  ne  mancano  ed  in  cui  non  si  possono 
istituire  che  scuole  promiscue,  il  Governo  nazionale  si  è 
profferta  di  concedere  400  lire  annue  a  ciascuna  delle  22 
istitutrici  che  fossero  assunte,  e  la  Rappresentanza  pro- 
vinciale e  disposta  a  concorrervi  per  altre  lire  500  per 
le  spese  di  prima  fondazione. 

In  tal  modo  potremo  aver  aperte  1637  scuole  popo- 
lari nella  provincia,  che  ora  conta  942,330  abitanti.  Ma 
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fa  d'  uopo  notare  che  quella  parte  della  popolazione  che 
trovasi  nell'età  di  approfittarsi  dell'istruzione  corrisponde 
al  settimo  della  popolazione  stessa  e  conta  134,286  indi- 
vidui,  mentre  gli  scolari  effettivi  sono  95,327,  e  man- 
cano all'  obbligo  della  scuola  38,958  fanciulli  dell*  uno  e 
dell'altro  sesso.  Oltre  di  ciò  va  notato  quest'  altro  fatto 
che  per  sei  mesi  all'anno  le  scuole  di  campagna  si  ve- 
dono disertate  da  una  metà  degli  scolari. 

Le  cause  di  questa  diserzione  sono  pur  troppo  mol- 
tissime e  tutte  gravi.  Fra  le  più  note  si  ricordano  : 

L*  impotenza  economica  dei  genitori  poveri  che  non 
possono  sottostare  alle  spese  scolastiche ,  benché  tenui , 
abbisognando  del  concorso  lucrativo  della  propria  prole  ; 

La  secolare  insipienza  di  molte  famiglie  rurali  che 
non  sanno  per  anco  riconoscere  il  valore  benefico  dell'i- 
struzione  primaria  ; 

La  sorda,  eppur  troppo  insistente  opposizione  di  una 
classe  di  agenti  campagnuoli  e  di  capi  d'officina  che  lu- 
crano sul  lavoro  dei  poveri  fanciulli,  oltre  l'opera  latente 
di  certi  faccendieri  che  speculano  sulla  pubblica  igno- 
ranza ; 

L' inopportuno  ordinamento  degli  orarj  e  delle  effe- 
meridi scolastiche  le  quali  non  si  adagiano  punto  ali*  spe- 
ciali condizioni  della  vita  rurale; 

La  inefficacia  di  alcuni  metodi  e  di  alcune  pratiche 
didattiche  le  quali  rallentano  senza  alcun  utile  scopo  il 
popolare  ammaestramento  ; 

La  diffidenza  più  o  meno  giustificata  che  hanno  molti 
genitori  verso  la  poca  attitudine  ed  anche  verso  certi 
principj  professati  da  una  parte  dei  pubblici  insegnanti  ; 

Per  ultimo  quella  secolare  inerzia  che  pur  troppo  si- 
gnoreggia nel  popolo  campagnuolo  che  usa  differir  sempre 
a  miglior  tempo  l'ammaestramento  dei  propri  figh. 

Per  togliere  tutte  queste  cause  le  quali  continuano 
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a  mantenere  in  istato  di  ristagno  l'istruzione  nelle  cam- 
pagne occorrono  molteplici  rimedj. 

Rimane  ora  a  decidere  se  noi  li  abbiamo  scelti  tatti, 
e  se  quei  pochi  stati  sinora  posti  in  azione  diano  la  cer- 
tezza di  ottenere  un  buon  effetto.  E  qui  sta  la  parte  più 
•  difficile  del  problema.  r 

Noi  lasciamo  da  canto  la  questione  che  si  va  tuttora 
agitando  sul  modo  di  rendere  obbligatoria  V  istruzione, 
e  solo  ci  limiteremo  a  soggiungere  ciò  che  può  fare  il 
paese,  oltre  alle  vie  ufficiali. 

Quando  il  nostro  collega  professor  Somasca  trattò  pel 
primo  questo  arduo  tema  nel  secondo  Congresso  pedago- 
gico di  Milano,  dimostrò  come  alla  morale  redenzione  del 
popolo  campagnuolo  deve  massimamente  concorrere  P  o- 
per»  spontanea  ed  univoca  d'ogni  classe  di  cittadini. 
Denari  e  servigi  ;  ecco  le  due  grandi  leve  che  possono 
far  muovere  questa  mole  inerte  della  popolare  ignavia. 
E  forse  più  del  denaro,  gioverà  ora  1'  opera  dei  buoni 

^t^«  >-»         •     l'i./'      4l  /  <  -U  !J       il  Mài     Jiii     I  i  !     è'If^-'.aJi  I 

servigi. 

È  ormai  tempo  che  si  riconosca  da  tutti  il  bisogno 
che  al  popolare  dirozzamento  non  basta  la  sola  iniziativa 
delle  pubbliche  Rappresentanze,  ma  fa  duopo  aggiungervi 
quella  ancor  più  possente  della  privata  associazione.  Essa 
ove  sia  ben  diretta  e  non  si  stanchi  può  operare  ancora 
qualche  miracolo. 

Se  tutti  si  accingessero  ad  esplorare  le  cause  della 
persistente  ignoranza  delle  plebi  rurali,  e  tutti  si  pones- 
sero all'opera  di  attenuarla  un  pò  alla  volta  per  farla  alfine 
cessare  si  vedrebbe  sciolta  la  massima  fra  le  cagioni  che 
rendono  il  nostro  popolo  tanto  inferiore,  in  fatto  di  col- 
tura, alle  straniere  nazioni  che  ne  circondano. 

Ormai  per  tutta  Italia  si  va  diffondendo  questa  con- 
vinzione nei  buoni  e  vediamo  quasi  dappertutto  sorgere 
ed  anche  risorgere  associazioni  con  nomi  diversi  che  tutte 
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mirano  al  santissimo  scopo  di  dirozzare  le  plebi  campa- 
gnole. 

I  nostri  amici  ne  hanno  in  questi  giorni  fatta  viva 
preghiera  di  ridestare  a  vita  più  operosa  questo  nostro 
Comitato,  riaprendo  di  nuovo  la  sottoscrizione  triennale 
stata  dopo  un  biennio  sospesa  per  potere  coir  ajuto  di 
nuovi  mezzi  pecuniarj  intraprendere  nuove  cose.  Ed  è 
per  adempiere  a  questo  pressante  invito  che  noi  vi  ab- 
biamo qui  invitati  quest'oggi  onde  prendere  qualche  spe- 
ciale deliberazione. 

Intanto  vi  renderemo  conto  di  ciò  che  abbiamo  ope- 
rato nello  scorso  anno,  giusta  le  deliberazioni  state  prese 
neir  adunanza  del  31  gennajo. 

A  termini  dell'  art.  2  dello  Statuto  organico  del  Co- 
mitato è  specialmente  raccomandato  il  pensiero  di  pro- 
muovere e  sussidiare  l'istituzione  di  scuole  infantili  gra- 
tuite nelle  campagne.  Riguardo  ai  sussidj  venne  dalla 
Rappresentanza  provinciale  già  accolto  il  partito  di  con- 
cedere 200  franchi  ad  ogni  nuovo  Asilo  infantile  che  si 
apra  nel  contado  milanese,  e  nello  scorso  biennio  vi  ap- 
plicò la  somma  di  10,700  franchi.  Il  Comitato  per  1*  i- 
struzione  della  campagna  vi  supplì  in  qualche  parte  do- 
nando ai  nuovi  Asili  rurali  gli  apparati  didattici  di  cui 
mancavano.  Ma  più  che  dei  sussidj  in  denaro  e  degli  ap- 
parati didattici  occorreva  creare  buone  istitutrici.  A  tale 
intendimento  si  pensò  di  aprire  d'  accordo  colla  stessa 
Rappresentanza  provinciale  un  primo  corso  di  conferenze 
pedagogiche  e  didattiche  per  divulgare  i  metodi  e  le  pra- 
tiche più  opportune  per  1'  educazione  da  impartirsi  nelle 
scuole  infantili  rurali. 

Allo  scopo  di  concedere  qualche  indennità  alle  isti- 
tutrici che  abitano  in  campagna  e  che  avrebbero  dovuto 
trasferirsi  in  Milano  si  deliberò  di  concedere  a  ciascuna 
di  esse  un  giornaliero  sussidio  di  due  franchi  e  mezzo 
oltre  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio.  Apertasi  l'iscri- 
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zione  pel  c  »rso  di  metodo  si  trovarono  inscritte  le  maestre 
degli  Asili  rurali  dei  Corpi  Santi  di  Milano  e  26  altre 
istitutrici  degli  Asili  aperti  nel  suburbio;  2  maestre  del- 
l' Asilo  di  Castelnuovo  Bocca  d'Adda;  2  maestre  di  Vi- 
mercate;  2  di  Lodi;  5  di  Monza;  una  di  Cuggionno;  2 
di  Varese;  6  maestre  di  Vigevano;  2  di  Desio;  2  di  Vi- 
mercate;  una  di  Opera;  58  istitutrici  degli  Asili  infan- 
tili di  Milano  e  5  istitutrici  private  pure  di  Milano.  Il 
numero  complessivo  fu  di  108  istitutrici. 

La  Direzione  degli  Asili  infantili  di  Milano  pose  a 
disposizione  del  Comitato  gli  opportuni  locali  nell'  Asilo 
infantile  di  San  Nazzaro  grande,  ed  anche  l'opera  del 
proprio  personale  insegnante  per  gli  esercizii  pratici. 

Il  corso  venne  solennemente  aperto  il  1  di  agosto  18b9f 
coli'  intervento  della  Rappresentanza  provinciale  e  dello 
Magistrature  scolastiche  ,  e  si  chiuse  con  pari  solennità 
il  22  di  agosto. 

Nelle  ore  mattutine  d'ogni  giorno  le  maestre  del  con- 
tado venivano  distribuite  nei  varj  Asili  infantili  di  Mi- 
lano, ove  si  tenevano  continui  esercizj  pratici.  Da  un'ora 
pomeridiana  sino  alle  ore  quattro  si  tenevano  alternati- 
vamente i  varj  corsi  di  metodo. 

Il  prof.  Somasca  si  accinse  V  ufficio  di  svolgere  in 
uno  speciale  corso  di  pedagogia  le  dottrine  più  atte  ad 
educare  ed  ammaestrare  con  armonico  accordo  le  facoltà 
in  te  lieti  ti  ve  e  morali  dei  fanciulli  al  primo  esordire  della 
loro  intelligenza. 

Giuseppe  Sacchi  si  occupò  dell'  ordinamento  discipli- 
nare degli  Asili  ed  attese  ai  varj  esercizj  pratici  di  me- 
todo. 

Il  dott.  Chiapponi  spiegò  nei  modi  più  perspicui  le 
dottrine  proprie  dell'  igiene  educativa  dell'  infanzia. 

Il  direttore  Lavezzari  fece  conoscere  in  via  sperimen- 
tale i  metodi  e  le  pratiche  preparatorie  per  iniziare  i 
bambini  al  primo  apprendimento  del  leggere ,  dello  scri- 
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vere  e  del  conteggiare  a  memoria  ,  con  qualche  prima 
no  eione  del  sistema  metrico. 

Il  sacerdote  Be retta  espose  in  poche  lezioni  i  primi 
esercizi  del  canto. 

Compiuto  il  corso  con  una  costante  assiduità  da  parte 
delle  numerose  istitutrici  intervenute  venne  per  ciascuna 
di  esse  rilasciato  un  certificato  che  annunziava  soltanto  il 
fatto  della  loro  frequenza  al  corso,  non  avendo  la  Rap- 
presentanza del  Comitato  facoltà  alcuna  di  emettere  at- 
testazioni di  carattere  magistrale. 

La  pubblicità  che  si  volle  dare  a  questo  primo  corso 
mirava  anche  allo  scopo  di  far  conoscere  il  vero  carat- 
tere che  aver  deve  la  scuola  infantile  italiana ,  la  quale 
ha  intendimenti  suoi  propri  e  deve  serbare  la  sua  fisio- 
nomia nazionale.  Le  persone  che  intervennero  a  questo 
corso  ne  parvero  persuase. 

Ora  ci  corre  debito  di  far  conoscere  col  mezzo  del 
nostro  collega  il  cav.  Augusto  Zucchi,  ciò  che  si  riferi- 
sce all'  andamento  economico  della  Società,  in  seguito  al 
rendiconto  già  presentato  il  31  gennajo  1869.  Eccolo 
riassunto  in  poche  cifre. 

Movimento  del  fondo  patrimoniale  di  ragione  della 
Società  nazionale  per  V  istruzione  del  popolo 
della  campagna. 

Il  fondo  patrimoniale  della  Società  depositato  presso 
il  dott.  Augusto  Zucchi,  ed  esistente  al  31  gennajo  1869 
a  tenore  del  di  lui  rapporto  presentato  al  Comitato  pro- 
motore ed  approvato  nell*  adunanza  dello  stesso  giorno 
31  gennajo  1869  è  il  seguente  : 
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Libro  della  Cassa  di 

risparmio    .    .    N.    70,528  L. 

»  135,89  i  - 


» 
» 


94.  Il 
»  72.  61 
»  99,486  »  393.  91 
»  133,367  »  3639.  79 
»  135,860  »    129.  15 


L.  4329.  57  L.  4329.  57 
Importo  della  cartella  di  rendita  N.  964,246 
donata  alla  Società  dal  cav.   Redaelli  di 
L.  103  di  annua  rendita  valutata  al  57 
per  100   »  1140 

In  totale  ....  L.  5469. 57 
Introiti  decorsi  sui  5  libretti  suddescritti  dal 
1.°  gennajo  1809  al  31  dicembre  stesso 
anno ,  dedotti  quelli  relativi  ai  preleva- 
menti di  cui  si  dira  in  appresso  ...  »  154. 55 
Introiti  decorsi  sulla  cartella  di  rendita  di 
lire  100  annue,  N.  964,246,  dal  1.°  gennajo 
1809  al  successivo  luglio,  fatta  la  tratte- 
nuta  »     45. 00 

Importo  del  patrimonio  attivo  a  tutto  dicem- 
bre 1869   L.  5669.  72 

Da  tal  cifra  si  deducono  per  pagamenti  fatti 
prelevandoli  dal  libro  N.  133,367  e  come 
dagli  allegati  ■  N.°  1  e  2  di  questo  fo- 
glio   L.  1202 

ma  essendo  stato  compensate 

dalla  Deputazione  provinciale   »    469.  50 

residuarono   le  spese  soste- 
nute nell'anno  in  sole    .    .    L.    705.  50  L.   705. 50 
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le  quali  dedotte  dall'  accennato  importo 
di  attività  in  L.  5669.  72  lasciano  a  tutto 
il  31  dicembre  1869  il  nitido  patrimonio  in  L.  4964.  22 

22  maggio  1870 

Dott.  Angusto  Zucchi. 

Dopo  queste  comunicazioni  il  Presidente  interroga 
innanzi  tutto  l'adunanza  se  abbia  qualche  schiarimento 
a  richiedere  o  qualche  osservazione  a  fare  sul  rendiconto 
morale  stato  annunciato  dal  dott.  Sacchi. 

Il  socio  cav.  Rossi  offre  qualche  spiegazione  sulla  ci- 
fra notevole  dei  giovani  analfabeti  della  provincia  di  Mi- 
lano che  si  presentano  all'ufficio  dello  stato  civile  al- 
l'atto del  matrimonio,  ed  attribuisce  il  difetto  che  tut- 
tora si  nota  di  molti  giovani  contadini  dell'  uno  e  del  • 
r  altro  sesso  che  si  astengono  dalla  firma,  ad  alcun  poco 
di  peritanza  per  una  parte  e  per  V  altra  a  qualche  abuso 
invalso  nella  campagna  di  far  surrogare  alla  firma  il  se- 
gno di  croce  per  gratificare  de'  testiraonj. 

Non  essendo  occorsa  alcun  altra  osservazione  si  ri- 
.    tiene  approvata  la  relazione  dell'  operato  dalla  Rappre- 
sentanza sociale. 

Riguardo  alla  gestione  economica  il  dott.  Zucchi 
interroga  l'assemblea  se  il  denaro  attualmente  ripartito 
su  varj  libretti  della  cassa  di  risparmio  debbasi  concen- 
trare in  uno  solo,  e  se  debbasi  una  parte  del  patrimonio 
sociale  convertire  nell'  acquisto  di  carte  di  pubblico  cre- 
dito investite  sul  Monte  dello  Stato. 

Messe  a  partito  dal  Presidente  le  due  proposte  l'as- 
semblea delibera  di  concentrare  i  vari  libretti  della  cassa 
di  risparmio  in  uno  solo .  non  occorrendo  per  ora  di 
impiegarne  una  parte  nell'  acquisto  di  cartelle  dello 
Stato. 

I!  Presidente  f,\  dal  dott.  Sacchi  comunicare  le  pro- 
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posto  per  le  opere  d"  incoraggiamento  all'  istruzione  del 
popolo  della  campagna  da  attivarsi  in  quest'  anno. 

Il  Sacchi  comunica  innanzi  tutto  una  lettera  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale  in  data  14  febbrajo  di  que- 
st'anno, nella  quale  è  fatto  conoscere  che  «  il  R.  Mi- 
»  nistero  della  pubblica  istruzione  accogliendo  le  pro- 
>  poste  della  Commissione  incaricata  della  ripartizione 
»  dei  sussidj,  si  chiama  pronto  ad  accordare  un  sussidio 
»  di  lire  45  a  ciascuna  delle  maestre  di  asili  campa- 
io gnuoli  che  a  codesta  onorevole  Società  piacesse  di  ac- 
»  cogliere  alle  conferenze  da  tenersi  anche  in  quest'anno 
»  per  un  mese  allo  scopo  di  preparare  abili  maestre  agli 
•  asili  dell'  infanzia  «. 

In  seguito  a  tale  comunicazione  la  Rappresentanz  j 
del  Comitato  interrogò  la  benemerita  Direzione  degli 
asili  infantili  di  Milano  se  fosse  disposta,  come  nello 
scorso  anno,  a  concedere  il  suo  indispensabile  concorso 
per  quest'  opera  filantropica.  La  Direzione  rispose  tosto 
di  mettere  a  disposizione  del  Comitato  il  proprio  perso- 
nale insegnante  e  dirigente ,  e  1'  uso  gratuito  del  vasto 
locale  della  nuova  scuola  infantile  testé  aperta  in  Milano 
in  via  del  Pontaccio. 

Sussistendo  tuttora  1*  urgente  necessità  di  preparare 
nuove  istitutrici  per  gli  asili  rurali  il  di  cui  numero  è 
più  che  mai  scarso  nel  contado  milanese,  la  Rappresen- 
tanza del  Comitato  fa  la  proposta  di  riaprire  anche  in 
quest'  anno  nel  venturo  mese  di  agosto  il  corso  di  me- 
todo, secondo  gli  ordinamenti  già  sperimentati  nell'  anno 
1869,  e  col  sussidio  delle  stesse  persone. 
.  Riguardo  alle  indennità  da  concedersi  alle  maestre  del 
contado  si  propone; 

1.°  Che  si  abbia  a  chiedere  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  l'assegno  delle  lire  4>  per  trenta  isti- 
tutrici. • 

Patria  •  Famiglia.  1870.  2'J 
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2.  "  Che  un  ulteriore  sussidio  si  abbia  ad  invocare 
come  nello  scorso  anno  alla  Rappresentanza  provinciale. 

3.  °  Che  si  abbia  da  far  concorrere  anche  i  fondi  so- 
ciali, prelevando  la  somma  di  lire  600. 

4.  °  Che  a  ciascuna  delle  maestre  da  sussidiarsi  si 
abbia  a  concedere  un  assegno  giornaliero  «ti  2  franchi  e 
50  centesimi  oltre  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio. 

Poste  ai  voti  dal  Presidente  le  quattro  proposte  ven- 
gono esse  accolte  dall'  assemblea  e  soltanto  sulla  quarta 
ed  ultima  si  delibera  dopo  qualche  discussione  che  V  as- 
segno giornaliero  delle  maestre  sussidiate  sia  portato  alla 
somma  di  tre  franchi. 

Il  socio  Sacchi  fa  in  seguito  conoscere  come  sia  con- 
veniente che  il  Comitato  riapra  ancora  le  sue  operazioni 
d'incoraggiamento,  applicandole  in  quest'anno  al  Circon- 
dario di  Abbiategrasso,  ed  a  nome  della  Rappresentanza 
del  Comitato  fa  le  seguenti  due  proposte  ; 

1.  °  Che  ove  si  abbia,  come  sperasi  ad  aprire  un  primo 
asilo  infantile  nel  comune  d;  Abbiategrasso,  si  conceda, 
come  si  è  pubblicato  per  altri  asili  rurali ,  il  dono  degli 
apparati  didattici. 

2.  °  Che  in  benemerenza  dell'opera  benefica  che  presta 
l'Associazione  pedagogica  dei  maestri  istituita  nel  Circon- 
dario di  Abbiategrasso  si  abbia  ad  offrirle  il  dono  del 
modello  della  Biblioteca  dei  maestri  di  campagna  stata 
ripetutamente  premiata  all'Eposizione  Universale  di  Parigi 
ed  all'  Esposizione  didattica  di  Torino. 

Messe  ai  voti  le  due  proposte  vengono  unanimamente 
approvate. 

In  seguito  ad  una  proposta  del  cav.  Rossi  si  delibera 
pure  di  festeggiare  gli  incoraggiamenti  da  darsi  a  nome 
del  Comitato  in  Abbiategrasso  con  una  speciale  solennità, 
conferendo  anche  in  quell'occasione  il  premio  di  una  me- 
daglia d'onore  da  aggiudicarsi  al  migliore  fra  i  giornali 
agrarj  che  si  pubblicano  in  Lombardia. 
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Il  Sacchi  fa  in  seguito  conoscere  che  nello  scorso  anno 
si  aperse  per  cura  di  un  Pio  Consorzio  di  benefattori 
un  cospicuo  Asilo  infantile  nel  comune  di  Desio,  pel  quale 
concorse  validamente  anche  il  nostro  collega  cav.  Rossi. 
Lo  stesso  rende  conto  del  prospero  andamento  di  quel- 
l'Asilo, e  fa  noto  come  ci  corra  debito  di  concedere  anche 
allo  stesso  il  dono  di  apparati  didattici. 

L'assemblea  applaude  alla  proposto  di  tale  conces- 
sione. 

Nell'adunanza  del  14  giugno  si  chiedono  dal  socio 
colonnello  Mariani  alcuni  schiarimenti  sul  corso  di  metodo 
che  sta  per  aprirsi  in  Milano  da  chi  sopra  intende  all'opera 
dei  Giardini  dell'  infanzia ,  e  si  rende  noto  che  queste 
conferenze  non  hanno  alcun  rapporto  con  quelle  che  si 
apriranno  nel  venturo  mese  di  agosto  a  nome  della  Rap- 
presentanza del  Comitato*  AMp***^i**f#«#90:t 

Si  passa  da  ultimo  all'elezione  dei  membri  che  devono 
in  quest'anno  assumere  la  Rappresentanza  del  Comitato 
e  riescono  a  maggioranza  assoluta  dì  voti  eletti  r  riignori: 

Cav.  Giuseppe  Somaéca 
Direttore  Giovanni  Bognetti 
Cav.  Pietro  Molinelli 
Dott.  Giuseppe  Sacchi 
Cav.  Augusto  Zucchi 
Cav.  Carlo  Mariani 
Dott.  Pietro  Maggi 
Cav.  Chizzolini 
Cav.  Alessandro  Righini. 

Il  cav.  Augusto  Zucchi  dichiara  che  si  astiene  di  far 
parte  del  Consiglio  direttivo,  dovendo  assumere  l'altro 
ufficio  di  Gerente  e  Tesoriere  della  Società. 

L'assemblea  accetta  con  grato  animo  questa  dichiara- 
zione del  socio  Zucchi  ed  emette  speciali  ringraziamenti 
per  l'esemplare  gestione  dal  medesimo  nuora  sostenuta. 
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In  seguito  all'esito  dell'  elione  generale  dei  membri 
biella  Rappresentanza  del  Comitato  il  prof  Somasca  invita 
l'assemblea  a  procedere  mediante  la  presentazione  di  schede 
all'elezione: 

l.#  Del  Presidente. 

2»°  Dei  due  Vice-Presidenti. 

Dallo  spoglio  delle  schede  risulta  eletto  per  quest'anno 
alla  carica  di  Presidente  il  dott.  Giuseppe  Sacchi ,  ed 
agli  uffici  di  Vice-Presidente  il  prof.  Somasca  ed  il  cav. 
Chizzolini. 

Il  Segretario  del  Comitato 
Francesco  Sala. 


All'  Onorevole  Prendente  della  Società 
Pedagogie*  Italiana. 

ASSOCIAZIONE 

Per  la  educazione  popolare  Molfettese. 
Signore. 

^e  dall'  un  canto  le  calde  parole  e  le  filantropiche  pre- 
mure del  benemerito  ed  ottimo  amico ,  cav.  Gio.  Angelo 
Franceschi ,  di  cui  sento  ancora  risuonare  alle  orecchie 
le  espressioni  :  coraggio  ed  avanti  ;  non  che  il  nobile  e 
generoso  esempio  di  cotesta  cospicua  città,  prima  ad  as- 
sociarsi per  riformare  i  costumi  della  sua  popolazione . 
ini  muovevano  da  qualche  tempo  a  promuovere  in  questi 
luoghi  1'  Associazione  nazionale  per  la  popolare  educa- 
zione ;  dall' altro  me  ne  tenevano  sospeso  e  perplesso  le 
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costumanze  ùVi  medesimi,  l'avversità  allo  spirita  di  as- 
sociazione, la  indifferenza  o  il  volere  inoperoso  nel  risor- 
gimento delle  masse ,  e  più  d' ogni  altro  la  mia  dappo- 
chezza  e  nullità.  Vinse»  in  me  la  prima  idea  e  mi  trovai 
affatto  ingannato  nella  seconda:  in  guisa  che  se  dovessi 
giudicare  dai  miei  generosi  concittadini,  potrei  assicurarle 
che  la  cosa  più  facile  tra  gli  abitanti  meridionali  è  l' at- 
tuazione di  siffatta  Associazione.  Qui,  tranne  qualche  gara 
personale  di  pochi  ambiziosi  individui,  v'ha  in  generale 
generosità  di  sentire ,  nobiltà  d' idee  e  dignitoso  amore 
cittadino  —  diceva  bene  Confucio  :  «  Se  ho  trovati  uo- 
mini mancanti  d'  ingegno,  non  ne  ho  trovati  mancanti  di 
virtù  ».  Ciò  ci  conferma,  come  1'  è  noto,  il  Martin  nelle 
sue  parole:  «  Presentate  a  qualsiasi  avida  moltitudine 
un  qualunque  sentimento  generoso  e  bello ,  e  cesseranno 
le  cattive  passioni ,  l' interesse  personale  è  dimenticato , 
ed  il  popolo  intero  prodiga  ricchezze  e  vita  per  trionfare 
di  ciò  che  egli  crede  giusto  e  bello  ».  — «  Da  quanto  le 
anderò  alla  meglio  narrando  intorno  a  ciò  che  m'è  av- 
venuto nell' attuare  qui  l'accennata  Associazione,  vedrà 
V.  S.  pienamente  verificato  il  principio  sopra  indicato. 
—  Però  qualche  volta  il  dubbio  della  persona  proponente 
può,  per  sospetto*  di  lui,  far  cadere  il  sospetto  alla  cosa, 
e  quindi  o  farla  ritardare  nel  suo  effetto  o  abortirlo  del 
tutto.  —  Sarò  sincero  nel  mio  racconto  per  avere  da 
V.  S.  gli  opportuni  suggerimenti  e  consigli  al  buon  in- 
dirizzo dell'  Associazione. 

Innanzi  tutto  cominciai  a  parteciparne  l' idea  a  tre 
miei  intimi  amici  (1),  e  a  far  leggere  loro  qualche  cosa 


(I)  Ad  onore  della  grande  cooperazione  dei  tre  amici  sento 
il  dovere  di  f»irle  conoscere  i  loro  rispettivi  nomi.  Giuseppe 
Panunzio  avvocato  e  direttore  onornrio  di  queste  scuole  tecni- 
che, ed  i  due  professori  Saverio  De  Candì*  e  Corrado  Salve- 
mini. 


M2 

sull'oggetto  del  cav.  Franceschi  e  ilei  Patria  e  Fami- 
glia.  I  medesimi  giovani  abbastanza  istruiti ,  caldi  di 
amore  pel  pubblica  bene  e  di  animo  generasi ,  presero  a 
caldeggiarla  col  medesimo  fervore  sino  a  spingermi  a 
metter  fuori  il  seguente  programma. 

Proposta  di  uh*  Associazione  nazionale  per  la 
educazione  popolare  Molfettese. 

• 

In  fatto  di  pubblica  educazione  l'attenderci  tutto  dal 
Governo  e  dai  Municipii  ò  cosa  che  c  impigrisce  e  ci 
rallenta  nel  cammino  della  civiltà  ;  ormai  la  iniziativa 
privata  viene  riconosciuta  come  uu  pubblico  bisogno.  A 
questo  principio  ispirandosi  i  Mamiani ,  i  Berti ,  i  Cap- 
poni, i  Sacchi,  i  Mayer,  i  Franceschi,  i  Somasca,  ed  al- 
tri distinti  cittadini ,  fondarono  in  Firenze  un'  Associa- 
zione nazionale  per  l'educazione  popolare.  Il  milanese  e 
parecchie  provi ncie  hanno  già  fatto  adesione,  e  P  istesso 
Governo  la  incoraggia  e  la  sussidia  largamente. 

Il  sottoscritto  desiderando  di  secondare  le  filantropi- 
che premure  di  tanti  uomini,  si  fa  a  promuovere  in  Mol- 
fetta  una  simile  Associazione,  intesa  ad  ajutare  e  diffon- 
dere in  tutti  i  modi  la  educazione  del  nostro  popolo.  Si 
rivolge  perciò  ai  concittadini  più  volenterosi  del  pubblico 
bene,  pregandoli  di  apporre  la  loro  firma  :  e  fa  noto  che 
appena  sarà  raggiunto  il  numero  di  20  firme,  si  terrà 
la  prima  adunanza  per  compilarne  il  programma  e  lo 
statuto  definitivo. 

Molfetta,  17  marzo  1870. 

Il  professore  Matteo  Allegretto. 

Il  primo  a  firmarlo  fu  il  nostro  onorevole  Sindaco, 
sig.  Sergio  Paaunzio,  uomo  che  ha  iniziato  il  suo  sin- 
dacato dallo  scorso  gennajo  con  molta  solerzia,  saviezza 
e  rettitudine.  Dopo  lui,  in  men  che  il  dico,  seguirono  al- 
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tre  85  finire  della  classe  più  intelligente  eJ  Metta  del 
paese;  in  guisa  che  nella  prima  domenica  di  aprile,  nella 
gran  sala  delle  pubbliche  scuole,  si  tenne  la  prima  adu- 
nanza. In  questa  reputai  opportuno  dire  due  parole  sul 
concetto  dell'  Associazione,  che  le  trascrivo  per  sentire  da 
lei  se  ho  indovinato  lo  spirito  e  le  intenzioni  dei  fonda- 
tori. 

Signori. 

NelT  accennare  al  concetto  dell'  Associazione  nazio- 
nale per  la  popolare  educazione,  m;  piace  di  muovere  da 
alcune  espressioni  adoperate  dall'  egregio  professore  cav. 
Somasca  in  simile  occasione.  —  Congiungere  le  membra, 
ei  diceva,  infelicemente  a  lungo  divise  d'  un  popolo,  tra- 
durre in  atto  le  infaticabili  speranze  d'  una  terra  glo- 
riosa,  riunire  una  gente  lacerata  da  secolari  sventure 
neir  amor  santo  di  un*  unica  patria ,  è  fare  V  Italia  ; 
ecco  la  grande  idea,  ecco  il  voto  e  V  impresa  del  nostro 
secolo,  impresa  non  di  pochi ,  né  di  molti ,  ma  di  tutti. 
—  E  come  no ,  o  signori  ?  Più  che  V  unità  geografica 
che  ora  possediamo  ,  fa  mestieri  acquistare  V  unità  mo- 
rale come  nella  favella  cosi  nello  spirito,  nelle  costu- 
manze e  nelle  tendenze  nazionali.  Questa  più  che  quella 
può  elevare  la  nostra  bella  patria  a  quella  fermezza  e 
compatta  unificazione  che  sfida  i  secoli  e  procaccia  la 
vera  libertà  ed  indipendenza.  Però  vana  cosa  è  sperarla 
fuori  di  noi  o  dalle  sole  pubbliche  amministrazioni  ;  può 
solamente  tradurla  in  atto  la  concordia  e  V  unione  di 
tutte  le  intelligenze  libere  del  paese,  tendenti  al  positivo 
immegliamento  di  tanta  massa  di  popolo,  cui  segrega  da 
noi  l'insormontabile  barriera  dell'  ignoranza  e  dell'  errore. 
Chiamerei,  coli'  illustre  cav.  Franceschi ,  bugiardo  amor 
di  patria,  mentito  amor  di  libertà  la  separazione  nel  fine 
di  tanti  e  tanti  che  si  appellano  patrioti ,  ma  che  li  se- 
grega T  avanzata  loro  ambizione  ;  di  alcune  istituzioni 
popolane  esistenti ,  le  qnali ,  o  lontane  dalla  loro  fonda- 
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zione  o  non  rispondenti  agli  attuali  bisogni ,  voglionei 
gelosamente  conservare  inalterabili.  È  tempo  oramai  che 
P  ordinata  azione  di  tutti  e  di  tutto  elevi  ardita  la  voce 
contro  Fazione  poderosa  di  qualsiasi  setta  o  fazione  che 
cerca  appartarsi  dallo  scopo  comune ,  operando  contra- 
riamente per  fini  schifosamente  individuali. 

Non  è  dato  lusingarci  :  ad  ottenere  la  tanto  desi- 
derata unità  morale,  non  il  Governo  solo,  nè  i  singoli 
Municipii,  non  uno,  nè  molti  dei  cittadini ,  ma  tutta  in- 
tiera la  società  deve  concordemente  muoversi  a  miglio- 
rare se  stessa,  essa  sola  può  invitare  efficacemente  se 
medesima  a  camminare  la  via  dell'  incivilimento  e  del 
progresso  e  a  rendere  il  senso  morale ,  comune  patri- 
monio dell'  individuo ,  della  famiglia  e  della  patria.  — 
Non  è  la  multa ,  come  alcuni  vogliono ,  quella  che  può 
richiamare  P  immenso  numero  degli  analfabeti  alle  scuole; 
non  sono  le  sole  scuole  municipali  e  mille  altre  che  se 
ne  possono  aprire  sufficienti  a  trasformare  ed  unificare 
moralmente  tanto  poaolo  ;  non  è  la  forza  coercitiva  ca- 
pace di  togliere  via  il  cattivo  esempio  dell'  accattonag- 
gio; non  può  la  semplice  e  nuda  azione  dell'insegnante 
distruggere  tante  cattive  costumanze,  falsi  pregiudizi, 
errate  abitudini  ;  se  la  scuola ,  ad  essere  eminentemente 
educativa,  può  al  più  emettere  un  atto  rigenerativo,  le 
mancherà  senza  dubbio  il  conservativo  che  raflèrrai  e  cu- 
stodisca illeso  il  prima  Or  mai,  dice  L.  Martin,  P  impo- 
tenza della  legge  e  degl*  Istituti  amministrativi  nel  com- 
battere la  miseria  morale  colla  semplice  istruzione  è  cosa 
evidentissima;  i  soli  provvedimenti  legali  più  sapiente- 
mente combinati  non  valgono  a  stabilire  1*  intiera  fra- 
tellanza di  tutti  gli  ordini  cittadini.  —  A  non  addurre 
altre  ragioni,  ci  basti  la  sconfortante  prova  del  passato 
decennio;  la  statistica  ci  rivelava  or  sono  due  anni  as- 
servì ancora  nell'  Italia  altri  16  milioni  di  analfabeti.  Se 
sia  o  no  in  tutto  vera  P  accennata  cifra ,  noi  sappiamo  : 
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è  certo  però  che  gran  parte  ne  dobbiamo  ammettere  ;  la 
quale  ci  richiama  alla  conseguenza  pratica  che  con  tante 
scuole  le  municipali  aperte,  con  tanti  sforzi  del  Governo 
e  delle  provincie,  rimangono  ancora  circa  */s  della  popo- 
lazione rozza  ed  ineducata  :  ossia  che  mal  ci  appoggia- 
mo alle  pubbliche  amministrazioni ,  e  che  V  irameglia- 
mento  delle  moltitudini,  essendo  un  fatto  nazionale ,  non 
può  menarsi  a  compimento  che  da  tutta  quanta  la  so- 
cietà liberamente  associata. 

I  più  distinti  educatori  italiani  perciò ,  all'  istessa 
guisa  che  in  Francia,  in  Germania,  io  Inghilterra  ed  in 
altre  incivilite  nazioni,  fondarono  in  Firenze  un*  Associa- 
zione nazionale  per  1'  educazione  popolare.  Nel  che  fare 
essi  ebbero  in  mente  di  raccogliere  V  opera  di  tutti  e  di 
tutto  rivolgendola  a  riformare  lo  stato  morale,  fisico  ed 
industriale  delle  masse;  —  sia  invocando  da  chi  deve  e 
da  chi  può  il  massimo  numero  e  la  migliore  qualità  di 
scuole,  e  sia  diffondendo  con  mezzi  sociali  le  scuole  ope- 
raje,  serali  e  festive  ;  —  ora  promuovendo  la  fondazione 
di  asili  infantili  od  asili-scuole ,  ed  ora  spargendo  libri 
isti  attivi  ed  educativi  per  la  povera  gente;  —  in  alcuni 
luoghi  distruggendo  V  accattonaggio  ed  altri  ripiegando 
la  pubblica  e  la  privata  carità  a  moralizzare  il  misero  o 
coli' affezionarlo  al  lavoro,  se  atto,  o  col  ricoverarlo 
neir  ospizio  di  mendicità  se  inabile  ;  —  alcune  volte  fa- 
cendo risorgere  a  novella  vita  le  antiche  istituzioni  po- 
polane ancora  esistenti,  conformandole  ai  bisogni  speciali 
dei  tempi  e  dei  luoghi  rispettivi,  ed  altre  fondando  isti- 
tuzioni create  dalla  presente  civiltà;  —  sempre  però 
badando  alla  massima  frequenza  e  concorrenza  dei  fan- 
ciulli alle  scuole,  prendendo  cura  speciale  di  loro  fuori 
scuola,  e  nella  famiglia ,  e  nella  bottega  e  nelle  pubbli- 
che vie,  ravvicinando  per  quanto  ò  possibile  la  famiglia 
alla  scuola  e  assimilando  questa  a  quella ,  e  finalmente 
perfezionando  V  arte  ed  il  mestiere  ed  incoraggiando  le 
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industrie.  —  È  questo,  se  non  vado  errato,  lo  scopo  del- 
l' Associazione  che  ho*  V  onore  di  proporre  a  questa  còlta 
adunanza,  ed  è  questo  il  patronato  di  cui  abbisogna  oggi 
il  nostro  popolo. 

Il  solo  desiderio  di  poter  attuare  a  prò  del  volgo 
molfettese  si  necessario  patrocinio,  e  di  vedere  costituita 
tra  noi  una  istituzione  eminentemente  nazionale  e  filan- 
tropica, mi  ha  spinto  ad  invocare  1*  unione  di  tutte  le 
intelligenze  libere  e  cólte  della  nostra  città  e  di  tutti  i 
patrioti  sinceri,  acciocché  unitamente  rivolgiamo  le  for- 
tune e  le  forze  libere  nostre  ad  educare  la  classe  infe- 
lice. 

Qui  forse  mi  si  dirà ,  come  col  fatto  si  è  detto  da 
parecchi  al  veder  apparire  il  mio  programma:  che  cosa 
farebbe  V  Associazione  se  il  provvido  Municipio  coli'  A- 
silo  infantile  prende  cura  della  prima  e  più  opportuna 
età  ;  colle  sei  scuole  elementari  maschili  e  colle  tre  fem- 
minili diurne  feconda  il  primo  germe  versato  nell'Asilo: 
colle  tre  domenicali  e  sette  serali  cerca  d' istruire  gli 
adulti  per  rivolgerli  poscia  a  conservare  negli  operai 
quanto  avranno  appreso  nel  corso  elementare  ;  colle  scuole 
tecniche  provvede  a  chi  amasse  di  perfezionarsi  e  di  ap- 
prendere le  specialità  del  disegno,  della  contabilità  com- 
merciale, della  lingua  francese  ed  inglese  :  coli*  Ospizio  di 
mendicità  la  Congregazione  di  carità  provvede  all'  imi- 
bile  al  lavoro  ;  coli'  Istituto  dei  sordo-muti  i  padri  Bigi 
si  curano  di  questa  classe  infelice  ;  colla  istituzione  delle 
orfanelle  la  curia  vescovile  raccoglie  le  povere  zitelle  or- 
fane ;  coll'Ospedale  civile  l'Associazione  dei  pietosi  ri- 
chiama alle  sue  amorevoli  cure  l' infermo  indigente  :  con 
altre  due  scuole  serali  la  libera  Congregatone  di  S.  Fran- 
cesco da  Paola  coadiuva  V  opera  municipale  nel  distrug- 
gere 1'  analfabetismo.  Se  v'  ha  tante  istituzioni  popolari, 
che  altro  potrebbe  fare  l*  Associazione  ?  —  Non  abbiamo 
che  a  lodarci  di  vero  cuore  col  savio  Municipio  e  con 


Digitized  by 


.'47 

tutte  le  speciali  amministrazioni  indicate,  che  tanto  fanno 
a  prò  del  nostro  popolo  ;  ma  è  a  credersi  di  soddisfare 
pienamente  con  ciò  a  tanti  altri  bisogni  1  È  forse  a  spe- 
rare che  durando  cosi  la  cosa  potremmo  vedere  un  dt 
tutta  la  nostra  popolazione  riformata  intieramente  nei 
costumi,  nei  pregiudizi  ed  in  quello  che  riguarda  V  uomo 
e  come  cristiano  e  come  cittadino  1  —  A'  mali  radicali 
fa  mestieri  franca  parola  e  pronto  rimedio.  Dirò  col  pro- 
fessore Fusco ,  v*  ha  tra  noi  molta  ignavia  ancora  da 
scuotere ,  immensa  ignoranza  da  bandire ,  non  poca  pre- 
sunzione da  infrenare,  non  pochi  pregiudizi!,  errori  e  false 
credenze  da  correggere,  sufficiente  buona  volontà  da  in- 
dirizzare, energia,  coraggio,  desiderio  di  bene  da  destare, 
e  di  cui  far  tesoro.  —  La  superba  vanità  di  alcuni,  fa- 
cendoli riputare  attissimi  nel  divino  e  nelP  umano,  Il  la- 
scia trascendere  tante  fiate  in 'gare  poco  decorose  e  niente 
nobili  ;  V  avanzato  amore  di  sè  in  altri  H  eleva  a  pre- 
potenza scindendo  il  paese  in  tanti  speciali  nuclei  e  ma- 
lignando le  istituzioni  più  sante  e  più  innocenti  ;  1'  avi- 
dità di  far  moneta  in  parecchi  li  rende  indifferenti  ed 
inoperosi  ad  ogni  pubblico  bene.  Bisogna  che  tanto  egoi- 
smo cessi,  e  tanto  isolamento  si  dilegua;  e  che  ci  uni- 
sca amore  dell'  educazione  morale ,  fisica  ed  industriale 
delle  classi  infelici.  Questa  è  la  fazione  che  tendo  di  far 
sorgere  nella  nostra  Mol fetta,  una  fazione  che  le  distrugga 
tutte,  fondendole  in  un  apostolato  di  amore  operoso  verso 
chi  geme  nella  barbarie  e  nelP  ignoranza.  Signori,  a  chi 
per  un  odierno  malvezzo  vorrà  pretendere  la  esclusione 
dei  preti ,  risponderemo  col  Gino  Capponi  :  —  I  preti 
fanno  stolta  opera  nel  contrastare  alla  ragione  dei  tempi, 
ma  più  stolta  è  di  quelli  che  si  credono  di  tutto  fare 
senza  essi.  —  A  chi  poi  temerà  di  essere  soprafatto  da 
questa  o  da  quest'altra  parte  del  paese,  abbiamo  fatto 
già  la  nostra  dichiarazione  ;  ma  a  non  mettere  fede  a 
quanto  ho  detto ,  faremo  loro  sentire  :  accorrete  tutti 
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compatti  nel  retto  fine  di  combattere  solamente  i  cattivi 
costumi  e  V  ignoranza  e  ci  troveremo  d'  accordo.  Come 
non  v'  ha  chi  neghi  un  sollievo  materiale  al  misero  af- 
famato ,  cosi  non  v'  ha  chi  possa  rifiutare  un  sollievo 
morale  ed  intellettuale  air  infelice  che  geme  nelT  errore 
o  nella  scostumatezza.  In  questa  idea  vanno  a  sperdersi 
le  diverse  opinioni  che  ci  dividono,  i  vari  colori  che  ci 
segregano,  tutte  le  ambizioni  che  ci  dilaniano:  far  que- 
sto solo  è  fare  gran  cosa. 

Ma  se  meglio  consideriamo  la  condizione  del  nostro 
volgo  in  rapporto  alle  istituzioni  educative  e  di  benefi- 
cenza esistenti,  vedremo  che  v'ha  molto  da  fare.  E  pri- 
mamente dell'Asilo  infantile:  esso,  stante  le  sue  ristret- 
tezze, non  può  estendere  per  ora  il  salutare  suo  beneficio 
che  a  quei  settanta  od  ottanta  bimbi;  e  di  tante  altre 
migliaja  che  restano  tuttavia  abbandonati  tra  la  indigenza 
o  la  ineducazione  dei  genitori ,  chi  prenderà  cura  delle 
loro  tenere  menti  e  dei  loro  vergini  cuori  ?  —  Gran  nu- 
mero di  fanciulli  corrono  alle  scuole  elementari ,  ma 
un'  altra  immensa  schiera  ne  veggiamo  tutti  i  giorni 
sparsi  sulle  pubbliche  piazze  inoperosi,  cenciosi  e  scostu- 
mati ;  i  quali ,  sia  per  ignoranza  dei  genitori ,  sia  per 
avversità  dei  medesimi  o  per  assoluto  bisogno,  si  tengono 
ancora  lontani  dall' intervenirvi:  che  li  richiamerà  alla 
mensa  del  sapere?  Senza  dire  che  per  quelli  stessi  che 
le  frequentano  l'opera  educativa  comincia  e  finisce  colla 
scuola,  e  dura  quelle  poche  ore  della  lezione:  chi  li  vigila 
fuori  essa,  nella  famiglia ,  nella  bottega,  nelle  pubbliche 
vie  e  nelle  altre  ore  della  giornata ,  nei  giorni  festivi  o 
nel  lungo  tempo  delle  vacanze  autunnali?  Chi  si  coopera 
a  ravvicinare  la  famiglia  alla  scuola  facendo  questa  imi- 
tatrice di  quella,  e  a  rendere  insomma  continua  anche 
fuori  scuola  V  opera  educativa  scolastica  con  un'  opera 
conservativa?  Nulla  dico  del  nascente  Istituto  delle  sordo- 
mute, che  sente  il  bisogno  dell'appoggio  e  dell' incorag- 
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giamento  del  paese  intero:  è  la  classe  più  sventurata 
perchè  priva  della  parola.  Mi  taccio  dell'  accattonaggio 
il  quale,  finché  dipenderà  dall'arbitrio  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, non  potrà  cessare  di  accorarci  di  continuo 
in  ispecie  in  certe  stagioni  funeste.  Non  parlo  delle  Con- 
gregazioni religiose  laicali,  le  quali  oggi  lontane  dalla 
loro  fondazione  e  niente  rispondenti  ai  presenti  bisogni , 
si  perdono  in  futili  gare  ed  in  vane  pompe  festive  senza 
giovare  nò  alla  religione,  nò  alla  società,  nò  a  loro  stesse. 
—  Fo  silenzio  di  60  a  70  mila  franchi  di1  beneficenza 
sparse  per  pegnorazioni  od  altre  nel  popolo  senza  un  cri- 
terio educativo  e  senza  scopo  morale,  si  che  in  luogo  di 
propagare  un  beneficio,  diffonde  invece,  a  giudizio  di  tutti 
gli  economisti,  un  maleficio.  —  Non  parlo  dell'Ospizio  di 
mendicità  ivi  abbandonato  senza  incoraggiamento  alcu- 
no e  colla  nausea  di  chi  vi  dimora  da  mattina  a  sera 
nell'  oz'o ,  privo  del  sollievo  morale  del  lavoro  per  cui 
1'  uomo  fu  creato  ;  nò  delle  orfanello ,  le  quali  oltre 
ai  miglioramenti  apportati ,  di  molti  altri  ne  hanno  bi- 
sogno ancora;  e  così  di  tante  altre  istituzioni  popolane, 
le  quali  richiamate  a  quello  che  ^ovrebbe  essere  e  ripie- 
gate a  rispondere  alle  esigenze  nostre  attuali,  non  fareb- 
bero sentire  il  vuoto  di  nuove  istituzioni  educative.  Non 
vo  fermare  su  di  ciò  la  vostra  attenzione;  ma  procipua- 
mente  sulla  educazione  della  donna,  principio  e  fondamento 
della  educazione  domestica  e  sociale ,  e  a  quella  della 
classe  marittima  o  dei  pescatori.  Intorno  allo  stato  della 
prima  a  lungo  trattai  in  una  mia  lettera  diretta  al  pre- 
sidente del  Congresso  pedagogico  e  venuta  pubblicata  sul 
periodico  Patria  e  Famiglia,  e  per  cui  mi  dispenso  ora 
di  ritornarvi  sopra,  penso  perciò  di  dire  qualche  cosa  della 
seconda. 

Molto  si  è  detto  e  si  è  scritto  intorno  alla  specialità 
della  gente  italiana  che  vive  dispersa  nelle  campagne; 
ed  a  ragione  perchè  P  è  una  gente  che  sotto  tutti  gli 
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aspetti  merita  di  essere  tenuta  in  considerazione  nella 
educazione  e  nella  istruzione.  Ma  se  v'ha  questo  problema, 
havvene  un  altro  da  sciogliere  che  ci  riguarda  più  da 
vicino.  Se  vi  sono  in  parecchi  luoghi  della  nazione  vil- 
laggi e  borgate  di  tale  importanza  da  richiamare  l'atten- 
zione di  tutti  gli  educatori  e  legislatori  ,  non  che  della 
stessa  Associazione  Nazionale,  trovasi  tra  noi.  ed  in  tutto 
il  nostro  littorale,  una  classe  di  gente  che  rimane  sem- 
pre analfabeta.  Vò  parlare  della  classe  addetta  alla  grande 
ed  alla  piccola  pescagione,  classe  molto  estesa,  in  specie 
in  Molfetta.  Ove  di  24  mila  abitanti,  già  un  due  o  tre 
mila  vive  questa  vita.  E  per  vero  sono  in  Molfetta  50 
paranze  o  barche  a  vele  latine ,  ciascuna  delle  quali  ha 
una  ciurma  di  8  uomini ,  oltre  i  giovanetti  e  fanciulli  ; 
la  qnale  ultima  cifra  moltiplicata  per  la  prima  dà  il 
prodotto  di  400.  V  ha  inoltre  un  30  barchette  per  le 
quali  si  occupano  altri  120  persone  ed  un'altra  ventina 
di  pescatori  tra  pedoni  fissi  e  varianti:  aggiungendo  que- 
ste ultime  cifre  alle  prime  avremo  uu  totale  di  540  uo- 
mini. E  540  dicono  relazione  ad  altrettante  famiglie ,  le 
quali  con  una  media  di^5  (e  le  famiglie  della  classe  in 
parola  sono  generalmente  numerose)  danno  un  numero 
di  2700  individui;  ossia  */8  della  popolazione.  —  Intanto 
sappiamo  che  i  genitori  di  essa  classe,  ad  alleggerire  il 
fastidio  delle  loro  mogli,  non  che  ad  abituare  i  loro  figli 
al  mare  dalla  tenera  età  ed  anche  a  ragione  di  economia 
accontentandoli  li  quel  poco  della  loro  porzione,  a  quattro 
anni  circa  se  li  conducono  sulle  barche,  ove  li  rintanano 
giù  nella  carena  a  dormire  o  a  stare  lunga  la  gita  pe- 
schereccia. Da  10  anni  in  poi  li  ascrivono  tra  la  ciurma 
per  fare  ad  essi  apprendere  l'arte  e  godere  dell'utile.  Inoltre 
è  da  osservare  che  i  medesimi  per  il  loro  sistema  di  vita 
non  ponno  usufruire  nò  delle  scuole  diurne,  nè  delle  serali, 
nò  delle  domenicali,  perchè  quelle  poche  ore  che  dimorano 
in  città, .sentono  il  bisogno  di  passarle  in  riposo,  essendo 
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stati  in  veglia  tutta  notte  ed  a  lavorare  gran  parte  della 
giornata.  Solo  nei  giorni  di  forte  marea  potrebbero  inter- 
venire a  scuola,  ina  richiederebbero  una  scuola  speciale 
sia  per  l'ora  e  giorno  indeterminato,  sia  per  le  lezioni  a 
riprese  indeterminate.  —  Tutte  siffatte  riflessioni  ci  ob- 
bligano a  riconoscere  la  necessità  di  richiamare  quei 
bimbi  da  4  anni  in  un  A.silo-scola  e  qui  conservarli  da 
mattina  a  sera  sino  a  9  anni  in  cui  essi  devono  accin- 
gersi a  seguire  i  genitori.  Con  ciò  mentre  avremo  adem- 
pito al  pietoso  ufficio  di  lasciare  le  madri  rinfrancate 
dalla  cura  del  proprio  bimbo  e  libere  affatto  a  dedicarsi 
ai  fatti  domestici ,  avremo  V  agio  di  educare  ed  istruire 
la  futura  gererazione  marittima.  —  D'altronde  dobbiamo 
pur  convenire  che  questa  gente ,  per  essere  sempre  a 
«ontatto  coli'  immensità  dei  man ,  colla  prospera  e  con- 
traria fortuna,  fra  il  chiasso  delle  tempeste  ed  il  rumo- 
reggiare degli  uragani ,  s'  è  molto  ardita  di  mente  e  di 
cuore  e  di  un'indole  assai  indipendente:  indipendenza  ed 
arditezza  che  prive  della  opportuna  educazione,  degenera 
naturalmente  in  rozzezza  ed  insociabilità,  mentre  potrebbe 
essere  indirizzata  a  sentita  dignità  personale ,  a  grande 
miglioramento  d' industria  marittima ,  a  santo  orgoglio 
cittadino  e  nazionale.  —  E  vi  par  poco  salvare  una  classe 
di  tanta  importanza  non  pure  per  ragione  della  industria 

0  ricchezza  paesana  dai  pericoli  a  cui  essa  si  espone  per 
provvedere  noi  e  le  province  contigue  di  un  cibo  tanto 
desiderato;  ma  ancora,  perchè  sopportando  come  le  altre 

1  pesi  governativi  e  municipali,  ha  egual  diritto  di  godere 
e  di  ripetere  dalla  società  i  medesimi  benefici? 

Di  tante  cose  che  sono  andato,  cosi  alla  meglio,  enu- 
merando vi  sembrano  di  lieve  momento  da  non  richia- 
mare la  nostra  attenzione?  0  vi  sembrano  operazioni  di 
cui  dovrebbe  e  potrebbe  occuparsi  il  Municipio?  lo  sono 
del  parere  contrario,  ove  non  lo  si  voglia  elevare  ed  im- 
pacciarlo nell'  ufficio  di  pubblico  pedagogo  ed  educatore, 
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di  padre  confortatore,  di  pietoso  assistente  dell'infelice, 
di  vigile  e  solerte  guidatore  dei  fanciulli  e  via  via.  Non 
credo  che  vi  sia  persona  che  possa  concepire  un  Municipio 
occupato  direttamente  in  tali  uffici. 

Qui  parrebbe  che  dovrei  porre  fine  a  quant'altro  do- 
vrebbe o  potrebbe  farsi  dall'Associazione  nostra:  ma  no. 
se  mi  siate  generosi  di  poc  altra  sofferenza,  avrei  piacere 
di  manifestarne  un  altro  ufficio.  —  Oggi  è  riconosciuto 
da  tutti  che  a  richiamare  il  popolo  alla  istruzione  fi 
d'uopo  innanzi  tutto  fargliene  sentire  il  bisogno,  il  quale 
non  può  eccitarglisi  altrimenti  che  rendendolo  meno 
disagiato  mercè  l'allargamento  ed  il  perfézionamento  delle 
industrie  paesane.  Il  Governo,  il  Municipio,  noi  tutti  ci 
affaticheremo  invano  o  con  povero  effetto  nell' aprire 
scuole:  il  volgo  non  v'interverrà  o  in  scarsissimo  numero \ 
ne  sia  prova  il  fatto  esistente.  —  Due  sono  Je  nostre 
fonti  di  ricchezza,  l'agricoltura,  comunque  ristretti  nella 
sua  estensione ,  ed  il  mare  ,sia  nel  suo  commercio,  sia 
nella  pescagione  abbastanza  estesa.  Veggiamo,  con  nostro 
dispiacere,  illanguidire  di  giorno. in  giorno  il  commercio 
marittimo;  e  ciò,  a  mio  avviso,  perchè  tante  piccolissime 
forze  lavorando  ciascuna  a  se,  lo  rendono  povero  e  scar- 
sissimo nei  suoi  effetti.  Si  desidera  da  tutti  di  migliorare 
ed  ingrandire  il  nostro  porto;  ma  lo  stimerei  desiderio 
di  vanità  municipale,  finché  lo  stesso  non  vada  preceduto 
dall'altro  di  metterci  nello  stato  di  renderlo  una  neces- 
sità del  commercio  molfettese.  Qualunque  essere  che  non 
trova  l'incremento  della  sua  esistenza  nel  proprio  luogo, 
non  può  ivi  avere  P  effetto  per  cui  gli  si  dà  1'  esistenza. 
.  —  La  pescagione  dall'  altra  parte  è  ricca  sufficientemente 
nel  suo  prodotto,  ma  ordinata  altrimenti  e  migliorata  nei 
suoi  attrezzi  potrebbe  rendere  meno  miserabile  la  gene- 
ralità della  gente  ad  essa  addetta.  —  L'agricoltura  final- 
mente è  in  via  di  miglioria;  ma  tutto  ciò  che  si  fa  non 
è  un  prodotto  di  sani  e  sodi  principj  applicati  v  ma  solo 
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di  esperimenti  avventurati  e  ssnza  alcuna  conoscenza 
della  natura  dei  terreni ,  dei  vari  concimi  ,  del  clima  e 
di  altro.  La  stessa  inoltre  viene  fruttata  dalla  mancanza 
delle  industrie  affine  che  la  dovrebbero  accompagnare  ed 
avvalorare.  —  Dopo  queste  brevi  riflessioni  io  direi:  per- 
chè questa  grande  Associazione  non  potrebbe  metter 
fuori  del  suo  seno  tante,  speciali  Commissioni  a  scopo  di 
studiare  questi  grandi  problemi  di  ricchezza  cittadina  ? 
ovvero  di  comporre  tante  speciali  Associazioni,  sia  agri- 
cola, sia  commerciale  marittima,  sia  di  pescagione?  In 
ciascuna  delle  quali  riunendo  tutte  le  forze  omogenee , 
si  potranno  ottenere  risultati  più  copiosi?  Mentre  che 
continuando  ad  esistere  sparpagliate,  si  mancherà  sempre 
della  necessaria  vigoria  e  quindi  del  massimo  svolgimento 
industriale.  —  Perchè  da  noi  non  si  potrebbero  iniziare 
casse  di  mutuo  soccorso,  aprire  scuole  speciali  di  agri- 
coltura applicata,  di  nautica  e  cominciare  a  diffondere  le 
necessarie  cognizioni  ?  Qui  non  mancano  giovani  istruiti 
in  scienze  naturali  ed  in  matematiche  ,  i  quali  possono 
assai  bene  soddisfare  a  tanto  bisogno.  —  Ho  accennato 
appena  a  questo  grandioso  concetto  ,  cui  avendo  bisogno 
di  mente  più  elevata  e  di  uomini  più  pratici ,  lascio  al 
senno  dell'  Assemblea  di  prenderlo  in  considerazione. 

Tale  coesistenza  nel  fine  in  fatto  di  ricchezza,  appli- 
cherei anche  alla  parte  morale.  Se  tutte  le  istituzioni 
educative  che  abbiamo  in  Molfetta  si  potessero  riunire 
nell'  unità  d' indirizzo ,  conservando  ciascuna  la  propria 
entità  morale,  ma  ciascuna  facendo  parte  di  un  altro  ente 
morale  che  tutte  le  comprendesse  nello  scopo  unico  di 
moralizzare  i  costumi  popolani,  grande  rivolgimento  mo- 
rale e  subitaneo  apporteremmo  alla  nostra  città.  Di  que- 
st'  altra  rivoluzione  abbisogna  l' Italia  nostra  per  conse- 
guire l'unità  morale  nazionale  mercè  V  unità  d'indirizzo 
e  mercè  1'  armonia  di  tutte  le  intelligenze. 

Due  vie  possiamo  tenere  per  giungere  sicuri  alla 
Patrxa  t  Famiglia.  1870.  23 
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meta  designata  :  V  una  coadiuvando  e  migliorando  le 
istituzioni  che  abbiamo,  V  altra  fondandone  delle  nuove 
richieste.  Fa  d*  uopo  poi  batterle  entrambe  dopo  aver 
bene  studiata  la  condizione  attuale  del  popolo  rispetto 
alle  istituzioni  esistenti  e  da  impiantarsi.  Ben  inteso 
però  di  non  ledere  punto  il  diritto  di  ciascuna  di  esse, 
municipali  o  private  che  fossero,  ma  solo  per  vedere  in 
che  potrà  giungere  opportuna  1'  efficace  opera  dell'  as- 
sociazione mercè  la  coadiuvazione  dei  soci  che  vi  appar- 
lengono.  Nè  ciò  deve  tentarsi  a  nostro  solo  piacimento, 
ma  con  la  dovuta  intelligenza  e  permissione  di  chi  vi 
presiede  ;  ed  ove  non  ci  riuscirà  con  i  semplici  modi  di 
chi  ami  il  miglior  bene  della  cosa,  tenendoci  lontani  da 
qualsiasi  mezzo  che  possa  urtare,  aspetteremo  tempo  più 
propizio  alle  nostre  buone  e  rette  intenzioni.  —  Ho  sti- 
mato di  accennare  ai  mezzi,  di  cui  deve  valersi  la  nostra 
associazione,  per  togliere  via  qualunque  dubbio  o  sospetto 
che  la  medesima  sorga  a  censore  di  quanto  di  bene. si  fa 
o  si  possa  fare  da  altri,  o  a  fazione  da  imporsi  a  questa 
o  quest'altra  amministrazione.  Essa  rispettando  qualunque 
bene  e  da  chiunque  viene,  colla  parola  che  illumina,  col 
consiglio  che  muove  il  cuore  a  virtù,  coli' insegnamento 
che  educa  e  coli*  esempio  che  richiama  l'affezione  e  l'a- 
more, tirare  dritta  al  suo  scopo.  Insomma  il  nostro  pro- 
gramma sarà  :  Pubblica  educazione,  poggiata  sulla  reli- 
gione che  mena  alla  civiltà  ed  alla  pubblica  morale,  ri- 
spettando e  coadjuvando  tutte  le  altre  istituzioni  popo- 
lari educative,  col  massimo  accordo  di  tutte  le  parti  del 
paese. 

Innanzi  di  dar  fine  al  mio  dire  mi  permetta  V  As- 
semblea che  io  accenni  al  sistema  pratico  tenuto  nello 
svolgersi  da  altre  simili  associazioni.  L'Assemblea,  se  non 
tutta  in  gran  parte  almeno,  è  buono  che  venga  partita 
in  tante  speciali  Commissioni,  ciascuna  delle  quali  avendo 
a  capo  uno  dei  membri  del  Comitato  direttivo,  prenda  a 
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studiare  e  a  formulare  apposito  progetto  sui  diversi  temi 
innanzi  indicati.  I  quali,  dopo  aver  bene  discussi  e  disa- 
minati, 1'  Assemblea,  secondo  la  loro  maggiore  necessita 
e  secondo  i  mezzi  monetari  di  cui  può  disporre,  vada 
attuando  a  poco  a  poco  mercè  l'opera  attiva  del  suddetto 
Comitato  direttivo. 

Ecco,  o  signori,  quanto  potrebbe  e  dovrebbe  eseguire 
l'Associazione  proposta  :  dico  dovrebbe  perchè  reputo  do- 
vere della  sola  società  V  educare  sè  stessa.  Perciò  con-, 
chiudo  invocando  da  voi  tutti  che  mi  onorate  :  Fede  nel 
principio  che  ci  ha  qui  raccolti,  concordia  nei  mezzi  ed 
operosità  nell'  esecuzione,  e  raccoglieremo  sicuramente  il 
delizioso  frutto  di  tanta  nostra  generosità. 

Dopo  queste  disadorne  ma  sentite  parole ,  P  adunanza 
chiamò  a  sè  lo  statuto  presentatole  per  studiarlo,  rimet- 
tendone alla  2.a  tornata  la  discussione  e  l'approvazione. 
Questa  ebbe  luogo  la  3.*  domenica  del  mese  di  marzo  ; 
ed  in  altre  cinque  tornate  furono  composti  gli  uffici  del- 
l'Assemblea  e  del  Comitato  direttivo.  Sicché  oggi  l'As- 
sociazione nazionale  per  la  educazione  del  popolo  mol- 

fettese  è  bella  e  costituita,  contando  325  soci,  facendo 
parte  di  essa  la  parte  più  eletta  del  paese.  Le  persone 
che  compongono  gli  uffici  dell'  Assemblea  e  del  Comitato 
danno  certezza  che  la  cosa  camminerà  con  molta  assen- 
natezza e  piena  di  operosità.  —  Per  ora  reputo  di  limi- 
tarmi a  ciò  :  in  altra  mia  mi  adoprerò  di  manifestarle 
il  concetto  dello  Statuto  e  delle  varie  impressioni  che  ne 
ha  ricevuto  P  intiero  paese. 

Dopo  avere  con  ciò  soddisfatto  al  grande  desiderio  del 
cav.  G.  A.  Franceschi  (  e  gliene  sono  tenutissimo  ),  non 
che  ad  un  voto  dell'animo  mio,  stimo  mio  dovere  tenerne 
inteso  V.a  S.\  maestro  e  duce  in  tali  opere,  acciocché  mi 
sia  gentile  di  opportuno  consiglio  e  savio  indirizzo. 

La  mia  consueta  stima. 

Molfetta  (Provincia  di  Bari),  12  marzo  1870. 

Suo  devotissimo  servo 
Matteo  Alleyretta. 
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LE  NUOVE  FESTE  DELLA  NAZIONE. 

Jt  u  detto  un  tempo  che  gli  italiani  erano  una  razza  di 
buontemponi  che  consumavano  metà  dell'anno  a  far  festa. 
E  forse  non  si  aveva  torto  nel  dir  questo. 

Ora  si  è  pensato  finalmente  a  diminuire  il  numero 
delle  feste  inutili  per  conservare  le  poche  feste  credute 
utili. 

Nel  novero  di  queste  ha v vene  alcune  destinate  a  cele- 
brare fatti  memorandi,  od  a  servir  d'occasione  per  met- 
tere in  mostra  ciò  che  ogni  paese  ha  la  boria  di  far 
conoscere  ai  forestieri. 

Le  antiche  città  libere  come  lo  furono  Venezia,  Geno- 
va, Pisa  e  poche  altre  segnalavano  i  loro  fatti  storici 
con  pubbliche  solennità.  Ne'  paesi  caduti  pur  troppo  in- 
nanzi tempo  sotto  dissolventi  signorie  nostrali  e  straniere, 
si  riducevano  le  feste  a  commemorazioni  cortigianesche, 
od  a  sagre  più  o  meno  fragorose.  Di  questo  genere  di 
feste  ve  ne  ha  pur  troppo  ancora  un  buon  numero  e 
dovrà  passare  molto  tempo  innanzi  che  un  pò  alla  volta 
si  spengano. 

I  pedagogisti  italiani  volgono  intanto  lo  sguardo  a 
quelle  feste  che  hanno  un  carattere  civile  ed  amano  di  stu- 
diarle sotto  i  riguardi  educativi.  Intanto  ci  e  caro  di 
constatare  un  fatto  che  pur  ci  sembra  importante  ed  è 
quello  di  vedere  tramutata  l'annua  festa  dello  Statuto 
ad  una  specie  di  olimpiade.  Quando  chi  pretende  di  usur- 
pare la  più  perfetta  qualità  di  Dio  di  non  ingannarsi  nò 
ingannare  comandò  che  si  chiudessero  le  porte  del  Tem- 
pio per  chi  voleva  ringraziare  Dio  per  averci  redenti 
con  uno  Statuto  che  ci  ha  creato  in  nazione,  si  r.ereò  per 
quel  giorno  di  convertire  il  Tempio  nella  scuola  che  è 
pure  la  più  santa  fra  le  chiese  viventi. 

Non  vi  ha  Municipio  in  Italia  che  in  quest'anno  non 
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abbia  pensato  di  festeggiare  lo  Statuto  col  chiamare  come 
faceva  il  divino  Maestro  tutti  i  parvoli  intorno  a  sè  per 
conoscere  il  progresso  de'  loro  studj  e  per  premiarli.  Le 
voci  serafiche  degli  infanti  e  delle  giovinette  innalzarono 
esse  quegli  inni  di  festa  che  non  vollero,  o  non  poterono 
innalzare  i  leviti.  Eloquenti  parole  di  affettuosi  docenti  si 
associarono  a  quelle  voci  per  attestare  il  buon  risultato 
della  popolare  educazione ,  ed  eccelsi  magistrati  e  gli 
stessi  Principi  dell'  italica  Dinastia  vollero  inaugurare 
colla  loro  presenza  la  distribuzione  di  premj  e  di  spe- 
ciali sussidj  dati  alla  crescente  generazione  ed  al  po- 
polo anche  adulto  che  con  nobile  abnegazione  volle  ri- 
tornare su  i  banchi  delle  scuole  per  redimersi  dall'  igno- 
ranza. 

Tutta  la  stampa  italiana  fu  in  quest'  anno  concorde 
nel  far  plauso  a  questa  novella  guisa  di  celebrare  la 
festa  della  nazione,  e  noi  ce  ne  congratuliamo  di  cuore 
con  essa  giacché  queste  attestazioni  ci  mostrano  come 
il  paese  sappia  riacquistare  un  pò  alla  volta  la  sua  di- 
gnità morale. 

Ed  un  altra  festività  che' altamente  onora  la  nazione 
benché  sia  stata  di  un  carattere  mestamente  solenne  ci 
piace  di  ricordare  come  un  gran  fatto  educativo  ed  è  quella 
della  commemorazione  avvenuta  il  24  giugno  di  quest'anno 
per  ricordare  i  morti  delle  patrie  battaglie. 

11  senatore  Torelli,  assistito  da  cospicui  personaggi, 
iniziò  non  ha  guari  il  progetto  di  esumare  dopo  un 
decennio  i  venti  mila  morti  alla  battaglia  di  Solferino. 

Le  ossa  di  quei  soldati  appartenenti  a  tre  grandi  na- 
zioni vennero  pietosamente  raccolte  in  due  s*crarj  eretti 
V  uno  sul  poggio  di  San  Martino  e  V  altro  sul  colle  di 
Solferino;  Due  mila  teschi  nel  primo  e  quattro  mila  teschi 
nel  secondo ,  oltre  un  cumulo  infinito  di  ossa ,  vennero 
religiosamente  disposti  a  modo  di  trofei ,  a  ricordo  del 
sangue  versato  per  il  riscatto  della  nuova  patria  italiana. 
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Colle  ossa  si  rinvennero  anche  reliquie  di  decorazioni,  di 
croci  e  di  medaglie  e  si  tennero  come  cimelj  preziosi. 

L'inaugurazione  di  questo  duplice  monumento  eretto 
ai  valorosi  venne  fatta  il  24  giugno  di  quest'  anno  con 
istraordinaria  solennità.  Più  di  quaranta  mila  persone 
vi  intervennero  a  far  corona  ai  Principi  d' Italia ,  alle 
Deputazioni  del  Parlamento,  ed  ai  Rappresentanti  della 
Francia  e  dell'Austria. 

Nei  due  sacrarj  si  celebrarono  i  riti  che  la  fede  pur 
serba  verso  i  defunti  ed  eloquenti  discorsi  si  proferirono 
da  valenti  oratori.  Fra  questi  noi  ne  ricorderemo  uno 
solo,  quello  pronunciato  del  generale  Govone  che  ora 
regge  il  Ministero  della  guerra.  Eccolo: 

«  Popoli,  che  crescendo  in  valore  guerriero,  nell'amore 
della  patria,  in  virtù  cittadina,  in  sapienza  politica  sali- 
rono in  potenza,  in  civiltà,  in  ricchezza  e  si  sovrapposero 
agli  altri  popoli,  —  razze,  le  quali  dalla  potenza  e  dalla 
fortuna  per  vizi  propri  e  per  prepotenza  di  fati  declina- 
rono alla  vergogna  della  servitù;  tale,  o  signori,  è  la 
storia  perenne  dell'  umanità,  tale  fu  la  vicenda  d' Italia, 
la  quale  due  volte  percorse  il  ciclo  fatale  e  sta  ora  per 
ritentare  la  via  ardua  e  contrastata  della  grandezza. 

»  Però  se  facile  e  rapida  ò  la  strada  del  declino, 
difficile  ella  è  a  rifarsi  da  soli  quando  le  membra  sono 
legate  dalle  catene  della  servitù  se  una  mano  amica  non 
soccorre  ed  aiuta. 

»  Ringraziamo  Iddio  che  un  uomo  fra  quelli  che 
segnano  la  strada  all'umanità  e  la  guidano  al  suo  desti- 
no, ò  sorto  in  questa  età  a  porgere  a  noi  l'aiuto  fraterno, 
l'aiuto  del  suo  popolo  fratello  di  sangue  al  nostro. 

»  Ringraziamo  Iddio  che  una  forte  stirpe  di  Re , 
valicando  10  secoli,  con  varia  fortuna,  giunse  insino  a 
noi  per  impugnare  la  bandiera  della  libertà  della  patria 
«  guidarci  sui  campi  delle  sante  battaglie,  come  la  colonna 
rovente  guidò  il  popolo  di  Mose. 
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»  Ringraziamo  Iddio  che  fece  sorgere  statisti  sapienti 
e  soldati  valorosi  per  secondare  l'opera  della  fiera  schiatta 
dei  nostri  Re. 

»  Compagni  e  fratelli ,  che  poca  terra  ricopre ,  che 
avete  calpestata  10  anni  or  sono,  al  suono  delle  trombe 
guerriere  con  voci  d'ira  sul  labbro,  coll'amore  dell'Italia 
n'el  cuore,  riposate  tranquilli! 

»  Il  vostro  sangue  fu  sparso  utilmente  per  la  patria, 
grata  e  piena  di  speranza  vi  benedice,  vi  ammira  l'eser- 
cito, vi  saluta  il  Re! 

»  Riposate  tranquilli ,  alleati  generosi ,  che  ci  avete 
dato  la  mano  fraterna.  Il  ricordo  dell'  opera  vostra  non 
si  dileguerà  nella  storia  delle  generazioni,  nella  gratitu- 
dine di  noi  e  dei  figli  nostri;  segnerà  un' èra  nuova  di 
libertà  per  le  nazioni  del  mondo. 

»  Nemici  d*un  giorno,  valorosi  nemici!  Il  vostro  sacri- 
fìcio fu  glorioso  pel  vostro  paese.  Se  la  vittoria  non  potò 
essere  vostra,  la  mano  di  Dio  e  lo  spirito  dei  tempi  nuovi 
erano  contro  di  voi.  Ma  non  rimpiangete  la  battaglia 
perduta,  perchè  l'odio  di  razza  fu  spento  nei  cuori;  ral- 
legratevi ,  perchè  oggi  i  vostri  compagni  stringono  la 
mano  a  noi,  uniti  tutti  nella  via  comune  della  civiltà  e 
della  giustizia  ». 

A  questo  discorso  rispondeva  il  Rappresentante  fran- 
cese dando  un  abbraccio  al  senatore  Torelli  promotore 
della  festa  e  lo  insigniva  a  nome  dell'  Imperatore  dei 
francesi  della  gran  croce  della  Legione  d'  Onore.  Ed  al 
convito  che  succedette  alla  festa  il  Rappresentante  del- 
l'Austria brindava  alla  salute  dell'Italia  e  del  suo  esercito 
di  cui  riconosceva  il  suo  strenuo  valore.  Il  figlio  del  Re 
d'Italia  ed  i  Rappresentanti  della  Francia  e  dell'Austria 
si  diedero  affettuose  strette  di  mano  per  mostrare  fra 
gli  unanimi  applausi  l'affetto  indissolubile  di  tre  nazioni. 

Questi  atti  solenni  di  concordia  fra  popoli  un  tempo 
nemici  devono  salutarsi  dagli  educatori  italiani  come  no- 
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velia  prova  della  civiltà  che  annoda  fraternamente  le 
nazioni  tutte  del  mondo.  Questa  sola  festività  vale  più 
d'ogni  Congresso  della  Società  della  pace  universale  e 
forse  anche  d'un  altro  Congresso  ecumenico  che  sotto  il 
pretesto  di  dar  la  pace  alle  coscienze,  va  forse  a  pertur- 
barle senza  tregua. 

— — 

IL  PRIMO  CONSERVATORIO  DELLA  PUERIZIA 
tetlfnlto  u  Napoli  II  &  giugno  f 87©. 

L  opera  educativa  dell'infanzia  incede  anche  a  Napoli 
trionfalmente.  Sua  Maestà  il  Re  donava  or  sono  tre  anni 
cento  mila  franchi  per  iniziare  questa  santa  istituzione. 
Al  23  marzo  dell'anno  1869  si  apriva  in  Napoli  una 
spontanea  sottoscrizione  per  offrire  al  Re  V  omaggio  di 
una  corona  in  commemorazione  del  fatto  di  aver  egli 
raccolta  la  corona  d'Italia  quando  sembrava  al  23  marzo 
dell'anno  1849  perduta  sui  campi  di  Novara.  Il  Re  pre- 
gava que'  soscrittori  ad  applicare  piuttosto  il  frutto  di 
quella  sottoscrizione  ad  un'opera  di  beneficenza  e  vi  elar- 
giva egli  pure  lire  sei  mila.  I  fondi  stati  all'  uopo  rac- 
colti raggiunsero  in  pochi  giorni  la  somma  di  lire  15,610 
che  vennero  investiti  sulla  cassa  di  risparmio.  Il  Comi- 
tato promotore  al  5  di  maggio  di  quest'  anno  prendeva 
la  seguente  deliberazione. 

L'  anno  1870,  il  giorno  3  del  mese  di  maggio  in  Na- 
poli. 

Una  eletta  di  cittadini  napoletani  animata  da  senti- 
menti di  patriottismo ,  e  riverentemente  devoti  e  grati 
al  senno  ed  alla  costanza  del  magnanimo  Re  Vittorio 
Emanuele  II,  che  raccogliendo  nel  23  marzo  dell'anno 
J849  sul  campo  di  Novara  la  Corona  ed  il  Regno,  quando 
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disperate  ne  sembravano  le  sorti,  seppe  poi  col  suo  va- 
lore, e  con  la  fermezza  dei  propositi  assicurare  la  indi- 
pendenza e  T  unità  della  patria ,  sollevando  V  Italia  ai 
suoi  alti  destini ,  vollero  celebrare  e  solennizzare  il  20.° 
anniversario  di  queir  epoca  offrendo  al  Re  una  corona 
d'  oro,  segno  di  riverenza  e  di  affetto ,  e  della  propria 
fede  nel  principe. 

Nè  paghi  di  ciò  quei  cittadini  vollero  ed  ebbero  in- 
tendimento che  la  lieta  e  civile  solennità  lasciasse  trac- 
cia duratura  di  beneficenza  al  paese;  e  fu  all'uopo  aperta 
una  speciale  sottoscrizione  sotto  la  direzione  ed  iniziativa 
di  un  Comitato  promotore,  che  rimase  cosi  composto. 

Senatore  marchese  Rodolfo  d'  Afflitto,  senatore  com- 
mendatore Giuseppe  Fiorelli,  senatore  barone  Carlo  Gior- 
dano, senatore  commendatore  Rodrigo  Nolli,  commenda- 
tore Carlo  Aveta .  cavaliere  Luigi  Giordano  ,  cavaliere 
Giovanni  Vonwiller  .  e  cavaliere  Giovanni  Battista  Ba- 
darò,  cassiere. 

La  sottoscrizione  incontrò  lieta  e  benevola  accoglienza 
nel  pubblico  ,  sicché  il  Comitato  ebbe  in  breve  tempo  a 
raccogliere  la  cospicua  somma  di  lire  italiane  quindici- 
milaseicentodieci ,  giusta  la  lista  delle  sottoscrizioni  al 
presente  alligata:  la  quale  somma  dal  cassiere  signor 
Badarò'venne  messa  a  frutto  presso  la  Cassa  di  Rispar- 
mio del  Banco  di  Napoli,  e  trovasi  ora  rappresentata  da 
quattro  libretti  sotto  i  numeri  38035,  38950,  39841,  40087 
dell'  ammontare  complessivo  con  gì'  interessi  a  tutto  di- 
cembre 1869  di  lire  quindicimilanovecentododici  e  cente- 
simi 09,  oltre  gl'interessi  dal  1.°  gennajo  anno  corrente. 

Discusso  intanto  in  seno  del  Comitato  dirigente  l'uso 
di  beneficenza  cui  doversi  addire  la  somma  raccolta .  ed 
unanime  essendo  stato  1'  avvisa  che  qualche  atto  di  be- 
neficenza si  facesse,  che  stesse  a  livello  della  civiltà  dei 
tempi ,  non  già  fosse ,  giusta  il  consueto ,  di  beneficenza 
passaggiera  e  parassita,  prevalse  e  trovò  eco  nell'animo 
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di  tntt'i  componenti  il  pensiero  manifestato  dall'egregio 
presidente  marchese  d'Afflitto,  di  rivolgere  cioè  la  mente 
e  raccogliere  le  forze  per  istituire  ed  iniziare  qualche 
opera  che  si  avvicinasse  ad  una  Casa  dì  Lavoro,  in  cui 
i  figliuoli  del  popolo  trovassero  modo  con  l'istruzione 
generale  anche  a  l  addivenire  buoni  artigiani  ;  e  della 
quale  istituzione  il  bisogno  era  universalmente  sentito. 
Perocché  anche  a  ritenere  che  per  deficienza  di  mezzi  , 
o  ristrettezza  di  risorse  V  opera  ideata  non  avesse  po- 
tuto avere  a  bella  prima  tutto  il  suo  pieno  ed  intero 
svolgimento  ;  'certamente  la  generosa  ed  utile  iniziativa 
avrebbe  potuto  essere  nucleo  ed  incitamento  a  future 
ampliazioni ,  ed  a  disegni  più  vasti ,  e  più  largamente 
ordinati. 

Per  sovvenire  alla  bisogna ,  ed  accorrere  allo  scopo 
che  si  prefiggeva,  il  Comitato  promotore  opportunamente 
rivolse  F  attenzione  sull'  opera  privatamente  iniziata  di 
assistenza  ai  fanciulli  che  escono  dagli  Asili ,  stabilita 
nell"  ex-Convento  di  San  Domenico  Maggiore ,  e  di  cui 
l'uso  di  una  parte  all'  uopo  le  venne  ceduto  dal  Muni- 
cipio, diretta  da  una  Commissione  di  egregi  e  benemeriti 
cittadini,  che  con  modesti  e  scarsi  mezzi,  ma  con  amore 
grandissimo  e  zelo  senza  pari  si  sono  accinti  e  studiano 
dare  opera  ad  istituire  scuole  ed  insieme  sale  di  lavoro; 
nelle  quali  i  giovanetti  usciti  dagli  Asili  potessero  rac- 
cogliersi, ed  accoppiando  la  scuola  alla  bottega  ,  con  la 
istruzione  della  mente  apprendere  la  pratica  dei  mestieri. 
Però  trattandosi  di  una  istituzione  nascente,  ed  in  sul- 
l'esordire,  le  trattative  aperte  al  riguardo  non  potettero 
avere  allora  pronta  ed  immediata  realizzazione  ;  tanto 
più  dovendosi  preliminarmente  provvedere  alla  rifazione, 
ed  adattamento  dei  locali  ;  *en  vero  venne  sui  generali  e. 
di  accordo  con  la  Direzione  di  quell'opera  stabilito , che 
a  suo  tempo  sotto  gli  auspici ,  col  concorso  e  c-»i  mezzi 
raccolti  dal  Comitato  promotore,  e  come  opera  aggiunta 
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a  quella  dell  assistenza,  si  sarebbero  istituite  e  fondate 
quattro  sale,  ove  i  fanciulli  poveri  potessero  apparare 
la  pratica  di  un  mestiere  ;  e  ciò  congiuntamente  ad  una 
scuola  di  lettere,  e  di  disegno  lineare. 

Che  perciò  venuta  ora  su  cotesta  Casa  Centrale  di 
Assistenza  con  tutte  le  sue  opere  accessorie,  e  trovando 
all'  uopo  apparecchiate  e  disposte  le  opportune  località 
nel  detto  ex-Convento  di  San  Domenico  Maggiore ,  sede 
di  essa  Casa  di  Assistenza,  il  Comitato  sopradetto  di  be- 
neficenza fedele  ai  suoi  propositi,  e  nello  stesso  scopo  di 
mettere  in  atto  ed  eseguire  il  primitivo  disegno ,  è  di- 
venuto come  fa  col  presente  processo  verbale  a  stabilire 
e  prendere  co'  sottoscritti  senatore  marchese  Raffaele 
Bonelli  presidente,  principe  di  Cellammare  Tesoriere,  ed 
i  signori  Alfonso  Capecelatro,  Alfonso  della  Valle  di  Ca- 
sanova ,  Vincenzo  Volpicelli ,  conte  Girolamo  Giusso , 
Eduardo  Santamaria,  ingegnere  Francesco  Aratore ,  in- 
gegnere Francesco  Anfora  di  Licignano,  e  Camillo  Mez- 
zanotte Segretario,  componenti  tutti  la  Commissione  del- 
l'Opera di  Assistenza,  i  seguenti  accordi  ed  espliciti  com- 
promessi. 

1.°  Il  suddetto  Comitato  di  beneficenza  composto  e 
costituito  come  sopra,  sciogliendo  e  dando  termine  al  suo 
mandato,  passa  e  consegna  nelle  mani  decomponenti  la 
Commissione  direttrice  dell'Opera  di  Assistenza  pei  fan- 
ciulli che  escono  dagli  Asili  le  somme  raccolte  per  sot- 
toscrizioni nella  ricordata  circostanza  del  20.°  anniversa- 
rio dell'ascensione  al  trono  del  re  Vittorio  Emanuele  II, 
ed  ammontanti  alla  cifra  di  lire  quindicimilanovecentodo- 
dici  e  centesimi  sessantanove,  oltre  gl'interessi  dal  1.°  gen- 
najo  del  volgente  anno. 

La  Commissione  direttrice  dell'opera  dei  fanciulli  usciti 
dagli  Asili  inaugurava  la  nuova  istituzione  nel  di  solenne 
dello  Statuto  che  ebbe  luogo  in  quest'  anno  il  5  giugno. 
Il  benemerito  marchese  Alfonso  della  Valle  di  Casanova 
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presidente  dell'  Opera  pia  ne  faceva  conoscere  gli  inten- 
dimenti precisi  con  queste  schiette  parole. 

»  Io  m"  ingegnerò  di  dire,  se  posso,  in  brevi  parole  gli 
intendimenti  speciali  dell'  Opera  in  questa  casa  di  San 
Domenico.  Avrete  visto  o  vedrete  or  ora  una  lunga 
schiera  di  fanciulli  ,  che  non  indossano  ancora  il  cami- 
ciotto d'operai.  Sono  fanciulli  usciti  a  novembre  dai  vari 
Asili  qui  intorno,  e  corsi  come  tanti  rivoli  a  metter  foce 
in  questa  casa  che  si  chiama  da  loro.  Qui  non  faranno 
stagno,  ma  passeranno  come  fiume  d'acqua  corrente,  e  il 
tempo  del  loro  passare  durerà  otto  anni;  quanti  n' han 
vissuti  fin'  oggi  :  si  che  usciranno  ne' sedici.  Degli  otto 
anni  lasceranno  i  primi  due  nelle  prime  scuole:  una  spe- 
cie di  continuazione  dell'Asilo;  dove  li  raccogliamo  tutt'  i 
mesi,  anche  l'autunno,  tutt'i  giorni,  anche  i  festivi,  e 
sino  a  ott'ore  il  giorno;  dove  cerchiamo  s'insegni  loro, 
non  pure  il  leggere,  ma  l'immaginare  e  l'amare  ed  il  vi- 
vere: e  però  al  leggere,  allo  scrivere,  al  far  di  conto  non 
ci  si  dà  maggior  peso  che  al  canto,  al  disegno,  alla  gin- 
nastica, e  a  quelli  che  Dio  benedica  il  Parini  d'aver  chia- 
mato 

Utili  trastulli 

Dei  vezzosi  fanciulli. 

»  Ai  dieci  anni  la  giornata  sarà  divisa  tra  cinque  ore 
nelle  officine,  e  due  o  tre  nelle  seconde  scuole  ;  e  s'im- 
parerà disegnare  e  modellare  in  creta ,  quanto  serve  ad 
aver  la  mente  e  la  mano  docili  a'  bisogni  dell'  arte.  A 
dodici  anni  i  giovanetti  lavoreranno  l' intera  giornata 
qui  nelle  nostre  officine;  e  faranno  un  pò  di  scuola  la 
sera,  quattro  volte  la  settimana.  Ai  quattordici  ,  li  an- 
dremo collocando  per  le  botteghe  della  città ,  ma  due 
volte  la  settimana4  richiamandoli  ancora  alla  nostra 
scuola  serale.  Poi,  nel  1877,  questi  buoni  fanciulli  ,  che 
oggi  sono  le  prime  acque  entrate  nel  nostro  fiume ,  sa- 
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ranno  le  prime  ad  uscire  ;  e  passeranno  del  tutto.  E  al- 
lora, dal  1877  in  poi,  l'Opera,  Dio  volendo,  conterrà  una 
tribù  sempre  viva  di  quattrocentottanta  fanciulli,  divisa 
in  quattro  famiglie,  di  centoventi  ciascuna;  e  la  tribù  si 
rinnoverà  di  sessanta  per  anno.  Speravamo  di  cento,  ma 
il  luogo  manca. 

»  Ecco  detto,  in  brevi  parole,  gl'intendimenti  dell'Opera. 
I  quali  come  sarebbero  venuti  ali*  atto,  se  i  capi  del  Co- 
mune non  ci  avessero  data  la  parte  che  vedete  del  mo- 
nastero di  San  Domenico  ?  Ma  data  qual'era;  ed  era  in 
tale  stato  che  uon  so  quanto  giovava  l'averla,  se  il  Capo 
della  provincia  non  ci  avesse  ottenute,  spontaneamente, 
dal  ministro  della  pubblica  istruzione  14,000  lire,  per 
riparazione  del  luogo.  Non  basta.  Il  principio  naturale 
dell'Opera  è  stato  le  prime  scuole:  e  queste  forse  non 
sarebbero  nate  senza,  di  nuovo,  i  capi  del  Comune:  che, 
invene  d'aspettare,  come  negli  anni  scorsi,  i  nostri  fan- 
ciulli alle  loro  scuole,  assentirono  di  mandare  i  loro 
maestri  alle  nostre.  Qui  poi  l'Opera  era,  per  ora,  giunta 
davvero,  e  bisognava  fermarsi  e  aspettare  due  anni.  No: 
un'eletta  di  cittadini,  innanzi  a'quali  troviamo  di  nuovo 
il  capo  della  provincia,  viene  a  portarci  altre  16,000  lire 
e  di  poter  prevenire  i  tempi  e  aprire  da  oggi  le  prime 
officine,  con  trenta  o  quaranta  giovanetti  che  dall'  altre 
case  dell'Opera  noi  innestiamo  a  questa  ,* e  ci  sono  qui 
rappresentazione  viva,  se  non  compiuta,  di  ciò  che  la 
casa  sarebbe,  se,  scambio  di  cominciare  nel  1870,  fosse 
cominciata  nel  1868,  anzi  nel  1866. 

»  Ed  ecco  detto  in  brevi  parole  gì'  intendimenti  dell'O- 
pera, e  come,  da  sederci  inutili  nella  mente,  si  sieno  po- 
tuti muovere  e  diventare  fatto.  Ora  dirò  un'ultima  cosa. 
Quest'  Opera,  che  nacque  col  proposito  di  accompagnare 
a  scuola  e  a  bottega  ,  e  di  visitar  quivi  e  in  famiglia  i 
fanciulli  che  uscivano  dagli  Asili;  che  ha  ancora  due  case 
di  riunione  domenicale  secondo  1'  antico  proposito,  qui  l'ha 


Digitized  by  Google 


300 

mutato;  qui  ardisce  di  farsi  essa  insieme  e  scuola  e  bot- 
tega e  anco,  in  parte,  famiglia.  È  stato,  non  elezione,  ma 
necessità:  Dio  faccia  sorgere  presto  una  cosi  nuova  con- 
dizione delle  famiglie  popolari  di  Napoli  e  delle  scuole  e 
delle  botteghe,  e  cosi  nuovi  legami  fra  loro,  che  il  no- 
stro ardimento  debba  parere  almeno  inutile,  se  non  dan- 
noso!  ». 

Per  questa  istituzione  si  aprivano  tosto  tre  opifici. 
Il  primo  è  una  tipografia  ove  i  fanciulli  apprendono  l'arte 
del  compositore  di  caratteri.  Il  secondo  opificio  è  consa- 
crato all'  arte  del  falegname  ,  ed  ivi  i  fauciulli  appren- 
dono i  lavori  proprii  di  quest'arte  applicata  specialmente 
ad  opere  edilizie.  11  terzo  opificio  serve  all'arte  dell'eba- 
nista e  possono  i  fanciulli  attendere  ai  lavori  di  torni- 
tore ,  e  di  costruttore  di  mobili  tanto  ad  intaglio  che 
ad  intarsio. 

Noi  dobbiamo  cordialmente  congratularci  coi  beneme- 
riti promotori  di  questa  nuova  opera  educativa,  alla  quale 
non  venne  per  anco  dato  alcun  nome  e  che  a  noi  piace- 
rebbe fosse  chiamata  col  titolo  di  Conservatorio  della  pue- 
rizia come  si  è  già  fatto  a  Milano ,  allorché  si  istituiva 
una  simile  beneficenza. 

Nell'ordinamento  di  questa  nuova  istituzione  noi  tro- 
viamo da  commendarne  altamente  l' indirizzo  didattico. 
Sino  al  decimo  anno  di  età  non  è  imposto  ai  fanciulli 
del  Conservatorio  della  puerizia  alcun  lavoro  fabbrile. 
Questo  accorgimento  è  degno  di  tutta  lode,  giacché  pri- 
ma di  quell'età  i  fanciulli  non  sono  atti  a  far  lavori 
produttivi ,  ma  soltanto  possono  prestare  qualche  ajuto 
manuale.  Dobbiamo  pure  lodare  i  fondatori  di  questo 
istituto  per  ayer  limitata  l' introduzione  del  lavoro  a 
tre  sole  arti,  a  quella  del  tipografo,  del  falegname  e  del- 
l' ebanista,  e  noi  li  sconsiglieressimo  di  estendere  troppo 
oltre  il  campo  dell'  operosità  fabbrile.  Da  un'  accurata 
statistica  che  noi  facemmo  dei  varii  mestieri  a  cui  sono 
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in  Milano  applicate  le  famiglie  del  popolo  che  mandano 
i  loro  parvoli  alle  scuole  infantili  abbiamo  potuto  accer- 
tarci che  passano  il  numero  di  novanta  mestieri.  Se  per- 
tanto si  volessero  addestrare  tutti  i  fanciulli  del  popolo 
che  furono  educati  negli  asili  ad  una  grande  varietà  di 
arti  si  dovrebbero  istituire  officine  numerose  e  tutte  a 
danno  della  libertà  dei  mestieri. 

Abbiano  coraggio  i  fondatori  dei  Conservatori  napo- 
letani e  non  si  sfiducino,  come  pur  troppo  è  accaduto  in 
qualche  altra  parte  d' Italia.  Seguano  arditamente  e  co- 
stantemente il  precetto  del  nostro  ottimo  amico  il  cav. 
Franceschi ,  attivino  da  per  tutto  e  sempre  il  patronato 
benefico  dei  figliuoli  del  popolo. 

E  qui  ci  corre  debito  di  far  noto  come  si  trovò  già 
quell'Istituto  riccamente  corredato  di  tavole  illustrative 
di  varie  arti,  e  v'abbia  già  il  primo  nucleo  di  una  bi- 
blioteca di  libri  circolanti  pei  fanciulli. 

Un'  altra  istituzione  pure  vi  si  aggiunse  ed  è  quella 
di  una  piccola  cassa  di  risparmio  nella  quale  i  fanciulli 
depongono  ogni  giorno  i  loro  pochi  centesimi  per  costi- 
tuire un  pò  alla  volta  un  loro  privato  peculio.  Trenta 
di  essi  vi  avevano  alla  fine  di  marzo  deposto  97  lire. 

Allo  scopo  che  il  popolo  s' interessi  di  cuore  a  que- 
sta nuova  istituzione  s'impose  ai  genitori  il  carico  men- 
sile di  una  lira  e  di  soli  50  centesimi  pei  figli  orfani. 
Fu  pur  questa  una  provvida  misura  ,  giacché  è  ormai 
tempo  di  educare  il  nostro  popolo  a  concorrere  anch'esso 
con  qualche  tenue  sagrifi/.io  all'educazione  dei  propri 
figliuoli. 
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PROGRESSI  DELI/  ISTRUZIONE  IN  TURCHIA. 

Con  recente  decreto  (  iradé  )  del  Sultano  fu  ordinata  la 
creazione  di  una  Università  imperiale ,  di  un  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione  e  di  un  completo  Rego- 
lamento per  le  scuole  primarie  e  secondarie  dei  fanciulli 
d'  ambo  i  sessi  e  di  tutte  le  credenze  religiose. 

Quella  nuova  legge  divide  le  scuole  dell'  Impero  Ot- 
tomano in  due  categorie.  La  prima  comprende  le  scuole 
pubbliche,  la  sorveglian/.a  ed  amministrazione  delle  quali 
appartiene  esclusivamente  allo  Stato.  La  seconda  abbraccia 
irli  istituti  privati  fondati  e  diretti  da  Corporazioni ,  da 
Comunità  o  da  speciali  persone ,  e  questi  sono  soltanto 
sottoposti  alla  ispezione  dei  rappresentanti  del  Governo. 

Le  scuole  pubbliche  dell'  Impero  sono  divise  in  cinque 
riassi:  l.a  le  scuole  primarie;  2.'  le  scuole  primarie  su- 
periori ;  3.8  te  scuole  preparatorie  ;  4."  Licei  imperiali  ; 
5.a  le  scuole  speciali 

Ogni  Comune  o  varj  Comuni  uniti,  in  base  alla  cifra 
della  propria  popolazione,  dovranno  avere  almeno  una 
scuola,  secondo  la  religione  degli  abitanti.  Se  la  popola- 
zione è  mista  vi  sarà  una  scuola  mussulmana  ed  una  non 
mussulmana  e  l'insegnamento  sarà  dato  in  turco,  in  arabo, 
in  armeno,  in  greco,  in  bulgavo,  secondo  la  nazionalità 
originaria  delle  famiglie.  L'  istruzione  religiosa  appar- 
tiene esclusivamente  ai  ministri  dei  diversi  culti.  Le  spese 
di  costruzione  delle  scuole  e  gli  stipendj  dei  maestri  sa- 
ranno a  carico  dei  Municipj. 

Nei  borghi  popolati  di  500  e  più  abitanti  sarà  stabi- 
lita una  scuola  primaria  superiore,  i  cui  corsi  dureranno 
quattro  anni.  Vi  si  insegneranno  la  lingua  turca,  araba 
e  peisiana  ed  una  delle  lingue  di  popolazioni  cristiane, 
la  storia,  la  geografia,  il  disegno,  l'aritmetica,  la  geo- 
metria e  la  musica.  NMIe  scuole  delle  fanciulle  si  inse- 
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gnerà  altresì  il  lavoro  ad  ago.  Le  scuole  preparatorie 
saranno  fondate  nelle  città;  i  corsi  dureranno  tre  anni, 
avranno  un  grado  più  alto,  e  l'insegnamento  della  lingua 
francese. 

I  licei  imperiali  si  stabiliranno  in  ciascun  capo-luogo 
(vilayet)  ed  essi  riceveranno  come  pensionarli  gli  allievi 
delle  scuole  superiori  che  avranno  con  lode  subiti  gli 
esami  finali,  e  come  esterni  i  fanciulli  abitanti  della  città. 
Gli  studj  dureranno  tre  anni  che  comprenderanno  la 
classe  di  grammatica  e  la  classe  superiore  ,  e  questa  di- 
visa pur  essa  in  sezione  di  lettere  e  in  sezioue  di  scienze. 
In  tali  diverse  classi  la  letteratura  francese  sarà  trat- 
tata come  la  letteratura  delle  lingue  orientali. 

Due  scuole,  normali  destinate  a  formare  degli  istrut- 
tori e  delle  istruttrici  maomettane  e  cristiane  saranno 
fondate  a  Costantinopoli.  Queste  scuole  saranno  di  due 
gradi,  scuola  normale  primaria  e  scuola  normale  supe- 
riore. I  rispettivi  corsi  dureranno  due  o  tre  anni  ed  i 
risultanti  istruttori  veranno  forniti  di  un  diploma ,  ma 
dopo  terminati  i  corsi  prescritti  dovranno  obbligarsi  a 
servire  lo  Stato  per  cinque  anni  se  trattasi  di  donne,  o 
a  restituire  al  tesoro  quanto  questo  ha  speso  per  la  du- 
rata del  mantenimento  da  esse  ricevuto  nel  corso  delle 
scuole  normali. 

La  Università  imperiale  è  istituita  in  Costantinopoli 
ed  è  divisa  in  tre  facoltà.  Quella  di  lettere  che  com- 
prende la  filosofia  e  la  morale;  quella  di  diritto;  quella 
di  scienze  naturali,  fìsiche  e  metafisiche.  Le  lingue  usate 
nelT  insegnamento  universitario  saranno  la  turca  e  la 
francese,  ed  i  corsi  dureranno  tre  anni  per  la  licenza  e 
quattro  per  il  dottorato.  Un  Rettore  nominato  dal  Sul- 
tano dietro  presentazione  fatta  dal  ministro  dellrf  pub- 
blica istruzione  è  posto  a  capo  della  Università,  ed  ogni 
Facoltà  vien  diretta  da  un  Decano.  In  futuro  gli  allievi 
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che  hanno  ottenuto  il  diploma  saranno  collocati  nelle 
diverse  amministrazioni,  ove  si  terranno  posti  a  loro  ri- 
servati. 

È  permesso  a  forestieri,  a  Congregazioni  ed  a  citta- 
dini ottomani  fondare  delle  scuole  libere,  però  dietro  auto- 
rizzazione del  Governo  che  si  riserva  il  diritto  di  sor- 
vegliare tali  stabilimenti. 

Il  gran  Consiglio  di  pubblica  istruzione  Istituito  nella 
capitale  e  presieduto  dal  Ministero  componesi  di  Consi- 
glieri di  Stato,  di  Membri  dell'  alta  Corte  di  giustizia, 
di  ufficiali  generali,  di  Ulema  e  dei  capi  spirituali  delle 
Comunità  non  mussulmane.  In  oltre  ogni  capo-luogo  (vt- 
layet  )  avrà  un  Consiglio  Accademico. 

Onde  spargere  i  buoni  libri  per  il  popolo,  specialmente 
in  materia  di  agricoltura,  di  scienze  e  di  arti,  il  ministro 
conforme  agli  ordini  superiori  creò  presso  di  sè  un  co- 
mitato di  traduzione  incaricato  di  volgere  dal  francese, 
tedesco,  inglese  ed  italiano,  nella  lingua  turca  tutte  le 
opere  di  una  utilità  generale  e  di  una  europea  riputa- 
zione. 

d.  g.  a 

IL  COMITATO 

per  la  diffusione  dell4  Istruzione  nella  provinola 

di  Bergamo. 

ti  23  giugno  una  Rappresentanza  del  Comitato  per  la 
diffusione  dell'  istruzione  carapagnuola  si  è  recata  in  Tre- 
viglio  ove  per  mezzo  di  qualche  sindaco  erano  stati  in- 
vitati alcuni  maestri  ed  alcune  maestre  indicati  dall'  au- 
torità scolastica  come  distinti  per  lo  zelo  e  per  l' effica- 
cia del  loro  insegnamento.  Essi  doveano  venire  accom- 
pagnati da  qualche  loro  allievo  da  mettere  alla  prova. 
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Alle  ore  11  antimeridiane,  presenti  i  membri  del  Comi- 
tato prof.  cav.  Luigi  Comaschi  e  prof.  Francesco  Maria 
Dolci  ,  T  egregio  ispettore  scolastico  Cassone  ed  alcuni 
assessori  municipali  di  Treviglio,  tra  i  quali  distinguevasi 
principalmente  il  signor  conte  Malazzari ,  due  delle  si- 
gnore ispettrici  ed  il  soprintendente ,  aprivasi  la  seduta. 
L' ispettore  ed  i  membri  del  Comitato  interrogarono  e 
sottoposero  a  sperimenti  di  lettura ,  di  storia  sacra ,  di 
esercizi  mnemonici,  di  aritmetica  mentale,  di  piccoli  rac- 
conti per  recitazione  e  simili,  parecchie  delle  allieve  della 
signora  maestra  Annetta  Messaggi  di  Treviglio,  che  ri- 
spondevano assai  bene  e  garbatamente.  Di  che  ognuno 
dei  presenti  dava  giustamente  molta  lode  alla  maestra. 
In  seguito  gli  stessi  sperimenti  all'  incirca  furono  ripe- 
tuti con  alcuni  allievi  del  signor  maestro  Ubiali  di  Ver- 
dello e  della  signora  maestra  Messaggi  Teresa  di  Calven- 
zano.  L' esito  di  quegli  sperimenti ,  se  non  vinse  P  im- 
pressione lasciata  dalle  allieve  della  scuola  femminile  di 
Treviglio,  non  ne  rimase  però  molto  al  disotto.  Ul- 
timo convenne  alla  seduta  il  signor  Pietro  Marchesi  di 
Caravaggio,  che  conduceva  seco  alcuni  adulti  da  lui  istrui- 
ti. Allora  P  egregio  prof.  Comaschi,  presidente  del  Comi- 
tato,  pronunciava  un  breve  ed  eloquente  discorso,  con 
cui  mirava  a  dimostrare  quant*  è  il  bisogno  d' istruzione 
nel  nostro  popolo  ;  come  questo  sia  cagione  della  sua  in- 
feriorità nelle  industrie  e  nelle  arti  a  fronte  di  più  colti 
popoli  d'  Europa,  come  abbia  bisogno  di  elevarsi  alla  loro 
altezza  per  la  prosperità  e  P  onore  della  patria,  e  mezzo 
principale  a  questo  ri  usci  mento  sia  una  seria  educazione 
morale ,  ed  una  sufficiente  istruzione  letteraria ,  che  lo 
ponga  in  grado  di  leggere  e  di  apprendere  le  invenzioni 
ed  i  processi  per  cui  le  industrie  e  le  arti  hanno  si  mi- 
rabilmente progredito  più  che  tra  noi  presso  le  altre  più 
fiorenti  nazioni  d'  Europa. 

Reso  quindi  conto  dello  scopo  generalo  dei  Comitati 
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per  l' istruzione  nelle  campagne  ed  in  particolare  di  quello 
per  il  quale  in  quel  di  la  Rappresentanza  del  Comitato 
bergamasco  erasi  condotta  a  Treviglio,  applaudiva  ai  va- 
lenti maestri  che  avevano  sì  bene  disimpegnato  il  loro 
ufficio ,  lodava  le  fanciulle  ed  i  fanciulli  della  loro  pre- 
mura a  studiare  e  del  loro  profitto. 

Da  ultimo  chiamava  maestri  ed  alunni  a  ricevere  una 
piccola  rimunerazione  loro  decretata  dal  Comitato.  I  due 
maestri  premiati  furono  il  sig.  Marchesi  Pietro  e  il  sig. 
Ubiali  ;  e  le  maestre  signore  Messaggi  Àr.netta  di  Tre- 
viglio,  e  Messaggi  Teresa  di  Calvenzano.  I  premii  dati 
erano  poco  più  di  una  ventina  di  lire  secondo  i  tenui 
mezzi  di  cui  può  disporre  il  Comitato ,  il  quale  con  suo 
grave  rammarico  è  alla  vigilia  di  rassegnare  il  suo  man- 
dato per  lo  scarso  favore  concessogli  in  questi  ultimi  due 
anni.  A  due  allieve  poi  di  ciascuna  maestra ,  a  due  al- 
lievi del  sig.  Ubiali  e  ad  un  adulto  presentato  dal  sig. 
Marchesi  fu  pure  distribuito  un  piccolo  premio  in  danaro. 

Dopo  ciò  V  assessore  conte  Mulazzari  ringraziò  gen- 
tilmente i  membri  del  Comitato  e  quelli  che  prestavano 
tuttora  ed  aveano  prestata  l'opera  loro  a  prò  dell'istru- 
zione e  in  principal  modo  lodavasi  delle  signore  ispet- 
trici, e  quindi  chiudevasi  con  buona  impressione  la  se- 
duta intorno  a  un'  ora  pomeridiana. 


IL  NUOVO  CONGRESSO 
degli   educatori  «vlzserl. 

JLia  Società  degli  educatori  della  Svizzera  Romanda  terrà 
nei  giorni  19,  20  e  21  luglio  il  suo  terzo  Congresso  a 
Neuchàtel. 

Tre  sono  i  temi  pedagogici  che  dovranno  esservi 
trattati. 


Digitized  by  Google 


373 

Il  primo  riguarda  il  nuovo  indirizzo  dà  darsi  all'  i- 
struzione  ed  all'educazione  delle  fanciulle  in  relazione 
alla  condizione  sociale  della  donna.  Il  relatore  di  questo 
tema  è  il  signor  Chappuis  Vuichoud,  direttore  delle  scuole 
normali  del  Cantone  di  Vaud. 

Il  secondo  ha  per  iscopo  di  determinare  il  migliore 
indirizzo  da  darsi  alle  lezioni  serali  pei  giovani  già  usciti 
dalle  scuole  dai  14  ai  20  anni,  onde  elevarli  alla  dignità 
di  uomini  morali  e  di  cittadini  illuminati.  La  relazione  è 
affidata  al  sig.  Saget,  istitutore  a  Ginevra. 

Il  terzo  ed  ultimo  tema  tende  a  risolvere  il  quesito 
se  T  istruzione  militare  debba  essere  introdotta  anche 
nelle  scuole  primarie.  Il  relatore  è  il  signor  Biolley,  isti- 
tutore alla  scuola  industriale  di  Neuchàtel. 

I  relatori  si  limiteranno  ad  esporre  in  via  di  sunto 
orale  i  loro  rapporti  che  già  vennero  diramati  colle  stampe 
e  la  discussione  sarà  circoscritta  alle  sole  conclusioni. 

Dal  7  luglio  sino  al  1  agosto  ha  luogo  a  Neuchàtel 
1'  esposizione  didattica  delle  scuole  svizzere. 

Durante  le  sedute  del  Congresso  i  maestri  svizzeri 
eseguiranno  canti  corali,  ed  avrà  luogo  una  generale  ras- 
segna delle  scuota  e  dei  collegi  aperti  a  Neuchàtel. 

Ogni  giorno  si  raccoglieranno  i  maestri  a  fratellevole 
banchetto  ed  a  serali  convegni. 

Un  gentile  invito  per  questo  Congresso  degli  educa- 
tori svizzeri  venne  diretto  alla  Rappresentanza  della  So- 
cietà pedagogica  italiana  residente  a  Milano ,  la  quale 
non  mancherà  di  rispondervi  con  uno  speciale  indirizzo 
di  ringraziamento. 
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IL  NUOVO  CONGRESSO  PEDAGOGICO 
•  degli  educatori  alemanni. 

[\  ella  prima  settimana  di  giugno  si  tenne  in  Vienna  il 
XIX  Congreso  pedagogico  degli  educatori  alemanni. 

I  temi  stati  annunziati  per  la  discussione  erano  i  se- 
guenti : 

1.  °  L'educazione  del  carattere  come  si  può  impri- 
mere ai  fanciulli  ammessi  nelle  scuole  primarie?  Relatore 
il  dott.  Riecke  del  Wurtemberg  ; 

2.  °  L'  istruzione  religiosa  alla  scuola  primaria.  Non 
venne  annunziato  alcun  Relatore  ; 

3.  d  La  scuola  deve  avere  un  carattere  confessionale, 
od  essere  comune  a  tutti  i  culti  ì  Relatore  *  Salomone 
Goetz,  direttore  scolastico  a  Vienna; 

4.  °  Come  ai  nostri  giorni  deve  essere  organizzata  una 
scuola  normale  per  gli  aspiranti  maestri.  Relatore  il 
prof.  Kehr,  di  Gotha; 

5.  °  I  nostri  voti  e  le  nostre  proposte  per  la  riforma 
delle  scuole  magistrali.  Relatore  Guglielmo  Petsch,  di 
Berlino  ; 

t5.°  Le  scuole  normali  pei  maestri  non  devono  essere 
istituite  che  nelle  grandi  città.  Il  convitto  pei  maestri 
deve  essere  abolito.  Relatore  il  dott.  Brulow,  di  Ber- 
lino ; 

7.  °  In  ogni  Università  deve  esservi  una  cattedra  di 
pedagogia.  Relatore,  Antonio  Kehler,  di  Vienna; 

8.  °  Necessità  pei  maestri  di  perfezionarsi  incessante- 
mente nella  coltura  didattica.  Dott.  Schnell  di  Prenslau, 

9.  °  L'educazione  femminile.  Dott.  Meir,  di  Lubecca; 

10.  °  La  scuola  primaria  tedesca.  Dott.  Vichard  Lange 
di  Hamburgo. 

IL0  Proposta  di  un  indirizzo  più  nazionale  da  darsi  alle 
scuole  popolari  tedesche.  Relatore  Iosclowsky  di  Berlino; 
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12.  °  La  scuola  popolare  d'Austria  riorganizzata  giusta 
la  nuova  legge  1869  ; 

13.  °  Ristabilimento  dell'  associazione  dei  maestri  te- 
deschi. Relatore  il  dott.  Moritz  Schultze  di  Gotha  ; 

14.  °  Gli  avversari  delle  scuole  popolari.   Relatore  il 
maestro  Vogeler  di  Berlino. 

Prima  e  dopo  le  ore  consacrate  alle  adunanze  gene- 
rali si  terranno  adunanze  particolari  per  trattare  i  tre 
seguenti  temi  : 

1.  °  L'istruzione  e  l'educazione  dei  sordo-muti.  Rela- 
tore Kalbner,  istitutore  a  Vienna; 

2.  °  L*  importanza  pedagogica  dei  giuochi  e  dei  lavori 
dei  bambini  educati  col  sistema  Froebel.  Relatore  Kehler, 
direttore  di  una  scuola  normale  dei  giardini  dell'  infanzia 
a  Gotha.  , 

3.  °  Si  tratteranno  altri  temi  speciali  da  una  sezione 
speciale  che  si  occuperà  degli  studj  matematici  e  delle 
scienze  naturali. 

Appena  ci  sarà  dato  di  aver  notizie  intorno  all'  esito 
di  questo  Congrèsso  noi  ne  pubblicheremo  una  speciale 
relazione,  come  facemmo  nello  scorso  anno.  Intanto  ci  è 
caro  di  far  noto  agli  educatori  italiani  che  i  giornali  te- 
deschi annunziarono  con  vivo  compiacimento  il  prossimo 
Congresso  pedagogico  italiano,  ed  uno  di  essi  cosi  si  espresse: 
«  Napoli  accoglierà  in  quest'anno  coli' eletta  degli  edu- 
catori, dei  magistrati ,  dei  ministri ,  dei  deputati  e  dei 
principi  il  settimo  Congresso  pedagogico,  alla  quale  isti- 
tuzione va  di  anno  in  anno  crescendo  la  pubblica  sim- 
patia di  tutti  quegli  animi  gentili  che  seriamente  pensano 
a  migliorare  V  educazione  del  popolo  per  contribuire  in 
tal  guisa  al  vero  benessere  della  nazione  ». 

P.  5  Ci  pervennero  da  Vienna  le  prime  notizie  del 
Congresso,  da  cui  potemmo  raccogliere  essere  stato  im- 
ponente sia  pel  numero  che  raggiunse  la  cifra  di  cinque 
mila  maestri,  come  per  la  sapienza  delle  dottrinp  mani- 
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Testate.  Il  tema  più  arduo  che  riguardava  l'istruzione  re- 
ligiosa venne  sciolto  nel  senso  che  non  ispetti  ai  maestri 
l'ufficio  dell'istruzione  dogmatica,  ma  debbano  soltanto  in 
via  storica  esporre  i  fatti  più  notevoli  dell'antico  e  del 
nuovo  Testamento. 

In  un  venturo  fascicolo  offriremo  un  più  circostan- 
ziato ragguaglio. 

— <o« 

RASSEGNA 
di  nuove  opere  educative  Italiane. 

Dalla  solerte  tipografia  Editrice  di  Giacomo  Agnelli  in 
Milano,  apparvero  fra  le  altre  recenti  pubblicazioni  le 
tre  seguenti,  delle  quali  il  nostro  giornale  non  può  a 
meno  di  occuparsi  e  sono: 

1   II  nuovo  libro  di  Cesare  Cantù  intitolato  Buon 
senso  e  buon  cuore.  Non  è  per  farn  una  sterile  ripeti- 
zione delle  lodi  già  toccate  a  questo  libro ,  che  noi  ne 
teniamo  parola  ai  nostri  lettori;  ma  piuttosto  per  ralle- 
grarci col  paese  nostro  dell'  accoglienza  fatta  al  lavoro 
dell'insigne  letterato  ch«  si  voglia  o  non  si  voglia  tiene 
un  distintissimo  posto  fra  i  dotti  dell'epoca  e  fra  gli 
scrittori  nostri.  Il  giudizio  del  libro  sta  in  ciò ,  che  in 
poche  settimane  fu  smaltita  benché  copiosa  la  prima  edi- 
zione, e  nella  tipografia  Agnelli  si  lavora  a  prepararne  una 
seconda,  fatto  consolante  in  un  paese  dove  scarsa  oggidì 
è  la  produzione  letteraria  e  proverbialmente  scarsi  sono 
i  compratori  di  libri.  Se  Cesare  Cantù  non  possedesse 
già  da  molto  tempo  un  seggio  eminente  fra  gli  scrittori 
educativi,  lo  avrebbe  senza  dubbio  toccato  col  l'opera  pre- 
sente, della  quale  si  può  dire  che  è  il  miglior  libro  ori- 
ginale nel  suo  genere  uscito  in  Italia  fra  questi  ultimi 
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anni,  e  si  deve  ripetere  quello  che  fu  detto  di  qualche 
altro,  che  non  solo  è  un  bel  libro  ma  è  una  buona  azione. 
Lasceremo  ad  altri  la  cura  di  scoprirne  i  nèi  ed  ingran- 
dirli ,  quali  sono  qualche  inesattezza  od  amplificazione 
rettorica  fatta  a  buon  fine  di  rendersi  più  efficace  verso 
i  giovani  e  sensitivi  lettori,  e  qualche  soverchianza  di  spi- 
riti ascetici  che  non  è  di  moda;  piuttosto  ci  faremo  lie- 
tamente ad  osservare  che  la  scelta  degli  argomenti  ed 
il  modo  di  trattarli  non  poteva  meglio  ispirarsi  al  bisogno 
di  conformare  gli  animi  al  sentimento  della  rettitudine , 
alla  fermezza  del  carattere ,  alla  religione  del  dovere  , 
all'educazione  della  benevolenza,  al  culto  delle  buone  tra- 
dizioni, all'operosità,  al  risparmio,  alla  carità  civile  e  a 
tutte  le  pubbliche  e  privato  virtù.  È  un  libro  che  non 
colloca  le  virtù  sopra  le  nubi  per  farle  ammirare ,  ma 
le  fa  spuntare  e  scoprire  nel  cuore  del  lettore  per  ren- 
derle amabili  e  farle  praticare.  Quanto  alla  veste  poi, 
cioè  lo  stile  e  la  lingua,  sono  quali  poteva  darle  l'autore: 
una  lingua  piena  di  garbo ,  di  proprietà  e  nello  stesso 
tempo  di  famigliarità,  di  quelle  doti  insomma  che  fanno 
.  dire  ai  dotti  che  uno  scritto  è  buono  .  e  fanno  dire  a 
tutti  che  quello  scritto  è  chiaro;  uno  stile  poi  non  di 
quelli  dell'avvenire,  ma  quale  solevano  e  per  fortuna  so- 
gliono fare  ancora  i  maestri  dell'arte.  Legganlo  dunque 
gli  educatori  ed  i  padri  di  famiglia,  e  lo  mettano  fiduciosa- 
mente nelle  mani  della  gioventù  e  dei  popolani;  memori 
tutti  che  la  sana  morale  e  il  fondamento  più  stabile  della 
società  e  che  i  principj  religiosi  quando  non  radono  il 
pregiudizio  sono  mezzi  potentissimi  per  fecondare  i  germi 
di  tutte  le  virtù. 

II.  L'Italia  nelle  sue  presenti  condizioni  fisiche, 
politiche ,  economiche  e  monumentali,  descritta  alle 
scuole  ed  alle  famiglie  dal  prof.  Alfeo  Pozzi. 

Il  merito  principale  di  quest'  opera  sta  nell'  attenere 
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perfettamente  ciò  che  promette  nel  titolo,  e  neìt  attenerlo 
con  ordinata  distribuzione,  sobrietà  e  giustezza  di  erudi- 
zione, facilità  e  correzione  di  dettato.  Vi  sono  molte  co- 
gnizioni necessarie  al  cittadino  d'ogni  età  ^  d'ogni  con- 
dizione che  può  dai  commerci,  dalle  industria,  dagli  studj, 
dai  pubblici  incarichi  o  dalla  milizia,  essere  collocato  nella 
circostanza  di  visitare  ed  apprezzare  le  svariate  condizioni 
locali  dell'Italia;  ma  soddisfa  più  che  tutto  al  bisogno 
delle  scuole,  dove  sono  mantenute  in  voga  dalla  solita  e 
comoda  inerzia  le  geografie  fatte  all'antica,  nelle  quali 
non  si  tien  calcolo  abbastanza  delle  mutazioni  recate 
all'aspetto  stesso  del  paese  e  della  trasportata  importanza 
dei  vari  centri  specialmente  in  ordine  al  commercio,  ca- 
gionate dai  mutamenti  politici,  dalle  linee  ferroviarie,  e 
dalle  stazioni  marittime ,  non  che  dallo  sviluppo  delle 
nuove  istituzioni.  Per  tali  ragioni  oltre  alla  fiducia  che 
è  universalmente  consentita  al  nome  dell'autore,  troviamo 
di  raccomandare  il  presente  libro  alle  scuole  ed  alle  fa- 
miglie per  le  quali  è  fatto. 

■ 

III.  Racconti  piacevoli  ad  uso  del  popolo,  del  prof.  ■ 
Pietro  Pacini ,  pubblicati  da  Niccolò  Tommaseo. 

Sono  sette  racconti  i'  indole  popolare  scritti  da  un 
toscano  con  intendimenti  morali.  I  titoli  dei  racconti  ma- 
nifestano a  prima  vista  lo  spirito  dell'autore  e  svegliano 
la  curiosità  del  lettore  popolano  che  va  in  cerca  di  scene 
viventi  e  di  ammaestramenti  sociali:  Un  prodigio  del  car- 
nevale. —  Le  tre  madri-  —  Chi  non  dà  a  Cristo  dà  al 
fisco.  —  La  madrigna.  —  11  Parroco  vigilante.  —  Amore 
e  dote.  —  Il  droghiere. 

Noi  stiamo  contenti  ad  accennarli  senza  darne  giudizio, 
giacché  i  nostri  lettori  staranno  di  buona  voglia  a  quello 
che  ne  diede  Niccolò  Tommaseo  facendosene  editore  e  pre- 
mettendovi una  prefazione  nella  quale  tra  le  altre  cose 
dice,  che  l'autore  era  «  un  galantuomo,  figlio  del  popolo 
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anch'esso,  e  toscano,  che  avendo  cose  buone  da  dire  sa- 
peva ben  dirle;  e  che  insegnando  a  suoi  fratelli  operare 
onestamente,  insegna  parlare  e  scrivere  correttamente  ». 
Del  libro  poi  dice  tali  espressioni  che  anche  dandone  gran 
parte  alla  modestia  ed  al  trasporto  dell'amicizia  non  pos- 
sono avere  che  un  gran  peso  in  bocca  del  Tommaseo , 
il  quale  chiude  la  sua  prefazione  ai  lettori  così: 

«  Io  che  ho  scritto  libri  di  mio ,  dell'  offrirvi  questo 
come  semplice  editore,  mi  compiaccio  e  me  ne  tengo;  e 
per  questo  meglio  che  per  i  miei  spero  vivere  nella  me- 
moria vostra  ». 


L.  imminente  rianione  del  quinto  Congresso  in-ternazionale- 
delle  scienze  preistoriche,  il  quale  sta  per  raccogliersi  a  Bolo- 
gna, ci  ha  imposto  l'obbligo  di  passare  in  rassegna  alcune  delie- 
più  importanti  opere  di  antropologia   paleontologica   uscite  in 
quest'anno  stesso  alla  luce  in  varie  contrade   d'Europa.  Noi 
ne  raccomandiamo  la  lettura  alla  gioventù  studiosa  e  ci  è  caro 
di  annunziare  ad  essa  che  si  possono  tutte  consultare  presso  la 
Biblioteca  Nazionale  di  Milano. 

Precis  de  paleontologie  humaine  ;  par  le  doct.  H»my. 
Parigi,  1870.  Un  voi.  tn-8.9  di  patj.  376  con  114 
vignette  inserite  nel  testo. 

Quest'ottimo  compendio  di  paleontologia  umana  serve  dì 
appendice  alla  classica  opera  di  Lyell  Sull'  antichità  dell'uomo. 
Il  prof.  Ha  in  y  che  è  segretario  della  Società  di  antropologia  di 
Parigi  ha  in  un  unico  volume  riassunta  la  storia  degli  studj 
intrapresi  sin  qui  in  fatto  di  antropologia  preistorica.  Egli  de- 
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Unisce  questa  scienz.i  nuovissima  qua  liticandola  la  «torta  delle 
razze  umane  le  di  cui  spoglie  e  le  di  cui  reliquie  appartengono 
ai  depositi  geologici  anteriori  all'  attuale  condizione  cosmica. 

L'  Autore  passa  in  rassegna  i  successivi  periodi  geologici , 
che  recarono  il  nostro  globo  alla  sua  predente  conformazione  e 
fra  le  varie  fasi  che  ha  subito  ci  rivela  il  momento  preistorico 
in  cui  apparve  la  razza  umana.  Egli  espone  metodicamente  li 
serie  delle  scoperte  sinora  fatte  intorno  all'epoca  archeolitica  , 
e  mette  in  evidenza  il  risultato  delle  nuove  induzioni  che  fa- 
rebbero risalire  1*  apparizione  dell'  uomo  sino  al  periodo  geolo- 
gico terziario.  Poscia  dimostra  come  con  tutta  certezza  l'uomo 
viveva  nelF  epoca  succeduta  al  periodo  terziario  ,  e  dalle  reli- 
quie della  primitiva  sua  industria  ci  fa  palese  come  potè  eser- 
citar tosto  una  poderosa  azione  sai  creato.  Quel  primitivo  sel- 
vaggio coli'  uso  di  acute  freccie  atUcca  1'  elefante  ,  il  rinoce- 
ronte, F  ippopotamo,  il  bue,  il  cervo,  n»  rompe  il  cranio  e  ne 
succhia  il  cervello.  Cacciatore  e  pescatore  scolpisce  le  traccie 
della  sua  vita  sulle  ossa  dejjli  animali  e  si  fa  artista.  Di  questi 
primi  saggi  dell'arte  l'autore  stesso  ce  ne  porge  anche  i  di- 
segni. I  primi  tipi  di  questa  razza  di  forti  si  scopersero  in 
Italia  lungo  il  dorsa  d  igli  Apennini ,  ove  vissero  i  popoli  tro- 
gloditi che  deposero  le  prime  propagini  di  quella  pianta  uomo, 
come  la  chiamava  F  Alfieri  la  quale  doveva  per  due  volte  dare 
la  civiltà  al  mondo. 

Histoire  de  la  creation  t  exposé  scientifique  des  phases 
de  developpement  du  gh.be  et  de  ses  habitants  ;  par 
M.  i turnici** or.  traduite  de  l'allemand  par  E. 
Maapai.  Parigi,  1870.  Un  voi  m-8.°  di  pag.  693 

Il  dott.  Burmeister  è  il  Direttore  del  Museo  di  storia  natu- 
rale di  Buenos  Ayres,  e  la  sua  opera  sulla  creazione  ebbe  l'o- 
nore di  otto  edizioni  e  per  farla  viemmeglio  conoscere  il  signor 
Maupas  la  tradusse  nelF  idioma  francese. 

Le  sue  idee  sulla  storia  della  creazione  si  allontanano  più 
che  mai  dalle  dottrine  di  Cuvier  e  di  Lyell.  Come  geologo  dà 
una  grande  importanza  all'  azione  vulcanica  e  divide  in  parte 
le  idee  dell'  italiano  Gorini   Anch'  egli  non   ammette  il  primo 
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sviluppo  della  vita  orginica  sulla  terra  su  non  durante  il  se- 
conio  periodo  geologico,  quando  il  calore  terrestre  diminuì  e 
P  atmosfera  depurata  permisi  che  vi  penetrasse  P  azione  bene- 
fica dell'astro  solare.  Accoglie  la  teoria  della  generazione  spon- 
tanea degli  esseri  organici,  ma  limitatamente  al  primo  periodo 
dcUa  creazione  e  la  esclude  per  la  primi  formazione  della  spe- 
cie umana.  Nega  che  l'uomo  sia  il  prodotto  perfettivo  «lei  tipo 
della  scimmia,  e  vuole  che  abbia  potuto  esistere  giusta  l'at- 
tuale tipo  il  quale  rimase  immutabile 

» 

L'ancienneté  de  l'homme;  par  le  marquis  De  nudali 
lac.  Parigi,  1870.  Un  voi.  in-\2.°  di  pag.  217, 
seconda  edizione. 

il  questo  un  succoso  riassunto  degli  studi  di  esplorazione 
sinora  fatti  nelle  varie  parti  del  mondo  intorno  all'  osistenz  i 
dell'  umana  famiglia  nei  tempi  preistorici.  L'.V.  si  fa  a  descri- 
vere lo  stato  selvaggio  di  quella  prima  età  che  accolse  da  per 
tutto  orde  di  antropofagi.  Tenta  alcune  indagini  cronologiche 
per  determinarne  I*  epoca  preistorica  e  le  sue  induzioni  sono  in- 
gegnosissime. Egli  non  teme  che  le  rivelazioni  della  scienza 
-  umana  abbiano  ad  opporsi  alla  rivelazione  divina  ,  e  sostiene 
che  la  religione  non  ne  soffre  alcun  attacco. 

La  creation  d'après  la  géologie  et  la  philosophie  natu- 
relle  ;  par  J.  B.  Rame*.  Parigi,  1869.  Un  voi. 
m-12.u  di  pag.  184. 

È  questa  una  nuova  sintesi  di  cosmografia.  L'  autore  svolge 
in  poche  pagine  il  sistema  mondiale  giusta  le  dottrine  di  La- 
place. Il  suo  metodo  di  esposizione  è  facile  ,  trasparente  ,  spi- 
gliato. L'  autore  non  pubblicò  sinora  che  la  prima  parte  del- 
l'opera  e  ce  ne  fa  desiderare  la  continuazione  (1). 


(1)  Nel  venturo  fascicolo  verrà  continuata  questa  rassegna. 
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ITALIANA    E  STRANIERA. 


XXXI.  —  Novo  Vocabolario  della  lingua  italiana.  Fi- 
renze, 1870.  Edizione  in-4.°,  fascicoli  4.«  e  2.°  di 
pag.  32 ,  presso  la  tipografia  Cellinù 

E  questo  i»  novo  Dizionario  della  lingua  italiana  che  per  cura 
della  Commissione  presieduta  dell'  ex-ministro  Broglio  si  pub- 
blica a  Firenze  per  educare  gli  italiani  all'  idioma  vivo. 

Il  primo  fascicolo  è  preceduto  da  una  briosa  prefazione  del 
prof.  Giorgini  dedicata  al  ministro  Sella  e  nella  quale  si  svol- 
gono gli  intendimenti  che  si  ebbero  nel  dare  alla  luce  questo 
novo  lessico  steso  giusta  le  idee  propugnate  da  Alessandro 
Manzoni. 

Noi  volemmo  con  fratesca  pazienza  confrontare  questo  les- 
sico col  novo  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  che  ora 
esce  alla  luce  a  Firenze.  Nel  Dizionario  del  Giorgini  si  restringe 
a  32  pagine  ciò  che  con   maggiore  ampiezza  si  avolge  dalla 
Crusca  in  172  pagine.  Nel  Vocabolario  del  Giorgini  cercammo 
le  novità  dei  vocaboli  di  uso  vivo,  non   per  anco  registrate 
dalla  Crusca,  ma  ne  trovammo  ben  poche.  Ne  citiamo  ad  esempio 
alcune.  Vi  è  il  verbo  abbancare  che  è  Patio  di   stendere  lo 
pelli  su  tavola  di  legno.  Vi  ha   1'  abbatufolare   per  avvolgere 
confusamente  ogni  cosa  e  farne  un  balufolo  ,  il  qual  vocabolo 
non  ci  piace  ne  puuto  nò  poco.  Vi  è  1'  abbonamento  per  l'atto 
di  associarsi  alle  rappresentazioni  teatrali,  vocabolo  che  i  cru- 
scanti non  ammisero  per  anco  in  questo  senso,  non  accoglien- 
dolo che  come  l'atto  di  far  buona  alcuna  cosa.  Vi  è  V  acceca- 
toio che  è  la  saetta  annessa  al  trapano.  Vi  è  V  acciuchire  per 
restar  sbalordito;  V  acclimatare   per  accliraare  (adagiarsi  al 
clima);  V  acconfarsi  per  affarsi  ;  accontentare  por  contentare; 
vi  è  l' acetitjo  per  indicare  il  venditore  di  aceti;  V  accoratojo 
che  è  un  ferro  che  si  adopera  per  ammazzare  i  raajali  ;  vi  è 
1"  aggettivo   accevito   per  dinotare  una  persona  dal  viso  molto 
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noceto  ,  il  qual  vocabolo  stenterà  alquanto  ad  acclimatarsi  per 
tutta  Italia. 

Con  giusta  parsimonia  i  compilatori  del  Dizionario  lascia- 
rono libera  V  invenzione  delle  frasi  nuovo,  per  non  imporre  i 
proverbi  di  Carnaldoli  a  tutta  la  penisola.  Lasciarono  pure  li- 
bera al  popolo  la  formazione  dei  diminutivi  e  dei  peggiorativi 
per  non  far  credere  che  tutti  debbano  andare  in  gaudio  com« 
vi  andò,  anni  sono,  V  ottimo  L a m bruschini  quando  notò  una 
parola  nuova  uscita  di  bocca  da  una  contadinella  che  per  de- 
scrivere alcune  zolle  gremite  da  pagliuzze  qua  e  là  disperse  le 
chiamò  un  pagliucolaio. 

In  fatto  di  pronunzia  i  redattori  del  nuovo  Vocabolario  sep- 
pero trovare  alcune  felici  punteggiature.  L'accento  acuto  con- 
trassegna le  parole  sdrucciole  come  cénere  ,  tégola.  Lo  stesso 
accento  posto  sull'  i,  indica  che  va  pronunziato  a  strascico,  come 
pazzia.  La  lettera  o  quando  deve  pronunziarsi  con  suono  largo 
ha  I'  accento  grave,  e  cosi  1'  e,  nome  pòlo,  vèste.  Altre  minute 
avvertenze  si  offrono  per  la  corretta  pionunzia  e  non  si  cadde 
nell'eccesso  in  cui  pur  troppo  è  caduto  il  prof.  S.<jler  nelle 
sue  nuove  letture,  ove  pose  l'accento  su  tutte  le  parole  tronche 
come  rumór,  amor,  e  simili,  quasi  che  i  fanciulli  italiani  sieno 
di  natura  cosi  balorda  da  proferire  le  parole  tronche  come  se 
fossero  piane.  L'  accento  posto  sull'  o  nelle  parole  tronche  può 
anche  indurre  chi  legge  a  pronunziarle  in  suono  largo  contro 
i  precetti  della  buona  ortografìa.  Queste  novità  ortopediche  di- 
rette a  far  camminar  dritto  chi  non  è  storto,  ci  pajono  inutili 
pedanterie. 

Persona  di  noi  più  competente  parlerà  di  bel  nuovo  intorno 
al  nuovo  Vocabolario  della  lingua  viva  (1). 


(1)  Ci  siamo  arrischiati  ad  usare  nello  stesso  periodo  indi- 
stintamente la  stessa  voce  nuovo  e  novo,  perchè  cosi  la  ravvi- 
sammo usata,  o  per  lo  meno  stampata  nel  nuovo  Vocabolario. 
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PRIME  NOTIZIE 

intorno  ai  Concorsi  aperti  dalla  Società  pedagogica 
italiana  per  Vanno  1870. 

'jol  giorno  30  giugno  1870  si  chiusero  i  concorsi  per 
opere  educative  da  premiarsi  dalla  Società  pedagogica  ita- 
liana a  nome  dell'avviso  pubblicato  il  28  dicembre  1869. 

Ai  cinque  concorsi  aperti  si  insinuarono  ventinove 
concorrenti. 

Pel  tema  intorno  all'  esercito  italiano  considerato  in 
ordine  all'educazione  civile  del  popolo  ed  all' unificazione 
del  sentimento  nazionale  si  presentarono  cinque  concor- 
renti. 

Pel  nuovo  Diario  storico  si  insinuarono  sette  concor- 
renti. 

Nove  concorrenti  si  presentarono  pel  viaggio  in  fer- 
rovia. 

Quattro  presentarono  manoscritti  pel  primo  libro  del  - 
bambino. 

Tre  concorrenti  si  ebbero  pel  nuovo  Canzoniere  del 
popolo. 

La  Presidenza  della  Società  pedagogica  d'accordo  colla 
Consulta  degli  studj  ha  già  eletto  i  Commissari  delegati 
all'esame  dei  manoscritti,  ed  entro  il  prossimo  mese  di 
agosto  verrà  pronunziato  il  giudizio  intorno  ai  premj. 

I  premj  verranno  solennemente  conferiti  nell'  ultima 
solenne  adunanza  del  settimo  Congresso  pedagogico  ita- 
liano che  avrà  luogo  a  Napoli  il  3  )  settembre  1870. 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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SAGGIO  INEDITO 
DELL*  OPERA 
GLI   ANGELI   DEL  BENE 
del  profeMore  fioranti  Ite  Cmttrm 

Stata  premiata  dalla  Società  Pedagogica  Italiana. 

■ 

La  Società  Pedagogica  Italiana  aggiudicava  il  premio 
di  una  medaglia  d'oro  al  professore  Giovanni  De  Castro 
per  avere,  meglio  d'ogni  altro  concorrente,  risposto  al 
tema  stato  posto  al  concorso  intorno  alla  storia  dei  più 
eminenti  benefattori  dell'umana  famiglia. 

Il  professore  De  Castro  sta  da  alcun  tempo  rivedendo 
quel  suo  coscienzioso  lavoro  per  darlo  alle  stampe  e  noi 
lo  abbiamo  pregato  a  porgerne  un  qualche  saggio  da  in- 
gemmarne le  pagine  del  nostro  Giornale,  e  siamo  lieti  di 
veder  ora  assecondato  questo  nostro  carissimo  voto. 

Il  saggio  che  presentiamo  illustra  la  vita  degli  edu- 
catori de'  sordo-muti  e  dei  ciechi.  Eccolo  : 

Poche  sventure  ponno  paragonarsi  a  quella  del  sordo- 
muto e  del  cieco  ! 

È  tanta  la  sua  grandezza  che  al  solo  pensarci  ci  sen- 
tiamo come  atterriti  ;  e  se  ne  accade  di  essere  sopraffatti 
da  qualche  dolore  o  perseguitati  dall'avversità,  solo  ri- 
cordando que*  miseri  ci  riconosciamo  rispetto  a  loro  si 
favoriti  dalla  sorte  che  ci  parebbe  commettere  un  enorme 
ingratitudine  coir  innalzare  al  cielo  nuove  querele;  e  ci 
invade  subito  la  coscienza  del  bene  supremo,  di  cui  que* 
sventurati  son  privi  e  che  ci  compensa  d'  ogni  possibile 
travaglio. 

Questa  visione  della  sciagura  che  colpisce  i  sordo- 
Patria  «  Famiglia.  1870.  25 
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muti  ed  i  ciechi,  per  lo  più  senza  possibile  rimedio,  ci 
assale  spesso  d'improvviso  e  ci  comanda  un'infinita  com- 
miserazione. 

Poveretti  !  Quanto  spazio  li  divide  da  noi. 

I  sordo-muti  mai  uou  udranno  il  dolce  cicaleccio  della 
famiglia,  o  le  quiete  armonie  della  natura,  o  i  divini  con- 
centi che  il  genio  dell'uomo  ha  saputo  trarre  dal  mondo 
dei  suoni.  —  Non  sapranno  mai  qual  voce  abbia  la  ma- 
dre loro,  che  vedranno  forse  morire  senza  poterne  rac- 
cogliere nelle  orecchie,  inutilmente  intente,  le  estreme  pa 
role.  —  E  quando  V  anima  trabocca ,  quando  una  legge 
imperiosa  ci  comanda  di  comunicare  agli  altri  i  nostri 
pensieri ,  essi  dovranno  tutto  chiudere  in  sé  ,  tutto  ta- 
cere, tutto  soffocare;  o,  peggio  ancora,  nelle  ore  più  so- 
lenni, nelle  necessità  più  gravi  della  vita,  non  avranno 
pensieri  ! 

I  ciechi  nou  ponno  neramanco  conoscere  i  lineamenti 
delle  persone  dilette,  di  cui  sanno  il  nome  e  la  voce, 
ma  non  la  vita  che  traluce  dal  volto;  s'aggirano  fra  le 
cose  di  cui  non  conoscono  le  forme,  circondati,  per  cosi 
dire,  dall'ignoto,  assaliti  sempre  da  un  desiderio  che  non 
conosce  soddisfazione.  Essi  non  raccoglieranno  mai  nel 
cuore  la  poesia  tremenda  di  uno  sguardo.  Al  mattino  la 
luce  non  ha  per  essi  un  saluto.  A  che,  dunque,  gli  occhi 
se  non  per  struggersi  in  lagrime  cocenti  e  disperate.  Po- 
veretti ! 

Se  non  che,  meglio  d'ogni  nostra  parola  varrà  la 
poesia  a  dirci  in  parte  le  sofferenze  di  una  cieca-nata. 

Non  mi  dite  che  sorge  il  mattino 
À  svegliare  le  cose  dormenti  ; 
Non  mi  dite,  che  d'oro  e  rubino 
Sono  i  lembi  del  cielo  ridenti  : 
Le  mie  ciglia  il  Signor  non  aprio  : 
Ah  !  sia  fatto  il  volere  di  Dio. 
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Ahi  sventura  !  Nel  sole  che 
Tutto  sente  l'amor  della  vita  ; 
Anco  il  verme  di  luce  si  pasce  ; 
Fin  la  pianta  di  luce  è  nudrita  ; 
Ed  io  sola  in  caligine  folta 
Viva  ancora  mi  giaccio  sepolta  

Quando  sento  l'odore  d'un  giglio, 
Voi  mi  dite,  che  e  bianco  qual  neve  : 
—  Com'è  il  bianco?  —  In  pensier  lo  somiglio 
A  quel  senso,  che  l'alma  riceve 
Quando  ascolto  sull'ali  del  vento 
Di  liuto  un  lontano  lamento. 

Se  narrate  del  mare  l'azzurro, 
Se  del  cielo  i  lucenti  pianeti, 
Corre  tosto  il  pensiero  al  sussurro 
Che  fa  il  vento  a  traverso  gli  abeti  ; 
Ma  mi  han  detto,  ohe  gli  astri  non  sono 
Nè  l'azzurro  del  mare  in  quel  suono. 

Oh  potessi  in  un  giorno  di  festa 
Appoggiata  sul  braccio  al  fratello, 
Di  ghirlande  infiorata  la  testa, 
Avvivare  col  guardo  più  bello 
il  pio  suon  della  santa  parola 
Che  or  la  povera  cieca  consola .... 

Oh  pietosi  ;  la  spiga  dei  campi 
Che  mi  nutre  la  vita  non  veggo  ; 
Delle  stelle,  del  cielo  nei  lampi 
La  divina  bellezza  non  leggo: 
Solo  in  fondo  dell'anima  muta , 
È  una  luce  dal  cielo  piovuta. 

Non  mi  dite  che  sorge  il  mattino 
A  svegliare  le  cose  dormenti  ; 
Non  mi  dite  che  d'oro  e  rubino 
Sono  i  lembi  del  cielo  ridenti  : 
Le  mie  ciglia  il  Signor  non  aprio 
Ah  !  sia  fatto  il  volere  di  Dio. 
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Ecco  il  lamento  della  cieca,  che  ci  strazia,  quantun- 
que tanta  rassegnazione  vi  traspiri  da  lasciar  credere 
che  il  sentimento  valga  coi  suoi  inesauribili  tesori  a  com- 
pensare di  tutto  e  a  consolare  nelle  più  irreparabili 
sciagure. 

Udiamo  ora  il  lamento  di  un  sordo-muto,  che  ha  vo- 
luto dirci  la  sua  condizione  morale  prima  di  ricevere  il 
beneficio  dell'istruzione. 

«  Fin  dalla  prima  volta  in  cui  il  dolce  splendore  del 
cielo  brillò  agli  occhi  miei,  una  densa  nube  avvolse  l'a- 
nima mia.  Nessuna  voce  suonò  al  mio  orecchio  per  indi- 
rizzarmi ai  campi  dell*  avvenire.  Alle  amorose  cantilene 
della  madre  non  rispondevano  i  sguardi  delle  mie  atto- 
nite pupille.  Angelo  decaduto  io  non  potei  leggere  sopra 
la  porta  dorata ,  che  yi  apre  all'  esistenza ,  quella  dolce 
parola  speranza.  Come  nocchiero  naufrago  in  mezzo  al 
mare ,  io  errava  nel  mare  della  vita  travolto  da  tutti  i 
mali.  Non  una  voce  udiva  che  addolcisse  le  mie  soffe- 
renze. Orfano  senza  amici  e  senza  guida,  io  attraversava 
questo  mondo,  quasi  arido  deserto  ;  non  sapendo  nè  dove 
mi  andassi,  nè  d'onde  io  venissi,  ignorando  l'universo, 
anzi  a  me  medesimo  pressoché  ignoto  (1)  ». 

Ma  chiediamo  pure  a  questi  infelici  le  proprie  confes- 
sioni ;  e  udremo  un  coro  ben  triste  di  rimpianti  e  di  que- 
rele. 

I  sordo-muti  vivono  segregati  nel  mezzo  della  società , 
al  cui  velocissimo  moto  d'idee,  d'interessi,  di  passioni  non 
ponno  prendere  veruna  parte  o  piccolissima.  Questo  iso- 
lamento li  ferisce  nel  carattere  e  nella  carriera.  Sono,  al 
nostro  paragone,  ombre  di  vivi  che  si  dibattono  sulla  so- 
glia della  società,  al  di  là  del  mondo  intellettuale  e  mo- 
rale del  maggior  numero. 


(i)  Peliissiei,  Le  sourd-muct. 
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I  ciechi,  alla  loro  volta,  non  conoscono  il  rinvigori- 
mento quotidiano  che  viene  dalla  luce  ;  perocché  que- 
st'  ultima,  piovendoci  negli  occhi ,  si  trasforma  in  mille 
stupende  idee  e  ravviva  i  fiori  immortali  del  sentimento. 
Dobbiamo  alia  luce  i  colori  delle  cose  ;  le  dobbiamo  al- 
tresì i  colori  dell'anima;  sicché  il  cieco  deve  supplire 
con  incredibili  sforzi  a  tanta  mancanza;  deve  trarre  ogni 
illuminazione  dalle  profondità  dello  spirito  ;  non  può 
rallegrarsi  nello  spettacolo  della  natura  ;  rifarsi  e  quasi 
ringiovanire  ad  ogni  aurora  novella.  Invano  per  lui  i 
eampi  rinverdiscono  ;  invano  il  sole  scherza  coi  suoi 
raggi  purpurei  tra  le  fronde  degli  alberi  ;  invano  il 
mondo  si  trasforma,  si  abbellisce  ogni  giorno.  Questo 
sublime  spettacolo,  che  forma  per  avventura  uno  dei 
maggiori  pregi  dell'esistenza,  non  si  svela  giammai  ai  suoi 
occhi  avvolti  da  perpetue  tenebre. 

•  Dinnanzi  a  tanti  diseredati  poteva  la  filantropia  re- 
starsene inoperosa  ?  Qui  diremo  di  alcuni  sommi  ;  ma  i 
tentativi  di  rimediare  a  questa  sventura  cominciano  da 
più  antico  ;  e  non  va  taciuto ,  perchè  si  sappia  che  la 
pietà  è  antica  nel  mondo. 

Quanto  ai  ciechi,  conoscendone  parecchi  divenuti  ce- 
lebri fino  dai  primi  tempi ,  dobbiamo  dedurne  che  rice- 
vessero qualche  istruzione.  Ricorderemo  il  nostro  cieco 
<T Adria,  che  ad  otto  anni  perdette  il  lume  degli  occhi  e 
serbò  altissimo  quello  dell'  intelletto.  Un  Nicolò  Bacone , 
discendente  dal  celebre  cancelliere  d' Inghilterra,  fu  gran- 
dissimo nelle  scienze  legali.  Nel  1788  un  cieco,  nelle  vi- 
cinanze di  Manchester ,  sosteneva  Y  ufficio  di  ingegnere 
stradale.  Un  altro  ingegnere  cieco ,  di  nome  Kennedy , 
giunse  a  fabbricare  mobili,  strumenti  di  musica  e  mac- 
chine per  parecchie  manifatture.  Pfeffel  da  Colmar  fu 
direttore  di  una  scuola  militare  da  lui  fondata.  Un'  istru- 
zione regolare  però  non  comincia  che  con  Valentino  Hatìy 
Y  apostolo  dei  ciechi  in  Francia. 
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Una  delle  prime  menzioni  di  sordo-muti  che  sapes- 
sero leggere  e  scrivere  la  troviamo  fatta  dall'  olandese 
Rodolfo  Agricola. 

Ma  generalmente  si  ritiene  ristauratore  di  quest'arte 
benefica  lo  spagnuolo  Pietro  Ponce,  che  fece  prodigi  so- 
vra quattro  sordo-muti  dalla  nascita.  Non  si  ha  alcuna 
particolare  descrizione  del  suo  metodo;  sappiamo  solo 
che  scriveva  dapprima  le  lettere  dell'alfabeto,  poscia  ne 
mostrava  agli  allievi  la  pronunzia  col  movimento  delle 
labbra  e  della  lingua  ;  e  finalmente  faceva  vedere  agli 
allievi  medesimi  gli  oggetti  che  quelle  voci  indicavano. 

Si  dice  comunemente  che  fu  pure  uno  spagnuolo, 
Giampaolo  Bonet  (1620),  il  primo  a  trattare  per  le 
stampe  l'argomento  ;  ma  non  pare  ciò  sia  giacché  abbia- 
mo un  precedente  libretto  di  Giovanni  Bonifazio  da  Ro- 
vigo (1). 

L' Italia  antecede  anche  nel  considerare  come  compi- 
mento dell'  istruzione  del  sordo-muto  1*  arduo  esercizio 
della  stessa  parola  ;  la  qual  cosa  raccomandasi  da  Giro- 
lamo Cardano,  da  Affinate,  da  Fabrizio  D'  Acquapendente, 
e  si  mostrò  possibile  dall'  Assarotti ,  dal  Mompiani  di 
Brescia,  da  Giovanni  Polli  di  Milano  (2),  specialmente 
dal  Provolo  di  Verona,  da  Giulio  Tarra  di  Milano.  Come 
pure  nell*  arte  di  raccogliere  la  parola  dai  movimenti 
delle  labbra  ;  del  che  abbiamo  in  Italia  e  fuori  tanti 
esempi.  Ecolampadio  avea  a  Basilea  uno  scolaro  sordo 
che  imprendeva  le  sue  lezioni  cogli  occhi  ;  prodigio  che 
ottiensi  nell'Istituto  de'  sordo-muti  in  Milano  (3). 


(1)  V  arte  dei  cenni  colla  quale  formandosi  favella  visi- 
bile ii  tratta  della  muta  eloquenza.  Vicenza,  1616. 
C2)  Politecnico,  II,  385. 

(3)  Marzolo,  Sull'educazione  dei  sordo-muti  (Politecnico, 
XVI,  51  ). 
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V  inglese  Digby,  tornato  di  Spagna  nel  1623,  annun- 
ciò in  un  suo  libro  che  il  sordo-muto  poteva  udir  coqli 
oachi  i  suoni  della  parola. 

Nel  1648  John  Bulwer,  stampò  V  Amico  dei  muti  ;  e 
«propose  d' istituire  un  collegio. 

Nel  1661  lo  scozzese  Giorgio  Dalgarno  pubblicò  l'Arte 
dei  segni,  sostituendo  la  parola  scritta  alla  parola  vista 
di  Digby. 

Il  dottor  Wallis,  amico  di  Dalgarno,  pubblicò  il  Trat- 
tato sulle  parole \  e  presentò  nel  1662  alla  Società  delle 
scienze  di  Londra  un  sordo-muto  da  lui  ammaestrato. 

Sul  continente,  verso  la  medesima  epoca,  si  applica- 
vano agli  stessi  studj  il  celebre  Van  Helroont  di  Bru- 
selles  e  un  Amman  di  Haarlem. 

Dopo  un  lungo  intervallo,  nel  quale  l'arte  benefica 
sembra  dimenticata ,  vediamo  mentovati ,  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII,  il  naturalista  inglese  Bacher  e  il  fran- 
cese Pereire. 

Sono  questi  semi  felici  sparsi  da  solitarii  pensatori» 
ma  la  pubblica  ragione  e  lo  spirito  di  giustizia  che  si 
diffondono  sul  finire  del  secolo  XVIII  esigono  oramai  che 
,  r  idea  isolata  divenga  una  istituzione  ;  lo  che  si  compiva 
da  Braidwood  in  Inghilterra  (1780),  dall' abate  del  l'È  póe 
v  in  Francia  (1785). 

Valentino  Hauy. 

Osservate  quel  cieco  colle  spalle  addossate  al  muric- 
ciolo della  via,  colla  faccia  al  sole,  colla  mano  stesa  al 
passante  !  Molti  e  molti  non  hanno  per  lui  nè  uno  sguar- 
do, nè  una  moneta  :  affrettati,  indifferenti,  egoisti  gli  pas- 
sano davanti  nemraanco  inseguiti  dal  lamento  di  quel  po- 
veretto. 

Fra  tanti  svagati  e  frettolosi  c'  è  però  uno  che  si 
arresta  davanti  a  lui  ;  e  si  arresta  lungamente. 
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Quanta  pietà  gì'  ispirano  quel  volto  macero  e  pallido, 
quelle  occhiaie  infossate,  quelle  spente  pupille. 
Egli  riflette. 

Ecco  una  riflessione  feconda  che  si  compie  sotto  i  raggi 
del  sole  e  sotto  lo  sguardo  di  Dio. 
Benedetto  e  solenne  istante  ! 
Chi  è  queir  uomo  ?  Valentino  Haiiy. 
Riflette  ancora,  interroga,  soccorre  e  s'  allontana. 
Ma  lo  spettacolo  di  quello  sventurato  invade ,  anzi 
persegue  Valentino  d' inenarrabile  commiserazione.  Egli 
geme  sulla  sorte  di  tanti  infelici  orbi  del  massimo  dei 
beni.  Nel  silenzio  della  sua  camera  la  tragedia  della  ce- 
cità gli  svolge  davanti  le  sue  scene  tremende.  Nelle  notti 
insonni  egli  dice  :  Per  essi  è  notte  perpetua. 
Provvidenziale  insistenza  d'  una  sola  idea  ! 
Analizziamo  quel  cruccio,  quell'arcana  inquietudine 
da  cui  è  invaso  lo  spirito  di  Valentino. 

Accade  a  lui  quel  che  a  tanti,  ma  sol  pochi  ubbidi- 
scono a  questo  ordine  di  pensieri.  Gli  parve  udire  dal- 
l' alto  o  dal  profondo  quasi  l' intimazione  di  votare  sè 
stesso  a  nuova  opera  di  carità;  e  sconsiderando  quell'  in- 
terna voce,  ne  ebbe  rimorso. 

Si  provò  1'  egoismo  a  combatterla,  forse  a  deriderla , 
a  menomarne  V  autorevolezza  ;  ma  poi  !  Non  era  la  mi- 
glior parte  dell'  anima  sua  che  gli  dava  un  comando  ;  e 
come  sottrarvisi  ?  Gravissima  1'  alternativa  :  od  ascoltare 
quel  comando  e  farsi  grande  nel  campo  della  carità;  o 
spregiare  quella  voce  e  rimanere  piccini  piccini  nel  campo 
della  generale  spensieratezza  e  della  pubblica  indiffe- 
renza. 

La  vocazione,  la  nuova  vita  di  Valentino  sono  nate 
a  un  punto  :  son  nate  veggendo  quel  cieco  immobile  e 
come  impaurito  davanti  agli  splendori,  per  lui  poco  meno 
che  ignoti,  di  una  b»»lla  giornata  di  sole. 
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Valentino  si  volge  in  giro,  cerca  compagni  alle  sue 
ispirazioni. 

Saprà  suscitare  negli  altri  ciò  che  si  profondamente 
senti  egli  stesso  ì 

Osserva  ,  confronta  ,  sperimenta  ;  quella  pazienza  lo 
guida  che  è  figlia  dell'  amore  ;  lo  sorregge  quella  perse- 
veranza che  fu  detta  madre  del  genio,  ma  che  è  anche', 
ed  è  sopratutto,  madre  della  bontà. 

Pochi  anni  dopo,  nel  1784,  i  Parigini  traggono  in 
folla  ad  una  casa  pulita,  ariosa,  contornata  da  giardini. 

* 

Fiori,  profumi,  sole,  pace,  nulla  manca  a  quella  casetta. 
È  il  nuovo,  il  primo  istituto  dei  ciechi.  Son  già  venti 
gli  accolti ,  e  c'è  fra  essi  il  cieco-mendicante. 

Si  ammira,  si  batte  le  mani,  anche  si  piange. 

Non  e*  è  dubbio  :  V  istituzione  è  pel  momento  assicu- 
rata. 

Valentino  fa  cuore;  ambizioso,  s'allargano  i  suoi  con- 
cetti, le  sue  speranze  :  aggiungere  un'  ala  al  fabbricato , 
e  poi  un'altra,  e  poi  non  chiudere  la  porta  a  nessuno. 

Questo  vorrebbe  egli,  ma  questo  non  gli  è  dato. 

Tanto  più  che  l'entusiasmo  di  jeri  mal  corrisponde 
agli  affetti  dell'  oggi. 

Avviene  quasi  sempre  cosi  :  il  pubblico  favore  intie- 
pidisce ;  chi  ha  dato  una  volta ,  crede  di  aver  dato  per 
sempre.  La  moda  cancella  dal  suo  volume  la  parola  cie- 
chi; e  vi  sostituisce  dei  motti  d'ordine  più  graditi,  più 
allegri. 

Si  ammira  ancora,  si  piange,  si  compiange  ancora, 
ma  ò  un* ammirazione  intermittente,  un  pianto  presto 
asciugato,  un  compianto  a  fior  di  labbro. 

Tale  era  la  società  d'allora.  Quanto  ò  diversa,  migliore 
la  moderna  % 

Ma  grazie  al  cielo,  la  filantropia  per  Valentino  non 
era  faccenda  di  moda  ;  era  faccenda  di  cuore,  non  muta- 
bile quando  si  sente  davvero. 
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Bisognava  dunque  darsi  attorno;  ed  egli,  che  si  ve- 
deva mancar  sotto  il  terreno,  mancar  il  pane,  cioè,  pe'fi- 
g!i,  lo  chiede  con  quella  voce  che  non  può  cader  vana. 

I  buoni  si  scuotono,  si  rimproverano  Tobblio,  lo  ri- 
parano. 

E  diciamo  anche  il  nome  di  questi  :  un  tal  Barker , 
che  non  vanamente  avea  patito,  raccoglie  denaro;  un  duca, 
quel  di  Roche-foucauld ,  si  fa  perdonare  il  titolo  quando 
cominciava  a  divenire  un  delitto,  ottenendo  a  Valentino 
un  palazzo.  L'Assemblea  costituente  fa  di  più;  pone  il 
nascente  istituto  sotto  la  protezione  di  quel  gran  signore 
che  era  allora  il  popolo.  L'  Assemblea  costituente  voleva 
la  luce  per  tutti. 

Valentino  era  un  uomo  dabbene  ed  era  anche  un  fi- 
losofo. Egli  cercò  di  studiare  le  cagioni  che  tengono  i 
ciechi  in  una  condizione  d'avvilimento,  d'inerzia  intel- 
lettiva, di  servitù  volontaria. 

È  tutto  detto:  invecchiano  presto,  presto  muojono  e 
per  avventura  non  vivono  mai! 

II  corpo  s'  anneghittisce  nell'  oscurità,  V  anima  si  vela 
nella  notte.  Bisogna  scuoterli,  salvarli;  fare  che  trovino 
in  sò  stessi  una  comunicazione  geniale  e  possente  col 
mondo  esteriore  ;  fare  che  scoprano  nella  profondità  dello 
spirito  un  cielo  sconfinato  e  ben  più  scintillante  di  quello 
che  ci  sta  sul  capo  e  che  essi  non  vedranno  mai  —  il 
cielo  della  coscienza. 

La  cecità  dimezza  più  che  altro  le  facoltà  morali.  La 
luce,  chi  noi  sa,  colora  le  cose  e  sveglia  ad  un  tempo  le 
anime  ;  la  sua  fecondazione  è  gran  parte  di  noi. 

Doveva  Valentino,  devono  tutti  gli  istitutori  de*  cie- 
chi, rapire ,  quasi  diremo ,  alla  luce  il  suo  segreto  e  la 
sua  potenza;  supplire  a  quell'alto,  graduale  e  continuo 
mezzo  di  educazione;  educare  alla  luce  senz'essa;  alta 
fisica  luce  sostituire  la  morale,  e  colla  seconda  stenebrare 
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quelle  intelligenze  chiuse  alla  grande  e  gioconda  illumi- 
nazione di  tutte  le  cose. 

Lo  si  dice  presto  ;  ina  lo  si  fa  lentamente. 

A  dirlo  basta  un  periodo,  a  farlo  occorre  la  vita  dì 
molti  uomini,  di  molti  apostoli  del  bene. 

Valentino  non  solo  perfezionò  i  metodi  già  noti ,  ne 
trovò  di  nuovi,  nuove  vie  trovò  per  entrare  nella  mente 
di  que'  derelitti. 

Per  lui  un  senso  completò  l'altro,  il  tatto  acquistò, 
a  cosi  esprimerci,  potenza  visiva. 

Nemmanco  per  ombra  si  propose  teatrali  successi  ; 
bensi  di  fare  che  i  suoi  ricoverati  potessero  un  giorno 
guadagnarsi  di  che  vivere,  sentendo  anche  della  vita  il 
debito,  la  forza,  la  bellezza. 

A  dir  vero,  i  risultati  furono  straordinarj  ;  ma  non 
maggiori  della  bontà  che  li  produceva. 

L'  istituzione  di  Valentino  Hauy  divenne  vanto  na- 
zionale e  pubblico  patrimonio. 

Cosi  dev'essere.  Le  opere  di  beneficenza  meritano  di 
essere  collocate  sotto  gli  auspici  di.tutti  :  il  massimo  nu- 
mero deve  concorrervi ,  a  tutela  e  rafforzamento  dello 
medesime,  ed  anche  a  mutua  educazione  degli  animi. 

Non  s'invoca  invano  il  cuore  di  una  nazione;  non 
s' impegna  invano  il  suo  onore. 

L' Istituto  parigino  divenne  modello  alle  altre  na- 
zioni. 

Pietroburgo  e  Berlino  non  solo  vollero  avere  un  isti- 
tuto somigliante,  ma  vollero  che  lo  stesso  Valentino  ne 
gettasse  le  basi,  ne  porgesse  l'indirizzo:  la  qual  cosa  egli 
fece  di  persona  e  cogli  scritti;  che  egli  raccolse  in  un 
aureo  libriccino  il  meglio  della  sua  esperienza,  voce  au- 
torevole che  favella  ed  invoglia  ad  un*  ora  dell'  opera 
santa. 

Pe'  modesti,  pe'  valenti  davvero  non  c'  è  maggior  gioia 
dell'essere  emulati,  anco  superati;  e  questa  gioja  l'ebbe 
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il  modesto  e  tanto  valente  Hauy.  Un  .cieco-nato ,  Kine , 
mitigò  a  Breslavia.  la  sorte  de'  suoi  compagni  di  sven- 
tura aprendovi  un  apposito  stabilimento.  Vienna,  Dresda, 
Amsterdam ,  Madrid  ,  Milano ,  Torino  tolsero  ad  imitare 
Valentino  ;  imitazione  larga  ,  comprensiva  ,  inventrice  I 
ciechi  ebbero  oggi  un  asilo  ed  una  scuola,  domani  un 
avvenire  ed  un  pane. 

Sono  questi  gli  svolgimenti  di  una  felice  idea;  l'al- 
bero s'innalza,  non  tardano  i  frutti. 

Il  primo  coltivatore  s' incurva  sulla  fossa  ;  cadrà  a 
piè  dell'  albero  amato.  Che  importa  ì  Ne  resta  il  nome , 
l'esempio,  il  pensiero 

■ 

Michele  Db  L' Epée. 

Un  giovine  prete  recavasi  un  giorno  a  visitare  una 
vecchia  dama  della  via  San  Vittore  a  Parigi. 

È  introdotto  ;  ma  la  padrona  è  assente. 

Due  fanciulle  lo  salutano  con  rispetto  senza  pronun- 
ciare parola.  Egli  le  interroga  ;  non  rispondono.  Le  guarda 
attentamente  e  nota  sulla  loro  flsonomia  un'  espressione 
d*  ineffabile  tristezza.  9 

Che  mai  può  turbare  cotanto  quelle  poverette  1  Qual 
nube  può  offuscare  il  raggio  della  giovinezza  ? 

Il  prete  s' intenerisce  e  chiede  ragione  di  queir  osti- 
nato silenzio  alle  persone  della  famiglia. 

Sono  sordo-mute! 

Sono  sordo-mute  e  non  ricevono  alcuna  istruzione. 
Non  difettano  certo  di  cibo ,  nè  di  quanto  sopperisce  ai 
bisogni  materiali  della  vita  ;  ma  ai  bisogni  morali  chi 
pensa?  Chi  porge  loro  il  cibo  dell'anima? 

Domande  ovvie,  che  molti  si  rivolsero,  che  si  rivolse 
anche  il  giovine  prete. 

L' indole  sua,  aperta  alle  più  delicate  emozioni ,  ri- 
prova in  un  istante ,  con  intuizione  velocissima ,  le  an- 
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goscie  delle  due  giovinette,  ohe  vivono,  attonite,  sbigot- 
tite, sulla  soglia  dell'  esistenza,  di  cui  non  possono  pene- 
trare i  misteri,  nè  conoscere  le  gioje. 

Arrestiamoci  ancora,  arrestiamoci  con  speciale  predile- 
zione, davanti  alla  genesi  delle  idee  caritative.  Studiando 
il  primo  momento  della  loro  comparsa,  ci  sarà  dato  no- 
tarvi qualche  cosa  di  divino. 

E  veramente,  il  poema  della  volontà  umana,  si  ricco 
di  peripezie  grandiose ,  ha  pure  episodi  singolarissimi  ; 
T  impreveduto  domina  in  molte  sue  parti  ;  le  piccole  cause 
contendono  V  impero  alle  grandi.  E  come  fa  bene  il  po- 
ter pensare,  che  al  di  là  del  Caso,  apparente  disordine, 
si  muova  solennemente  l'ordine  eterno,  il  pensiero  di  Dio. 

Tutto  giova  al  sentimento  caritativo,  anche  il  Caso. 
Vedetelo.  Un  incontro  fortuito  basta  ad  imprimere  alla 
vita  del  giovine  prete  un  indirizzo  nuovo ,  un  carattere 
augusto,  una  gloria  imperitura. 

Ma  —  giova  dichiararlo  —  il  terreno  era  preparato. 

L'  abate  Michele  De  L'Epée ,  nato  a  Versailles  il  24 
novembre  1712,  rinasceva  di  per  di,  ora  per  ora,  alla 
feconda,  alla  vera  vita,  quella  del  pensiero,  della  co- 
scienza, della  verità. 

Suo  padre,  architetto  del  re,  avea  frequentato  la  corte 
senza  corrompersi,  lode  rara  segnatamente  per  queir  e- 
poca.  Il  pensiero  del  figlio  lo  avea  serbato  immune  da 
ogni  bassezza,  alieno  da  ogni  viltà.  Il  padre  salvato,  mi- 
gliorato dal  figlio,  non  è  una  dolce  storia  di  tutti  i 
giorni  ? 

E  la  madre  1  II  focolare  domestico  sempre  Y  ebbe  vi- 
gilante, a  che  mai  non  si  spegnesse  :  vestale  dell*  amore 
e  della  tenerezza. 

Da  un  sacerdozio  ad  un  altro,  dalla  famiglia  al 
tempio. 

Michele  voleva  farsi  prete. 

Se  non  che  gli  imposero  di  giurare  quel  che  la  sua 
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coscienza  non  assentiva.  I  Gesuiti ,  intolleranti  sempre  , 
a  frenare  il  giansenismo,  che  spandevasi  in  Francia  e 
vi  promuoveva  una  tal  quale  indipendenza  dalla  corte  di 
Roma,  cercavano  col  giuramento  violentare  i  futuri  sa- 
cerdoti per  averli  poi  compagni  ad  opera  di  furibonda 
persecuzione.  La  violenza,  non  accettò,  non  subì  Michele; 
si  ritrasse  dagli  altari  contaminati. 

E  avviossi  nella  carriera  legale.  Piacevagli  meno,  ma 
non  vi  stavano  accampati  i  Gesuiti. 

Screditati  i  Gesuiti  in  Francia  e  dappertutto,  1'  antica, 
profonda  vocazione  lo  riassalì  con  tal  forza  da  non  sa- 
perle resistere.  Il  recente  avvocato  volle  proprio  esser 
prete. 

Vocazione  vera,  perchè  insistente  ;  pietà  vera,  percho 
illuminata. 

In  un'epoca  di  ostinate  battaglie  teologiche  egli  so- 
leva ripetere  il  detto  di  Enrico  IV  —  Tutti  i  buoni 
appartengono  alla  mia  religione  —  detto  sublime! 

Buonissimo  egli ,  tutti  i  buoni  amava ,  rispettava  e 
nemmanco  i  cattivi  escludeva  dalla  famiglia  del  cuor 
suo. 

Egli  sapeva  che  le  rette  intenzioni  costituiscono  il 
fondamento  d'  ogni  morale  ;  rispettava  quindi  le  rette  in- 
tenzioni ovunque  gli  apparissero. 

Ebbe  a  dilettissimo  amico  un  celebre  protestante,  Ul- 
rich, il  che  gli  fu  apposto  a  colpa  ;  —  invocò  altamente 
la  libertà  dei  culti ,  il  che  gli  fu  apposto  a  delitto. 

Fu  perseguitato ,  ma  fu  anche  compreso  ;  —  soprat- 
tutto amato  —  ed  altro  egli  non  chiedeva. 

A  ventisei  anni  gli  fu  offerto  un  vescovado— 

Lo  credereste  ? 

Ebbe  il  coraggio  di  rifiutarlo. 
Ad  altra  altezza  egli  aspirava! 
La  Francia  non  avea  fatto  ancor  nulla,  o  ben  poco, 
ìi  sordo-muti 
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S'abbia  altri  il  vescovado;  egli  vuol  essere  il  padre, 
il  redentore  de'  sordo-muti  in  Francia.  Le  pompe ,  gli 
agi,  la  nutria  noi  deviano;  ciò  che  ha  fissato,  sarà. 

Quasi  niente  egli  conosceva  di  quanto  si  era  già  fatto 
o  tentato  per  l'insegnamento  dei  sordo-muti.  Eppure,  gui- 
dato dalla  filosofia  positiva  dell'  epoca  sua,  giunse  a  sta- 
bilire un'  istruzione  facile  e  proficua. 

Egli  non  si  propose  di  far  parlare  i  sordo-muti  ;  ma 
più  modestamente,  di  fornirli  di  un  mezzo  per  l'associa- 
zione e  lo  scambio  delle  idee. 

Egli  ricorse  al  linguaggio  dei  gesti,  che  è  universale,  . 
lo  ridusse  a  sistema  ,  lo  accostò  al  linguaggio  parlato. 
L'alfabeto  digitale  potò  anche  tradursi  in  iscritto.  Scri- 
vendo e  parlando,  il  sordo-muto  si  trovò  d'un  tratto 
ricondotto  in  seno  alla  società,  a  vivervi  ,  quasi  diremo, 
la  vita  degli  altri,  il  pensiero  di  tutti. 

Non  è  invenzione,  ma  è  applicazione  :  e  basta  !  L'  a- 
mor  proprio  si  compiace  nell'invenzione,  s'esalta,  qual- 
che volta  s'illude;  nell'applicazione,  che  costa  tante  fa- 
tiche, spesso  tante  persecuzioni,  il  sentimento  si  conforta 
e  s'innalza. 

Ho  detto  persecuzioni  ;  e  chi  può,  deliberato  al  bene, 
sfuggirle  ?  A  chi  non  accadde  di  essere  frainteso  o  ca- 
lunniato 1 

Un  orgoglioso  prelato  francese,  De  Beaumont ,  mali- 
gnò. Avventato,  come  sono  di  consueto  i  superbi ,  volle 
che  De  L'  Epée  abbandonasse,  da  un'  ora  all'  altra,  i  cari 
figliuoli  a  cui  andava  comunicando  un'anima  novella. 
Non  accettò  spiegazioni:  quell'uomo  soleva  giurare  nella 
propria  infallibilità. 

S'  allontanò  il  poveretto  dalla  sua  famiglinola  ;  ma  , 
spezzandogli  il  cuore,  corse  di  11  a  poco  ad  umiliarsi  ai 
piedi  dell'  uomo  ingiusto  e  violento  ;  chiese  perdono  d'im- 
maginarie colpe;  domandò  grazia. 

Egli  pianse  a  calde  lagrime;  un  sussulto  affannoso 
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troncogli  la  parola  e  stette  ansando  fra  lo  spasimo  ed 
il  terrore  della  ripulsa.  —  Ed  ebbe  una  ripulsa. 

L' enorme  ingiustizia  non  poteva  rimanere  a  lungo 
nè  ignota,  nè  irreparata.  Michele  non  tardò  ad  essere 
ridonato  alla  famiglia  che  tanto  amava  e  che  tanto  lo 
amava  ! 

Nè  troppa,  nè  esaurente  parvegli  l'attività  con  cui 
andava  in  Francia  raccogliendo  sordo-muti,  redimendoli, 
ed  anche,  ove  occorresse,  proteggendoli ,  adulti ,  innanzi 
la  legge  ;  sicché  attese  eziandio  ad  estendere  il  desiderio 
di  queir  istituzione  negli  altri  paesi  dell'Europa;  lo  che 
doveva  riuscirgli  mercè  la  stampa  e  il  consenso  de*  buoni. 
Mandò  dapprima  in  luce  un  volume  senza  nome  d'  au- 
tore ,  che  solo  rivendicò  quando  gli  occorse  difendersi 
contro  le  accuse  de'  malevoli.  Indi  con  altri  scritti  age- 
volò a  tutti  il  grave  còmpito.  Perchè  poi  il  suo  sistema 
potesse  sposarsi  alle  lingue  straniere  cercò  di  quest'  ultime 
le  più  notabili  differenze  apportando  al  primo  quelle  mo- 
dificazioni che  erano  del  caso.  Scienza  è  forza,  ma  è  an- 
che carità  ! 

L'imperatore  Giuseppe  II,  si  sollecito,  anzi  si  impa- 
ziente d' ogni  riforma,  recatosi  a  Parigi,  volle  vedere  De 
L'Epée  ;  tanto  gli  piacque  1'  uomo  che  gli  offerse  un'ab- 
bazia. —  De  L*  Epée  rifiutò  V  abbazia  come  avea  rifiu- 
tato il  vescovato.  —  Egli  chiese  ben  più ,  che  l'Austria 
non  tardasse  quella  carità  e  che  Vienna  avesse  un  isti- 
tuto come  Parigi. 

Dopo  Vienna,  Pietroburgo.  L'  entusiasmo  che  destava 
1'  uomo ,  egli  lo  volgeva  a  compimento  di  bene.  A  chi 
porgevagli  lodi,  chiedeva  ajuti  ;  gli  onori  declinava,  ma 
chiedeva  incessantemente  la  cooperazione  di  tutti  ;  nella 
quale,  sentendosi  presso  a  morire,  sperava  rivivere  in- 
tero; fede  che  gli  illuminò  le  ultime  ore  (27  dicembre 
1789  ). 

La  Francia  rivoluzionaria  gli  erigeva  due  anni  dopo 
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il  più . desiderabile  e  splendido  monumento;  —  costituiva 
definitivamente  col  pubblico  peculio  la  scuola  dei  sordo- 
muti di  Parigi. 

L'abate  Sicard. 

Massima  fortuna  che  possa  toccare  ad  un  uomo  de- 
voto al  pubblico  bene  è  quella  d' incontrare  colui  che 
sappia  continuare  e  compiere  V  opera  da  lui  iniziata.  Nella 
rapina  del  tempo  che  strugge  i  migliori  propositi  e  di- 
mezza )  più  gagliardi  tentativi,  consola ,  fortifica  questa 
sorvivenza  delle  nostre  idee  nel  cuore  d'un  amico,  d'un 
discepolo.  Una  simile  consolazione  non  poteva  mancare 
all'abate  De  L'Epée  che  vedemmo  quanto  la  meritasse. 

Il  suo  interprete,  il  suo  continuatore  era  nato  poco 
lungi  da  Tolosa  (  1742).  Sicard  (tale  era  il  suo  nome) 
dalle  più  favorevoli  circostanze  pareva  chiamato  ad  ab- 
bracciare la  carriera  della  magistratura.  Volle  invece  es- 
ser prete,  sedotto  dall'  ideale  caritativo  che  ravvisava  nel 
sacerdote  cristiano.  Volle  essere  il  discepolo  dell'abate 
De  L'  Epée.  La  misteriosa  attrazione  che  spesso  presiede 
alle  sorti  umane,  avvicinò  infatti  questi  due  uomini  dab- 
bene a  cui  bastò  uno  sguardo  per  comprendersi ,  una 
stretta  di  mano  per  stimarsi,  un  colloquio  per  divenire 
inseparabili. 

Il  vescovo  di  Bordeaux  chiede  all'abate  De  L'Epée 
persona  adatta  a  fondare  in  quella  città  un  istituto  pei 
sordo-muti.  La  scelta  cadde  sul  Sicard.  Non  era  come 
dire  :  ecco  il  miglior  interprete  de'  miei  pensieri. 

Ragion  voleva  dunque  che  a  lui  passasse  la  direzione 
dell'  istituto  parigino  quando  mancò  il  suo  indimentica- 
bile direttore. 

Sicard  si  trovò  a  difendere  V  istituto  e  sè  stesso  in 
tempi  ben  procellosi  ! 

La  demagogia  rivoluzionaria,  invidiosa  d'  ogni  altezza, 
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non  risparmiò  nemmeno  quella  che  pure  era  dovuto  alla 
aula  carità. 

Il  16  agosto  1791  egli  fu  incarcerato  sotto  l'accusa 
di  aver  offerto  asilo  a  sacerdoti  che  non  aveano  voluto 
giurare  la  nuova  costituzione  del  clero.  Era  vero  %  Che 
importa  saperlo  ?  Vi  sono  degli  atti  politicamente  impru- 
denti, legalmente  punibili,  ma  che  il  cuore  assolve.  L'a- 
silo non  può  essere,  in  certi  casi,  un*  altra  forma  di  co- 
raggio e  di  carità? 

Non  appena  i  sordo-muti ,  pe'  quali  egli  era  tutto , 
seppero  dell'arresto ,  si  recarono  in  corpo  all'Assemblea 
nazionale,  e  chiesero  la  liberazione  del  loro  istitutore. 
La  commozione  fu  immeusa.  Un  giovane  deputato  sorse 
e  s'offerse  garante  per  Sicard,  di  cui  fu  ordinata  la  li- 
berazione. 

L' ordine  non  venne  eseguito.  Sicard  rimase  in  carcere 
tra  la  vita  e  la  morte. 

Il  2  settembre  17^2  una  commissione  recossi  alla  pri- 
gione ove  dovea  designare  le  vittime.  Sicard  non  fu  com- 
preso nella  lista  di  morte.  Ma  non  era  che  un  piccolo 
guadagno  di  tempo.  Da  li  a  non  molto  un  nuovo  con- 
voglio funebre  s'avviò  alla  ghigliottina,  e  fra  i  condan- 
nati vede  vasi  Sicard ,  abbattuto  ma  non  avvilito.  Ve- 
nivano con  lui  due  generosi ,  che  pur  di  serbare  a  lui 
alcuni  istanti  di  vita  tolsero  di  morir  primi. 

Quella  follia  omicida  acciecava  spesso  i  carnefici;  in 
quelle  promiscue  esecuzioni  capitali  parecchi  venivano 
dimenticati.  Anche  Sicard  potò  confondersi  colla  folla  , 
tentare  la  fuga;  ma  una  donna  lo  vide  e  lo  riconsegnò 
alla  mannaja. 

Non  c'era  più  scampo.  Sicard  inginocchiossi  accanto 
ai  cadaveri  accumulati,  si  tolse  l*  orologio  porgendolo  al 
commissario  con  queste  parole  —  Donatelo  a  nome  mio 
al  primo  sordo-muto  che  incontrerete  per  via  —  e  pose 
il  capo  sotto  la  scure. 
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—  Ferma,  ferma  —  grida  una  voce  —  volete  dar 
morte  al  padre  dei  sordo-muti  e  dei  miseri ,  a  colui  che 
tanto  fece  pel  bene  degli  altri  uomini ,  al  cittadino  più 
onesto  e  virtuoso  della  Francia? 

La  folla  s'  agita ,  interroga.  Sicard  solleva  il  caoo 
ed  osa  volgerai  alla  moltitudine:  —  Prima  di  colpirmi 
—  egli  dice  —  sappiate  almeno  chi  io  mi  sia  e  che  cosa 
faccia  nel  mondo  :  sono  prete,  ma  onoro  la  patria  quanto 
voi,  e  cerco  servirla  istruendo  i  sordo-muti.  Son  dunque 
de*  vostri ,  poiché  professo  P  amore  del  popolo  e  il  ri- 
spetto della  sventura. 

La  voltabile  adunanza  applaude  a  tutta  possa.  I  car- 
nefici se  lo  recano  fra  le  braccia  ;  le  donne  gli  baciano 
le  mani  e  le  vesti  ;  molti  vorrebbero  portarlo  in  trionfo. 
Egli  declina  il  trionfo  e  chiede  la  libertà,  che  è  vera- 
mente un  trionfo  d'  ogni  giorno. 

Però,  intimidito  dalle  decorse  esperienze,  o  per  uno 
scrupolo  inesplicabile  in  un  carattere  meno  delicato  del 
suo,  egli  vuole  andar  libero  con  un  ordine  formale  del 
governo,  che  lo  rivendichi  nella  stima  pubblica  e  gli  as- 
sicuri 1'  avvenire.  Questo  rispetto  della  legge  poco  mancò 
non  gli  tornasse  fatale  ;  di  nuovo  la  sua  prigione  fu  in- 
vasa, di  nuovo  fu  minacciato  di  morte  e  dovette  ad  una 
nuova  circostanza  fortuita ,  ad  un  altro  teatrale  ricono- 
scimento la  propria  salute. 

Non  sono  però  finite  le  persecuzioni.  La  collabora- 
zio.ie  ad  un  periodico,  che  osteggiava  le  violenze  rivolu- 
zionarie, gli  guadagnò  di  essere  iscritto  in  una  lista  di 
deportazione  ;  ed  egli  per  sfuggire  alla  condanna  dovette 
nascondersi,  grave  amarezza  per  chi  non  avrebbe  voluto 
scostarsi  nemmeno  un  minuto  dai  suoi  protetti. 

Passata  quella  nuova  burrasca,  i  casi  decorsi  lo  am- 
monirono a  chiudersi  nella  cerchia  filantropica ,  dalla 
quale,  per  utile  proprio  e  de' figliuoli ,  non  doveva  più 
oltrepassare  i  confini.  Quel  nuovo  raccoglimento  frutta 
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alla  Francia  un'  opera  notevole  Corso  d' istruzione  pei 
sordo-muti,  e  l'alta  sapienza  con  cui  venne  insegnando 
belle  lettere  alia  scuola  normale. 

Benissimo  procedeva  per  lui  V  insegnamento  de'  sordo- 
muti, men  bene  1'  amministrazione  dell'  istituto,  jchò  della 
sua  buona  fede  abusavano  i  tristi.  Il  grande  oratore 
Frassinous ,  che  gli  successe  all'  Istituto ,  gli  preparava 
una  splendida  assoluzione  nelle  seguenti  parole  :  «  Egli 
supponeva  costantemente  negli  altri  la  purezza  e  il  can- 
dore della  propria  anima  ». 

» 

Ottavio  Assarotti. 

E  l' Italia  non  avrà  chi  la  rappresenti  in  questo  gruppo 
di  benefattori?  Il  nostro  paese  non  farà  suo,  non  perfe- 
zionerà il  beneficio  già  diffusosi  in  Francia  ed  altrove  1 
Fra  le  mille  anime  amanti,  che  gemono  allo  spettacolo 
delle  altrui  sventure,  non  una  vorrà  infervorarsi  della 
santa  impresa  ? 

11  primo  ad  accendersi  per  essa  fu  l'abate  Silvestri, 
allievo  dell'abate  De  L'Epóe,  che  apri  in  Roma  nel  1773 
una  scuola  pei  sordomuti.  E  ben  presto  lo  segui  in  Na- 
poli, Benedetto  Cozzolino,  recatosi  a  proprie  spese  a  Roma 
per  apprendervi  questa  nuova  beneficenza  e  lecarla  nella 
sua  città  (  1778).  Un'altra  splendida  iniziativa  doveva 
poi  essere  assunta  dal  genovese  Assarotti. 

In  Genova,  come  altrove,  veggonsi  per  le  vie  sordo- 
muti poveri,  che  stendono  la  mano  od  in  altra  guisa 
invocano  la  commiserazione  dei  passeggieri  —  commi- 
serazione per  lo  più  fugace  e  sterile  come  quella  che 
ispira  r  elemosina  e  nuli'  altro ,  il  momentaneo  soccorso 
e  nulla  più. 

Da  molti  e  molti  anni,  da  troppo  tempo  Genova  as- 
siste a  quello  spettacolo  e  non  provvede. 
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Forse  gli  indifferenti,  gli  egoisti  aspettano  che  altri 
s*  invogli  di  porgere  a  quegli  sventurati  più  efficace  con- 
solazione! È  si  comodo  il  fare  a  fidanza  coli'  altrui  virtù! 

Gli  egoisti  aspettano  sempre. 

Però  quella  virtù,  invocata,  cresceva  nelle  scuole,  av- 
valoravasi  nelle  scuole  ad  alti  pensieri.  Era  la  virtù  di 
un  fanciullo,  di  Ottavio  Assarotti. 

Figlio  a  padre  notajo,  forse  sarà  notajo  egli  stesso  1 
Ma  allora  chi  saprà  provvedere  ai  sordo-muti?  Quanto 
tempo  correrà  ancora  senza  un  soccorso  per  quei  me- 
schini ? 

Infatti  il  padre  lo  vorrebbe  notajo;  e,  vedete  indole 
amorevole  e  sottomessa,  il  figlio  non  osa  contradirlo  e  sta 
per  avviarsi  in  una  carriera  che  disama;  quando  alcune 
iraprevedute  circostanze  lo  salvano. 

Benediciamo  quelle  circostanze  che  gli  permettono  di 
seguire  le  proprie  aspirazioni. 

A.  diciotto  anni  (  1771  )  egli  potrà  iscriversi  nell'or- 
dine del  Calasanzio. 

Sacerdote  educatore  !  È  veramente  quel  che  egli  vo- 
leva essere.  La  vocazione  si  compie. 

Che  gli  importa  se  oggi  gli  impongono  di  insegnare 
a  Voghera,  domani  a  Savona ,  poco  dopo  ad  Alhenga  ! 
Si  reca  volonteroso  dovunque  ,  accetta  giubilante  come 
un  dovere  quel  che  è  per  lui  un  bisogno. 

Era  pieno  il  mondo  di  altissime  nuove  ;  correva  il 
primo  anno  del  secolo:  Napoleone  reduce  dall' Egitto,  Ma- 
rengo, l'  Italia  recuperata  forse  a  sè  stessa ,  certo  alla 
Francia.  L' Assarotti  più  che  al  rumore  di  questi  avve- 
nimenti, che  sommovevano  il  mondo  ,  porge  orecchio  ad 
una  modesta  voce  che  gli  vien  da  Parigi.  Le  agitazioni 
politiche  si  frangono  alla  porta  della  sua  cella;  l'annunzio 
di  un'opera  buona  occupa  1' Assarotti  ben  più  che  l'an- 
nunzio di  una  vittoria  napoleonica. 

Che  è  mai  quest*  opera  buona ,  che  nella  estimazione 
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del  dahben  prete  supera  ogni  prodigio  della  spada?  È 
V  istruzione  dei  sordo-muti  si  bene  avviata  nella  capitale 
della  Francia. 

Questa  voce,  questo  annunzio  valgono  per  luì  nna 
chiamata. 

I  mille  s' accontentano  di  approvare,  egli  vuol  fare  ; 
vuol  che  Genova  non  sia,  in  questo  almeno,  dammeno  di 
Parigi. 

Se  non  che  le  avute  notizie  sono  scarse  e  confuse. 
Gioverebbe  scrivere,  chiedere,  aspettare;  intraprendere, 
per  avventura,  un  apposito  viaggio  ;  ma  egli  è  insoffe- 
rente degli  indugi,  come  vuole  P  indole  pronta  e  vivace. 

E  poi  la  pratica  non  vale  spesso,  non  corregge,  non 
rifà  la  teoria  ? 

Chi  sa?  Ponendosi  per  una  strada  propria  si  può  giun- 
gere agli  stessi  risultamenti  e  forse  maggiori. 

E  poi,  argomento  e  consiglio  più  valido  d'ogni  altro, 
nella  quotidiana  passeggiata  accadde  all'Assarotti  di  ve- 
dere, seduto  suir  uscio  di  povera  casa,  chiedente  invano 
pietà,  eppur  di  pietà  ben  degno,  un  sordo-muto.  L'Assa- 
rotti  è  impaziente  di  raccogliere  nella  sua  casetta  quel 
misero,  nutrirlo,  istruirlo- 

Comincia  per  lui  una  lotta,  come  in  ogni  nobile  in- 
trapresa, che  non  consente  il  termine  desiderato  se  non 
a  chi  fortemente  vi  si  travaglia. 

Quel  sordo-muto  nulla  sa;  e  pare  che,  nel  lungo  di- 
suso, vacilli  T  intelligenza.  L'  hanno  vestito  a  nuovo  ;  ò 
ben  nutrito  ;  non  ispira  più  ribrezzo ,  quasi  sgomento  ; 
ma  un  pallido  sorriso  gli  sflora  le  labbra.  È  il  sorriso 
d'un  ebete. 

Or  qui  il  sentimento  non  bastava;  occorreva  ingegno; 
e  1*  Assarotti  lo  volse  tutto  allo  scopo.  Egli  andò  facendo 
le  più  minute  prove  ;  andò  esplorando,  come  lo  moveva 
l'acceso  desiderio,  le  condizioni  morali  e  intellettuali  del- 
l' allievo,  per  conoscere  quali  vie  fossero  da  preferirsi 
nella  sua  educazione. 
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Non  è  a  dire  la  pazienza  con  cui  egli  condusse  queste 
indagini;  e  il  palpito  d'immensa  gioja  con  cui  salutava 
Ogni  raggio  di  luce  che  scendesse  a  rischiarare  quella 
mente  abbujata. 

Da  lì  a  qualche  mese  il  poveretto  era  già  tu tt' altro; 
sorrideva  ancora,  ma  non  era  il  sorriso* dell' ebete ,  era 
quello  dell'  uomo. 

Fatto  più  sicuro  di  sè,  allargava  il  benefizio  e  to- 
glieva seco  altri  sei  muti  ;  ai  quali,  a  proprie  spese,  e 
privandosi  fin  del  più  stretto  necessario ,  dava  il  pane 
della  carità  e  dell'  istruzione.  Il  qual  pane  da  molti  si 
promette,  e  se  ne  parla  e  se  ne  scrive,  ma  poi  !  Quanti 
non  lascia  ancora  affamati! 

Col  crescere  dei  benefizio ,  cresceva  l' allegrezza  del 
dabben  prete,  a  quel  modo  che  più  s»  sale,  l'orizzonte  è 
sempre  più  esteso,  il  panorama  più  variato,  l'aere  più 
puro.  Quasi  non  usciva  più  di  casa,  giubilante  della  vo- 
lontaria reclusione;  giacché  per  essa  egli  veniva  trasfl- 
guraudo  que'  figli  d'adozione;  da  una  oscurità  completa 
egli  li  traeva  nel  dominio  della  scienza  e  nei  campi  be- 
nedetti del  pensiero. 

Dopo  accertati,  con  più  larga  esperienza,  i  risultati 
della  personale  meditazione,  si  volse  a  studiare  i  metodi 
usati  in  Francia  ed  altrove.  Tolse  il  buono  da  tutti;  da 
tutto  tolse  ispirazioni  ed  eccitamento,  non  solo  a  man- 
tenere quella  carità,  ma  ad  estenderla;  e  nel  1802  potè 
darne  pubblico  saggio. 

A  cosa  avviata  non  mancarono  i  voti  e  i  soccorsi  a 
che  si  compisse  ;  a  che  si  desse  al  paire  di  quella  nuova 
famigliuola  una  casa  meritevole  di  accoglierlo;  ma  s'ar- 
rivò al  1805,  anzi  al  1811  prima  che  l'Istituto  geno- 
vese de'  sordo-muti  sorgesse  a  pubbliche  spese.  Napoleone 
nel  1805  decretò;  gli  spensierati  o  i  malevoli  solo  dopo 
parecchi  anni  diedero  effetto  al  decreto. 

L*  Istituto,  che  avea  avuto  principio  nell'  umile  abi- 
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tazione  di  un  prete  dabbene,  sorse  capace  di  bel  numero 
d*  alunni ,  a  decoro  di  Genova  ed  a  conforto  de'  pove- 
relli. 

Tutti  i  sordo-muti  di  Genova  potranno  essere  ac- 
colti nella  caritatevole  casa  ? 

Non  ancora  ;  ma  V  Assarotti  lo  sa,  che  e'  più  non  se 

10  perdona.  Egli  non  ha  quiete  pensando  quanto  sia  im- 
perfetta, quasi  ingiusta  quella  beneficenza,  che  accomuna 
ad  alcuni  i  vantaggi  dell'istruzione  e  i  più  lascia  dise- 
redati d'ogni  conforto. 

Ma  come  provvedere  al  maggior  numero  quando  tanto 
tempo,  tanti  sforzi  costò  il  provvedere  a  que'  pochi  ? 

L'  Assarotti  anticipò  il  dottor  Blanchet  e  il  suo  si- 
stema, che  dovrò  ricordare  fra  poco  ;  propose ,  cioè ,  di 
aggiungere  al  collegio  una  scuola  esterna  divisa  in  due 
classi,  l'una  pei  maschi  e  l'altra  per  le  femmine,  alla 
quale  convenissero,  come  gli  altri  fanciulli  usano  alle  scuole 
comuni,  tutti  i  sordo-muti  della  città. 

La  scuola  fu  apeita  nel  marzo  del  1824;  e  così  l' As- 
sarotti ottenne  che  non  vi  fosse  in  Genova  sordo-muto 

11  quale  non  ricevesse  qualche  istruzione. 

Inoltre  V  Assarotti,  che  visse  tra  la  gente  minuta,  ne 
conosce  le  vere  condizioni.  Non  vuol  porgere  ai  sordo- 
muti di  povero  stato  un'  istruzione  troppo  elevata  ;  non 
vuole  in  una  parola  nè  spostati,  uè  infelici.  Egli  ag- 
giunge all'Istituto  le  scuole  d'arti  e  mestieri,  perchè 
nell'  uno  o  nell'altro  mestiere  il  sordo-muto  povero  possa 
venire  istruito  ;  lo  che  non  dovrebbe  mai  obbliarsi  dai 
fondatori  o  direttori  d' istituti  di  pubblica  beneficenza. 

Lunga  la  via,  incessante  la  fatica;  ma  si  direbbe  che 
egli  ha  cominciato  jeri.  * 

Infinite  le  spese:  or  bisogna  restaurare,  or  aggiun- 
gere, or  rifare  da  capo  ;  egli  vi  provvede  e  consoma  in 
ciò  anche  il  proprio  stipendio. 

Infinite  del  pari  le  cure  dell'animo  e  della  mente.  Sem- 
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pre  s'adopera  a  migliorare  V  insegnamento  e  sperimenta 
nuovi  metodi  ;  cerca  ad  un  tempo  togliersi  dalla  materia- 
Htà  del  metodo  del  De  l'Epée  e  dalla  metafisica  di  quello  del 
Sicard.  Ad  uno,  che  ne  lo  richiedeva,  espone  le  sue  idee, 
con  quel  buon  senso ,  comune  fra  gli  Italiani ,  di  non 
dare  nelle  astrazioni  e  ne' sistemi:  «  Dopo  cinquantanni 
di  continuo  esercizio  senza  interruzioni ,  senza  distra- 
zioni, ho  dovuto  convincermi  che  l'insegnamento  dev'es- 
sere semplice,  com'è  semplice,  nelle  sue  operazioni,  la 
natura  ;  che  non  si  deve  giurare  nelle  parole  di  alcuno; 
che  non  si  deve  avere  alcun  metodo  rigido  ed  asso- 
luto ». 

Parole  d'  oro  anche  oggi  !  Parole  d'  un  solitario,  che 
non  accetta  superficialmente  le  altrui  opinioni ,  ma  le 
discute  e  le  giudica. 

E  infatti  in  Genova  non  era  altrimenti  noto  che  come 
il  Solitario  dell Acquasola  dal  sito  ove  sorgeva  e  sorge 
tuttora  lo  stabilimento  da  lui  eretto. 

Ben  desiderabile  questa  solitudine  che  matura  e  fe- 
conda le  migliori  idee.  A  questo  patto  ci  piace  il  segre- 
gamento dal  tumulto  della  vita.  Zimmerman  che  descrisse 
i  piaceri  della  solitudine,  avrebbe  dovuto  porre  al  primo 
luogo  il  solenne  godimento  dell'  anima  che  in  una  casa 
remota,  in  seno  a  famiglia  d'  elezione ,  prodiga  sè  stessa 
ad  un'immensa  sventura. 

Non  avea  maggior  dilotto  di  quello  di  condurre  i  fi- 
gliuoli sulla  riva  del  mare  ;  e  là  spaziava  1'  occhio ,  su- 
blimavasi  il  pensiero.  Quella  brigatella  vedovasi  espri- 
mere a  segni  concitati  meraviglie  e  discorsi  ;  serenavansi 
quegli  spiriti  davanti  Y  immensità  dell'Oceano ,  promessa 
dell'immensità  che  ci  attende.  E  i  Genovesi,  passando  di 
là,  tacevano ,  quasi  li  rimordesse  un  dono  a  que'  pove- 
retti niegato,  e  fissavano  con  crescente  devozione  i  linea- 
menti dell'impareggiabile  maestro. 
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Commosso  il  più  vegliardo,  e  riferondo 
Air  eterna  Bontà  l"  onor  dell'  opra, 
Cure  addoppiava  a  cure  ;  e  a  lui  ritegno 
Non  era  il  peso  dell'  età  canuta, 
Nè  la  sua  povertà,  nè  la  nequizie 
Del  secol  tristo.  Nel  tranquillo  volto 
Gli  trasparia  dell'  animo  il  contento, 
E  il  sorriso  negli  occhi:  e  quando  al  rezzo 
Di  suburbana  villa,  o  al  vespertino 
Spirar  dell'aura  sul  dormente  mare, 
Fra  i  suoi  diletti  egli  sedea,  parlando 
Alte  dottrine  in  lor  muto  linguaggio 
All'augusta  sembianza,  al  guardo,  agli  atti 
Plato  parea  negli  orti  d'  Accademo, 
0  in  vetta  al  Sunio  sull'Egeo  pendente, 
Appo  il  tempio  dell'Attica  Minerva, 
Nunziando  ai  discepoli  l'arcana 
Armonia  del  creato,  e  il  Dio  più  arcano 
Che  di  Socrate  il  genio  antivedea  (1). 

Un  giorno  (  24  gennajo  1820  )  il  mare,  1*  infinito  chia- 
mò il  maestro.  E  i  figliuoli  rimasero  sulla  spiaggia  a  de- 
siderarlo invano!  Non  aveano  nò  voce  nè  parola;  eppur 
lo  chiamarono  e  alcuno  forse  lo  chiama  ancora  (2). 


(1)  Romani,  La  Carità. 

(2)  Alcuni  di  essi  durarono  molto  tempo  senza  voler  pure 
usare  i  segni  per  manifestare  i  propri  pensieri ,  come  quelli 
che  troppo  acerbamente  rammentavano  loro  la  grandezza  delta 
perdita  fatta:  altri  corsero  a  repentaglio  di  venire  meno  per 
dolore.  —  G.  B.  Cereseto,  negli  Elogi  dei  liguri  illustri. 


Digitized  by  Google 


411 

Antonio  Pro  volo. 

Nell'anno  medesimo  in  cui  l'A  ssa  rotti  giubilava  nella 
propria  coscienza  per  l'inaugurazione  di  uno  dei  primi  isti- 
tuto italiani  di  sordo-muti,  nasceva  a  Verona  un  bambino 
che  da  li  a  ventanni  si  sarebbe  trovato  nella  stessa  cor- 
rente di  gentili  e  pietose  ispirazioni  e  avrebbe  sviluppato 
un  nuovo  metodo  per  istruire  i  sordo-muti. 

Era  Antonio  Provolo. 

Ci  sta  ancora  innanzi  un  figlio  di  popolani ,  cbè  il 
padre  era  fruttaiuolo,  lavandaia  la  madre;  popolani  onesti, 
amorevoli,  pronti  a  soccorrere  i  più  bisognosi ,  maestri 
di  carità  al  fanciulletto,  che  or  donava  le  frutta  ai  tapini, 
or  accompagnava  al  lavatoio  la  madre  e  meditava  sui 
cenci  e  sulle  miserie  del  povero. 

Quei  buoni  genitori  ebbero  un'  ambizione ,  forse  la 
prima,  certo  la  suprema  della  loro  vita,  quella  di  avviare 
agli  studii  il  fanciulletto,  che  dava  segno  d'ingegno  non 
volgare,  come  dimostrava  l'anima  ben  fatta  nella  tenera 
commiserazione  verso  i  poveretti.  Fu  dunque  mandato 
alle  scuole  e  il  figlio  della  lavandaia  uguagliò  dapprima, 
superò  in  seguito  tutti. 

La  sua  anima  conobbe  altamente  il  dolore  e  sè  stessa 
quando  il  padre  infermò. 

Il  giovinetto  gli  stette  accanto  giorno  e  notte ,  sup- 
plice ,  atterrito.  Venuti  gli  estremi  momenti ,  il  dabben 
uomo  esortò  il  suo  diletto  Antonio  a  condurre  una  vita 
illibata  e  a  soccorrere  colle  fatiche  l'infelice  sua  madre. 
Antonio  lo  promise;  ed  ebbe  a  confessare  dappoi  che  in 
quegli  istanti  d'agonia  un'altra  e  miglior  vita  era  inco- 
minciata per  lui. 

La  vedova  vestirà  il  lutto,  lo  porterà  nell'anima;  si 
recherà,  come  prima,  al  lavatoio  per  guadagnare  un  pane 
a  sè  e  al  figliuoletto,  che  vuole  non  intralasci  gli  studi; 
ma  se  non  guadagna  abbastanza,  che  farà? 
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Che  non  sa  fare  il  cuore  d'una  madre?  Ella  an- 
drà anche ,  se  occorre ,  di  porta  in  porta  chiedendo  un 
soccorso  affinchè  il  suo  Antonio  possa  continuare  gli 
studii;  e  T  onesto  ardimento  le  varrà  ammirazione  ed 
aiuti. 

Quanto  sarebbe  scellerato  il  figlio  che  obbliasse  questi 
servigi  materni!  Fremiamo  all'idea  di  tanta  sconoscenza; 
ma  rassicuriamoci ,  il  Provolo  ha  tutto  visto  e  tutto 
notato;  e  giorno  per  giorno,  ora  per  ora  venne  reite- 
rando i  propositi  di  rimeritare  la  madre.  E  forse  la  spe- 
ranza di  porgerle  più  sollecito  aiuto  concorse  a  fargli 
abbracciare  la  carriera  ecclesiastica;  forse  lo  sedusse  la 
promessa  di  quieta  parrocchia ,  ove  la  santa  sua  madre 
avrebbe  potuto  riposarsi  tra  ridenti  campagne,  in  aria 
fina  e  salubre. 

Riuscì  dunque  prete;  ma  non  gli  fu  concesso  l'idillio 
campagnuolo;  forse  perchè  potesse  esercitare  le  forze  a 
più  larghi  intenti  caritativi  e  fare  più  lunga  e  sva- 
riata esperienza  de'  mali  e  de'  rimedi ,  dovette  avvol- 
gersi nel  trambusto  cittadino.  Tanto  meglio  per  noi  ; 
ma  anche  alla  madre  non  nocque  il  rimanere  in  città, 
chè  egli  le  procurò  ogni  possibile  morale  e  materiale  con- 
forto e  con  ogni  studio  perpetuò  sulle  sue  labbra  il  sor- 
riso. 

C'era  in  fondo  a  quell'anima  il  sacerdote  cristiano  il 
sentimento  artistico,  che  svolgeva  nel  canto. 

A  riposo,  a  letizia,  egli  chiedeva  solo  di  cantare  nel 
tèmpio ,  ove  la  sua  voce  spande  vasi  chiara  e  vibrante  e  » 
inteneriva  i  fedeli.  Semplice  vita:  la  madre,  il  canto,  la 
carità. 

Visitiamo  il  dabben  sacerdote,  visitiamolo  nella  sua 
cameretta,  sulla  porta  della  quale  egli  ha  scritto:  Cella 
continuata  dulcescit. 

Antonio  s'eleva  ai  più  eterei  pensieri;  faticò  tutto  il 
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mattino  a  prò  dei  miseri ,  portò  medicine  agi'  infermi , 
procacciò  lavoro  al  padre  di  famiglia,  sussidiò  il  bambino 
lattante!  Or  ora  la  madre  gli  mosse  incontro,  lo  consolò 
col  suo  sorriso. 

Il  giovine  prete  aleggia  nell'azzurro;  una  dolcezza 
senza  nome  occupa  il  suo  cuore. 

Battono  all'uscio.  Chi  è?  Un  vecchio  con  un  giovinetto. 
Che  vogliono  da  lui?  Qualche  soccorso.  Antonio  interro- 
ga, consola;  ma  quel  giovinetto  non  risponde  alle  inter- 
rogazioni. È  sordo-muto. 

Sublime  giornata!  Il  prete  stende  le  braccia  a  quello 
sventurato  e  lo  trattiene  presso  di  sè.  Vuole  istruirlo , 
vuole  aggiungere  questa  alle  tante  azioni  della  mattinata  ! 
Divide  il  pranzo  con  lui,  gli  prepara  il  lettuccio ,  lo 
chiama  col  nome  di  tiglio.  E  la  buona  vecchia  madre 
sorride. 

La  famigliuola  è  cresciuta:  altri  sordo-muti  fanno 
capo  a  lui;  ed  egli  non  ha  cuore  di  rimandarli.  Do- 
manda aiuti  e  gli  ottiene;  e  in  una  abitazione  più  am- 
pia dà  principio  ad  una  vita  nuova  per  sè  e  pe' propri 
ospiti. 

 Vedi 

La  faccia  di  Colui  che  al  Nazareno 

Simile  in  mezzo  a'  pargoli  si  piace  : 

E  a  quali,  oh  Dio!  Quelli  su  cui  s'aggrava 

Cumulo  tanto  di  sciagure!  Il  mira 

Tutto  atteggiarsi  affabilmente,  e  gli  occhi 

Di  lagrime  soffusi,  e  1"  anelante 

Sospir  premendo ,  le  pietose  palme 

Protendere  all'amplesso!  —  Oh!  vieni,  ei  grida 

Vieni  fanciullo;  io  della  madre  invece, 

Del  padre  ti  sarò;  mi  scelse  Iddio, 

In  suo  rigor  pietoso,  a  disnodarti 

La  muta  lingua;  in  me  meschino  Ei  vuole 
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Esaltar  sua  grandezza;  io  mi  son  quegli 
Che  il  nome  tuo  t'  apprenderà,  che  novi 

Ti  desterà  palpiti  in  cor;  

 a'  tuoi  fratelli 

Eguale  io  ti  farò;  tu  —  parlerai  !!  (1) 

Tu  parlerai!  Quale  promessa!  Saprà  egli  mantenerla! 
In  altre  parole  seguiterà  il  Provolo  i  metodi  di  De 
TÈpée,  di  Sicard,  dell' Assarotti,  o  cercherà  un'altra  via? 
Egli  osserva  che  quei  metodi  d'istruzione  non  pongono  i 
sordo  «muti  in  facile  rapporto  coi  parlanti  ;  che  il  linguag- 
gio dei  gesti  è  noto  a  pochi  e  con  pochi  possono  quindi 
comunicare  gli  infelici  privi  dell'udito  e  della  parola; 
segregamento  funesto!  Che  fare?  domandasi  il  Pro  volo: 
la  sua  mente  ricorre  al  canto,  al  canto  in  cui  egli  toccò 
l'eccellenza  e  che  riabbellì  di  un  raggio  artistico  la  sua 
vita.  —  Mercè  il  canto  —  prosegue  il  Provolo  —  for- 
merò, domerò  la  voce  stridula  ed  acre  del  sordo-muto  e 
lo  condurrò  poco  a  poco  a  pronunziare  delle  voci. 

E  poi  ?  Poi  lo  abituerò  a  intendere  le  voci  altrui  dai 
moti  della  bocca  e  delle  labbra. 

 In  quante  cure 

E  assidue  speranze,  ed  intentati 
Modi  e  novelli  imprendimenti  ei  pose 
Studio  intenso,  incessante  ! 

  Ei  vide  —  tanto 

Può  mente  umana,  allor  che  sovrumano 
Amor  la  incita?  —  vide  —  ho  trascendente 
Pensier,  simile  a  vision  divina! 
Che  V armonia,  quella  da  cui  divisi 
Senza  speme  parean  da  un  formidato 
Di  natura  comando,  potea  sola 


(1)  Carme  dell'insigne  poetessa  Bou- Bronconi. 
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Redimerli,  innovarli,  a  bella  vita 
Suscitarne  le  posse,  insinuarsi 
Nelle  anime  torpenti,  a  quella  guisa 
Che  la  luce  del  sole  un  varco  s' apre 
Nelle  gemma  sepolta.  Ed  ei  potea , 
Tanto  potea! 

In  vero  gli  alunni  del  Provolo  cantarono  e  parlarono 
con  voce,  se  non  sempre  gradita,  sempre  intelligibile;  i 
figli  del  Provolo  rilevarono  sulle  labbra  altrui  il  valore 
delle  voci ,  il  movimento  del  discorso.  Parve  miracolo  ; 
ma  il  miracolo  si  rinnova  ogni  giorno  per  opera  di  bene- 
merito insegnante  a  Milano;  e  non  si  osa  più  gridare 
all'  impossibile  (1). 

E  gli  effetti  superarono  anche  quello  che  poteva  & 
bella  prima  aspettarsi.  Non  appena  il  Provolo  potò  far  ren- 
dere ai  sordo-muti  voci  accordate  a  qualche  armonia , 
vide  in  loro  suscitarsi  incredibile  compiacimento ,  e  uno 
di  essi  esclamava:  —  Oh!  io  non  mi  sono  mai  sentito 
come  ora.  Con  che  egli  voleva  esprimere  il  nuovo  benes- 
sere che  lo  invadeva  tutto;  perocché  col  canto  sviluppan- 
dosi i  polmoni  è  da  credere  che  assai  migliori  lo  stato 
fisico  di  quegli  infelici;  e  in  uno  la  condizione  dell'animo. 
Non  più  solitari  e  quasi  selvaggi,  possono  i  sordo-muti, 
nell'allegra  comunicazione  cogli  altri  uomini,  quietare 
l'abituale  scontento,  innalzarsi  a  gioie  non  mai  per  lo 
innanzi  provate;  rifarsi,  in  una  parola,  a  vita  migliore. 

E  le  sordo-mute  1  Per  esse  dovea  valere  lo  stesso 
beneficio,  ma  pur  troppo  fino  a  quel  giorno  non  si  era 
ad  esse  pensato.  Or  come  poteva  il  Provolo  chiudere  a 
quelle  misere  il  cuore?  Anche  le  sordo-mute  ebbero  assi- 


(1)  Dell'opera  ammiranda  del  Pro  volo  parla  eon  affetto  gran- 
de lo  Spandri  nel  suo  libro  La  Sapienza,  pag.  262  e  seg. 
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stenza,  educazione;  una  pulita  casetta  le  raccolse;  e  nel 
Provolo  acquistarono  un  padre  (1). 

Lo  perdettero  però  tra  breve.  Il  4  novembre  1842  , 
giovine  ancora. 

 moria  quel  grande 

Padre  a  tanti  infelici  !  Ahi  troppo,  troppo 
Ardente  fu  quel  petto ,  e  amor  consunse 
Di  lunga  vita  l'alimento  in  brevi 
Giorni  ferventi! 
Da  quel  giorno  la  chiesetta  annessa  all'istituto  si  in- 
titolò La  Madonna  del  pianto. 

Severino  Fabriani. 

Accanto  al  nome  dell' Assarotti  è  debito  porre  *nche 
quello  del  modenese  Fabriani,  che  quasi  muto  egli  stesso 
e  travagliato  da  tremendi  mali,  seppe  recare  ad  alto  se- 
gno in  Modena  V  istruzione  delle  sordo-mute. 

Nacque  nel  castello  di  Spilamberto  (1792),  nel  Mo- 
denese, fra  ameni  poggi,  lungo  il  diletto  Panaro  ;  ed  è 
a  credere  che  quella  letizia  di  luoghi  a  cui  riedeva  di 
spesso,  contribuisse  ad  avvalorare  in  lui  quel  sentirà 
parato  e  sereno,  che  lo  rese  impavido  tra  gli  ostacoli  e 
le  avversità  della  vita. 

Fu  prete  ;  fu  cultore  delle  scienze  fisiche;  scrisse  pa- 
recchie opere  tra  scientifiche  e  teologiche;  ma  questa 
parte  della  sua  vita  si  sottrae  a  queste  pagine.  Se  egli 
si  schierò  in  un  campo,  che  non  è  quello  del  progresso, 
diciamo  però  addirittura  che  le  sue  intenzioni  appajono 


(1)  Educatrice  delle  sordo-mute  in  Verona,  e  poscia  in  Ber- 
gamo, allieva  del  Provolo,  fu  Giuseppina  Grassi,  una  di  quello 
figlie  della  ca-ità  a  cui  il  sentimento  religioso  nella  più  ele- 
vata sua  espressione  impone  le  più  difficili  e  benedette  virtù. 
Si  hanno  le  Memorie  della  sua  vita  pubblicate  a  Bergamo. 
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sempre  oneste,  e  che  sempre  mostrò  di  aver  abbracciata 
la  carriera  ecclesiastica,  non  solo  per  vocazione  di  asce- 
tismo potente  nella  sua  anima,  ma  per  vocazione  di  filan- 
tropia, del  pari  potente  in  lui,  anzi  potentissima. 

E  forse  queir  ascetismo  temperò  d'  assai  mercè  quella 
tendenza  che  lo  gettava  nello  scambio  vivo  degli  affetti 
umani.  Quando  il  partito  sanfedista  si  vantava  di  averlo 
seco,  egli  si  confuse  colla  grande  maggioranza,  si  ribat- 
tezzò nella  chiesa  universale  della  carità. 

Un  lato  è  in  lui  bellissimo,  quel  aver  saputo  vivere 
agli  altri,  mentre  avrebbe  potuto  addurre  tante  ragioni 
di  starsene  inoperoso. 

La  sua  salute  fu  sempre  malferma.  La  sua  vita  fu 
una  lotta  senza  tregua  fra  i  propositi  altissimi,  che  rin- 
novellava  ad  ogni  tratto  con  crescente  fermezza,  e  le 
forze  manchevoli  che  languivano  d'anno  in  anno  e  che 
lo  condannavano  a  gemere  per  tutto  quel  bene  che  non 
gli  era  concesso  di  fare.  Però  in  questa  lotta  vinse  la 
volontà  ;  e  del  bene  ne  fece,  ed  assai,  e  indimenticabile. 

Non  ancora  trentenne  gli  fu  sopra  uno  di  que'  mali 
che  bastano  ad  abbattere  moralmente  gli  uomini  più 
vigorosi.  Gli  mancò  in  un  punto  la  voce;  e  per  parecchi 
anni  non  potè  articolar  sillaba  ;  in  seguito  ricominciò  a 
proferire  qualche  rara  parola  ;  poi  anche  qualche  brevis- 
simo discorso.  Una  vociferazione  un  pò  prolungata  non 
gli  fu  per  altro  mai  più  permessa  e  se  in  qualche  circo- 
stanza, per  importantissimi  oggetti  riguardanti  le  sue 
amate  sordo-mute,  dovette  affaticare  la  voce,  si  può  dire 
che  il  fece  sagrificando  ogni  volta  una  parte  della 
propria  vita  ;  e  mettendosi  nella  dolorosa  necessità  di 
compensare  con  alcuni  giorni  d' inviolato  silenzio  quei 
meno  brevi  discorsi. 

A  questa  debolezza  della  voce,  che  gli  misurava  per- 
sino il  piacere  di  conversare  coi  propri  cari,  aggiungi  un 
tale  stremamento  di  forze  per  cui  non  poteva  reggere 

Patria  e  Famiglia.  1870.  27 
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al  tavolo  più  di  un'  ora  ;  di  che  si  crucciava  quanto  e 
più  dell'obbligato  silenzio. 

Eppure  quel  valoroso  (ben  merita  questo  titolo)  non 
si  diede  per  vinto,  non  si  ritrasse  all'  ambulanza,  ma  ri- 
mase nelle  prime  file,  esposto  alle  fatiche  ed  ai  pericoli. 

In  uno  stabilimento  religioso  di  Modena  si  raccoglie- 
vano e  si  istruivano  figlie  di  poveri,  fra  cui  alcune  fan- 
ciullette  sordo-mute.  Di  quest'ultime  pigliava  il  Fabriani 
la  cura  ;  forse  che  essendo  stato  11  li  per  smarrire  com- 
pletamente la  voce,  sapeva  compassionarle  con  quello 
stringimento  di  cuore  che  ci  comanda  l'assistenza  e  il 
soccorso. 

Non  tardò  molto  che  quella  istruzione  si  bene  avviata 
diede  stabile  fondamento  ad  una  acuoia,  la  cui  rino- 
manza corse  da  un  capo  all'  altro  d' Italia.  Degli  eccel- 
lenti risultati  ci  danno  contezza  le  vite  che  egli  mede- 
simo scrisse  di  due  di  quelle  giovinette,  Rosa  Zanasi  e 
Celestina  Baraldi,  morte  giovanissime. 

Più  che  mai  si  avvertiva  il  bisogno  di  una  riforma 
nella  grammatica  de'  sordo-muti;  se  ne  discorreva  a  Pa- 
rigi ;  vi  pensò  in  Italia  il  Fabriani,  che  diede  un  libro 
eminente,  Lettere  logiche  sulla  grammatica  italiana. 

Ma  si  deve  cominciare  dall'alta  grammatica?'  Non 
conviene  predisporre  i  faciulletti  a  ricevere  quel  mag- 
giore insegnamento  che  a  loro  si  destina?  Perciò  il  Fa- 
briani nel  1845  pubblicò  i  Primi  elementi;  indi  il  Primo 
corso  di  lingua  materna.  Il  secondo  e  terzo  corso  non 
vennero  alla  luce ,  avendo  la  morte  troncato  i  suoi  la- 
vori. 

Morte  immatura  e  vivamente  deplorata,  ma  che  lasciò 
sussistere  l'istituzione.  Il  Fabriani  avea  pensato  anche 
a  questo.  Egli  avea  avuto  sempre  in  animo  di  provve- 
dere alle  dilette  sue  allieve  pel  tempo  in  cui  non  si  sa- 
rebbe più  trovato  fra  esse  e  per  V  epoca  in  cui,  fornita 
la  loro  educazione,  doveano  tentare  le  misteriose  vie 
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della  vita.  Egli  quindi  uni  all'  istituto  delle  sordo-mute 
un  ritiro,  nel  quale,  volendo,  potessero  seguitare  a  con- 
vivere. A  sicurare  poi  la  durata  del  beneficio  egli  si  rac- 
colse intorno,  negli  ultimi  anni,  le  Figlie  della  Provvi- 
denza, che  doveano  rappresentare  degnamente  la  prov- 
videnza verso  le  infelici  prive  dell'udito  e  della  parola. 

(  Continua  ). 

—ooo — 

I  MUOVI  COHGRE98I  PEDAGOGICI* 

l.  —  Il  XIX  Congresso  Pedagogico  di  Germania. 

INoi  abbiamo  già  annunziato  l'aprimento  del  XIX  Con- 
gresso pedagogico  degli  educatori  tedeschi.  Esso  ebbe  luogo 
a  Vienna  nei  giorni  8,  9  e  10  giugno  al  quale  interven- 
nero più  di  cinque  mila  maestri. 

In  una  seduta  preliminare  che  ebbe  luogo  il  7  giugno 
venne  nominato  come  Relatore  del  Congresso  il  dottor 
Schulze  di  Ohrdruf  che  già  da  vent'un  anni  adempie  a 
questo  ufficio  con  rara  abnegazione.  A  voti  quasi  unanimi 
si  elesse  alla  carica  di  Presidente  generale  il  dottor 
Hoffmmann  di  Amburgo ,  e  si  elessero  come  vice  Presi- 
denti l'Ispettore  scolastico  Bobies,  e  il  direttore  Berthelt 
di  Dresda. 

Fra  i  varj  temi  da  trattarsi  scelsero  i  tre  seguenti  : 
L'ordinamento  dei  Seminarj  pedagogici  pei  maestri. 
L'istruzione  religiose  nelle  scuole  popolari. 
L'educazione  della  donna. 

Noi  riproduciamo  la  coscienziosa  relazione  che  l'egre- 
gio signor  Odoardi»  Weiss  pubblicò  nel  fascicolo  di  luglio 
dell'ottimo  giornale  educativo  di  Trieste  intitolato  II 
Littorale.  Da  questa  relazione  si  raccoglie  come  ai  Con- 
gressi pedagogici  tedeschi  prendano  parte  attiva  colla 
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parola  anche  le  donne.  Noi  vorremmo  che  il  loro  esempio 
fosse  una  volta  imitato  anche  in  Italia. 

Ecco  la  relazione  dei  temi  stati  trattati  nelle  tre  ge- 
nerali adunanze  del  Congresso. 

Prima  riunione  generale. 

Ordinamento  dei  Seminar)  pedagogici. 

Il  Congresso  è  aperto  alle  ore  9.  Si  spiegano  sulla 
tribuna  tre  bandiere:  gialla,  rossa  e  nera  V  una,  bianca 
e  rosso  V altra,  gialla  e  nera  la  terza.  Il  coro  della  So- 
cietà filarmonica  «  Schubertbund  »  intuona  il  XXIII 
salmo,  finito  il  quale  il  borgomastro  di  Vienna  sale  tra 
fragorosi  applausi  la  tribuna  e  saluta  l'assemblea  in  nome 
della  capitale,  che  tenne  sempre  in  alto  pregio  e  onore 
la  Scuola  e  i  docenti.  Lo  segue  il  Caposezione  del  Mini- 
stero d'istruzione;  ei  rivolge  agl'intervenuti  queste  signi- 
ficanti parole:  «  Onorevolissimi  Signori!  —  Il  signor 
»  Preopinante  vi  ha  salutati  in  nome  della  città  di  Vienna. 
»  L'eco  cordiale,  che  le  parole  di  lui  trovarono  nel  cuor 
»  vostro ,  ha  dimostrato  che  voi  stimate  altamente  lo 
»  scienziato  ed  il  rappresentante  di  una  città,  il  Consiglio 
»  della  quale  si  è  nobilmente  proposto  di  creare  un'  èra 
»  novella  alla  scuola  popolare.  Ma  permettetemi ,  o  si- 
»  gnori,  ch'io  vaghi  altrove.  Ebbi  l'onorevole  incarico 
»  di  darvi  un  cordiale  saluto  in  nome  del  Governo  au- 
»  striaco.  (Applausi).  Io  adempio  questo  incarico  col  più 
»  vivo  piacere,  perchè  nella  mia  attuale  posizione  serbo 
»  sempre  1'  antica  simpatia  per  la  scuola,  e  perchè  sono 
»  in  istato  di  potervi  assicurare  che  tanto  S.  M.  l'Impe- 
»  ratore  quanto  il  Governo  austriaco  dedicano  la  massima 
»  cura  al  prosperamento  della  scuola.  (Applausi  prolun- 
»  gati).  Lo  Stato  subisce  attualmente  una  metamorfosi 
>  politica;  eppure  il  Governo  non  ha  cessato  un  solo 
»  istante  di  occuparsi  con  tutto  impegno  delle  faccende 


Digitized  by  Google 


421 

»  scolastiche.  (Bravo).  La  Rappresentanza  dell'Impero 
»  sorse  energica  a  favore  della  scuola  e  la  rese  indipen- 
»  dente;  anche  la  posizione  materiale  dei  docenti  fu  mi- 

>  gliorata  d'assai.  —  Vi  posso  in  pari  tempo  assicurare 

>  che  il  Governo  terrà  gran  conto  delle  deliberazioni 
»  che  verranno  prese  in  questo  Congresso,  i  cui  numerosi 
»  membri  giunsero  qui  alle  rive  del  Danubio  dai  più  lon- 
»  tani  punti  dell'  Adriatico  e  del  Mare  Germanico;  il 
»  Governo,  dico,  prenderà  nella  più  seria  riflessione  le 
»  opinioni  vostre ,  persuaso  che  neppure  Y  inesorabilità 
»  della  guerra  sarebbe  in  istato  di  distruggere  interessi 

>  comuni.  (Fragorosi  applausi)  ». 

Sale  quindi  la  tribuna  il  dott.  Carlo  Hoffer  per  salu- 
tare l'assemblea  in  nome  della  Società  tedesca. 

Si  confermano  le  elezioni  fatte  nella  seduta  prelimi- 
nare. Il  Presidente  ed  i  due  Vicepresidenti  vanno  ad  occu- 
pare i  loro  seggi. 

Il  pres.  Hoffmann  ringrazia  della  fiducia  che  si  volle 
in  lui  riporre  ed  esprime  il  desiderio  che  anche  questo 
Congresso  sia  animato  dallo  spirito  che  contraddistinse 
gli  altri.  Propone  quindi  d'  accordare  al  referente  mez- 
z'  ora  ed  a  ciascuno  degli  oratori  iscritti  10  minuti  di 
tempo  per  svolgere  i  loro  argomenti.  La  proposta  è  ac- 
cettata. 

Il  tema  destinato  per  questo  giorno  è  la  quistione 
dei  Seminarii  pedagogici. 

Il  direttore  Kóhler  di  Vienna  ha  pel  primo  la  parola; 
parla  della  cultura  generale  e  dei  mezzi  atti  ad  elevarla; 
desidera  che  ad  ogni  Università  venga  aggiunta  una 
cattedra,  la  quale  promuova  la  cultura  generale  inse- 
gnando tutte  le  verità  della  storia ,  della  filosofia ,  delle 
scienze  naturali  e  della  vita  giuridica;  osserva  che  la 
cultura  generale  in  Germania  non  può  dirsi  ancora  sod- 
disfacente, perchè  il  popolo  non  ha  una  chiara  idea  di 
ciò  che  sia  realmente  santo.  La  vera  cultura ,  esclama 
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egli,  emancipa  dalla  gerarchia  e  dal  despotismo;  essa 
emancipò  gli  schiavi  dell'  America  del  Nord;  emancipò 
servi  della  gleba;  ad  essa  dobbiamo  i  nostri  Congressi; 
ed  essa  insegnerà  ai  popoli  a  conoscere  il  vero  Dio  ed 
allora  dal  pergamo  altro  non  si  udrà  che  la  voce  della 
morale.  (Applausi). 

Il  Dr.  Brttllow  di  Berlino:  Ai  Seminarii  pedagogici 
si  addicono  le  grandi  città.  L'internare  gli  educandi  nei 
medesimi  è  affatto  fuor  di  proposito.  Se  la  nostra  vita 
civile  fosse  divisa  i,n  caste  come  nell'India,  allora  si  che  si 
dovrebbe  dividere  in  caste  anche  i  Seminarii  e  converrebbe 
dare  ad  ogni  singolo  quell'organamento  che  meglio  corri- 
spondesse al  grado  di  cultura  di  un  dato  luogo.  Ma  nel 
secolo  del  libero  sviluppo  dello  spirito  i  Seminarii  devono 
infondere  al  futuro  maestro  quei  principi!  di  cultura  che  si 
convengono  ad  un  popolo  altamente  incivilito.  Il  Seminario 
deve  quindi  imprimere  all'educando  la  tendenza  di  seguire 
per  tutto  il  corso  di  sua  vita  la  via  del  progresso  scien- 
tifico. Collocate  i  Seminarii  nelle  grandi  città ,  continua 
P  oratore,  affinchè  i  candidati  al  magistero  vi  consegui- 
scano  oltre  alla  cultura  speciale,  anche  una  cultura  ge- 
nerale e  sociale.  Le  grandi  città  sviluppano  il  sentimento 
estetico;  i  monumenti  che  s'ergono  nelle  medesime,  pro- 
muovono lo  studio  della  patria  storia.  Il  Seminario  non 
sia  convitto.  I  Seminarii  convitti  educano  V  uomo  alla 
cieca  obbedienza,  alla  servilità,  alla  intolleranza;  educano 
uomini  ipocriti,  uomini  senza  carattere.  Conchiude  rac- 
comandando l'abolizione  dei  Seminarii  convitti.  (  Vivissimi 
applusi). 

Anche  il  prof.  Schwicker,  direttore  del  Seminario  di 
Pest,  si  addimostra  affatto  contrario  ai  Seminarii  con- 
vitti e  li  dichiara  pericolosi  dal  lato  morale,  intellettuale 
e  sociale.  Propone  pure  V  abolizione  dei  Proseminarii  o 
Preparandii. 

Lttben  di  Brema  vorrebbe  che  i  governi  affidassero 
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la  direttone  dei  Seminarti  ad  uomini,  i  quali  siano  affatto 
scevri  da  progiùdtzii  teologici  e  scientifici. 

Il  cons.  scoi.  Bornemann  di  Dresda  vorrebbe  che  i  soli 
frequentanti  le  classi  inferiori  fossero  convittori.  Ei  non 
ammette  che  i  Seminarli  debbano  esistere  unicamente 
nelle  grandi  città. 

Pollak  di  Boskowitz  (Moravia)  dice  essere  state  le 
grandi  città  quelle  che  hanno  dato  in  ogni  tempo  l'im- 
pulso al  progresso. 

Neumann  di  Neustadt  Ebenswald  parla  contro  Bor- 
nemann e  contro  i  Seminarii  prussiani.  Chiama  i  regola- 
menti vigenti  in  Prussia  per  i  Seminarii  altrettanti  con- 
cordati austriaci.  Dice,  non  insegnarsi  nei  Seminarii  prus- 
siani la  storia  antica,  mentre  essa  contribuisce  a  formare 
il  carattere  dell'uomo. 

Il  direttore  Heinrich  di  Praga  chiama  i  pedagogii 
della  Boemia  caserme  pedagogiche,  una  specie  di  Seminarii 
teologici  ,  nei  quali  si  educa  la  gioventù  ligia  al  clero. 
Cionnonostante  i  giovani  maestri  s'ispirano  alle  teorie  di 
Diesterweg  e  non  si  degradano  mai  a  divenire  lo  stru- 
mento della  reazione. 

Il  Direttore  Dr.  Dittes  di  Vienna  non  trova  buona 
la  proposta  di  aggregare  le  Scuole  magistrali  alle  Uni- 
versità, ma  vuole  che  ad  una  buona  scuola  popolare  sia 
aggiunto  un  Seminario  di  sei  classi  e  che  la  pedagogia 
sia  garantita  contro  ogni  influenza  da  parte  del  clero. 
Egli  è  intimamente  convinto ,  che  la  scuola  non  potrà 
mai  prosperare,  finché  non  sia  emancipata  del  tutto  dalle 
influenze  della  chiesa.  La  casta  sacerdotale  di  ogni  popolo 
e  di  ogni  epoca,  esclama  egli ,  fu  potentissimo  ostacolo 
alla  propagazione  della  cultura  fra  il  popolo.  La  suprema 
direzione  della  Scuola  era  finora  sempre  unita  alla  su- 
prema direzione  della  chiesa,  sicché  ogni  tentativo  di 
progredire  nella  via  dell'istruzione  era  sempre  paralizzato 
e  reso,  nullo  dai  funzionarli  ecclesiastici  addetti  al  Mini- 
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stero.  È  quindi  necessario,  prosegue  l'oratore,  che  U  ramo 
del  Culto  sia  totalmente  diviso  da  quello  dell'Istruzione. 
E  s'anco  non  si  volesse  formare  un  ministero  esclusiva- 
mente per  T  Istruzione,  si  unisca  almeno  V  Istruzione  al 
Ministero  dell'Interno.  (Applausi  fragorosi). 

Varii  altri  oratori  hanno  la  parola;  noi  abbiamo  ac- 
cennato quelli  ch'ebbero  la  maggior  influenza  sul  resultato 
delle  votazioni. 

La  discussione  è  chiusa,  e  si  vota.  I  più  sono  d'accordo 
sopra  i  seguenti  punti. 

1.  I  Proseminarii  o  Preparandii  devono  essere  chiusi 
perchè  inopportuni  e  dannosi.  Quelli  che  vogliono  entrare 
in  un  Seminario  facciano  gli  studii  preparatorii  in  una 
scuola  media  comune  a  tutti. 

2.  Il  Seminario  tedesco  per  i  maestri  di  scuole  popo- 
lari sia  una  scuola  speciale  per  pedagoghi  eretta  allo  scopo 
di  promuovere  la  cultura  generale. 

3.  I  Seminarii  devono  coltivare  le  scienze  naturali 
assai  più  di  quello  che  avvenne  finora. 

4.  I  frequentanti  questi  Seminnrii  o  scuole  prepara- 
torie per  i  maestri  devono  fruire  di  un'istruzione  che  li 
renda  atti  a  divenire  educatori  scientifici  e  morali  per 
poter  essere  al. bisogno  di  consiglio  e  di  aiuto  ai  genitori 
dei  loro  scolari. 

5.  È  necessario  che  il  maestro  sia  meglio  salariato  e 
che  abbia  una  posizione  più  libera  di  quello  che  al  pre- 
sente. 

6.  Soltanto  a  quei  giovani  si  addice  la  carriera  peda- 
gogica, i  quali  sono  sani,  moralmente  educati  e  di  suffi- 
cienti attitudini  intellettuali  e  che  conoscono  bene  le  ma- 
terie pertrattate  nelle  scuole  popolari. 

7.  A  ogni  scuola  magistrale  dovrà  unirsi  una  scuola 
che  pel  suo  organamento  possa  servire  di  modello;  egli 
è  quindi  necessario  che  le  scuole  preparatorie  per  i  mae- 
stri si  trovino  nelle  grandi  città. 
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8.  Il  miglior  Seminario  è  quello  che  sa  imprimere  . 
nei  frequentanti  una  tendenza  duratura  a  proseguire  sulla 
via  del  progresso  scientifico. 

9.  Conviene  invitare  le  città  di  maggior  importanza 
ad  aprire  dei  Seminarii  comunali,  che  corrispondano  alle 
esigenze  della  cultura  moderna. 

10.  È  necessario,  che  in  ogni  Università  venga  eretta 
apposita  cattedra  per  promuovere  la  cultura  generale. 

11.  Il  ramo  Istruzione  dev'essere  separato  dal  Mini- 
stero del  Culto. 

Seconda  riunione  generale. 

Studj  sull'istruzione  religiosa  nelle  scuole. 

Il  Pres.  Hoffmann  dichiara  aperta  la  seduta.  Vi  si 
discute  il  tema  proposto:  Religione  e  Scienza. 

Triescher  di  Trebitsch  accenna  ai  rapporti  fra  reli- 
gione e  libertà  e  conclude  poter  esservi  libertà  dove 
e'  è  religione,  ma  non  esistere  libertà  dove  e'  è  la  fede. 
Parla  poscia  dei  rapporti  fra  religione  e  scienza  e  con- 
clude: La  scienza  non  nega  l'idea  di  Dio;  il  progresso 
della  scienza  non  osteggia  il  principio  religioso.  La  Chiesa, 
dice  l'oratore,  tenterà  invano  d'arrestare  lo  sviluppo 
della  scienza  o  di  porgli  qualsiasi  ostacolo.  Gli  scolari 
sieno  pure  istruiti  nella  religione;  ma  non  s'incateni  coi 
dogmi  il  loro  spirito. 

Il  Dr.  Maurizio  Schulze  di  Gota  desidera  che  le  cat- 
tedre delle  scuole  medie  possano  essere  occupate  anche 
da  docenti,  i  quali  non  professano  la  religione  dominante, 
e  che  nelle  scuole  popolari  V  istruzione  religiosa  venga 
impartita  secondo  lo  spirito  della  Bibbia  in  modo  da 
poter  educare  il  cuore  di  tutti  i  fanciulli ,  senza  distin- 
zione della  religione  che  professano.  Finisce  il  suo  discorso 
con  queste  osservazioni:  L'istruzione  religiosa  è  indi- 
spensabile alla  scuola  popolare ,  perchè  senza  religione 
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non  vi  può  esistere  morale,  h  perchè  la  scuola  senza 
religione  non  raggiungerebbe  il  suo  scopo.  L'istruzione 
religiosa  non  deve  avere  però  un  carattere  confessionale, 
vale  a  dire  il  maestro  non  deve  insegnare  la  religione 
secondo  le  credenze  delle  diverse  confessioni,  ma  secondo 
lo  spirito  della  sacra  scrittura.  (Applausi  e  segni  di 
disapprovazione  ). 

Sorge  quindi  il  direttore  Dittes  di  Vienna  e  dice:  La 
teologia  non  è  conciliabile  colla  pedagogia;  è  assoluta- 
mente impossibile  trovare  un  accordo  fra  entrambe.  I 
sistemi  teologici  dominanti  contengono  delle  tesi,  che  non 
si  basano  sull'esperienza,  che  non  si  possono  scientifica- 
mente dimostrare.  Cotesto  dottrine  non  hanno  nulla  di 
comune  col  principio  antropologico,  il  quale  si  basa  sul- 
l'induzione, sulla  scienza  naturale,  sull'esperienza  e  sulla 
ragione.  (Vivissimi  applausi).  Io  mi  devo  opporre  a  tutta 
oltranza,  se  ci  vogliono  imporre  queste  tesi  a  base  scien- 
tifica della  pedagogia.  (Applausi).  S'impiega  ogni  cura  a 
sorvegliare  l'istruzione  religiosa  non  solo,  ma  a  control- 
lare eziandio  le  altre  materie  d'istruzione;  ciò  non  mi 
stupisce ,  anzi  dal  punto  di  vista  teologico  io  lo  trovo 
giusto.  I  teologi  prussiani  sogliono  ammantare  questa 
loro  tendenza  con  bella  frase.  Tutto  ,  dicono  essi ,  tutto 
sia  compenetrato  dalla  parola  di  Dio ,  ed  in  vero  tutta 
V  istruzione  impartita  nelle  scuole  prussiane  è  dominata 
da  uno  spirito,  che  quei  signori  nella  loro  alterigia  amano 
chiamare  la  parola  di  Dio.  (Fragorosi  applausi).  Ma  lo 
spirito  teologico  affievolisce  le  facoltà  intellettuali  del 
fanciullo  già  nel  primo  stadio  della  vita,  imperocché  la 
teologia  obbliga  lo  spirito  a  credere  mentre  la  pedagogia 
altro  non  fa  che  svilupparlo.  Vedete  quindi,  che  un  ac- 
cordo fra  i  principii  di  queste  due  scienze  è  per  ora 
assolutamente  impossibile ,  e  non  potrà  seguire  se  non 
quando  il  ceto  ecclesiastico  rientrato  in  sè  stesso,  tornerà 
a  comprendere  qual  sia  la  sua  vera  missione.  (Applausi). 
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Il  Consiglio  municipale  di  questa  città  si  acquistò  gran 
merito  in  proposito,  giacché  per  la  prima  volta  vedemmo 
eretta  una  cattedra  di  pedagogia  libera  da  qualsiasi  in- 
fluenza. (Applausi  generali).  Se  dipendesse  da  me  la  com- 
pilazione di  un  libro  di  religione,  io  vorrei  scegliere  una 
serie  di  racconti  biblici  all'unico  scopo  di  destare  nelle 
creature  il  sentimento  religioso.  Vorrei  inoltre  affidare 
l'istruzione  religiosa  unicamente  ai  maestri,  senza  però 
costringere  nessun  fanciullo  a  prendervi  parte.  (Applausi). 
Se  ciò  non  vi  garbasse  io  non  veggo  altro  mezzo  che 
quello  di  escludere  affatto  il  catechismo  dalle  scuole.  (Fra- 
gorosi applausi).  Ancora  oggidì  tutti  gl'impiegati  dal 
ministro  in  giù  sono  umili  servi  del  clero,  ed  appena 
emanata  una  legge  liberale,  ne  segue  un'ordinanza  piut- 
tosto oscura  e  poco  appresso  un'  interpretazione  che  vi 
dice,  dover  intendersi  i  disposti  di  quella  legge  in  modo 
diverso  da  quello  che  l'intendete  voi.  E  se  mai  non  con- 
seguiscono  il  loro  intento  a  mezzo  del  ministro,  avanzano 
le  istanze  loro  in  alto  loco,  affinchè  da  quivi  si  opprima 
il  ministro  e  se  lo  renda  pieghevole  ai  loro  voti.  Vedete 
bene,  che  ormai  ci  è  impossibile  una  transazione  colla 
Chiesa;  noi  dobbiamo  rendere  la  scuola  affatto  indipendente 
da  essa.  (Applausi  fragorosi). 

L'impressione  di  questo  discorso  sull'uditorio  è  impo- 
nente e  non  può  descriversi  con  parole;  si  vuole  passare 
immediatamente  alla  votazione;  si  aderisce  però  alla  do- 
manda del  Presidente,  ed  altri  oratori  hanno  ancora  la 
parola. 

Il  direttore  Gòtzl  di  Vienna  accenna  nelle  prime  frasi 
del  suo  discorso  all'importanza  che  ha  l'istruzione  reli- 
giosa impartita  separatamente  per  ogni  singola  confes- 
sione. (  Egli  è  ripetutamente  interrotto  e  si  limita  a 
consegnare  le  sue  proposte  in  iscritto  alla  Presidenza). 

Subentra  una  pausa  piuttosto  lunga. 

Riaperta  la  seduta  parla  Binstorfer  di  Vienna  nel 
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senso  di  Gòtzl,  il  quale  sosteneva,  esser  necessaria  alla 
cultura  generale  la  conoscenza  dei  miti  religiosi ,  non 
opporsi  tale  istruzione  allo  spirito  liberale  dei  tempi  no- 
stri, dovere  il  XIX  Congresso  generale  dei  maestri  tede- 
schi eleggere  dal  proprio  seno  una  giunta  permanente , 
la  quale  nomini  un  comitato  affine  di  elaborare  un  libro 
di  religione  di  carattere  interconfessionale. 

Neumann  appoggia  le  idee  di  Dittes. 

Obert,  parroco  in  Transilvania.  Intesi  poc'anzi  che 
la  religione  non  debba  comparire  fra  le  materie  d'istru- 
zione. Ohi  potè  fare  un  tal  giudizio,  non  ha  di  certo  il 
cervello  a  segno.  (Vivi  segni  di  disapprovazione).  Si  em- 
piva«la  mente  dei  fanciulli  di  materia  dogmatica  assai 
più  di  quello  eh'  era  necessario  e  si  facea  loro  imparare 
il  catechismo  meccanicamente  a  memoria;  ciò  è  vero.  Ma 
vi  dirò  un'altra  verità.  Siffatto  metodo  ha  fatto  perdere 
all'istruzione  religiosa  tutto  il  suo  credito.  (Applausi). 
Se  i  maestri  si  dimostrano  cotanto  avversi  ad  insegnare 
la  religione ,  si  è  perchè  se  li  costringe  a  spiegare  ai 
fanciulli  i  dogmi.  Del  resto  non  vi  è  scuola  popolare  che 
vada  esente  dall'istruzione  religiosa.  Levando  dalle  mani 
del  maestro  V  istruzione  religiosa ,  voi  date  i  fanciulli  in 
balìa  di  uno  potenza,  i  cui  scopi  vi  sono  ignoti.  (Bravo). 
L'  oratore  conclude: 

1.  La  scuola  popolare  non  può  essere  contenta  di  tro- 
varsi sotto  la  sorveglianza  del  clero,  essa  non  può  d'al- 
tronde eliminare  l'istruzione  religiosa  senza  perdere  una 
parte  integrante  della  propria  essenza. 

2.  Tanto  nella  scelta  dell'argomento  quanto  nel  modo 
di  petrattarlo  ci  devono  essere  di  norma  le  massime 
della  pedagogia. 

Il  Dr.  Pollale  di  Boskowitz  concreta  questi  principi!  : 
1.  La  scuola  popolare  non  può  stare  senza  l' istru- 
zione religiosa ,  come  non  potrebbe  esistere  l' umanità 
senza  una  religione.  Se  vogliamo  però  educare  la  gioventù 
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religiosamente  la  scuola  non  deve  avere  un  carattere 
confessionale,  ed  i  principii  morali  da  noi  propagati  de- 
dono fondarsi  sulla  persuasione  del  buono  e  sulla  cono- 
scenza del  vero. 

2.  L'istruzione  religiosa  dev'essere  impartita  dal  mae- 
stro stesso. 

3.  Il  libro  di  religione  destinato  per  le  scuole  inter- 
confessionali non  trarrà  argomenti  soltanto  dalla  bibbia, 
ma  eziandio  dall'etica  e  dalla  storia  della  umanità. 

Petsch  di  Berlino  ha  la  parola;  tenta  di  far  valere 
questi  principii:  Ogni  comune  deve  avere  il  diritto  di 
nominare  i  propri  maestri;  ma  convien  accordare  questo 
stesso  diritto  alle  comunità  religiose  in  quanto  alla  no- 
mina dei  maestri  di  religione. 

Sack  di  Berlino  ed  il  referente  si  uniformano  alle 
vedute  del  Dr.  Dittes,  cosi  pure  il  direttore  Heinrich  di 
Praga,  Lederer  di  Pest,  il  Dr.  Meier  di  Lubecca  ed  il 
Dr.  Pollale  di  Boskowitz. 

Compiutasi  la  votazione  si  accolgono  le  seguenti  pro- 
poste : 

1.  L' istruzione  religiosa  nelle  scuole  popolari  è  di 
.    esclusiva  competenza  del  rispettivo  maestro  tanto  nella 

scelta  della  materia  quanto  nel  modo  di  petrattarla.  La 
religione  cessa  di  essere  una  materia  obbligatoria  per  gli 
scolari.  Finché  non  vengano  accettate  queste  massime , 
non  ci  sembra  miglior  via  che  quella  di  escludere  dalla 
scuola  l'istruzione  religiosa.  (Dr.  Dittes). 

2.  Tanto  nella  scelta  dell'argomento  quanto  nel  modo 
di  petrattare  questa  materia  ci  devono  servire  di  norma 
le  massime  pedagogiche.  (Obert). 

La  seduta  è  levata  alle  2. 
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Terza  riunione  generale. 
Studi  sulT  educazione  delle  donne. 

S'apre  la  seduta  alle  9.  Primo  punto  ali  'ordine  del 
giorno  :  Società  Pedagogica  generale  dei  maestri  tedeschi. 
Diversi  oratori  parlano  contro  il  progetto  di  creare  una 
Società  pedagogica,  per  lo  che  l'assemblea  rigetta  la  pro- 
posta e  si  dichiara  propensa  a  mantenere  i  Congressi 
sulle  basi  attuali. 

Si  passa  al  secondo  punto  dell'ordine  del  giorno: 
L'Educazione  della  donna. 

Il  Dr.  Meier  di  Lubecca  fa  emergere  nel  suo  discorso 
le  due  tendenze  opposte  nell'  educare  la  donna.  Gli  uni 
vogliono  che  venga  educata  In  modo  da  procurarsi  da 
sè  medesima  i  mezzi  di  sussistenza;  gli  altri  tendono  a 
farla  divenire  una  buona  massaia.  Le  opinioni  esternate 
dal  relatore  si  possono  riassumere  nei  seguenti  punti: 

t.  L'educazione  della  donna  quale  la  vediamo  oggidì 
nelle  classi  elevate  della  società,  non  è  soddisfacente. 

2.  La  scuola  deve  educare  la  donna  precipuamente 
per  la  famiglia. 

3.  Convien  pure  che  la  donna  acquisti  delle  cognizioni, 
le  quali  la  mettano  in  istato  di  procurarsi  da  se  stessa 
il  sostentamento  in  caso  di  bisogno. 

4.  Le  attuali  condizioni  sociali  influiscono  perniciosa- 
mente sul  carattMre  e  sulla  moralità  della  donna  e  della 
famiglia  e  devono  quindi  essere  migliorate. 

Il  Dr.  Pollale  propone  d' introdurre  lo  studio  della 
pedagogia  negl'  istituti  femminili  superiori. 

Reif  di  Pest  vuole  che  nell'  educare  la  donna  s'abbia 
particolarmente  di  mira  lo  spirito  del  tempo  ed  i  rapporti 
sociali. 

Lederer  di  Pest  fa  le  seguenti  proposte:  J.  d'impar- 
tire alle  figlie  del  povero  quando  giungono  all'  età  dei 
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12  ai  i6  anni  quell'istruzione  scientifica,  che  è  necessaria 
alla  loro  esistenza  morale;  2.  di  corrispondere  allo  scopo 
dell'educazione  della  donna,  che  è  quello  di  renderla  atta 
a  formare,  in  qualunque  posizione  ella  si  trovi,  la  felicità 
di  sè  stessa  e  di  quelli  che  l'attorniano  in  forza  di  tutti 
i  mezzi  morali  ed  intellettuali,  onde  essa  può  disporre. 

L' attenzione  d'  ognuno  è  rivolta  ad  una  donna ,  che 
sale  la  tribuna;  è  la  signorina  Augusta  Weyrowitz  di 
Berlino;  il  discorso  che  tiene  è  interrotto  sovente  da 
cordialissimi  applausi.  I  principii  svolti  dal  Dr.  Meier 
non  lo  soddisfano  troppo;  essa' vuole  nell'educare  la  donna 
ai  cerchi  anzitutto  di  renderla  atta  a  procacciarsi  con 
onesti  mezzi  il  necessario  sostentamento.  Propone  quindi  : 
1.  che  la  dama  venga  educata  ed  istruita  praticamente 
e  teoricamente  nei  diversi  rami,  afdnchò  possa  corrispon- 
dere all'alta  sua  missione;  2.  che  l'educazione  e  l'istru- 
zione del  sesso  femminile  sia  tale,  che  la  ragazza,  com- 
piuti i  suoi  studii ,  si  trovi  fornita  di  sapere  e  potere , 
sia  in  istato  di  pensar  rettamente  ed  abbia  inclinata 
la  volontà  al  bene  morale. 

Diversi  oratori  parlano  nel  senso  della  signorina  Wey- 
rowitz 

Soukup  di  Vienna  consegna  iu  iscritto  una  proposta, 
che  viene  preletta.  Eccone  i  punti  principali: 

1.  I  conventi  non  sanno  educare  la  donna  per  la 
famiglia. 

2.  È  necessario  aprire  delle  scuole  di  perfezionamento 
per  la  donna. 

3.  Non  si  dia  a  nessuna  donna  il  consenso  di  strin- 
gere matriraoniu ,  se  non  comprova  d'  aver  frequentato 
una  scuola  di  perfezionamento.  (  Ilarità  ). 

Il  direttore  Henrich  di  Praga  fa  risaltare  1'  utile  che 
arrecheranno  i  giardini  infantili  alla  educazione  delle 
ragazze. 

Parla  ancora  la  signorina  Santy  de  Rudolfsheim  presso 
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Vienna.  Essa  intende ,  che  V  educazione  della  donna  sia 
tale,  da  fornirle  i  mezei  necessarii  a  procurarsi  un'onesta 
esistenza.  Ribatte  le  opinioni  di  coloro  che  vorrebbero 
far  della  donna  unicamente  una  buona  massaia,  con  que- 
ste parole:  Vogliono  ammettere  che  la  forza  fisica  della 
donna  stia  in  rapporto  con  quella  dell'  uomo  come  1  a 
10;  ma  10  volte  1  fa  10.  Se  quindi  non  educate  la  donna 
in  modo  che  divenga  atta  a  procacciarsi  la  propria  esi- 
stenza, in  100  donne  perdete  10  uomini.  (Applausi  e 
ilarità).  Io  non  intendo  far  della  donna  un  uomo;  verri 
il  tempo  però  in  cui  le  donne  godranno  una  ragionevole 
emancipazione.  Immaginatevi  un  padre  che  abbia  cinque 
figlie  ed  un  figlio  solo.  Ditemi ,  staranno  tutte  e  Cinque 
intorno  al  focolaio  intente  alla  zuppa  ed  agi*  intingoli  1 

Dalla  votazione  bassi  il  seguente  risultato:  Si  accet- 
tano le  proposte  della  signorina  Weyrowitz ,  la  I  e  4 
del  Dr.  Meier,  quelle  di  Reif  e  di  Pollak,  il  primo  punto 
della  proposta  Lederer  ed  infine  due  punti  di  quella  di 
Soukup,  cioè  contro  l'educazione  claustrale  (ad  unani- 
mità )  e  1'  erezione  di  scuole  di  perfezionamento  per  le 
donne. 

Il  Pres.  fatte  parecchie  comunicazioni  chiude  il  Con- 
gresso con  un  discorso,  nel  quale  fa  spiccare  l'importanza 
e  l'utilità  dei  Congressi,  i  sommi  vantaggi  dell'educazione 
e  della  cultura  e  la  necessità  di  migliorare  ed  aumen- 
tare le  scuole  per  propagare  sempre  più  i  lumi  d'un  retto 
sapere. 

Dice  fra  le  altre  cose:  La  scuola  sparge  la  cultura 
fra  il  popolo;  popoli  colti  non  si  odiano,  nè  fanno  guerra 
tra  loro.  La  scuola  celtivando  l'uomo  arreca  la  pace  nel 
campo  della  religione,  imperciocché  l' ignoranza  è  quella 
che  innalza  i  roghi.  La  scuola  non  è  ancora  in  istato  di 
adempiere  a  questa  missione,  ma  noi  ci  siamo  qui  riuniti 
onde  trovare  i  mezzi  atti  a  recarvi  ini  sfioramento.  Ognu- 
no di  noi,  sia  cattolico  ,  protestante  o  israelita  ,  occupi 
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uri  posto  eminente  o  meno,  ognuno  di  noi  sia  dominato 
da  uno  stesso  spirito ,  quello  di  arrecare  al  mondo  la 
pace  col  propagare  i  principii  di  tolleranza. 

Non  pensiamo  di  essere  nè  protestanti ,  nò  cattolici , 
nò  israeliti  ;  noi  siamo  gli  educatori  dell'  umanità ,  noi 
abbiamo  scelto  un  vessillo  sul  quale  sta  scritto:  «  L'uomo 
ò  l'imagine  di  Dio!  ^  Ciascuno  di  noi  abbandoni  Vienna 
col  fermo  proponimento  di  riguardare,  ovunque  egli  vada, 
nelle  grandi  città  o  nelle  piccole,  nei  borghi  o  nei  villaggi, 
in  i scuola  o  fuori  di  scuola ,  di  riguardare ,  dico ,  ogni 
fanciullo  come  un  essere  chiamato  a  divenire  ciò  che  vi 
ha  di  più  bello  e  più  sublime,  a  divenire  l'imagine  di 
Dio.  E  a  tanta  opera  ci  'dia  ajuto  e  ci  benedica  colui , 
dal  quale  proviene  ogni  benedizione.  Con  questo  voto , 
ch'io  innalzo  ai  Cielo,  dichiaro  chiuso  il  XIX  Congresso 
generale  dei  maestri  tedeschi  ».  Urto  ^jfttasft  \  > 

Obert  pronuncia  alcune  parole  di  ringraziamento  di- 
rette al  Presidente  cui  l'assemblea  porta  un  cordiale 
evviva.         ix  m  *>V*  <»\V*»v  -<wV  sù 

La  Società  filarmonica  «  Schubertbund  »  chiuse  il 
Congresso  ool  canto  d'un  salmo. 

Odoardo  Weis. 
IL  —  Congresso  pedagogico  olandese. 

Gl'insegnanti  olandesi  si  riunirono  anch'essi  quest'anno 
in  Assemblea  generale  a  Kampen  nel  20,  21  e  22  luglio, 
contemporaneamente  al  Congresso  Svizzero.  Le  questioni 
proposte  alle  discussioni  dell'adunanza  furono  le  seguenti  : 

1.°  Come  V  insegnamento  delle  scienze  naturali 
dev'  essere  ordinato  nelle  scuole  primarie  per  dare 
risultamenti  pratici. 

2*  Sarebbe  da  desiderare,  come  taluni  vorrebbero, 
che  C  insegnamento  primario  destinato  ad  ulteriori 

Patria  *  Famiglia.  1870.  28 
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gradi  d  istruzione  fosse  separata  dalla  scuola  pri- 
maria propriamente  delta .  ed  aggiunto  alV  insegna- 
mento medio? 

3.  °  Si  lamentano  nell'insegnamento  medio  i  risul- 
tati insufficienti  dell'insegnamento  primario;  si  attri- 
buisce ad  esso  il  poco  frutto  delle  due  classi  inferiori 
delle  scuole  mezzane.  Sono  esse  fondate  queste  do- 
glianze, o  va  fatta  colpa  di  questi  effetti  ai  program- 
mi delle  dette  classiì 

4.  °  La  scuola  primaria  sviluppata  basta  per  com- 
piere Vistruzione  delle  giovanette,  ovvero  sarebbe  utile 
di  fondare  per  esse  istituti  secondari  f 

5.  °  Che  cosa  si  fa  nelle  scuole  primarie  per  de- 
stare e  formare  il  sentimento  estetico,  e  cosa  potrebbe 
farsi  ancorai 

6.  °  Sarebbe  da  desiderare  pel  bene  dell  insegna- 
mento  che  i  maestri  diventassero  ufficiali  dello  Stato? 

7.  °  Il  principio  che  l'uomo  è  un  essere  immortale 
A  in  opposizione  con  quello  della  neutralità  della 
scuola  pubblicai 

8.  °  Come  dev'essere  considerata  la  psicologia  nel- 
C ordine  degli  studi  magistrali? 

In  queste  diverse  sepie  di  temi  è  singolare  la  ricor- 
renza uniforme  di  un  tema,  che  farà  trasalire  di  gioja 
l'onor.  deputato  S.  Morelli.  1/  educazione  della  donna  è 
oggetto  di  studi  e  di  discussione  in  Germania ,  in  Isviz  • 
zera,  in  Olanda  ed  in  Italia.  Speriamo  di  essere  in  grado 
un  giorno  di  dare  un  resoconto  complessivo  delle  idee 
manifestate  su  questo  argomento  in  paesi  tanto  diversa- 
mente progrediti  in  costumi  e  civiltà.  Raccomandiamo 
intanto  questa  coincidenza  all'egregio  cav.  Celesia ,  che 
ha  assunto  l'incarico  di  esaminarlo  per  primo  al  VII  Con- 
gresso pedagogico 
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III.  —  Il  Congressso  peaagogico  spaglinolo.  . 

La  Spagna  inizia  anch'essa  in  quest'anno  i  Congressi 
pedagogici.  Se  ne  fatta  prorootrice  una  Giunta  composta 
di  professori  pubblici  e  privati,  di  scrittori,  di  pubblicisti 
e  di  funzionari  governativi ,  n'  è  Presidente  il  Rettore 
della  Università  di  Madrid.  Esso  si  adunerà  a  Madrid 
ne*  giorni  5,  6,  7,  8,  9  e  10  ottobre  prossimo,  e  si  deno- 
minorà  Congreso  nacional  de  ensenanza. 

I  temi  proposti  alla  discussione  li  togliamo  dagli 
Anales  de  primera  ensenanza ,  ottimo  periodico  ebdo- 
madario, ch'è  al  XII  tomo  della  2.a  serie ,  e  che  per  la 
serietà  con  la  quale  discute  le  questioni  di  educazione  e 
d'istruzione  ò  pari  ai  migliori  di  Europa. 

I  temi  saranno  i  seguenti: 

1.  del  metodo  nell'insegnamento,  secondo  le  sue  varie 
parti  ed  i  suoi  gradi. 

2.  Delle  relazioni  fra  le  diverse  parti  della  scienza , 
come  base  della  formazione  di  un  Ordinamento  generale 
degli  studi. 

3.  Concetto,  scopo  ed  ordinamento  della  istruzione 
secondaria. 

4.  Delle  relazioni  che  deve  oggidì  mantenére  V  inse- 
gnamento con  lo  Stato. 

5.  Deve  l' insegnamento  primario  essere  obbligatorio 
e  gratuito?  Nell'affermativa  quali  mezzi  si  vogliono  ado- 
perare per  ottenerlo? 

0.  Può  lo  Stato  prescrivere  V  insegnamento  di  una 
religione  positiva,  una  volta  stabilita  la  libertà  de'  culti  ? 
Daremo  conto,  a  suo  tempo,  de' risultaraenti  di  questo 
nuovo  Congresso,  e  ci  congratuliamo  intanto  con  la  Spa- 
gna, che  senta  già  il  bisogno  di  far  partecipare  il  pub- 
blico ai  gravi  problemi  della  istruzione  e  della  educazione, 
e  specialmente  di  quella  istruzione  ed  educazione  ch« 
fatta  pel  popolo  è  bene  che  si  discuta  col  popolo. 
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IV.  —  Congresso  ginnastico  negli  Stati  Uniti. 

Diamo  breve  notizia,  in  fine,  di  questo  Congresso 
speciale  tenuto  non  ha  guari  negli  Stati  Uniti  del  nord 
di  America,  che  appartiene  anch'  esso  alla  famiglia  dei 
Congressi  pedagogici ,  e  che  potrebbe  opportunamente 
essere  un  Appendice  de*  Congressi  generali.  L*  adunanza 
ebbe  luogo  quest'anno  a  Pittsbourg  nello  Stato  di  Pen- 
silvania,  e  fu  promosso,  come  negli  anni  precedenti,  dalla 
Federazione  americana  di  ginnastica.  La  quale  è  com- 
posta da  156  Società,  e  divisa  in  23  distretti  ginnastici 
ed  ha  99i0  soci.  Le  adunanze  non  pare  abbiano  altro 
scopo  se  non  quello  di  provare  con  saggi  ed  esperimenti 
grandiosi  il  progresso  simultaneo  delle  varie  Società.  La 
Federazione  americana  di  ginnastica  si  era  accresciuta 
in  un  anno  di  13  Società  e  di  538  soci.  Lo  Stato  di 
Cicago  era  rappresentato  dal  più  gran  numero  di  ginna- 
stici, cioè  1114. 

* 

V.  —  Il  VII  Congresso  Pedagogico  Italiano. 

Il  Comitato  promotore  del  VII  Congresso  pedagogico 
italiano  ha  diramato  il  10  luglio  il  formale  invito  per 
T  apertura  del  medesimo  che  avrà  luogo  a  Napoli  il  18 
settembre  prossimo  e  durerà  sino  al  30  settembre. 

In  questa  circolare  sono  partecipati  ufficialmente  i 
temi  stabiliti  di  accordo  con  la  Società  pedagogica  ed  il 
Regolamento  del  Giuri  della  Esposizione,  pubblicati,  gli 
uni  è  l'altro,  nei  passati  fascicoli  di  questo  periodico. 

I  Relatori  sui  temi  per  la  istruzione  primaria  sono 
definitivamente  i  seguenti: 

> 

Sul  1.  Il  sig.  Federico  Quercia,  provveditore  agli  studi 
per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

Sul  2.  Il  Senatore  Paolo  Emilio  Imbriani,  professore 
della  R.  Università  di  Napoli. 
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Sul  3.  Il  sig.  Pasquale  Turiello ,  Ispettore  scolastico 

del  Municipio  di  Napoli. 
Sul  4.  Il  sig.  Giuseppe  Sacchi,  presidente  della  Società 

pedagogica  italiana. 
Sul  5.  Il  sig.  Vincenzo  Garelli,  R.  provveditore  agli 

studi  per  la  provincia  di  Torino. 

I  Relatori  su'  temi  per  la  istruzione  secondaria  non 
hanno  finora  drto  tutti  il  loro  assenso  :  certi  sono  i  se- 
guenti: 

Sul  2.  Il  sig.  Paolo  Boselli ,  professore  dell'  Istituto 
tecnico  di  Savona. 

Sul  3.  Il  sig.  Emanuele  Celesia,  presidente  del  Comi- 
tato ligure  per  la  educazione  del  popolo. 

Sul  4.  Il  sig.  Luigi  Palmieri,  professore  della  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Gli  oggetti  per  l' esposizione  didattica  dovranno  es- 
sere immancabilmente  consegnati  franchi  di  porto  a  Na- 
poli pel  20  agosto. 

II  Municipio  di  Napoli  ha  posto  a  disposizione  del 
Giurì  per  l'esposizione  didattica  un  determinato  numero 
di  medaglie  d'  onore  da  aggiudicarsi  agli  espositori  più 
degni,  nel  qual  novero  sono  compresi  anche  i  Municipj 
più  benemeriti  della  pubblica  istruzione.' 

Per  T  invio  degli  oggetti  da  esporsi  a  Napoli  V  am- 
ministrazione delle  ferrovie  ha  concesso  alcune  facilita- 
zioni nel  prezzo,  e  lo  stesso  favore  si  ritiene  accordato 
anche  ai  membri  del  Congresso. 

Gli  insegnanti  e  rappresentanti  di  città  e  di  istituti 
educativi  che  intendono  di  presentarsi  al  Congresso,  do- 
vranno trovarsi  muniti  di  un  attestato  dell' autorità  sco- 
lastica governativa  o  del  Sindaco  del  luogo  che  provi  la 
loro  qualità. 
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LE  DONNE  LAUREATE  IN  ITALIA. 

qualche  tempo  si  levano  qua  e  là  in  Italia  voti  e 
talvolta  anche  querele  da  distinte  coltivatrici  de*  buoni 
studii  perchè  si  raggiunga  alla  perfine  la  tanto  reclamata 
emancipazione  del  sesso  femmineo.  Oltre  al  diritto  che  ha 
questa  parte  della  umana  famiglia  di  essere  meglio  trat- 
tata dalla  legislazione  civile  e  di  essere  considerata  nella 
rappresentanza  sociale,  si  reclama  per  essa  l'adito  all'e- 
sercizio di  professioni  liberali  sinora  riservate  a  soli  uo- 
mini. Un  deputato  del  Parlamento  si  pose  nel  novero  dei 
propugnatori  della  emancipazione  femminile  sino  al  punto 
di  acclamare  fra  1a  persone  benemerite  persino  quelle 
disgraziate  che  per  amore  di  luco  vendono  le  loro  gra- 
zie native.  In  quest'  anno  giunsero  in  Italia  donne  lau- 
reate neir  arte  salutare  da  celebri  Università  oltremon- 
tane, e  si  fecero  da  noi  le  meraviglie  perchè  non  si  pos- 
sa aprire  questa  liberale  carriera  anche  alle  donne  ita- 
liane. Noi  crediamo  di  dover  protestare  contro  il  dubbio 
elevatosi  che  le  porte  delle  Università  d'Italia  siano  chiuse 
alle  donne.  Nessuna  Università  ha  mai  interdetto  alle  don- 
ne di  frequentarle  e  quando  alcune  di  esse  vollero  esservi 
insignite  della  laurea  dottorale  non  fu  mai  ad  esse  ne- 
gata. A  tale  uopo  ci  limitiamo  a  ricordare  alcuni  esempj 
che  appartengono  a  tempi  certamente  non  lontani. 

Tutti  sanno  come  nel  secolo  ora  scorso  la  celebre 
Maria  Gaetana  Agnesi  dopo  essere  stata  laureata  in  ma- 
tematica sostenne  pubbliche  tesi  in  ogni  ramo  di  studii 
attinenti  alle  scienze  filosofiche,  esatte  e  naturali  che  nel 
numero  di  cento  novant'uno  vennero  stampate  in  Mi- 
lano dal  Malatesta  nell'anno  1738  (1). 


(1)  Eccone  il  titolo;  Proitositiones  philosophicae  qua»  ore- 
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È  pure  a  tutti  noto  come  all'epoca  in  cui  viaae  TA- 
gnesi  la  citta  di  Milano  brillava  per  donne  distinte  d'in- 
gegno, e  ci  basti  citare  la  contessa  Clelia  Borromeo  che 

fondava  per  la  prima  un  museo  di  fisica  e  di  storia  na- 
turale nel  proprio  palazzo  ove  si  tenevano  i  convegni  dei 
più  celebri  naturalisti  d'Italia,  e  la  contessa  Carlotta 
Visconti  che  pubblicava  i  primi  ordinamenti  per  aprire 
istituti  di  alta  educazione  per  le  giovani  di  civile  con- 
dizione, e  per  istituire  anche  scuole  popolari  femminili. 

Lo  stesso  presidente  De  Brosses  nel  suo  viaggio  fatto 
in  Italia  negli  anni  1739  e  1740,  non  esita  a  far  note 
le  sue  più  alte  meraviglie  per  aver  trovato  a  Milano 
una  eletta  schiera  di  donne  dottissime,  ed  in  una  visita 
da  lui  fatta  alla  Biblioteca  Ambrosiana  fa  cenno  di 
avervi  ti  ovato  molte  donne  che  ivi  studiavano  e  cita  fra 
queste  una  signora  Manzoni  (1)  che  stava  studiando  e 
scrivendo  in  mezzo  ad  un  cumulo  di  opere  latine. 

Maria  Pellegrina  Amoretti  di  Oneglia  veniva  insignita 
nell'anno  1774  del  diploma  di  laurea  nelle  leggi  civili  e  ca- 
noniche presso  l'Università  di  Pavia,  e  veniva  senza  al- 
cun ostacolo  ammessa  a  professare  la  giurisprudenza ,  e 
pubblica  vasi  dopo  la  di  lei  morte  un'aurea  scrittura  sul 
regime  dotale  (2). 

Durante  il  primo  Regno  d'Italia ,  non  solo  fu  aperto 


bri»  disputationibus  coram  clarissimi*  viris  explicabat  ex  tem- 
pore et  ab  objectis  vindicabat  Maria  Cajetana  De  Agneeiii, 
mediolanensis  Mediolani  1738,  per  Malatestara.  Un  voi.  in  4.» 
L'egregio  pittore  Gallo  Gallina  sta  ora  ritraendo  in  disegno  la 
disputa  dell'Agnesi  innanii  ai  più  celebri  pensatori  d'Italia  del 
suo  tempo  per  farne  oggetto  di  premio  per  gli  istituti  femmi- 
nili. 

(i)  Era  forse  la  pioava  dèi  nostro  Alessandro  Manzoni, 
(i)  Eccone  il  titolo,  De  j*te  doti»*  apud  Rt.nuno».  Opus 
posthumum  edente  Carolo  Amoretti,  cum  brevi  autrkie  titae 
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r  accesso  alle  donne  di  frequentare  le  Università,  ma  se 
ne  elessero  alcune  fra  esse  a  sedere  in  cattedra.  Clotilde 
Tambroni  dopo  essere  stata  laureata  nella  Facoltà  di  let- 
tere venne  nominata  professora  di  lingua  e  letteratura 
greca  air  Università  di  Bologna ,  e  tuttora  si  consulta 
dai  dotti  r  orazione  inaugurale  che  essa  tenne  l' Il 
gennajo  1806  e  che  venne  data  alle  stampe  in  queir  an- 
no stesso  a  Bologna  (1). 

Durante  il  Regno  d'Italia  si  concedettero  diplomi  di 
laurea  a  donne  negli  studii  medici  e  chirurgici  e  nel- 
l'anno 1806  venne  conferita  la  laurea  in  medicina  e  chi- 
rurgia alla  valente  giovine  Maria  Delle  Donne  presso  la 
stessa  Università  di  Bologna. 

Noi  citiamo  questi  recenti  esempii  perchè  non  si  dica 
che  l'Italia  abbia  escluso  le  donne  dagli  studii  più  ele- 
vati, e  cessino  ad  un  tempo  gli  scrupoli  dei  pusillanimi 
che  temono  di  rivederle  in  cattedre  e  si  calmino  le  que- 
rele delle  novelle  emancipatrici  della  donna  che  la  vo- 
gliono tolta  da  una  servitù  che  non  le  fu  mai  imposta 
nella  patria  di  Dante  e  Galileo. 


narratione.  Milano  1788.  Un  voi.  in-8.0  grande  presso  Ga- 
leazzi. 

(1)  Veggasi  la  Memoria  intitolata,  Orazione  inaugurale  detta 
nella  R.  Università  di  Bologna  Vii  gennajo  4806  da  Clotilde 
Tambroni,  professora  di  lingua  e  letteratura  greca.  Bologna, 
1806.  Un  opuscolo  in  4.«  di  pag.  28. 
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LE  CONFERENZE  DI  METODO 

per  le  Istituirle!  Infantili. 

Col  giorno  1  agosto  si  apersero  per  la  seconda  volta 
in  Milano  le  conferenze  di  metodo  per  le  istitutrici  in- 
fantili. 

Esse  sono  pubbliche  e  gratuite. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  ha  concesso  per 
trenta  istitutrici  della  campagna  il  gratuito  sussidio  di 
45  franchi  per  cadauna. 

La  Rappresentanza  Provinciale  di  Milano  ha  posto  a 
disposizione  al  Comitato  promotore  delle  conferenze  di 
metodo  un  sussidio  di  lire  500. 

Lo  stesso  Comitato  provvede  con  mezzi  proprii  a  tutte 
le  altre  spese. 

A  conferenze  finite  noi  ne  renderemo  un  rendiconto 
sommario. 


COMMEMORAZIONE  BIOGRAFICA. 

LUIGI  HOSN1RI. 

Nel  giorno  li  di  aprile  di  quest'anno  spegneva  si  in  Milnno 
ano  dei  nostri  più  benemeriti  educatori,  Luigi  Rossari.  Egli 
apparteneva  a  quella  eletta  plejade  d'uomini  che  imitando  l'e- 
sempio del  divino  Maestro  volle  e  seppe  farai  piccolo  coi  pic- 
coli, per  diffondere  in  essi  e  per  essi  il  più  ricco  tesoro  della 
sapienza  educativa. 

Nasceva  il  Rossari  a  Milano  il  7  luglio  dell'anno  1799  da 
una  modesta  famiglia.  Colle  cure  più  affettuose  di  questa  fu 
in  grado  di  percorrere  una  completa  carriera  di  studj  e  potè 
a  venti  anni  essere  rivestito  del  titolo  di  dottore  in  legge.  Cor- 
reva l'anno  1820  allorché  le  sorti  d'Italia  tentavansi  inatti- 
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mente  colle  armi  per  trovar  modo  di  risorgere  e  pur  troppo 
si  ricadeva  sotto  il  giogo  di  una  duplice  tirannide  nazionale  e 
straniera. 

La  gioventù  di  quell'epoca  faceva  allora  fra  sè  giuramento 
di  consacrarsi  con  nobile  abnegazione  alla  educazione  del  po- 
polo per  prepararlo  con  una  più  appropriata  coltura  ad  un 
miglioro  avvenire.  Nel  novero  di  questi  giovani  eletti  si  ave- 
vano in  Milano  quelle  nostre  glorie  contemporanee  di  Carlo 
Cattaneo,  di  Cesare  Cantù,  di  Achille  Mauri,  di  Giulio  Car- 
cano,  di  Cesare  Correnti  e  di  cento  altri  che  preferirono  di 
consacrarsi  alla  popolare  educazione.  Non  ultimo  di  questa 
schiera  vi  ebbe  auche  Luigi  Rossari. 

Egli  si  associò  all'opera  di  Francesco  Cherubini  nell'impartire 
gli  insegnamenti  di  lettere  e  di  geografia  nella  prima  scuola 
normale  istituita  in  Milano,  e  preferiva  quest'umile  posto  alla 
più  decorosa  carriera  che  pur  gli  si  presentava  innanzi  delle 
pubbliche  magistrature.  A  quest'opera  di  beneficio  era  massi- 
mamente incoraggiato  dall'  amicizia  accordatagli  e  costante* 
mente  serbatagli  da  quel!'  ingegno  ammirando  di  Alessandro 
Manzoni. 

Per  venti  anni  continui  il  Rossari  insegnò  lettere  italiane 
e  geografia  nella  IV  classe  della  scuola  normale,  e  quindi  venne 
promosso  alla  Scuola  tecnica  ed  all'Istituto  tecnico  che  vi  suc- 
cedette impartendo  sempre  gli  stessi  insegnamenti. 

L'elevata  coltura  di  questo  insigne  educatore  e  soprattutto 
il  suo  gusto  perfetto  in  tutto  ciò  che  di  bello  va  eminente  la 
patria  letteratura,  valse  a  creare  una  scuola  che  lascierà  un'or- 
ma non  peritura.  I  suoi  amici  lo  pregarono  più  volte  a  pub- 
blicare il  frutto  de'  suoi  lunghi  studj  ,  ma  per  una  singolare 
modestia  vi  si  oppose  pur  sempre.  Invitato  a  parlare  in  pub- 
blico ,  vi  si  prestò  una  sola  volta  allorché  al  chiudersi  di  un 
anno  scolastico  lesse  una  stupenda  commemorazione  biografica 
del  primo  ristoratore  delle  scuole  primarie  lombarde,  il  padre 
Francesco  Soave.  Da  lutti  era  il  Rossari  consultato  in  fatto  di 
•tudj  gramaticali  e  linguistici  e  la  copia  delle  sue  cognizioni 
gli  valse  l'aggregazione  di  socio  corrispondente  al  R.  Istituto 
lombardo.  Dopo  quarantanni  di  esemplari  servigi  chiese  di  es- 
sere posto  in  riposo,  ma  il  paeee  volle  pur  averlo  fra  i  suoi 
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consultori.  Intorno  a  quest'ultima  fase  della  sua  vita  noi  rife- 
riamo le  ultime  pagine  di  una  sapiente  commemorazione  che 
l'illustre  Giulio  Carcano  fece  di  questo  benemerito  educatore 
all'Istituto  lombardo  nell'adunanza  del  9  giugno  di  quest'anno. 

*  La  parte  del  vècchio  maestro  (  così  Giulio  Carcano  )  era 
finita.  Il  Municipio  di  Milano  aveva,  poco  prima  ,  affidato  ad 
alcuni  de'  suoi  rappresentanti,  uomini  esperti  e  animosi,  il  non 
facile  incarico  di  migliorare  e  ordinare,  in  modo  più  degno  del 
tempo  e  della  libertà,  le  scuole  del  Comune  (1).  Tutti  voi  sa- 
pete con  che  buon  volere  ,  con  che  sagacia ,  e  dirò  anche  con 
che  lieta  fortuna,  coloro  che  accettarono  codesta  opera,  seppero 
prepararla  e  in  pochi  anni  mandarla  tanto  innanzi.  Fu  per 
essi  un  debito  di  buon  cittadino.  E  a  dar  lor  mano  ne'  diversi 
assi  lui  e  delicati  lavori  di  questo  rinnovamento  delle  scuole, 
cercarono  alcuni  colleghi,  tra  i  più  abili  e  i  più  assennati:  un 
di  questi ,  il  Rossari.  E  come  voi  sapete  tutto  quello  che  in 
questi  anni  riuscirono  a  fare  i  commissari  delle  nostre  scuole, 
raddoppiando  —  a  dir  poco  —  il  numero  degli  alunni  e  delle 
aule,  rinnovando  con  una  scelta  prudente  e  con  giuste  provvi- 
sioni ,  maestri  e  libri  e  gli  ordini  complessi  e  difficili  del  pri- 
mo insegnamento;  così  quo' commissari  sanno  la  parte  gran- 
dissima ch'ebbe  in  quest'opera  feconda  il  nostro  amico.  Egli, 
che  pur  l'avrebbe  potuto  così  bene,  non  scrisse  nulla,  nou  fece 
de'  libri,  delle  statistiche,  delle  relazioni;  ma  da  quel  momento, 
e  fin  che  gli  bastò  la  vita,  consigliò,  persuase,  ravviò  al  bene 
ogni  cosa,  con  la  parola  e  colla  presenza  sua  ;  passò  dall'  una 
all'altra  scuola  sempre,  in  ogni  stagione  ;  tanto  che  sapeva  di 
ciascuna  il  bene  che  c'era  e  quello  che  ci  poteva  essere;  e  nes- 
suno forse  meglio  di  lui  conosceva  maestri  e  maestre  ,  assi- 
stenti e  serventi,  e  quasi  tutta  quella  popolazione  delle  scuole, 
che  non  è  l'ultimo  vanto  della  nostra  Milano. 

»  Io  ebbi  tra  mano,  e  potei  scorrere  un  gran  numero  di  let- 


(1)  I  benemeriti  cittadini,  eletti  a  membii  della  prima  Com- 
missione per  le  scuole,  erano:  Paolo  Belgiojoso,  Carlo  Tenca, 
Cesare  Correnti,  Giovanni  Visconti  Yenosta,  Luigi  Rossari,  Gio- 
vanni Cantoni.  A  quest'  ultimo  ,  che  non  potè  continuare  nel- 
l'officio, fu  poi  sostituito  Francesco  Rodriguez. 
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tere  che  il  Rossari  scrisse  all'uno  o  all'  altro  de'  suoi  colleghi 
della  rappresentanza  cittadina  (1);  e  sinceramente  ve  lo  dico, 
più  di  una  volta  mi  commossero  di  rispetto,  di  simpatia,  sco- 
prendo in  esse  tutta  la  sollecita,  amorevole,  e  direi  fino  scru- 
polosa trama  dell'opera  sua.  Neil' alunno  e  nel  maestro  valu- 
tava l'ingegno,  ma  non  gli  bastava,  c  Poiché  questa  maledet- 
tissima aristocrazia  dell'ingegno  (scrive)  la  c'è  in  natura,  poi- 
ché essa  é  cosi  valutata  in  società ,  perché  non  vorremo  noi 
fare  un  poco  di  parte  anche  a  lei ,  quando  ,  ci  s' intende  ,  sia 
accompagnata  da  quelle  condizioni  volontarie,  che  sole  costitui- 
scono un  vero  merito  in  chi  ha  sortito  ingegno  o  buon  senso? 
quando  chi  dà  prova  d'avere  un  pò  più  d'ingegno  dr  un  altro, 
non  è  inferiore  all'altro  nel  buon  volere,  nella  perseveranza,  ecc.? 
S'egli  deve  il  maggior  profitto  a  una  dote  fortuita,  non  è  giu- 
sto che  non  si  valutino  moltissimo  anche  in  lui  le  altre  qua- 
lità che  sono  virtù  sue,  e  che  l'ajutarono  a  ottenere  quel  mag- 
gior profitto  >.  Altrove,  giudicando  i  rapporti  annuali  dei  capi 
delle  scuole ,  'così  parla  di  uno  di  questi  :  a  II  suo  rapporto 
m'ha  colpito  per  la  convenienza  con  cui  è  steso  :  è  dettato  da 
uno  zelo  senza  ostentazione,  ci  domina  una  schiettezza  che, 
obbedendo  all'  onestà  e  alla  precisione ,  non  ti  lascia  ignorar 
nulla  di  quanto  importa  sapere  intorno  alla  sua  scuola,  e  a 
tutte  le  persone  :  ma  sono  informazioni  esposte  con  termini 
così  misurati  e  chiari  a  un  tempo  che  palesano  la  rettitudine 
d'un  uomo,  che  sentendo  il  dovere  di  dire  ciò  che  è,  se  ne  sde- 
bita senza  il  minimo  che  di  passione  :  è  una  relazione  che  mo- 
stra, in  chi  la  fece,  senno,  bontà  e  illibatezza  ».  Leggeva  sem- 
pre con  attenzione,  e  con  infinita  cura  tutti  i  lavori  degli  esa- 
mi di  tante  scuole  ;  e  li  giudicava  con  una  rettitudine  guar- 
dinga a  un  tempo  e  sicura.  «  Tran$eat  a  me  ealix  iste  »  scri- 
veva talvolta  ;  ovvero  :  «  T'accerto  che  sono  stanco  stanco  che 
non  ne  posso  più.  Pensa  che,  un  anno  dopo  finiti  i  miei  studj, 
divenni  maestro;  per  cui  sono  passato,  dal  far  gli  esami  per 


(1)  Ne  ho  speciale  obbligo  al  conte  Paolo  Belgiojoso,  amico 
del  Rossari  :  egli,  e  il  professor  Pietro  Molinelli,  assessore  mu- 
nicipale, dissero  affettuose  e  nobili  parole  sulla  fossa  del  Ros- 
sari. 
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mio  conto,  a  farli  ad  altrui  ;  figurati  die  bagatella  di  tempo!  • 
E  spera  e  dice  di  voler  finire  questa  fatica  che  uccide  l'intel- 
letto e  confonde  la  memoria,  turbandogli  poi  la  pace  dell'ani' 
ma  colle  orgogliose  impertinenze  e  colle  insinuazioni  le  più 
Volte.  Lo  dice  ,  ma  non  se  ne  turba  ;  percfcè  nessuno  fu  più 
giusto,  ne  più  onesto  di  lui.  •  Ai  brutti  musi  bisogna  mostrare 
i  denti  :  e  chiuder  la  bocca  ai  malevoli,  buttando  loro  in  viso 
i  fatti,  quali  sono  ;  o  farglieli  toccar  con  mano  ». 

»  E  torna  alle  sue  scuole,  si  rallegra  d'ogni  garme  d'intelli- 
genza e  di  bontà  che  gli  si  presenti  ;  compatisce  e  rasciuga  le 
lagrime  di  questo  o  di  quel  fanciulletto  ;  ripassando  ne'  quar- 
tieri più  lontani  e  popolosi,  incontra  qualche  adulto  garzone, 
allievo  delle  scuole  serali ,  sveglio  e  pulito  ,  che  arrossendo  lo 
saluta,  che  si  ricorda  di  lui,  e  lo  ringrrzia  ancora. 

»  Ha  lo  spirito,  per  quanto  potente,  non  può  rifare  le  forze 
«  consumate  ne'  travagli  della  vita.  E  il  Rossari  sente  declinar 
sempre  più  la  sua  già  stanca  salute,  c  Dello  stato  delle 
mie  forze  (  scrive  da  Lesa,  sul  Lago  Maggiore,  ov'era,  in  casa 
d'un  suo  fidatissirao  discepolo  e  amico)  io  credo  di  poter  es- 
ser giudice  competente  ;  e  mi  accorgo  che  da  due  anni  esse 
vanno  sempre  scemando.  Il  tentar  di  prolungare  i  propri  gior- 
ni, non  so  se  sia  proprio  un  dovere,  come  opinano  alcuni,  ma 
so  ch'è  cosa  lecita;  nò  può  il  riposo  esser  tacciato,  in  questo 
caso ,  di  inerzia  o  d*  egoismo.  Ricorrervi ,  e  confessarlo  è  una 
mortificazione,  una  tale  mortificazione,  come  d'un  disertore  vo- 
lontario, che  porta  pur  sempre  in  cuore  l'affetto  alla  sua  ban- 
diera, e  non  ardisce  domandarne  olla  sua  compagnia,  da  cui  si 
è  per  poco,  e  mal  suo  grado,  sbrancato  i. 

>  Tornò  a  Milano,  reintegrato  un  poco  di  salute  da  quell'  a- 
ria  pura  del  lago,  al  cominciar  del  passato  novembre,  in  com- 
pagnia della  vecchia  sorella,  buona  e  pia  creatura,  che  aveva 
diviso  con  lui  la  vita  e  l'umile  sorte.  Ricadde  presto  infermo, 
come  T  anno  prima  ;  e  non  potè  più  uscir  di  casa  por  tutto 
l'inverno;  non  gli  fu  più  concesso  d'andare,  come  usava,  alla 
casa  del  Manzoni,  e  di  passeggiare  coli' amico  suo.  E  il  poeta, 
che  non  poteva  stare  senta  vederlo,  salì  ogni  giorno  le  sue 
scale  ;  per  molti  mesi ,  venne  ogni  giorno  a  sedere  accanto  al 
letto  di  lui,  senza  mai  rinunziare  a  un'estrema  e  cara  speran- 
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za.  L'undici  d'aprile  di  quest'anno,  il  Manzoni  lo  rivide  all'ora 
consueta,  gli  disse  ancora  una  parola  di  speranza,  gli  strinse 
la  mano.  Ed  era  per  l'ultima  volta,  era  quell'addio  che  non  ha 
domani  :  s'egli  fosse  rimasto  pochi  minuti  di  più,  1'  amico  suo 
gli  sarebbe  spirate  tra  le  braccia  ». 

c  Io  vi  ho  detto,  qual  fu,  la  storia  semplice,  modesta  di  uua 
onoratissima  vita,  il  Rossari  non  è  più  tra  noi  ,  al  luogo  ove 
non  di  rado  sedeva  ;  ma  la  sua  onesta  memoria,  la  memoria  di 
un  uomo  che  sentì  altamente  e  operò  il  bene,  noi  dubbiamo 
serbarla  viva  nell'animo.  Quanto  in  lui  perdesse  la  nostra  città» 
lo  mostrarono  le  esequie  di  che  lo  volle  onorato  il  Municipio  , 
e  il  lungo  corteggio  deHe  scuole  e  un  pietoso  compianto  ch'io 
udii  sussurrarmi  vicino,  quel  giorno,  da  artigiani  e  da  povere 
donne.  Il  popolo  apprendeva  da  quelle  meste  onoranze  in  che 
pregio  si  ha  da  tenere  il  maestro  de'  suoi  figli  ». 


BIBLIOGRiriA 

ITALIANA    E  STRANIERA. 


XXXII.  —  Prime  idee  su  l'uomo,  gli  animali,  le  piante 
e  prime  nozioni  di  geografia  per  i  fanciulletti  degli 
Asili  d'infanzia;  di  Laura  Coretti  Veruda.  Ve- 
nezia, 1870.  Un  voi.  m-12.°  di  pag.  127,  presso  la 
Società  tipografico-cooperativa. 

signora  Laura  Goretti  Veruda  ha  da  alcun  tempo  assunto 
il  caritatevole  ufficio  di  ispettrice  dell'Asilo  infantile  di  San 
Marziale  a  Venezia.  Inspirata  alle  dottrine  di  Aporti,  del  padre 
Girard  e  di  Froebel  ha  saputo  fondere  con  felicissimo  esito 
questi  tre  metodi,  dando  un  carattere  altamente  educativo  e 
nazionale  all'Asilo  a  cui  essa  presiede. 

I)  libro  che  annunciamo  è  l'illustrazione  dialogica  della  no- 


Digitized  by  Google 


447 


menclatura  oggettiva  a  cui  aggiunse  il  nuovo  indirizzo  dei  la- 
vori di  mano  da  farsi  eseguire  dai  bambini  ed  alcune  nozioni 
geografiche  intorno  alla  nostra  Italia. 

L'autrice  non  credette  che  il  suo  coscienzioso  lavoro  avesse 
tal  valore  da  proporlo  a  tutte  le  scuole  infantili  d'Italia  e  ne 
circoscrisse  la  stampa  ai  soli  Asili  di  Venezia. 

Dopo  le  prove  che  ivi  si  fa  di  quest'aureo  libro,  che  potrà 
essere  anche  migliorato ,  noi  speriamo  che  1'  autrice  non  sarà 
aliena  da  permetterne  una  nuova  edizione  che  possa  soddi- 
sfare al  desiderio  che  avranno  di  possederla  le  altre  isti tutri ci 
italiane. 

XXXIII.  —  Della  infestazione  gramaticale  nel  primo  in- 
segnamento della  lingua;  di  i*.  A.  Cicalo.  Treviso, 
1870.  Un  volumetto  in-12.°  di  pag.  106. 

Il  signor  Cicute  apre  una  vera  crociata  contro  i  maestri 
pedanti  cho  tramutano  la  scuola  primaria  in  un  laboratorio  da 
alchimista  ove  si  cerca  di  estrarre  l'oro  dalle  parole  e  si  getta 
invece  nel  fango  la  povera  intelligenza  umana. 

Egli  si  fa  a  mostrare  quanto  nuocia  allo  sviluppo  dell* in- 
gegno giovanile  l'aridità  dello  studio  gramaticale,  che  crea  dei 
fraseologi  e  spegne  i  pensatori. 

L'autore  spera  una  qualche  redenzione  dall'applicazioue  dei 
metodi  del  padre  Girard  ,  ma  non  si  cura  di  svolgerli.  Il  suo 
libro  è  tutto  patologico  e  non  igienico.  Voglia  ora  procedere 
alla  parte  organica  e  insegni  il  modo  di  far  pensare  e  ragio- 
nare. 

XXXIV.  —  Choix  de  nouvelles  et  contes  ;  par  Joseph 
Sacchi,  traduit  de  Vitalien  avec  autorisation  de 
l'auteur  par  Leopold  Ormlères.  Limoges ,  1870. 
Un  voi.  tn-12.°  di  pag.  120 ,  presso  Andrant  e 
Thibaut. , 

Dopo  il  trattato  internazionale  che  guarentisce  le  proprietà 
letterarie  fra  l'Italia  e  la  Fsancia  si  è  cominciato  un  fratelle- 
vole  scambio  di  opere  letterarie  tradotte. 
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Gli  editori  Ariani  e  Thibaut  pubblicano  da  alcun  tempo 
una  Biblioteca  di  opere  morali  e  letterarie  destinate  per  la  gio- 
ventù di  cui  ne  uscirono  alla  luce  tre  serie.  Nel  primo  volume 
della  terza  serie  il  signor  Leopoldo  Ormières  pubblico  una  ver- 
sione in  francese  di  cinque  racconti  italiani  di  Giuseppe  Sac- 
chi. Essi  narrano  la  storia  dell'architetto  che  edificò  il 
Teatro  di  San  Carlo  a  Napoli;  espongono  i  benefici 
di  una  sordo-muta  e  di  un  cieco  ;  raccontano  un  tragico 
di  innondasione ,  un  altro  delia  morìa  che  sofferse  Genova  aJ 
tempo  dell'  assedio  austriaco  ed  espongono  gli  ammirandi  casi 
del  celebre  scultor  cieco  Giovanni  da  Volterra. 

La  versione  francese  è  più  che  mai  corretta  e  rende  con 
viva  evidenza  lo  stile  dello  scrittore  italiano. 


ANNUNZII  NECROLOGICI. 


Iella  mattina  del  13  luglio  spirava  a  Castello  di  Greve  del 
Chianti  in  Toscana  la  benemerita  istitutrice  Maria  Armerio  che 
sino  dall'anno  1841  era  stata  assunta  dal  venerando  Ferranto 
Aporti  come  maestra  in  uno  dei  primi  Asili  infantili  di  To- 
rino. 

Anche  a  Napoli  nel  giorno  11  luglio  i  bambini  di  quegli 
Asili  invocavano  l'eterna  requie  all'illustre  Michele  Baldacchini, 
Presidente  di  queir  Opera  Pia  ,  mancato  in  età  non  tarda  al 
vivo  affetto  dei  buoni. 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente 
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SAGGIO  INEDITO 
DELL*  OPERA 
GLI   ANGELI   DEL  BENE 
del  profcMore  Giovanni  De  Ca*fr* 

Stata  premiata  dalla  Società  Pedagogica  Italiana. 

(  Continuazione  e  fine  ). 

Giambattista  Scaoliotti. 

Nel  1805  ebbe  luogo  a  Torino  una  lotteria  a  favore 
dell*  latitato  de' sordo- muti.  Chi  se  ne  ricorda?  Pochis- 
simi forse;  ma  fra  questi  pochissimi  c'  è  V  autore  di  que- 
sto libro  ;  il  quale  per  avventura  se  ne  sarebbe  dimenti- 
cato ove  una  speciale  circostanza  non  avesse  concorso  a 
tenere  viva  quella  memoria. 

Seppi  per  caso  della  lotteria  e  dell'  esposizione  ;  mi  vi 
recai. 

All'  entrare  nella  sala,  la  mia  attenzione,  un  po'  sfac- 
cendata, si  raccolse  tutta  sovra  due  interessanti  figure. 
Erano  due  venerandi  vecchi,  che  proprio  nel  mezzo  della 
sala,  e  alla  vista  di  tutti,  e  di  tutto  in  queir  ora  incu- 
ranti s'  abbracciavano  con  sì  cordiale  abbandono  da  do- 
ver credere  che  non  si  vedessero  da  un  gran  pezzo. 

L'  uno  era  il  direttore  dello  stabilimento ,  P  altro  un 
visitatore  ;  due  amici ,  prossimi  entrambi  al  finale  con- 
gedo ,  che  forse  prevedevano  di  non  vedersi  più  e  non 
sapevano  perciò  staccarsi  1'  uno  dall'altro. 

Delle  due  figure  quella  del  visitatore  mi  piacque  an- 
c<  r  più,  mi  piacque  e  m' intenerì  :  un  po'  per  quel  senso 
di  riverenza  che  V  onorata  vecchiaja  suscita  nell'  animo 
di  tutti,  un  po'  pel  melanconico  saluto  che  mandiamo  al- 
l' autunno,  al  tramonto. 

Patria  e  Famiglia.  1870.  29 
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Era  un  tramonto  irradiato  da  una  luce  vivissima  ! 

Chiesi  il  nome  e  mi  fu  detto  essere  Giambattista  Sca- 
gliotti,  di  Varallo,  il  prima  introduttore  dell'istruzione 
dei  sordo-muti  e  de'  ciechi  in  Torino, 

Poteva  bastarmi?  Basta  a  voi?  Che  è  mai  un  nome 
se  ignorìanio  le  virtù,  le  lotte,  i  dolori  di  colui  che  lo 
ha  portato?  Eocoyì  la  vita  di  quel  nome,  eccovi  l'anima 
di  quella  vita. 

Da  fanciulletto,  aggirandosi  lo  Scagìiotti  tra  le  native 
montagne  della  Valsesia,  compianse  i  sordo-muti,  e  forse 
più  i  ciechi,  la  cui  vista  miseramente  se  consumata  affis- 
sando le  eterne  nevi  alpine. 
.  Primi  nuoti  del  cuore  1 

Strappato  alle  native  montagne*  vi  rivola  continuo 
coi  desiderio,  ripensa  alle  eterne  nevi,  alle  ore  benedette 
dell'  infanga,  a  quelle  impressioni  gioconde  e  memorabili  ; 
ripensa  ai  sordo-muti  ed  ai  ciechi. 

A  Vienna,  ove  lo  gettarono  gli  avvenimenti  politici , 
conosce  il  May,  uno  degli  allievi  prediletti  dell'  abate  De 
L'  Epée,  direttore  dello  stabilimento  de'  sordo-muti  ;  co- 
nosce Giovanni  Guglielmo  Klein ,  insigne  istitutore  dei 
ciechi. 

Combinazione  ! 

Oh  !  lasciatemi  scrivere  quella  bella  parola  che  ras- 
sicura e  consola  :  provvidenza.  Cosi  il  germe  sollevato 
dai  venti  trova  terreno  propizio,  aura  fecondatrice. 

Lo  troviamo  poi  a  Milano,  durante  il  primo  regno 
d'Italia,  fondatore  di  una  scuola  secondaria,  fiorente  d'a- 
lunni, lodata  dal  ministro  Vaccari. 

Ecco  uno  scopo  raggiunto  ;  una  posizione  assicurata. 
Perchè  non  è  pago  \  Che  cosa  gli  manca  ? 

Non  chiedete  ciò  agli  incontentabili  del  sentimento, 
che  hanno  una  promessa  da  adempiere  od  anche  solo  un'a- 
spirazione da  attuare. 

Lo  Scagìiotti  batte  alle  porte  di  due  illustri  pensa- 
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tori,  del  Romagnoli  e  del  Gioja  ;  desidera  col  loro  con- 
corso fondare  due  istituti  capaci  di  raccogliere  lutti  i 
sordo-muti  ed  i  ciechi  poveri  del  regno;  domanda  gli 

ajuti  di  quel  governo,  si  largo  di  promesse,  ma  per  molto 
tempo  di  sole  promesse,  al  genovese  Assarotti. 

Era  imminente  la  caduta  del  regno  italico  ;  la  buf- 
ferà del  1814  sconvolse  i  divisamenti  dell'ottimo  valse- 
siano. 

E  la  politica  lo  ricondusse  in  Piemonte,  a  Torino. 

Come  vedesi,  tanto  mutar  di  casi  e  di  luoghi  lo  avea 
formato;  il  suo  iniziamento  poteva  considerarsi  compito; 
poteva  entrare  oramai  nella  carità  militante. 

Chi  svolgesse  la  Gazzetta  Piemontese  del  1810,  tra 
le  sorprese  inevitabili  per  que'  decreti  ohe  tentavano  ri- 
fare il  passato  proprio  come  se  veni'  anni  —  e  quali 
anni!  —  fossero  scorsi  pefc  nulla  ,  accoglierebbe  nell'a- 
nimo una  dolce  emozione  leggendo  dello  Scaglienti  ohe  ♦ 
appena  posato  il  turbine  dell'  impero,  sponde  sue  cure  in- 
torno ad  una  sordo-muta  dalla  nascita  ;  e  chiama  i  con- 
cittadini ad  accertare  i  progressi  di  lei  ;  col  che  1'  egre- 
gio filantropo  non  mirava  a  procurarsi  lodi  o  premi,  sib- 
benw  ajuti  per  il  divisato  istituto  torinese. 

E  s'  ebbe  invece  —  por  allora  —  le  lodi ,  come  più 
mei  li.  e  non  gli  ajuti. 

Non  smisi*.  Egli  seppe  persistere,  e  colle  sole  proprio 
forze  —  persistere  ed  insistere  come  sogliono  i  grandi 
di  mente  e  di  cuore  —  e  da  11  a  qualche  anno  potè  vol- 
gersi di  nuovo  alla  carità  cittadina  e  dirle  —  lo  ho 
fatto,  fa  ora  tu. 

Questa  volta  1'  invito  è  più  eloquente  ,  più  fervorosa 
la  preghiera,  più  solenne  lo  spettacolo.  Lo  Scagliotti  ha 
raccolto  intorno  a  sè  lutti  i  sordo-muti  ed  i  ciechi  del- 
l' Ospitale  di  carità  ! 

Qualche  soccorso  gli  fu  allora  accordato. 
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Ma  quest'  uomo  che  trascorre  parte  della  sua  vita 
nell'ospitale,  non  ha  famiglia  propria,  non  ha  figli? 

E  che,  pensate  forse  che  uno  non  possa  compiere  qual- 
che fiorita  carità,  se  ha  consorte  e  figliuoli  %  Pensate  che 
la  famiglia  ci  contrasti  o  ci  abbrevi  la  voluttà  del  be- 
nefizio ? 

Quale  errore  ! 

Lo  Scagliotti  molte  cose  avea  imparato  a  Vienna , 
moltissime  dalla  convivenza  col  May  e  dallo  spettacolo 
della  sua  felicità  domestica ,  felicità  nel  cui  tessuto  non 
potevasi  discernere  un  sol  filo  d'  egoismo.  Il  May  ebbe 
tal  compagna .  che  lo  giovò  nell'  opera  sua,  e  morendo 
lasciò  in  tutta  Vienna  ammirazione  e  rimpianto.  Il  filan- 
tropo viennese  era  insieme  impareggiabile  marito  e  pa- 
dre ;  tanto  è  vero  che  non  è  necessario  scindere  la  fami- 
glia in  nome  della  carità,  majanzi  ogni  forma  di  bene  e 
di  carità  trova  nella  famiglia  il  suo  centro  naturale  e  il 
suo  più  efficace  impulso. 

Anche  lo  Scagliotti  avea  preso  moglie  di  buon'ora, 
un'  alsaziana,  Carolina  Junker,  che  manteneva  il  suo  co- 
raggio quando  gli  cadeva  V  animo,  la  sua  fermezza  quando 
vacillavano  i  propositi.  E  alcune  bionde  testoline  gli  fa- 
cevano corona  quando,  al  ritorno  dall'ospitale,  sentiva 
d'  uopo  di  cercare  in  queir  aurora  il  presagio  di  un  mi- 
glior avvenire  ! 

Però  lo  Scagliotti  era  laico.  Bastò  perchè  gli  si  mo- 
vesse una  fiera  persecuzione  dai  Gesuiti  ;  i  quali  mira- 
vano ad  escludere  da  ogni  ramo  d'insegnamento  i  se- 
colari; e  ottennero  infatti,  sul  principio  del  regno  di 
Carlo  Alberto,  un  decreto,  che  colmava  i  loro  voti. 

Povero  Scagliotti  ! 

Dopo  tanti  travagli  del  pensiero  e  dell'  animo  ;  dopo 
avere  quasi  dà  solo  dotato  Torino  di  un'  istituzione ,  di 
cui  mancava,  eccolo  contradetto,  perseguitato,  peggio  an- 
cora obbliato 
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Torino  avrà  finalmente  (1835)  un  pubblico  stabili- 
mento pei  sordo-muti  ;  ma  il  governo  chiama  a  dirigerlo 
un  prete,  il  teologo  Bracco,  ex  capellano  militare!  (1). 

Lo  Scaglioni  vince  ogni  personale  risentimento. 

Vecchio ,  povero  e  obbliato  continua  cogli  scritti  e 
colla  parola  a  giovare  la  causa  degli  infelici ,  per  cui 
fino  a  quel  giorno  avea  lavorato,  combattuto,  patito  ! 

Al  Bracco  succede  nella  direzione  un  altro,  il  Conti. 

Che  perciò  % 

Lo  Scagliotti  ama  di  caldissimo  affetto  lo  stabilimento 
e  it  suo  nuovo  direttore  ;  dona  i  suoi  libri  all'  ospitale 
Cottolengo;  dona  il  tempo,  l'opera,  i  più  eletti  pensieri 
ai  poveri,  e  nel  1865  visita  pel  primo  V  esposizione  a  be- 
nefizio dei  sordo-muti. 

Gli  è  morta  la  dolce  compagna  ;  gli  resta  un  solo  fi- 
gliuolo ;  ogni  personale  speranza  andò  delusa  ;  gli  altri 
hanno  mietuto  nel  suo  campo ,  ma  egli  non  maledice , 
non  accusa  ;  —  non  ha  che  sorrisi ,  abbracciamenti  e 
voti  (2). 

Michele  Barozzi. 

Poco  più  di  mezzo  secolo  dopo  la  fondazione  dell'Isti- 
tuto dei  ciechi  di  Parigi ,  nella  Casa  d' industria  e  di 

(1)  Questo  stabilimento  fu  singolarmente  soccorso  dalla  virtù 
di  una  donna,  la  contessa  Ottavia  Masino  di  Mombello  ,  a  cui 
fu  posto  or  ora  un  busto  ;  donna  eminente,  che  avendo  scritto 
una  vita  dell'  Assarotti,  fece  anche  di  più,  non  volle  che  quel- 
T  esempio  passasse  invano  per  lei  ;  h  visse  pei  sordo-muti  ,  ai 
quali  morendo  lasciò  gran  somme  e  l' indimenticabile  nome. 

(2)  Neil'  istruzione  dei  sordo-muti  fra  noi  si  distinsero,  ol- 
tre i  ricordati,  il  Boselli  in  Genova,  continuatore  dcU'Assarotti, 
il  Pendola  a  Siena,  il  Maracci  a  Pisa,  il  Pietrosimone  a  Napoli, 
Tarra  e  Ghislandi  a  Milano  ed  altri,  che  avranno  lode  migliore 
nella  gratitudine  dei  beneficati. 
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ricovero  di  San  Vincenzo  in  Milano  un  modesto  cittadino 
correva  sullo  tracce  di  Hauy.  Era  Michele  Barozzi. 

Figlio  del  regno  d'Italia,  cresciuto  fra  gli  avvenimenti 
portentosi  dell'  èra  napoleonica ,  non  fu  ohe  un  semplice 
impiegato  dapprima;  ma  quale  impiegato!  Tutto  amore 
all'  ufficio  e  trovandovi  innumerevoli  occasioni  di  bene. 
Le  quali  crebbero  quando  infieri  il  colera  del  1836; 
quando  fu  messo  direttore,  riordinatore,  in  quel  cimento, 
della  Pia  Casa  d' industria  e  di  ricovero. 

Ci  va.  Il  concetto  della  vera  beneficenza  gli  sta  di- 
nanzi e  poti  mano  a  riformare  quella  istituzioni. 

Che  cosa  egli  amava  sopra  tutto?  Il  lavoro.  A  questo 
ricorre  per  ravvalorare  e,  quasi  dirò,  perpetuare  la  carità. 
Più  che  mai  nella  Pia  Casa  si  svolsero  industrie  d'ogni 
genere;  più  che  mai  il  poveretto  s'ebbe  assistenza  e 
sussistenza,  ma  colla  dolce  soddisfazione  di  aver  meritata 
la  prima  e  guadagnata  la  seconda.  Fra  tutte  preferi  la 
manifattura  della  tele  e  tovaglierie  ,  recandola  a  molta 
perfezione. 

Valentino  Hauy  s'imbattè  nel  fanciullo  cieco  Lesueur, 
che  accattava  «alla  porta  di  una  chiesa.  Il  fanciullo  gli 
chiedeva  un  soldo;  —  ed  egli,  il  santo  della  carità,  gli 
diede  la  vita.  Il  giovinetto  coperto  di  cenci,  avvolto  nelle 
tenebre,  serbato  all'  ospedale ,  diveniva  per  lui  direttore 
della  tipografia  dell'Istituto  de' sordo-muti  di  Parigi. 

Il  13  luglio  1840  anche  Barozzi,  aggirandosi  tra  i 
fanciulli  ricoverati  nella  Pia  Casa,  fra  i  derelitti,  come 
sì  chiamavano  e  come  erano  infatti,  notò  un  povero  cieco 
che  non  gli  chiedeva  nulla ,  ma  che  aveva  bisogno  di 
tutto,  d'  amore  soprattutto  e  d' istruzione.  Era  Giuseppe 
Fabbrica;  il  quale  pure  doveva  acquistare  segnalato  posto 
fra  i  ciechi  celebri. 

Dopo  il  Fabbrica,  che  egli  prese  ad  amare,  ad  istruire, 
gli  si  fe'  innanzi  una  cieca,  Antonietta  Banfi;  e  a  quei 
redenti  dal  nuovo  apostolo,  non  tardarono  ad  aggiungersi 
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parecchi  altri:  corona  auguàta  di  figli.  Tra  essi  veniva 
V  amoroso  padre  a  riposarsi ,  a  rinvigorire  le  speranze 
del  bene;  fra  essi,  sfinito  dal  lavoro  della  giornata,  più. 
non  conosceva  la  stanchezza,  superiore  a  tutto,  anche  a 
sè  medesimo* 

Tra  poco  gli  mori  il  Fabbrica ,  e  fu  cocente  il  suo 
dolore.  Al  letto  di  lui  udì  quelle  parole,  che  la  gratitu- 
dine ispira,  solenni  come  gli  venissero  da  un  altro  mondo. 
Ringraziavano  e  comandavano  ad  un  tempo.  Colle  lagrime 
agli  occhi  il  Fabbrica  pregava  po'  sooi  compagni  di  sven- 
tura; e  il  Barozzi  accolse  religiosamente  quella  santa 
preghiera. 

Il  Barozzi  non  ignorava  che  V  ottimo  fi  nemico  del 
meglio;  massima  che  umilia  l'orgoglio,  ma  consola  i 
propositi  modesti  e  perseveranti.  Egli  ripeteva  spesso: 

—  Si  cominci  come  meglio  si  può,  il  resto  verrà  da  sè 

—  E  via  via  andava  accogliendo  altri  fanciulletti;  ed  è 
fama  andasse  pedestre  a  cercarli  nelle  case  de'  contadini  ; 
ed  assegnò  loro  apposita  sede,  dapprima  nella  Casa  di 
San  Vincenzo,  poscia  in  quella  di  San  Marco.  Egli ,  che 
la  mutualità  nella  vita  intendeva  si  bene,  non  tardò  ad 
avviare  quel  metodo  di  reciproco  insegnamento  fra  ciechi 
e  poveri  che  dovea  recare  tanti  frutti,  non  solo  d'istru- 
zione, ma  di  educazione;  perocché  incaricò  i  miseri  rico- 
verati nell'ospizio,  che  almanco  avevano  occhi  per  vedere 
la  propria  miseria,  di  sorvegliare  i  fanciulletti  ciechi  e 
di  dar  loro  qualche  elementare  insegnamento. 

Nel  1859  il  Barozzi  ottiene  la  sua  pensione.  Potrà 
ora  appigionare  un'  allegra  casetta  ,  dondolarsi  al  sole , 
fumare,  sognare.  E  i  suoi  ciechi  intanto?  Ma  non  ha 
egli  fatto  abbastanza  ì 

Quest'ultima  parola,  che  chiude  spesso  fiaccamente  la 
vita,  non  la  conosceva  il  Barozzi,  che  non  posò  nella 
meritata  quiete;  ma  la  volse  a  raddoppiamento  di  cure 
pegli  infelici.  S' ebbero  allora  una  casetta  per  sè ,  ben 
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soleggiata,  cinta  di  quel  verde,  che  mai  non  vedranno, 
ma  calda  ed  ariosa  e  salubre.  Un  egregio  cittadino ,  il 
Mondolfo,  visitava  spesso  la  famigliola  del  Barozzi.  Un 
giorno  usci  di  là  colle  lagrime  agli  occhi.  Benedetto  con- 
tagio del  bene!  Il  Mondolfo  donava  quella  casa,  quel 
verde,  quel  riposo  ai  poveri  ciechi. 

Ecco  il  ritiro  vagheggiato  dal  Barozzi  nella  vec- 
chiaia. 

Se  non  che  il  quieto  ritiro  non  l'avrà  completamente  ; 
egli  saprà  uscirne  pel  bene  de'  suoi  allievi.  Infatti  intra- 
prese un  viaggio  in  Europa:  visitò  i  principali  istituti 
dei  ciechi.  A  lui  vecchio  e  di  salute  mal  ferma,  la  curva 
dell'orizzonte  non  vale  a  prefinire  il  cammino  e  l'audacia! 

Se  ne  tornò  più  convinto  e  più  illuminato;  recò  mac- 
chine; le  perfezionò,  le  applicò. 

Per  sapere  la  grandezza  delle  intenzioni  non  ci  gio- 
verà conoscere  la  grandezza  de'  risultati  ? 

Non  ci  gioverà  cercare  ne'  ciechi  redenti  l'ispirazione 
instancabile  e  il  sapiente  consiglio  che  li  richiamò  a  sorte 
migliore  ? 

L'educazione  fisica,  poco  curata  in  molti  stabilimenti 
educativi ,  s' ebbe  dal  Barozzi  i  primi  pensieri.  Quelle 
costituzioni,  impoverite  dal  dolore,  dall'inerzia,  si  riebbero 
e  poterono  conoscere  una  geniale  operosità. 

L'istruzione  provvide  d'ogni  sussidio.  Coi  tipi  in  rilievo 
ciascuno  potè  formarsi  una  piccola  libreria.  Il  senso  del 
tatto  supplì,  compensò  il  senso  mancante,  fino  a  distin- 
guere ,  qualche  volta ,  i  colori.  Nè  si  accontentò  delle 
lettere  rilevate;  procurò  rilevate  le  cifre,  le  figure  geo- 
metriche ,  le  note  musicali.  Dischiusa  la  musica  a  que- 
gli infelici ,  gioirono  forse  per  la  prima  volta.  Dall'arte 
sovrana  de'  suoni  provennero  ad  essi  tali  consolazioni , 
che  il  Barozzi  ravvisò  nella  musica  la  carriera  meglio 
adatta  ai  suoi  figli  ;  e  andò  formando  un  piccolo  esercito 
di  cantori,  di  filarmonici  ed  anche  di  maestri  compositori; 
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tenerezza  e  meraviglia  sua  e  di  tutti.  Forse  esagerò  le 
possibilità  pratiche  della  carriera  ,  trascurando  qualche 
volta  per  essa  un  avviamento  più  modesto  e  più  sicuro; 
ma  non  facciamogli  rimprovero  di  avere  largheggiato  coi 
suoi  ricoverati  i  conforti  musicali. 

Lo  scrivere  riusciva  assai  più  difficile  del  leggere;  se 
ne  doleva  l'ottimo  Barozzi  che  avrebbe  voluto  fare  mi- 
racoli. Alla  matita,  guidata  da  un  regolo,  con  cui  dap- 
prima i  ciechi  malamente  scrivevano,  egli  pensò  di  sosti- 
tuire la  macchinetta  inventata  dal  [cieco  parigino  Fau- 
cault.  Quel  congegno  che  il  pensiero  sorretto  dal  senti- 
mento caritativo  ha  saputo  inventare ,  proposto  da  un 
cieco,  perfezionato  da  un  veggente,  merita  di  essere  os- 
servato con  emozione.  Sono  quarantotto  punteruoli  con 
impressevi  le  lettere  maiuscole;  la  mano  destra,  a  segnar 
parole  e  pensieri  sulla  carta  sottoposta,  vi  trascorre  come 
sulla  tastiera  d'un  pianoforte,  mentre  la  mano  sinistra 
gira  un  ordigno  che  fa  muovere  orizzontalmente  i  tasti 
medesimi. 

Anche  la  macchinetta  Faucault  non  tardò  a  parergli 
inferiore  allo  scopo;  vi  sostituì  la  scrittura  a  punti  in 
rilievo,  mercè  la  quale  i  ciechi  si  trovarono  in  grado  di 
scrivere  e  rileggere  rapidamente,  di  fare  i  còmpiti  scola- 
stici come  i  giovani  veggenti,  di  tenere  note  e  sunti,  di 
*  formarsi  una  raccoltina  di  buoni  testi.  Con  questa  mag- 
giore facilità  di  scrivere  l'Istituto  ebbe  anche  de' poeti, 
che  è  più  de'  compositori  di  musica ,  i  quali  poterono 
segnare  sulla  carta  le  melodie  dell'anima,  quelle  consola- 
trici melodie  che  portavano  un  po'  di  luce  nel  buio  mor- 
tale delle  loro  giornate. 

Il  Barozzi  non  obbliò  l' aritmetica,  e  come  non  ci 
avrebbe  pensato  volendo  formare  de'  buoni  industriali , 
degli  operai ,  degli  amministratori!  Egli  inventò  una 
tavola  traforata ,  colla  quale  i  ciechi  imparano  a  cal- 
colare. 
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Apparati  meccanici ,  libri  a  rilievo ,  buoni  maestri , 
ottimi  metodi,  ovunque  volgiate  lo  sguardo  vedete  l'opera 
del  Barozzi. 

Qui  i  maggiori  attendono  agli  studi  e  alla  musica  con 
quel  raccoglimento,  che  li  allontana  dal  mondo  e  dalla 
coscienza  della  loro  sventura.  Poco  lungi  i  bambini,  sem- 
pre vispi  ed  allegri,  intrecciano  cordelle,  fanno  reti, 
catenelle,  spazzole.  Altrove  le  fanciullette  attendono  ad 
ogni  sorta  di  lavoro  femminile,  anche  trapunti  colorati. 
Che  più  1  Dalle  loro  mani  sbucciano  come  per  incanto 
fiori  artificiali. 

A  tutte  le  età  si  compiaciono  di  vivere  là  dentro. 
Ad  educazione  compiuta  poi,  parecchi  s'  allontanano,  ma 
il  Barozzi  non  li  perde  di  vista.  Li  veglia ,  li  soccorre , 
gioisce  dei  loro  progressi  ed  avanzamenti.  Agli  altri,  che 
preferiscono  rimanere  tra  le  domestiche  mura,  insegna 
la  virtù  del  rendersi  utili:  maestri  ai  nuovi  venuti,  si 
guadagnano  il  pane  e  quelle  compiacenze  che  non  hanno 
prezzo. 

Nel  volgere  di  ventisette  anni  grandi  somme  passarono 
per  le  sue  mani;  elargizioni  spesso  secrete.  Egli  scrupo- 
leggiò nel  darne  conto;  e  mori  povero. 

Ultimo  pensiero  pei  suoi  cari,  quasi  a  commiato,  era 
ampliare  l'edificio,  schiuderlo  a  maggior  numero  di  alunni, 
ad  istruzione  più  perfetta.  Era  per  lui  la  terra  promessa;» 
ma  non  potè  porvi  il  piede ,  spento  da  quel  morbo  (  il 
colera  )  che  avea  altre  volte  affrontato  senza  timore  e 
senza  vanto.  Così  si  saldano  gli  anelli  estremi  quella  vita 
preziosa;  aurea  catena  che  la  carità  cittadina  vorrà  con- 
servare, anzi  prolungare  nel  tempo. 

Il  Dottore  Blanchet. 

I  cuori  generosi  non  solo  operano  il  bene  con  tutta 
quella  maggiore  latitudine  che  è  loro  concessa  dai  casi 
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e  dalle  circostanze,  ma  altresì  del  bene  proprio  e  del- 
l' altrui  avvertono  le  imperfezioni.  La  chiaroveggenza 
dell'  affetto  li  trae  a  presagi  amplissimi,  coi  quali  anti- 
cipano T  avvenire  e  non  foss'  altro  coi  voti  e  colle  que- 
rele compiono  l'iniziata  opera  caritativa  o  la  dirigono  pel 
giusto  ii.eammino. 

Vedemmo  V  Assarotti  con  tale  evoluzione  del  senti- 
mento spingersi  più  oltre  dell'  abate  De  L' Epée  e  di 
Sicard,  ed  estendere  a  molti  quella  carità  che  toccava 
in  sorte  ai  pochi. 

Fu  un  gran  passo  al  quale  forse  dobbiamo  se  in  Francia 
un  uomo  egregio,  il  dottor  Blanchet,  tentò  accomunare 
non  più  a  molti  ma  a  tutti  l' insigne  benefizio. 

La  rarità  laica,  che  riconosce  nel  dottoi  Blanchet 
uno  dei  propri  apostoli  e  che  pare  destinata  a  racco- 
gliere l'eredità  dell'antica  beneficenza  volgendola  per 
nuove  vie  a  più  alto  segno,  ha  fatto  tesoro  di  molte  spe- 
rienze.  Essa  ha  notato  che  col  togliere  i  sordo-muti  dal 
seno  della  famiglia  per  allevarli  in  grandi  stabilimenti 
si  troncavano  relazioni  ed  affetti  di  cui  i  diseredati  dalla 
natura  hanno  più  che  tutti  bisogno.  Questo  danno  non 
è  reparabile  dall'  istruzione  di  lusso  che  ricevono  nei  col- 
legi, la  quale  eziandio  offre  molti  inconvenienti.  Sta  bene 
essi  sappiano  di  scienze  e  di  lettere,  sta  bene  essi  sap- 
piano cavare  dagli  strumenti  conforti  musicali  ;  ma  più 
d' ogni  altra  cosa  importa  che  essi  trovino  modo  di  co- 
municare coi  proprii  simili  e  di  guadagnare  onestamente 
la  vita. 

Un'istruzione  troppo  elevata  può  nuocere  al  loro 
avvenire,  può  sequestrarli  dal  mondo  e  quasi  paraliz- 
zarli. D'altro  canto  questi  frutti  forzati  richieggono  grandi 
e  costose  cure,  che  opportunamente  semplificate  possono 
ad  un  numero  maggiore  ridonare  1'  esercizio  della  parola 
e  la  forza  del  pensiero. 

Parve  dunque  savio  partito  quello  di  provvedere  ad 

. 
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un'educazione  più  umile,  ma  più  conforme  alla  maggio- 
ranza dei  casi  e  della  condizione,  la  quale  con  minor  sa- 
crifici di  tempo  e  di  denaro,  dia  risultamenti  se  non  tanto 
splendidi  almeno  più  positivi  e  più  generali. 

Il  giovine  dottor  Blanchet  fin  dal  1836  interrogò 
le  statistiche  le  quali  gli  diedero  —  e  danno  tuttavia  — 
risposte  sconsolanti.  Sono  in  Francia  30,000  sordo-muti, 
un  millesimo  della  popolazione;  28,000  di  essi  non  rice- 
vettero e  non  ricevono  istruzione  alcuna,  crescono  ad  ag- 
gravio ed  a  vergogna  della  società  e  della  famiglia. 

Lo  Stato  spende  nullameno  mezzo  milione  e  l' istru- 
zione di  un  sordo-muto  costa  circa  cinquecento  franchi, 
36  volte  più  di  quella  di  un  allievo  delle  scuole  ele- 
mentari. 

Maggiore  risparmio  di  un  lato,  migliori  risultati  dal- 
l'altro1,  ecco  il  problema.  Il  dottor  Blanchet  tolse  a  ri- 
solverlo. 

La  soluzione  da  lui  proposta  consiste  nell' educare  in 
comune  i  sordo-muti  agli  altri  allievi  delle  scuole  ele- 
mentari, adoperando  questi  a  maestri  di  quelli,  senza  pre- 
cettori speciali  e  speciali  stabilimenti.  È  una  nuova  ap- 
plicaz;one  dell'  insegnamento  mutuo;  colla  quale  anziché 
segregare  dalle  famiglie  questi  esseri,  si  conservano  nella 
vita  comune,  si  ammaestrano  coi  modi  più  prossimi  agli 
ordinarii,  si  sottrarono  alla  necessità  di  legare  la  loro 
intelligenza  ad  un  separato  alfabeto  digitale .  si  fanno 
insomma  partecipare  all'  effettiva  ed  immediata  parola.  A 
compimento  di  questa  nuova  educazione ,  il  sordo-muto 
viene  immedesimato  alla  società  e  pareggiato  a  tutti  gli 
altri  uomini  nelle  abitudini,  nei  lavori  e  nei  guadagni 
della  vita  comune. 

Vediamo  come  questo  pensamento  venisse  posto  in 
pratica  e  come  i  risultati  rispondessero  all'  ardito  pro- 
posito. 

Le  prime  prove  vennero  intraprese  nel  1847  dallo 
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stesso  dottor  Blanchet  in  una  o  due  scuole  comunali, 
dove  con  somma  fatica  potò  farsi  cedere  qualche  banco 
pei  suoi  sordo-muti.  Due  anni  dopo,  egli  istituiva  una 
libera  privata  società  d'  assistenza ,  previdenza  e  patro- 
cinio per  le  scuole  dei  sordo-muti  e  ciechi.  Coi  soliti 
modi  di  soscrizioni,  lotterie  e  questue  raccolse  un  fondo 
che  da  un  anno  air  altro  non  oltrepassò  i  ventimila 
franchi:  ben  poca  cosa  al  paragone  di  ciò  che  si  richie- 
derebbe a  sostenere  un  proporzionato  numero  di  stabili- 
menti speciali.  Con  esso  si  provvede  alle  scuole  in  Pa- 
rigi e  nei  dipartimenti,  al  vitto  d'alcuni  allievi,  alle  spese 
di  tirocinio  e  patrocinio  ;  e  si  distribuiscono  soccorsi  agli 
adulti,  ai  vecchi,  talora  agli  stessi  poveri  parenti  dei  fan- 
ciulli, assicurando  ai  piccoli  clienti,  ove  occorra,  1*  assi- 
stenza medica  e  giudiziaria.  Si  accordano  altresì  com- 
pensi pecuniarii  ai  giovinetti  che  nelle  scuole  elementari 
cooperano  all'istruzione  dei  loro  compagni,  ed  ai  maestri 
che  propagano  il  nuovo  insegnamento  nei  dipartimenti. 

Oltre  al  libero  accesso  ai  propri  alunni  nelle  scuole 
comunali,  la  Società  procacciò  loro  alcuni  posti  nell'  o- 
spizio  di  S.  Nicolao ,  che  ricovera  i  poveri  fanciulli.  E 
quivi  pure  essa  sottopone  il  sordo-muto  al  regime  co- 
mune dell'  ospizio  affratellandolo  nelle  abitudini  e  negli 
ammaestramenti  agli  altri  ricoverati.  Ma  sempre  ha  più 
caro  di  trattenerlo  presso  i  suoi  parenti ,  e  conservarlo 
a  quegli  affètti  che  sono  istinto,  bisogno  e  conforto  della 
vita,  pensando  solo  ad  assicurargli  il  beneficio  della  prima 
educazione. 

Giusta  le  istruzioni  diramate  dal  dott.  Blanchet ,  i 
sordo-muti  vanno  ogni  giorno  dalle  loro  case  alle  scuole 
elementari.  Quelle  che  finora  accolsero  il  nuovo  drappel- 
letto  in  Parigi  sono  sei:  i  sordo-muti  cosi  ammaestrati 
sono  150  in  circa. 

Ciascuno  di  essi  siede  accanto  ad  un  ragazzo  che  de- 
v'essere il  suo  monitore. 
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Impara  a  scrivere  cominciando,  come  gli  altri ,  dalle 
aste;  poi  viene  alle  lettere  e  alle  loro  combinazioni  in 
parole.  Vi  sono  tavole  figurative,  a  questo  uso  speciale. 

Le  maggiori  cure  mirano  ad  ottenere  che  il  sordo- 
muto proferisca  la  parola  articolata. 

A  questo  fine  con  un  metodo  già  seguito  in  Germania  e 
fra  noi  egli  tiene  alla  mano  uno  specchietto;  studia  i  moti 
della  bocca  del  suo  monitore;  poi  mirandosi  nello  specchio 
tenta  imitarli  ;  e  fa  lo  sforzo  pettorale  d' emettere  la 
voce,  articolando  la  parola.  Siccome  lo  specchio  gli  mostra 
solo  r  azione  dei  muscoli  più  appariscenti  e  superficiali 
dei  contorni  della  bocca,  cosi  applicando  la  mano  sotto 
al  mento  del  monitore,  si  studia  d'esplorare  col  tatto 
anche  i  moti  dei  muscoli  più  profondi  che  concorrono  a 
formare  la  voce. 

Mentre  poi  si  praticò  fin  qui  pei  sordomuti  un  proprio 
linguaggio  digitale  che  dovevasi  insegnare  tanto  ad  essi 
quanto  .alle  persone  loro  famigliari;  si  gli  uni  che  gli 
altri  nel  metodo  Blanchot,  imitano  coi  loro  segni,  quanto 
più  si  può,  le  lettere  stesse  dell'alfabeto  comune. 

E  cosi  la  vista  della  scrittura,  della  pronuncia  e  d' un 
alfabeto  digitale,  imitativo,  d'  un  alfabeto  a  tutti  noto, 
sono  le  tre  vie  che  ad  un  medesimo  tempo  aprono  al 
sordo-muto  V  ingresso  del  mondo  sociale  ;  sicché  gli  e 
dato  ricevere  ordini  e  dare  o  chiedere  risposte,  compiere 
il  tirocinio  dell'  arte  che  gli  procacci  sussistenza,  e  par- 
tecipare la  sorte  comune  dei  mortali. 

Anche  entrato  in  carriera,  il  sordo-muto  conserva  il 
patrocinio  della  società,  la  quale  si  propone  d'ajutarlo 
e  proteggerlo  al  suo  ingresso  nel  mondo,  d'assisterlo  in- 
somma dall'infanzia  alla  vecchiaja.  A  premio  dei  suoi 
primi  progressi,  ella  gli  porge  un  peculio,  che  poi  gli  serve 
pel  compimento  della  sua  pratica  industriale.  Nello  stesso 
modo  egli  può  durante  questo  tirocinio  meritarsi  altri 
doni  dalla  società ,  pel  giorno  in  cui  d'  allievo  diventi 
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operajo.  Non  è  a  credere  il  vantaggio  che  trae  da  co- 
teste  piccole  riserve;  mentre  gli  spianano  provvidamente 
la  via,  inducono  in  lui  le  preziose  abitudini  dell'ordine 
e  dei  risparmio.  E  nell'  officina  egli  non  è  isolato  ;'  per 

10  più  si  trova  coi  suoi  primi  compagni  ed  amici,  che  vo- 
lentieri si  prestano  a  indirizzarlo  nel  lavoro  e  agevo- 
largli 1'  apprendimento. 

Così,  senza  grandiose  istituzioni  speciali,  i  sordo-muti 
possono  essere  ammaestrati  nelle  scuole  popolari,  vivendo 
in  seno  alla  famiglia  e  avviandosi  a  guadagnare  un  so- 
stentamento onorato;  non  sono  più  nè  paria  abbando- 
nati ,  nè  pensionarii  privilegiati  della  pubblica  carità, 
ma  eguali  e  liberi  membri  'della  famiglia  civile ,  operai 
ben  accetti  ai  padroni  e  ben  rimunerati. 

Ciò  che  si  fa  pei  sordo-muti  vale  con  poche  varia- 
zioni anche  per  V  ammaestramento  dei  ciechi.  La  mede- 
sima società  presta  loro  simili  uffici  d'  assistenza  e  pre- 
videnza e  patrocinio,  nelle  scuole  elementari,  insieme  agli 
altri  fanciulli. 

Pochi  giorni,  anzi  poche  ore  bastano  al  dott.  Blanchet 
per  iniziare  un  maestro  qualsiasi  nelle  pratiche  neces- 
sarie. Anche  senza  conoscere  la  scrittura  a  punti,  egli  è 
in  grado  d'insegnarla;  poiché  ad  ogni  lettera  a  punti 
fatta  dalla  mano  del  cieco,  a  capo  dell'abbecedario  sta 

11  segno  corrispondente  del  nostro  alfabeto.  Le  altre  parti 
dell'  insegnamento,  nelle  quali  il  rilievo  è  sostituito  alle 
immagini  colorate,  sono  di  studio  ancor  più  agevole.  Non 
fa  bisogno  di  preparare  pel  cieco  una  speciale  gramma- 
tica, un'aritmetica,  una  geometria.  I  fatti  della  scienza, 
le  regole  dell'  arte ,  le  massime  della  morale  riescono  a 
portata  dei  ciechi  come  se  fossero  veggenti.  Solo  si  ri- 
chiede un  piccolo  numero  d'  oggetti  ;  un  metodo  di  let- 
tura, una  tabella  da  scrivere  e  una  da  conteggiare;  carte 
geografiche  in  rilievo,  che  veramente  sono  utili  anche 
agli  altri  scolari,  e  alcuni  libri  stampati  ad  uso  dei  ciechi. 
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La  loro  educazione  nelle  scuole  miste  può  dunque  dirsi 
di  poca  spesa. 

Ed  ecco  come  senza  imporre  aggravii  ai  popoli  si  po- 
trebbe fornire  l' insegnamento  a  tutti  i  ciechi,  che  invano 
ora  implorano  un  posto  negli  stabilimenti  speciali.  Si 
computa  che  in  Francia  di  32  mila  ciechi  solo  un  ter/o 
riceva  qualche  istruzione  (1). 

L*  esperienza  dimostra  come  le  scuole  miste  riescano 
loro  giovevoli.  Il  grande  stabilimento  di  Parigi  sommi- 
nistra loro  un'  istruzione  di  scienze  ed  arti  che  può  dirsi 
di  lusso;  e  perciò  diventa  spesso  inutile  a  chi  la  riceve. 
Vivendo  colle  loro  famiglie  e  accolti  dalla  società  protet- 
trice nelle  scuole  miste,  i  ciechi  poveri  possono  aver  tutti 
un'  istruzione  primaria  che  in  breve  li  conduce  all'  ac- 
quisto d'  un  mestiere  (2). 

Noi  siamo  qui  nel  vero. 

Il  dottor  Blanchot  viene  ultimo  per  giovarsi  di  tutti 
e  dire,  su  questo  argomento,  la  parola  deir  avvenire. 

Accogliamola  con  gratitudine.  «. 
«  Anche  lo  Scaglioni  voleva  fondare  un  istituto  per 
tutti  i  sordo-muti  del  regno  d' Italia. 

Facciamo  la  grande  giustizia  che  non  esclude  nessuno 
e  troviamo  le  vie  più  pratiche  di  farla.  Non  ci  dolga  di 
trascurare  una  maggiore  perfezione  per  accostare  un 
bene  meno  compiuto  ma  più  equamente  distribuito. 

Anche  gli  Inglesi,  pratici  in  tutto,  non  si  nascosero 
il  pericolo  di  un'istruzione  raffinata  e  di  abitudini  si- 


fi)  Il  benemerito  Finazzi  di  Bergamo  ritiene  che  i  sordo- 
muti privi  di  qualsiasi  istruzione  sommino  a  circa  tredicimila; 
ma  questa  cifra  è  t'orse.  :il  di  sotto  del  vero. 

(-2)  Ci  siamo  giovato  in  questa  esposizione  del  metodo  Blan- 
ehet  dell*  eccellente  relazione  datacene  dal  Maestri  nella  sua 
Francia  contemporanea. 
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gnorili  acquistate  in  cosiffatti  collegi,  ove  si  ot  :  iene  con 
mezzi  spesso  artificiali  un  grado  di  perfezionamento  me- 
raviglioso. Essi^  ^^ìj;o.iq  ,m\^ruf.iqpA,  l>W../»<rfrtfa. 
Gli  stabilimenti  inglesi  sono  case  di  lavoro,  ove  i  ciechi 
dimorano  parte  del  giorno  ed  ove  apprendono  un  me- 
stiere ed  un  pò  di  musica.  Escono  abilissimi  opera/ e 
ponno  campare  nobilmente  la  vita. 

Non  solo  in  Inghilterra  ,  ma  in  molti  altri  paesi  ,  si 
tentò  ovviare  agli  inconvenienti  di  un' istruzione  troppo 
speciale  ed  elevata,  erigendo  presso  gli  istituti  pei  sordo- 
muti e  pei  ciechi  opifici  in  tutto  od  in  parte  dipendenti 
dagli  istituti  medesimi,  nei  quali  possono  compiere  il  loro 
alunnato  industriale. 

Gli  istituti  pei  ciechi  di  Vienna,  di  Copenaghen,  di 
Losanna  si  sono  messi  su  questa  via.  Quel  di  Illzaoh  presso 
Mulhouse,  fondato  da  Koeclin,  ricco  industriale  divenuto 
cieco,  ritrae  le  virtù  dell'Alsazia;  il  lavoro  manuale  vi 
è  T  occupazione  principale.  Cosi  il  lavoro,  il  grande  con- 
solatore, è  chiamato  tra  que*  miseri. 

Spettacolo  ovunque  ammirevole.  u  L'  uomo  corregge  . 
vince  la  natura.  Veramente  in  ciò,  come  in  altri,  V  uomo 
supera  sè  stesso.  La  guerra  al  dolore ,  sotto  tutte  le 
forme,  è  la  più  pura  gloria  dell'umanità.  Fare  dei  felici, 
ecco  un'ambizione  che  occupa  la  vita  e  innalza  lo  spi- 
rito. 

■  *  •  * 

Si  compia,  un  di  o  I  altro,  l  altissimo  voto.  Ad  o£ui 
sventura  pronto,  efficace,  inesauribile  il  soccorso;  tutti 
i  sordo-muti  ed  i  ciechi  trovino  assistenza  paterna,;  le 
anime  devote  ed  amanti  valgano  a  lenire  |>er  que'  sciu- 
gurati  V insaziabile  desiderio  de*  suoni  e  de'  colori.  A  chi 
giammai  proverà  l'estasi  della  musica,  a  chi  giammai  gu- 
sterà la  poesia  delle  aurore  e  dei  tramonti,  il  sentimento 
prodighi  tutte  le  sue  cure,  tutte  le  sue  tenerezze. 

Putrta  e  Famiglia.  1870.  30 
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DEI  DOVERI  DELLA  GIOVENTÙ  STUDIOSA.  " 

»,  •  '»!•'  •  .  •>.       ;  i  ' 

»Wor%o    del    profe«Norc    4- iu teppe  Sotn«*cn. 

Air  '111  di  agosto  chiude  vasi  con  una  pubblica  solennità 
il  corso  degli  studj  nell'Istituto  privato  diretto  dal  be- 
nemerito educatore  Dolci  di  Milano.  Una  eletta  di  persone 
interveniva  a  quel  pubblico  esperimento  e  il  Municipio 
stesao  faoevasi  rappresentare  dall'assessore  cav.  Molinelli. 
Gii  studenti  addetti  ai  varj  corsi  aperti  in  questo  Isti- 
tuto e  che  abbracciano  gli  studj  primarj  e  secondarj  tanto 
classici  che  tecnici  davano  qualche  saggio  della  loro  istru- 
zione ed  erano 'esposti  al  pubblico  i  loro  pregiati  làvori 
<li  calliirrarìa  ,  di  comporre  e  di  disegno  che  ottennero 
ripetutamente  l'onore  di  medaglie  di  primo  grado  alle 
mostre  didattiche  di  Genova  e  di  Torino, 

Il  cav.  Somasca  venne  pregato  dal  Direttore  dell'Isti- 
tuto a  recitare  un'allocuzione  di  circostanza  a  nome 
degli  studj  pedagogici  di  cui  è  si  valente  apostolo  e  pro- 
pugnatore. Egli  staccossi  dalla  vecchia  consuetudine  di 
piaggiare  alcun  poco  la  gioventù  nel  giorno  che  si  ral- 
legra per  nuovi  allori  e  volle  invece  con  efficace  sapienza 
farle  noto  i  suoi  gravi  doveri.  L'importanza  del  tema  da 
lui  trattato  e  l'opportunità  delle  sue  applicazioni  ci  hanno 
indotto  a  pregar  1*  oratore  a  permetterci  di  farne  dono 
anche  bi  nostri  lettori.  1 

Ecco  il  testo  del  suo  discorso  a  cui  sta  modestamente 
io  fronte  quel  motto  di  Orazio 

. . . .  ac  si  cui  videor  non  justns  .... 
dicere  quod  sentit  permitto. 

Vi  recherà  forse  meraviglia,  o  giovani,  che  una  voce 
estrane  i  al  corpo  insegnante  dell'  Istituto  si  mesca  alla 
vostra  lesta  scolastica.  Sappiate  dunque  che  io  non  sono 
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estraneo  uè  al  vostro  Direttore .  nè  ai  vostri  maestri , 
nè  a  voi  stessi;  perchè  al  primo  legami  un'  antica  ami- 
cizia, Qgli  altri  la  colleganza  degli  intendimenti  e  degli 
studi,  a  voi  l'interesse  che  io  pongo  da  tutta  la  viti  alle 
scuole  in  cui  vi  andate  formando  utili  e  preziosi  citta- 
dini. Anzi  è  pel  desiderio  di  attestarvi  questi  affetti  che 
mi  legano  ai  vostri  studi  ed  a  voi,  eh'  io  accolsi  il  cor- 
tese invito  che  V  egregio  vostro  direttore  mi  fece  d'inter- 
venire e  di  parlare  in  questa  occasione.  —  Preparatevi 
piuttosto  e  con  voi  gli  egregi  cittadini  convenuti  a  deco- 
rare la  chiusura  de'  vostri  studi,  ed  usi  in  simile  circo- 
stanza ad  udire  eloquenti  disborsi  fatti  per  celebrare  le 
bellezze  del  sapere  o  la  memoria  di  quelli  che  vi  stampa- 
rono orme  gloriose;  preparatevi,  dico,  ad  un  genere  di 
discorso  nuovo  per  voi  e  nuovi)  per  queste  occasioni  so- 
lenni: giacche  io  parlerò  esclusivamente  ai  giovani  stu- 
denti, valendomi  «iella  presenza  di  tanti  personaggi  dotti 
e  provetti,  per  dare  alla  mia  parola  l'autorità  che  le 
manca;  e  vi  parlerò  colla  ruvida  franchezza  dell'uomo 
invecchiato  per  aspri  sentieri  e  guidato  sempre  dal  desi- 
derio di  giovare  più  che  di  piacere  all'inesperta  gioventù. 
Vi  parlerò  delie  improspere  condizioni  degli  studi  fra 
noi,  e  della  parte  di  cause  e  di  rimedi  che  apettano  all'età 
vostra:  e  se  la  mia  parola  vi  parrà  libera  e  spregiudicata, 
voi  perdonerete  di  leggeri  alla  sua  rozzezza;  se  mai  essa 
fosse  per  sembrarvi  troppo  severa,  starò  contento  che  la 
serbiate  con  quell'ani rao  che  vorrete,  e  mi  consolerò  colla 
certezza  che  voi  le  farete  ragione  in  una  età  già  matura. 

Sono  passati  più  che  due  lustri  dacché  la  patria  no- 
stra è  risorta,  e  il  sole  di  libertà  lungamente  vagheggiato 
illumina  il  nostro  cammino;  ma  la  vita  intellettuale  del 
paese,  in  quanto  è  preparazione  di  quella  grandezza  cui 
abbiamo  debito  di  procurare  e  diritto  di  attendere ,  non 
e  progredita  gran  fatto.  E  appena  credibile ,  ma  niuno 
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osa  negarlo:  e  chi  pretende  rintracciarne  le  cagioni,  erra 
troppo  spesso  accasandone  ora  la  stessa  liberta,  ora  la 
molle  natura  italiana;  perocché  chi  volesse  non  giustifi- 
care ma  spiegare  lo  strano  e  doloroso,  fenomeno,  non  deve 
arrestarsi  nè  alla  condizion  nostra ,  uè  ai  mezzi  scarsi , 
nè  ai  manchevoli  provvedimenti  ;  nè  oramai  può  accusarne 
la  compatta  operosità  dei  retrivi,  n  l'imperizia  del  paese 
ai  liberi  reggimenti.  No,  miei  giovani;  un  paese  che  da 
un  quarto  di  secolo  si  agita  nella  fede  »  e  da  ben  dieci 
anni  nella  sicurezza  d'esser  libero ,  per  quanto  un  tale 
periodo  sia  breve  nella  vita  delle  nazioni »  non  si  può 
senza  ingiuria  continuare  a  «considerarlo  immaturo  e  quasi 
ancora  privo  delle  forze  per  digerire  i  frutti  dorati  del- 
l'albero della  scienza;  nè  senza  ingiuria  può  questo  con- 
sentirsi di  una  gioventù  nata  rome  'voi  fra  le  lotte  cor- 
roboranti ,  e  cominciata  a  crescere  fra  i  trionfi  della 
libertà.  D'altra  parte  non  può  opporsi  a  questo  lamento 
generale  del  mancato  progresso  intellettuale,  Taocuaa  di 
generosa  impazienza1  che  si  contrappone  a  tanti  altri 
desideri  inesauditi  ancora  nel  nosUo  rinnovato  assetto 
nazionale. 

Nessuna  impazienza  è  più  ragionevole  di  quella  che 
riguarda  il  progresso  e  la  civiltà,  nessuna  impazienza  è 
più  giusta  di  quella  che  riguarda  a  dei  beni  per  attin- 
gere ai  quali  è  aperta  la  via»  ed  abbondano  i  mezzi: 
aperta  la  via  perchè  altre  nobili  nazioni  la  percorrono 
alacremente;  abbondanti  i'  mezzi ,  perchè  d'ingegno  che 
è  il  vero  mezzo  da  ciò  ,  l'Italia  non  patisce  difetto; 
e  perchè  sono  oramai  tolti  gli  ostacoli  funesti  che 
lungamente  incepparono  Io  svolgersi  della  vita  intel- 
lettiva fra  noi.  —  Pur  troppo  molti  di  noi  si  ricordano 
di  una  età  non  lontana  e  miserrima,  quando  fummo  spet- 
tatori e  parte  di  una  società  compressa  e  perfino  illusa 
nel  valutare  le  proprie  forze.  Allora  pochi  studiavano  e 
ne  traevano  scarsa  mercede;  le  preoccupazioni  e  i  pubblici 
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dolori  teneva»  divisa  la  monte,  i  padri  «tossi  guardavano 
con  molteplice  sgomento  la  palestra  degli  studi  ove  la 
gioventù  j>oco  poteva  apprendere,  molto  pericolare,  e  non 
mai  far  capo  ad  una  decorosa  posizione  sociale.  £  i  non 
abbienti  gettarsi  alle  umili  professioni  ed  ai  guadagni 
materiali,  e  gli  agiati  seppellirsi  nella  dissipazione,  e  i 
più  generosi  editicare  nel  segreto  il  tempio  dell'avvenire. 
Oh!  con  qual  sete  correva  allora  il  pensiero  ad  ogni 
raggio  di  progresso  civile  ,  di  libera  istituzione  ,  di  franca 
discussione  scientifica,  di  trionfante  verità  che  venisse  di 
lontano  o  dappresso!  Erano  desiderj  e  sorprese,  per  cui 
si  rimaneva  talvolta  come  gli  accismati  di  Dante ,  per 
meraviglia  obliando  il  martire.  Al  fine  dal  bujo  pro- 
fondo di  quella  valle  desolata,  ci  apparve  il  colle  e  il 
sole  che  ne  indorava  le  spalle,  e  trovammo  la  via  e  sa- 
limmo, non  senza  abbatterci  nelle  Aere  ahi  !  troppo  reali, 
che  contesero  il  cammino  a  molti,  e  fecerli  rovinare  in 
basso  loco,  dacché  per  loro  operazione  l'empie  faville 
ebbero  i  cori  accesi.  Ora  chi  poteva  levare  il  core  dei 
sommersi ,  se  non  il  sapere  ,  se  non  gli  studi  profondi , 
se  non  una  severa  filosofia  che  tramutasse  un  popolo  in- 
fiacchito nelle  sventure  politiche ,  in  un  popolo  oramai 
fatto  possente  a  sostener  lo  viso  della  libertà?  Intanto 
volava  il  tempo  che  aveva  mietute  tante  generazioni  e 
tante  speranze  ,  e  quella  che  vide  V  aurora  del  giorno 
sospirato  .  si  curvava  e  si  curva  sempre  sotto  la  falce 
inesorabile  del  gran  mietitore;  e  la  falange,  dei  canuti 
esperta  di  studi  e  di  dolori,  conscia  molte  volte  di  errori, 
non  rado  orgogliosa  di  sacrifizi  e  di  virtù  ,  cammina  al 
suo  fine  e  figge  gli  occhi  nella  gioventù   predestinata  a 
compiere  od  a  veder  compiuta  la  grande  opera  itella  ri- 
generazione. E  tosto  a  circondarla  di  presidj  e  consigliarla 
e  spronarla:  ma  la  gioventù   non  ascolta  ,  la  gioventù 
corre  fiduciosa  il  suo  cammino  ,  orgogliosa  del  sentirsi 
intatta  figlia  dei  liberi  tempi  ,  vergine  intemerata  dalle 
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compressioni  delle  cadute  tirannie.  Salute  mille  volte  a 
questo  sentimento  generoso,  purché  non  degeneri  in  vero 
orgoglio  che  vi  faccia  sprezzare  il  consiglio  dei  prudenti 
ed  abbandonare  la  via  del  sagriflcio.  Chi  si  rallegra  di 
un  bene  e  non  pensa  che  a  goderselo  è  uno  stolto,  ohi 
se  ne  invaghisce  e  pensa  anche  a  non  perderlo,  è  saggio: 
il  tempo  Vola  anche  fcier  la  fioVentù;  tiene  un  giorno 
in  cui  il  giovine  sente*  di  non  esserlo  più,  in  pur  si  ac- 
corge d'aver  dovuto  fare  qualche  cosa,  e  di  non  poterlo 
far  più    allora,  cominciano  i  pentimenti ,  quest'amarezza 
segreta  dei  beni  lasciati  fuggire,  che  e  il  verme  roditore 
della  vecchiaia  di  molti  v  \o  struggimento1  serbato  alle 
elette  nature  che  furono v  traviate  dvàY  accidia  e  dalle 
lusinghe  dell'età  più  bella.  r.'J  >■  < •  ;  •  i  .  , .     ,    ,  .1, .•: 
Intanto  i  «avi  delia  nazione  pensarono.  a>  riordinare 
le  scuole,  e  voi  stessi  vedete  so  pei  giornali  quante  volte 
e  in  quante  manière  ora  nelle  alte  sfere  dei  potere,  ora 
nelle  libere  discussioni  di' privati  consessi  d'ogni  grado, 
si  vanno  agitando  le  necessità  della  pubblica  istruzione: 
ed  io  mi  sono  meravigliato  più  volte  come  voi  stessi  ar- 
guti e  leali  come  siete  per  natura,  non  abbiate  riso  di 
tanti  progetti,  confessando  ohe  il- rimedio  del  male  era 
nelle  Vostne  mani,  J  e  iche voi  soli  potevate  darlo,  —  Spe- 
ravasi  molto  dalla  libertà  dell'  insegnamento.  Certo  la 
libertà  è  il  rimedio  di  tutti  i  mali  è  la  condizione  dello 
svolgimento  di  tutte  le  forze,  è  ia  rugiada  nutriente  di 
tutte  le  virtù ,  è  la  lancia  di  Achille  che  anche  quando 
ferisce,  nell'atto  stesso  risana;  ma  tutte  le  libertà  vogliono 
essere  intese,  e  se  v'ha  concetto  intomo  a  cui  le  menti 
umane  hanno,  fatte  te  più  strane  confusioni ,  fu  questo 
della  liberta  Noi  teniamoci  a,  quella  dell'insegnamento 
ed  affrettiamoci  a  proclamarla  benefica,  necessaria,  il  mi- 
gliore, anzi  l'onico  grande  principio  affermato  nella  legge 
che  governa  la  pubblica  istruzione  in   Italia.  •  Ma  come 
la  si  intende  praticamente?  Noli  toccherò  ohe  gli  eccessi 
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incredibili  ma  veri:  vi  fu  chi  la  spinse  al  ili  ritti*  d'inse- 
gnare senza  sapere;  v'hanno  di  quelli  che  non  si  peritano 
di  seder  giudici  di  una  idoneità  che  essi  stessi  non  hanno; 
v'hanno  infine  dei  giovani  che  la   fanno  consistere  nel 
non  studiare.  Parliamoci  francamente:  la  libertà  quando 
giunge  alla  violazione  del  diritto  altrui,  alla  frode  della 
opinione,  od  alla  ommissione  di  un  dovere,  ha  trovato 
il  suo  confine;  volerla  spingere  oltre  è  recare  offesa  alla 
ragione ,  alla  morale  ed  alla  società.  Ora  abbisognano 
forse  in  una  società  bene  costituita  delle  leggi  repressive 
per  impedire  questi  raalil  Quali  leggi,  uuiei  giovani,  pos- 
sono giovare  dove  la  lealtà,  il  pudore  e  la  devozione  alla 
patria  non  bastano  %  .  .  .  Studiare  dove  $i  v^»o\^#  studiare 
ciò  che  si  vuole,  studiare  con  quei  metodo,  ciie  si  vuole, 
pure  di  apprendere:  ecco  la  liberta.  Mettersi  in  grado 
di  rendere  alla  patria  quei  servigi,  ch'essa  ne  domanda,  e 
porgere  quelle  dimostra/inni  di  attitudine  eoe  richieggonsi 
dalla  utilità  pubblica,  ecco  la  lealtà.  Non  voler  portare 
un  giudizio  assoluto  sugli  altri,  ed  aspettare  dagli  altri 
il  giudizio  di  voi  stessi,  ecco  il  pudore.  E  ^  la  società 
odierna  per  avventura  non  ve  ne  porge  l'esempio,  crea* 
te\  1  1  ideale  di  questa  onesta  libertà  nella  mente,  e  segui— 
tela  da  soli.  Dissi  onesta  libertà,  perchè  nessuno  odia  la 
libertà  almeno  per  sé,  anzi  tutti  ne  siamo  teneri  e  gelosi; 
ma  per  questa  stessa  gelosia  ,  si  trascorre  spesso  rino  a 
considerare  il  più  sacro  diritto  sociale  e  U  più  legittima 
tutela  governativa  come  attentati.  Sono  di  questo  genere 
quegli  studenti  che  considerano  gli  esami  come  un  abuso, 
e  ouei  cittadini  che  considerano  la  migliorata  condizione 
delle  pubbliche  scuole  come  un  inceppamento  poato  alla 
libertà  delle  scuole  private.        Noi  possiamo  toccare 
francamente  questo  tasto  in  quest'aula  ,  dova  la  prova 
costan te  della  pubblica  fiducia  e  la  benevola  presenza 
degli  amministratori  delle  scuole  del  Comune,  fanno  palese 
lo  spirito  e  i)  frutto  dei  miglioramenti  adottati  nelle  no- 
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stre  scuole.  u^.fjosl1  vedessimo  tutti  i  pulyMici  istituti 
elevati  a  tale  dfghità  da  non  presentare  lo  spettacolo 
di  essere--  tiriti  da  quatehe' istituzione  privata  net  frutto 
degli  studi  e  nel  ■  ftivore  della  opinione!  Ma  finche  le 
scnole  pubbliche  si  andranno  migrando  a  vantaggio 
di  cfaelh  ohe  non  possono  procurarsi  T  istruzione  da  sè , 
eserciteranno  oltre  al  bene  generale,  quest'altro  partico- 
lare, di  aggiungere  sempre  nuovi  stimoli  alht  nobile  emu- 
lazione dei  privati;  e  le  private  continueranno  ad  eccitare 
con  belli  eaim pi  la  dignità  dei  pubblici  istituti,  mantenen- 
dosi quella  stima  tradizionale  che  seppero  fra  noi  acqui- 
starsi in  tempi  meno  felici,  nei  quali  l'arte  di  educare  e 
d'insegnare  era  Ispida  dì  ben  altre  difficoltà.  Intanto  la 
libertà  che  non  distrugge  mai  ma  crea  sempre,  ha  molti- 
plicate queste  istituzioni ,  ne  ha  rese  fiorenti  molte  che 
languivano,  e  quanto  agli  istituti  privati  di  Milano  dove 
*  cura  degli  studi  e  zelo  della  civile  educazione,  corona 
di  meritato  successo  l'antica  fama  che  questi  Istituti 
seppero  acquistare  alla  nostra  città,  là  quale  fu  chiamata 
l'Atene  Lombarda  appunto  perchè  da  tutte  le  parti  della 
Penisola  si  mandavano  qui,  meglio  che  altrove,  i  giovi- 
netti &  lè  giovinette  per  educarsi.  Oli!  l'istruzione  privata 
non  doveva  temere  danno  dalle  libere  istituzioni:  più 
queste  si  andranno  perfezionando,  e  pfò  l'istruzione  pri- 
vai» prenderà  piede;  che  anzr,  se  le  leggi  e  gli  esempi 
delle  libertà  più  antiche  non  falfahb,  rien  tramonteranno 
molte  generazioni;  prima  éhe  il* magistero1  di  tutta  l'istru- 
zione secondaria  non  sia  totalmente  emancipato,  lasciando 
al  Governo  oltre  la  universale  tutela;  la  cara  dell'istru- 
zióne universitaria ,  c'orno  ài  tJorituni  è  già  lasciata  la 
istruzione  rudimentale  delle  classi  popolane. 

Si  stirrfd r  provveder*  col  rigore,  nétt  considerando  che 
il' 'rigore  deve  rejgnfere  nella  scuola  e  mtx  nei  soli  esami, 
che  il  rigòre  Vuol  esétèré  rugiorievole  e  temperato ,  che 
vuol  essere  àccetto  pèY  la  persuasione  e'  per  1*  abitudine. 
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Ma  da  un  rigor»»  eccessivo  e  mal  diretto  non  si  raccolse 
che  sconforto,  diffidenza  e  snervamento  della  scolastica 

disciplina.  Quanto  ai  giovani,  essi  ricalcitrano  al  rigore 
delle  prove  per  principio  ,  non  considerando  quanto  un 
certo  rigore  nobiliti  la  meta  per  chi  la  raggiunge,  quanto 
affidamento  tragga  dall'aver  lealmente  superata  uria  prova 
difficile  chi  si  mette  con  coscienza  per  una  carriera  di 
studi  superiori  o  di  professioni  civili,  e  quanto  il  rigore 
sia  giusto  per  distinguere  con  sicurezza  il  merito  compa- 
rativo che  spesso  nelle  scuole  come  nella  social  convi- 
venza, finché  non  esistano  prove  solenni,   va  confuso  e 
qualche  volta  travolto,  dalle  finzioni  della  vanità,  dalle 
fallaci  esteriorità,  e  da  quella  seduzione  dei  vezzi ,  delle 
amicìzie,  della  docilità  che  inganna  alcuna  fiata  anche  i 
più  veggenti.  Certo  il  rigore  non  sorprende  uè  infastidisce 
il  giovine  che  ha  la  coscienza  di  aver  studiato  seriamente 
e  d'aver  raccolto  qualche  frutto  dall'  opera  propria.  Ma 
finché  egli  si  sarà  cullato  un  anno  intero  aspettando  un 
programma  ohe  gli  dica  su  quali  punti  sia  per  estenderai 
il  rigoroso  esame ,  per  la  pigra  paura  di  studiare  un 
capitolo  di  più;  il  rabberciato  programma  giungendo,  gli 
parrà  troppo  esteso  per  la  strettezza  del  tempo,  e  lo  stu- 
dierà  male,  e  troverà  il  rigore  insopportabile.  L'autorità 
poi  avrà  il  carico  di  aver  tenuto  mano  alla  negligenza  , 
e  giustificato  in  parte  innanzi  al  passionato  giudizio  di 
chi  vi  ha  interesse,  il  pregiudizio  di  molti  fra  i  nostri 
giovani  che  non  istudiano  se  non  per  vincere  un  esame. 

Quante  volte  e  da  quante  parti  non  udiste  in  questo 
stesso  anno  agitata  la  grave  e  civilissima  questione  della 
istruzione  obbligatoria?  E  voi  che  con  ragione  vi  interes- 
sate ad  ogni  polemica  che  abbia  tratto  alle  fortune  ed 
all'avvenire  della  patria,  voi  giovani  che  inesperti  come 
siete  vi  valete  del  diritto  (che  nessuno  per  altro  vi  con- 
testa) di  opinione  e  di  discussione  intorno  a  cose  di  molto 
superiori  alla  vostra  esperienza  ed  al  vostro  sapere  ; 
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quando  mai  vi  siete  occupati  di  questa?  È  una  tesi  che 
vi  riguarda  molto  da  vicino:  è  una  tesi  che  nella  sua 
generalità  non  conosce  altri  avversari  che  i  retrivi  e 
gli  idioti,  i  quali  spingono  il  concetto  della  libertà  alla 
proclamazione  del  diritto  dell'ignoranza,  che  suona  diritto 
di  miseria  e  diritto  di  corruzione,  frasi  che  aiuno  sarà 
tardo  a  riconoscere  assurde.  Miei  cari ,  noi  abbiamo  il 
dovere  sociale  di  pagare  alla  patria  il  contributo  delle 
imposte  e  il  contributo  del  sangue;  o  come  volete  che 
un  individuo  possa  esimersi  dal  pagare  alla  patria  il  con- 
tributo dell'  intelligenza,  della  personalità  propria,  della 
sua  parte  di  perfezionamento  sociale  e  di  progresso?  La- 
sciamo agli  economisti  di  discutere,  lasciamo  ai  legislatori 
di  stabilire  quanto  e  come  si  possa  avere  ricorso  alla 
coercizione  ed  alle  sanzioni  contro  l'ignoranza  volontaria; 
ma  non  esitiamo  a  confessare  die  l'istruirci  il  più  ed  il 
meglio  possibile,  per  quelli  almeno  che  ne  hanno  i  mezzi, 
e  un  dovere  sacro  ed  imprescindibile.  Voi  dite  di  amare 
la  patria,  voi  generosi  come  siete,  non  vi  ritraete  colla 
parola  (e  so  bene  che  non  vi  ritrarreste  neppure  coi 
fatti)  dal  correre  rischi,  fatiche,  sacrifici  e  morte  per  la 
sua  gloria  e  per  il  suo  benessere  ;  ma  come  poi  non  pen- 
sate che  il  dovere  di  farvi  capaci  a  servirla  col  senno  e 
colle  virtù  è  un  dovere  di  tutti  i  giorni  e  di  tutta  la  vita? 
come  il  prepararvi  a  tanto  sia  il  precipuo,  a  non  dire 
l'unico  dovere  della  vostra  età?  La  società  non  ha  finora 
stabilite  pene  positive  contro  i  violatori  di  questi  doveri, 
ma  pensate  che  non  ne  ha  stabilite  neppure  contro  altre 
assai  gravi  e  pur  troppo  comuni  violazioni  della  morale. 
Che  se  la  legge  non  colpisce  sempre  co' suoi  castighi 
queste  diserzioni  dal  dovere ,  non  gli  mancano  mai  la 
riprovazione  della  sana  opinione,  i  rimorsi  di  una  vec- 
chiaja  inonorata  e  l'ignominia  di  una  tomba  su  mi  non 
sarà  scritto  che  un  nome  senza  significato. 

Vi  furono  già  tempi  in  cui  bastava  la  ricchezza  ed  un 
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titolo  a  conservare  un  posto  distinto  in  una  società  pas- 
siva, conservatrice ,  o  direi  meglio  consumatrice  di  una 
grandezza  di  memorie,  e  di  un  orgoglio  del  passato  che 
diventava"  ogni  giorno  più  ridicolo.  Ora  quei  tempi  sono 
sepolti,  la  società  è  fatta  attiva,  e  rinnovatrice;  senza 
sforzi  dell'ingegno,  impallidiscono  gli  stemmi,  e  dileguansi 
i  patrimonio  Guai  a  chi  facesse  stima  in  questo  scorcio 
di  secolo  laborioso ,  di  poter  emergere  con  un  titolo  ,  e 
facesse  assegnamento  sulla  antica  devozione  dei  poveri 
figli  del  lavoro  !   Guai  a  chi  pensasse  redimersi  dallo 
scandalo  d'  una  vita  sciupata,  gettando  i  resti  della  sua 
ricchezza  nella  borsa  aperta  di  una  casa  di  beneficenza!  Il 
mondo  ha  gli  occhi  aperti,  e  ride  della  tarla  ambizione 
e  del  vile  sgomento  che  ha  suggerito  ad  un  morente  di 
redimersi  donando  al  poveri  ciò  che  oramai  non  era  più 
suo.  Ma  v'ha  di  peggio:  le  fortune  non  reggono  in  mano 
degli  oziosi  e  degli  inetti;  la  noncuranza  le  disperde, 
l'ozio  genera  il  vizio  che  le  sciupa,  e  chi  si  crede  stolta- 
mente nel  diritto  di  abbrutirsi  perchè  è  ricco,  può  aspet- 
tarsi di  perdere  quel  diritto  perchè  iu  breve  diverrà  po- 
vero. Si,  miei  giovani;  gli  Dei  hanno  promesse  tutte  le 
cose  all'operosità,  tutte,  anche  la  ricchezza,  anche  quella 
che  possedete  già.  La  fatica  è  come  la  Provvidenza,  la 
quale  ove  si  ritirasse  «lai  creato ,   questo  cadrebbe  nel 
nulla:  cessate  dalla  vigilanza  e  dal  lavoro,  e  le  vostre 
ricchezze  diverranno  una  dolorosa  memoria;  i  vostri  titoli 
una  contumelia.  Non   vedete  voi  tli  questi  pochi  anni 
quanto  mutar  di  fortune?  Non  vedetn  voi  prepararsi  il 
patriziato  <iel  lavoro  e  della  produzione ,  e  impallidire  e 
squagliarsi  la  dovizia  cumulata  colle  stesse  arti  dagli 
avi ,  consunta  dall'  inerzia  delle  successive  generazioni  ? 
Perciò  nel  nostro  paese  vediamo  il  risvegliarsi  dell'opero- 
sità nelle  stesse  famiglie  più  cospicue  dei  facoltosi,  e  il 
capitale  aristocratico  unirsi  al  risparmio  della  gente  po- 
polana, e  i  sudori  del  nobile  maritarsi  a  quelli  dell'inge- 
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gnoso  plebeo  nelle  aule  del  Parlamento  e  nelle  file  del- 
l'esercito,  per  opporre  una  diga  alle  pericolanti  fortune 
della  patria,  e  gettare  le  basi  di  quella  prosperità  di 
cui  godono  altri  paesi  dove  il  connubio  salvatore  fu  già 
da  tempo  inaugurato! 

Eppure  se  io  interrogo  i  vostri  cuori ,  veggo vi  tutti 
animati  da  generose  ambizioni.  Non  illudetevi.  Voi  volete 
essere  un  giorno  autori,  avvocati,  medici,  soldati,  artisti, 
meccanici,  industriali.  E  l'uno  sogna  i  mesti  rei  salvati 
dalla  sua  elO]uenza,  altri  U  popolazioni  tolte  alle  fauci 
delle  crude  pestilenze,  e  ehi  pregusta  le  scoperte,  chi  le 
vittorie,  chi  le  invenzioni,  e  chi  la  suprema  missione  di 
illuminare  le  genti  e  curvar  la  ragione  di  tutti  alla  ve- 
neranda libertà  del  vero.  Pure  voi  non  siete ,  voi  non 
potete,  voi  non  dovete  essere  indifferenti  nò  agli  onori , 
nè  al  potere ,  nè  alla  ricchezza.  Ma  se  piena  la  mente 
di  queste  non  piccole  aspirazioni ,  vi  abbandonerete  alle 
lusinghe  dell'età,  permettete  ch'io  vi  dica  che  la  parte 
più  bella  e  serena  delle  vostre  speranze  svanirà  ,  e  la 
seconda  si  farà  più  irrequieta ,  e  di  onesta  aspirazione 
convertirassi  in  sete  tormentosa  che  vi  spingerà  per  un 
cammino  funesto  al  paese  ed  a  voi.  Sarà  quello  il  cammino 
delle  ambizioni  sfrenate,  delle  cupidigie  inoneste,  del  bro- 
glio e  della  cabala  per  ingannare  l'opinione,  usurpare  il 
potere,  e  tradire  il  ben  pubblico.  Inoltre  questi  beni  che 
sono  nel  desiderio  di  tutti,  e  che  assetano  per  avventura 
più  acremente  i  men  degni  di  possederli,  non  sono  certi: 
ed  è  in  questi  specialmente  che  domina  il  capriccio  della 
fortuna,  giacché  piacque  agli  uomini  di  chiamare  cosi  la 
risultante  dell'attrito  molteplice  e  per  gran  parte  invisi- 
bile delle  umane  emulazioni.  Pur  troppo  i  migliori  sono 
spesso  sbalzati  lungi  dalla  meta  per  le  arti  sleali  dei 
tristi;  molte  volte  il  soldato  cade  onoratamente  nello 
scalare  il  muro;  talvolta  un  eroe  vicino  ad  afferrare  la 
bandiera  del  trionfo,  cade  colpito  alle  spalle  da  un  iu- 
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fame  assassino:  così  l'uomo  che  spinto  da  legittima  am- 
bizione sale  la  via  dell'operosità  onorevole  e  ricompensata, 
può  essere  talvolta  atterrato  da!  suo  destino  a  metà  del 
sentiero,  talvolta  atterrato  di  fianco  dalla  gelosia  ,  dalla 
persecuzione  e  dal  dardo  celato  della  calunnia.  Gli  stess 
malvagi  in  una  lotta  di  intrighi  e  di  cabale  si  soverchiano 
tra  loro,  e  molti  soccombono;  gli  inetti  si  scoprono  molte 
volte,  e  il  premio  sperato  fugge  loro  di  mano;  nè  altro 
resta  ad  essi  che  avvilimento  e  vergogna.  Il  saggio  però 
ancorché  cada ,  o  si  ritragga  dal  contaminato  arringo 
per  ^scoraggiamento  o  per  nobile  sdegno,  ha  la  sua  sa- 
viezza e  la  sua  coscienza,  ed  aspetta  pazientemente  e  si 
consola  col  trionfo  immanchevole  della  Verità  e  della  giu- 
stizia. 

La  verità  e  la  giustizia,  o  giovani;  ecco  le  grandi 
luci  della  vita,  i  grandi  fari  dell'umana  società,  gli  obiet- 
tivi dell'umana  virtù.  La  verità  è  quello  che  è,  la  giu- 
stizia è  quello  che  dev'essere:  e  voi  avete  la  ragione  per 
conoscere  il  vero  e  la  libertà  per  raggiungerlo.  Colti- 
vate in  voi  questa  facoltà  che  vi  fa  somiglianti  a  Dio , 
fatevene  principio  d'ogni  sforzo,  legge  di  tutte  le  azioni, 
fine  di  tutta  l'esistenza:  perchè  l'uomo  non  è  altro  che 
ragione  ,  è  la  ragione  che  lo  fa  persona ,  che  lo  fa  so- 
ciale e  lo  fa  libero,  essa  sola  deve  imperargli.  Perfezio- 
nare questa  facoltà  è  ampliare  il  possesso  del  vero , 
far  più  splendida  in  voi  stessi  l'immagine  dell'Ente  Su- 
premo, crearvi  la  dignità  del  carattere  e  la  tempra 
dello  spirito  che  diventa  in  tutte  le  occasioni  quella  virtù 
della  quale  si  ha  bisogno;  fortificarla  di  sapera,  di  cogni- 
zioni, di  esperienza,  è  nutrirla  del  suo  naturale  alimento; 
corroborarla  di  meditazione  e  di  severi  comprendimenti , 
è  sollevarsi  al  di  sopra  di  tutte  le  passioni ,  di  tutti  gli 
errori,  di  tutte  le  miserie,  di  tutti  i  pregiudizii  che  fanno 
spensierata  la  giovinezza,  immorale  la  virilità,  spaventa- 
ticela e  irrequieta  la  vecchiaia,  miserabile  tutta  la  vita. 
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Fortificate  la  ragione  per  1*  operosità  e  per  b  studio ,  e 
sarete  liberi  e  forti  ;  lasciate  prendere  il  sopravvento 
alle  scioperatez/.e  giovanili  ed  alla  blanda  poltroneria ,  e 
sarete  servi,  prima  della  voluttà,  poi  dell'ambizione,  poi 
dell'avarizia,  che  vi  renderà  molli  prima,  sleali  più  tardi, 
disonesti  alla  fine.  Ah  gioventù,  gioventù!  come  sei  bella 
negli  slanci  della  tua  vergine  natura!  come  sei  seducente 
ne:  tuoi  trasporti  e  negli  stessi  tuoi  errori!  Ma  tu  non 
ti  accorgi  che  queste  ghirlande  di  fiori  si  cangiano  in 
catene  dorate,  poi  ferree,  da  cui  più  uulla  forza  ti  potrà 
liberare.  Sii  ragionevole  e  nessuno  ti  potrà  far  serva, 
perché  la  ragione  è  la  tua  vera  liberatrice.  . 

E  questa  ragione  v'insegnerà  che  la  patria  alla  quale 
tutti  ed  in  ogni  stagion  della  vita  dobbiamo  il  contributo 
di  tutte  le  nustre  forze  ,  esige  da  voi  l'operosa  prepara- 
zione del  futuro:  questa  ragione  vi  insegnerà  che  nessuna 
tenerezza  di  età  può  sciogliere  dai*  doveri  quando  si  cono- 
scono, perchè  il  fatto  stesso  di  conoscere  il  dovere  ne 
crea  l'obbligazione  e  la  coscienza;  questa  ragione  vi  inse- 
gnerà che  della  incapacità  in  cui  altri  si  colloca  di  ren- 
dere difficili  ed  importanti  servigi  al  suo  paese  per  .  una 
trascurata  educazione ,  è  tale  la  colpa  da  cui  nessuna 
autorità  può  perdonarlo,  nessuno  sforzo  posteriore  rifarlo. 
Pensate  che  1'edifizio  sociale  sarebbe  già  perfetto  se  tutti 
e  sempre  avessero  fatto  il  loro  dovere ,  perchè  a  ben 
considerare  il  cosraos  morale,  l'ordine  di  Provvidenza, 
il  destino  dell'umanità,  sta  nel  compimento  della  giusti- 
zia, e  questo  avverrebbe  da  sé  quando  tutti  gli  uomini 
fossero  giusti. 

Sappiamo  noi  pure  che  la  perfezione  è  impossibile  in 
mezzo  alla  limitazione  nostra  ed  alle  passioni  umane  ;  ma 
l' adempiere  a  dei  doveri  che  possono  erigere  qualche 
annegazione  sul  principio ,  e  sono  poi  accompagnati  da 
premii  e  diletti  incomparabili,  come  avviene  degli  studj; 
a  gioventù  ben  nata  ed  amante  delle  patrie  glorie  non 
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deve  tornare  difficile.  Qual  gaudio  più  intenso  del  cono- 
scere e  del  sapere?  Quale  atnbizion  più  legittima  che 
quella  di  sottrarsi  all'  inganno  ed  alle  conseguenze  del- 
l'ignoranza? Qual  gloria  più  pura  che  quella  dt  porger 
mano  ad  edificare  e  ad  illustrare  la  patria  ? 

Studiate  adunque,  o  giovani,  con  ardore  e  costanza, 
e  poi  non  temete  che  aridità  di  discipline ,  mancanza  di 
incoraggiamenti,  rigore  di  prove,  possano  bastare  ad  in- 
ceppare il  vostro  cammino.  t  Dopo  tutto  ,  le  scuole  non 
fanno  che  additarlo  il  cammino  ;  batterlo  tocca  a  voi , 
vostra  dev'essere  la  Usua,  l'alacrità,  la  nobile  ostinazione. 
Il  generoso  soldato  che  segue  una  marcia  faticosa,  sotto 
il  peso  della  tenda,  dell'arme  e  dello  zaino,  e  la  sferza 
di  un  sole  cocente ,  cammina  gradevolmente  intronato 
dalla  musica,  a  capo  levato,  guardando  il  cielo,  e  non 
curando  il  sudore  che  gli  piove  copioso  dal  torrido  volto; 
la  sua  mente  pensa  alla  madre  lontana,  alla  patria  in 
pericolo,  all'onore  della  bandiera:  egli  va  forse  a  morire 
e  pure  sogna  il  ritorno  e  le  insegne  del  valore,  e  il  viso 
di  quelli  che  ama;  e  se  le  trombe  danno  il  segno  della 
battaglia,  ei  non  sente  la  fatica,  ma  pronto  e  nutrito  di 
generosi  pensieri  si  batte  come  il  leone  del  deserto.  Se 
invece  al  primo  senso  di  fatica ,  che  è  il  ptti  grata  di 
tutti,  egli  si  sarà  seduto  adombra  di  un  albero,  se  arso 
dalla  sete  egli  avrà  baciato  le  limpide  onde  del  primo 
ruscello,  poco  e  male  proseguirà  nel  suo  cammino ,  poi 
diserterà  il  nobile  arringo,  o  pugnerà  da  timido  e  male 
volonteroso  imprecando  alla  voce  della  patria  che  lo 
avrà  chiamato,  Cosi  è  del  giovine  generoso  che  si  slancia 
con  alacrità  nell'arringo  degli  studi:  vinte  le  prime  diffi- 
coltà, se  ne  innamora,  e  delle  difficoltà  nuove  e  crescenti 
non  fa  che  irritare  la  vigoria  dell'ingegno  e  del  volere; 
ma  il  giovine  svagato  e  molle,  che  al  primo  spossamento 
va  in  cerca  di  blandi  e  voluttuosi  riposi,  non  salirà  mai 
l'erta  ohe  conduce  al  sapere  e'd  alla  gloria. 
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Con  questa  severa  sentenza  io  porrò  fine  al  mio  dire, 
o  giovani,  chiedendo  venia  ai  vostri  genitori,  ai  vostri 
istitutori  ed  a  voi,  se  troppo  lunga  licenza  mi  tolsi  di 
consigliarvi ,  e  se  trasportato  dallo  sdegno  de'  mali  che 
per  difetto  di  severo  preparamento  nella  gioventù  afflig- 
gono l'età  nostra,  io  assunsi  quasi  il  tono  della  rampogna. 
Non  vogliatemene  male,  perchè  non  ho  detta  parola,  nò 
avuto  pensiero  di  questo  mio  dire,  che  dettati  e  inspirati 
non  fossero  dall'amor  più  vivo  per  la  patria  comune  e 
per  voi.  Pensate  che  l'avvenire  ò  vostro,  e  che  noi  scen- 
denti verso  l'infinito  non  possiamo  pigliare  in  esso  altra 
parte  che  quella  di  incitarvi,  di  consigliarvi,  e  di  pregarvi 
dal  Cielo  robusta  la  vela  e  propizii  i  venti.  Troppo  for- 
tunati ,  se  alcuno  di  voi  nel  giorno  del  trionfo ,  quando 
coglierà  i  frutti  de'  suoi  studi ,  volgerà  un  affettuoso 
pensiero  alla  nostra  memoria. 

G.  Somasca. 

SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIANA. 

Relazione  della  Commissione  ai* giudicatrice  del 
premj  al  «ancorai  stati  aperti  dalla  Società 
Pedagogica  Italiana  per  V  anno  in:«. 

La  Società  Pedagogica  Italiana  apriva  per  l'anno  1870 
cinque  concorsi  sopra  temi  di  carattere  educativo.  Per 
uno  di  essi  promettevasi  il  premio  di  una  medaglia  d'oro, 
e  per  gli  altri  sì  promettevano  medaglie  d'  argento. 

Ventinove  concorrenti  si  insinuavano  nel  tempo  pre- 
scritto dall'avviso  di  concorso  stato  pubblicato  il  23  di- 
cembre 186t>. 

Al  concorso  stato  aperto  per  la  seconda  volta  sul 
tenia  dell'esercito  italiano  nello  stato  di  pace  considerato 
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in  ordine  all'educazione  civile  delle  masse  ed  all'unifica- 
zione del  sentimento  nazionale  si  insinuarono  cinque  con- 
correnti. 

11  tema  del  Nuovo  Diario  storico  italiano  venne  trat- 
tato da  sette  concorrenti. 

Pel  primo  libro  del  bambino  si  presentarono  quattro 
concorrenti. 

Pel  nuovo  Canzoniere  del  popolo  si  insinuarono  tre 
concorrenti. 

E  pel  viaggio  in  ferrovia  si  presentarono  nove  con- 
correnti, tre  dei  quali  con  opere  già  stampate. 

La  consulta  degli  studj  in  seguito  al  notevole  numero 
delle  Memorie  state  presentate  al  concorso,  ed  alla  bre- 
vità del  tempo  lasciato  al  loro  esame  essendo  spirato  il 
termine  del  concorso  ai  30  giugno  1870,  si  fece  sussidiare 
da  valenti  cultori  degli  studj  educativi  che  appartengono 
alla  Società  Pedagogica,  ed  è  lieta  di  poter  far  conoscere 
il  loro  verdetto  al  quale  a  voti  unanimi  si  è  la  Società 
stessa  associata. 

I. 

Primo  Concorso. 
Tema. 

U  esercito  italiano  nello  stato  di  pace  considerato  in 
ordine  alla  educazione  civile  delle  masse  ed  alla 
unificazione  del  sentimento  nazionale. 

(  Premio  una  medaglia  d'oro  ). 

La  Memoria  N.1  6  col  motto:  Fa  quel  che  devi, 
avvenga  che  può  —  è  un  brevissimo  lavoro  diviso  in  3 
parti,  nella  l.a  delle  quali,  posta  la  necessità  di  avere 
un  esercito  forte,  l'autore  dice  che  bisogna  renderlo  stru- 
mento di  civiltà  facendo  le  riforme  in  modo  da  non  alte- 

Patria  •  Famiglia.  1870.  3i 
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rare  la  disciplina  militare;  e  qui  posto  il  principio  essere 
r  ufficiale  l'educatore  dell'esercito,  deduce  naturalmente 
che  bisogna  pensare  ad  educare  gli  ufficiali,  deplorando 
ciò  che  finora  si  è  fatto  in  proposito  ! .  . 

Nella  parte  2.a  propone  d' insegnare  agli  ufficiali  la 
storia,  la  geografia,  la  letteratura,  P  economia  politica  e 
di  dar  loro  qualche  lezione  anche  di  diritto  amministra- 
tivo e  costituzionale ,  promettendo  che  in  ta)  modo  si 
risveglierà  l'amore  allo  studio  con  molto  vantaggio  della 
disciplina  militare  

Nella  3.a  parte  si  occupa  del  soldato ,  e  lodando  in 
parte  l'istruzione  come  ora  è  data,  propone  però  di  riformare 
le  scuole  reggimentali,  protestando  d'aver  poca  fede  nel- 
l'educazione intellettuale  del  soldato  perchè  troppo  occu- 
pato a  far  la  guardia  al  paese,  ma  d'averne  molta  nel- 
l' educazione  morale  che  sarà  prodotta  dall'  ufficiale  sul 
soldato  e  dal  soldato  sul  popolo. 

Giudizio.  —  In  questa  Memoria  non  è  trattato  com- 
piutamente l'argomento  posto  a  concorso,  e  lo  confessa  lo 
stesso  autore  nella  lettera  che  accompagna  il  lavoro:  non 
può  quindi  essere  presa  in  considerazione. 

Memoria  N.°  4  col  motto:  Arripe  scientiam,  ecc.  Ita- 
Ha  una  sarà  ancor  bella.  —  In  questo  lavoro  diviso  in 
25  capitoli  l'autore  premette  nei  primi  due  la  necessità 
degli  eserciti  e  la  dimostrazione  che  l'Italia  fu  fatta  dal- 
l'esercito della  Casa  di  Savoja  e  dai  patrioti  italiani.  Nel 
3.°  comincia  a  svolgere  il  tema  mostrando  che  l'esercito 
dà  l'esempio  dell'abnegazione  e  del  coraggio;  prova  nel  4.° 
che  reprimendo  il  brigantaggio  l'esercito  insegna  a  rispet- 
tare la  libertà  e  la  legge,  incoraggia  i  buoni  e  moralizza 
le  masse.  Nel  5.°  conferma  coi  fatti  operati  dall'esercito 
la  sua  influenza  civilizzatrice,  e  ciò  tanto  più  quando 
rinunzia  alle  ben  meritate  ricompense  dicendo  d'aver  fatto 
il  suo  dovere.  —  Nel  6.°  (che  è  una  continuazione  del  3.°) 
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cita  molti  fatti  per  provare  che  l'opera  pronta  dei  soldati 
nei  casi  di  calamità,  insegna  al  popolo  il  coraggio  e  l'ab- 
negazione. —  Nei  successivi  capitoli  7,  8,  J  continua  a 
svolgere  lo  stesso  argomento  mostrando  che  la  longani- 
mità dei  soldati  nelle  sommosse  insegna  a  moderar  l'ira, 
ad  usar  carità,  che  l'esercito  offre  utilissimo  esempio  di 
civili  virtù  anche  quando  si  presta  a  scoprire  i  delin- 
quenti ,  a  sorvegliare  i  pubblici  lavori ,  e  specialmente 
rispettando  la  pubblica  e  la  privata  proprietà.  —  Nel  10.° 
insegna  essere  V  esercito  educatore  anche  perche  invita 
alla  militare  carriera  i  giovani  ricchi,  li  mantiene  sani, 
e  li  prepara  a  tornar  poi  alle  rispettive  famiglie  utili  a 
queste  ed  ai  conoscenti...  .  Migliore  è  il  capitolo  11.0 
ove  suggerisce  d'adoperare  i  soldati  nei  pubblici  lavori 
affinchè  diventino  esempj  d'operosità,  di  minor  peso  alle 
finanze  dello  Stato,  notando  il  vantaggio  grandissimo  che 
il  soldato  tornando  alla  famiglia  vi  porterebbe  la  capa- 
cità e  l'abitudine  al  lavoro.  —  Nei  capitoli  12,  13,  i4 
torna  sulle  cose  già  dette  ripetendo  che  l'esercito  anche 
nelle  sue  più  minute  operazioni  è  fattore  d'  educazione 
civile  e  morale  delle  masse,  e  ciò  anche  nel  pulire  le 
sue  armi,  le  sue  vesti,  nell'andare  a  passeggio, ...  e  nota 
che  insegna  la  fermezza  e  la  moderazione  nel  far  eseguire 
la  legge  sul  macinato!  —  Tratta  nel  cap.  15.°  dell'eser- 
cito qual  garanzia  di  libertà,  di  pace  e  d' indipendenza , 
asserendo  impossibile  che  il  nostro  esercito  si  faccia  stru- 
mento di  dispotismo. 

Assai  superficialmente  nei  capitoli  16  e  17  prova  che 
l'esercito  unifica  il  sentimento  nazionale  di  cui  e  il  primo 
rappresentante;  e  giustamente  asserisce  nel  capitolo  18.° 
che  il  sentimento  nazionale  si  rafforza  nel  popolo  pel 
contatto  coi  soldati,  deducendo  l'opportunità  dei  cambia- 
menti di  guarnigione  a  brevi  periodi.  Nel  19.°  osserva 
che  il  sentimento  nazionale  si  manifesta  anche  negli  atti 
di  pietà  verso  i  soldati  morti  in  guerra.  —  Nei  capitoli 
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20  e -21  dice  che  il  soldato  diventa  educatore  anche  dopo 
restituito  alla  famiglia  per  la  salutare  influenza  esercitata 
coi  racconti  della  sua  vita  militare.  —  Nelle  ultime  parti 
della  Memoria  tratta  dei  sistemi  di  reclutar  1'  esercito , 
della  necessità  di  affidare  l'istruzione  elementare  agli 
ufficiali  congedati,  e  propone  di  far  pagare  ai  coscritti 
abili  e  non  poveri  una  data  somma  da  assegnarsi  poi  a 
coloro  che  dalla  sorte  sono  chiamati  al  servizio. 

Giudizio.  —  Molte  idee  sono  lodevoli  e  strettamente 
in  relazione  al  tema,  ma  altre  le  sono  estranee,  talvolta 
•puerili,  spesso  erronee,  tutte  poi  senza  ordine  e  scritte 
in  modo  da  provocare  il  povero  lettore  a  mettere  il  libro 
da  parte.  —  Nel  riconoscere  quindi  nella  Memoria  alcuni 
meriti,  non  possiamo  a  meno  di  confessare  che  i  difetti 
sono  di  gran  lunga  maggiori,  e  tali  da  non  lasciar  dub- 
bio sul  giudizio  non  potersi  prendere  in  considera- 
zione. 

Memoria  N.°  7  col  motto:  Caterina  —  Nell'intro- 
duzione l'autore  accenna  l'importanza  dell'esercito  dicendo 
che  è  per  la  nazione  ciò  che  è  la  forza  per  l'uomo;  poi 
dice  che  alla  civiltà  occorrono  due  istituzioni ,  le  scuole 
e  1'  esercito. 

Nel  capitolo  1.°  considera  l'esercito  in  ordine  all'edu- 
cazione civile  delle  masse;  dice  più  forte  lo  Stato  che  ha 
maggior  istruzione;  tenta  di  provare  che  senza  la  co- 
scienza della  propria  forza  la  nazione  non  può  godere 
pace  stabile;  e  finalmente  occupandosi  dell'istruzione  del 
soldato  osserva  che  da  principio  impara  per  forza,  poi 
per  emulazione ,  e  tornato  a  casa  propaga  l' istruzione 
ricevuta. 

Il  capitolo  2.°  tratta  dell'esercito  in  ordine  all'unifi- 
cazione del  sentimento  nazionale  ;  ricorda  i  danni  delle 
interne  scissure  richiamandosi  alla  storia ,  e  dice  ormai 
giunta  l'epoca  di  trarre  vantaggio  dalla  passata  esperien- 
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za:  afferma  che  la  présente  unità  è  1*  opera  degli  esuli 
e  dell'esercito,  che  quest'  ultimo  è  il  solo  centro  su  cui 
non  vi  sono  partiti  ma  vi  è  l'Italia,  e  che  quindi  l'eser- 
cito unifica  e  rafforza  il  sentimento  nazionale,  aggiun- 
gendo che  il  soldato  è  forse  il  solo  che  anteponga  il 
principio  dell'  unità  nazionale  allo  stesso  amor  proprio. 

Nel  capitolo  3.°  prova  colla  storia  la  verità  delle  sue 
asserzioni ,  e  che  1*  idea  di  un  esercito  italiano  forte  fu 
sempre  vagheggiata  dai  nostri  sorami  pensatori  e  che  il 
popolo  vi  aspirava  per  istinto. 

Chiude  il  lavoro  declamando  contro  l'odierno  mercan- 
tilismo, dicendo  le  idee  di  patria  e  di  soldato  sono  nel 
cuore  dell'  uomo ,  e  proponendo  di  diramare  ai  soldati 
buoni  libri,  ecc. 

Giudizio.  —  L'autore  si  appalesa  più  che  mediocre- 
mente erudito,  le  sue  idee  sono  quasi  tutte  lodevoli ,  le 
sue  argomentazioni  sono  spesso  stringenti  ma  non  sempre 
persuadono.  —  Quantùnque  in  questa  Memoria  non  sia 
stato  abbastanza  studiato  l'esercito  sotto  tutti  i  punti  di 
vista  richiesti  dal  tema  pure  pei  molti  pregi  che  presenta 

la  dichiariamo  meritevole  di  una  menzione  d'onore. 

* 

Memoria  15.a  col  motto  :  Volere  è  potere.  —  Sono  15 
.  capitoli,  nel  1.°  dei  quali  l'autore  si  occupa  della  guerra, 
della  difesa  e  della  necessità  degli  eserciti.  —  Nel  2* 
del  modo  di  reclutar  milizia,  della  formazione  dei  quadri 
dando  la  preferenza  ai  misti  sui  territoriali ,  indi  tratta 
della  gerarchia  militare  e  nota  che  il  municipalismo  è 
scomparso  dal  solo  esercito.  —  Nel  3.°  studia  il  nostro 
esercito  dal  1859  al  1866;  mostra  che  le  discrepanze  tra 
le  varie  provincie  italiane  non  è  da  attribuirsi  alla  pas- 
sata divisione  politica  ma  piuttosto  al  modo  con  cui 
l'Italia  si  è  unificata:  e  prova  che  l'esercito  sente  in 
modo  diverso  dal  paese  perchè  in  quello  vi  è  un  continuo 
lavoro  d'  assimilazione. 
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Nel  capitolo  4.°  entra  strettamente  in  materia  occu- 
pandosi dell'influenza  dell'educazione  militare  sulla  civile 
e  viceversa;  prova  la  supremazia  della  militare  e  con 
poetico  stile  dipinge  la  buona  influenza  esercitata  dalla 
vita  militare  specialmente  sui  contadini.  —  Continua  nel 
capitolo  5.°  a  dire  dell'influenza  dell'educazione  militare 
sulla  conoscenza  del  diritto,  sul  cuore ,  e  sulla  volontà. 
Fa  conoscere  nel  cap.  6.°  come  la  vita  militare  sviluppi 
il  coraggio,  l'abnegazione,  ed  altre  virtù  poste  in  embrione 
nel  cuore  umano ,  ma  che  non  trovano  facile  occasione 
di  manifestarsi  nella  vita  civile. 

Passando  nel  capitolo  7.ft  a  dire  delle  virtù  militari 
che  più  influiscono  sulla  vita  civile ,  mostra  assai  bene 
che  lo  spirito  di  corpo  e  l'amor  di  patria  in  più  modeste 
proporzioni,  e  la  bandiera  presenta  V  onor  nazionale.  — 
Lodevoli  sono  pure  il  capitolo  8.°  ove  accenna  come  l'abi- 
tudine al  comando  renda  ossequienti  alla  legge  —  il 
capitolo  9.°  sul  libretto  di  dare  ed  avere,  che  insegna  al 
soldato  i  principj  d'economia,  dei  quali  poi  se  ne  giova 
quando  torna  a  casa  —  il  rapitolo  )0.°  sull'amore  all'i- 
struzione ,  acquistato  dal  soldato  per  mettersi  in  grado 
di  saper  leggere  il  suo  libretto,  sulla  odierna  necessità 
di  studiare  anche  per  dedicarsi  alla  vita  militare ,  e 
8ull'  opportunità  di  scegliere  tra  i  soldati  i  maestri  ele- 
mentari. 

Il  capitolo  11.0  sulla  fratellanza  d'arme  mostra  che 
il  cameratismo  crea  la  tolleranza. 

Il  capitolo  12.°  tocca  l'influenza  dell'idioma  sul  senti- 
mento nazionale,  deduce  che  l'idioma  parlato  nelle  caserme 
guida  all'  unità  della  lingua ,  che  è  uno  dei  caratteri 
principali  della  nazionalità.  —  Continua  nel  capitolo  13.° 
a  mostrare  quanto  il  sentimento  nazionale  si  rafforzi  colla 
conoscenza  dello  varie  parti  dello  Stato,  e  con  logica 
conseguenza  propone  di  non  lasciare  un  reggimento  più 
d'un  anno  nello  stesso  luogo,  osservando  in  proposito  che 
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essendovi  ovunque  del  bello  e  del  brutto,  è  bene  di  esserne 
informato,  per  diminuire  i  ridicoli  vanti  municipali,  e  qui 
con  felice  argomento  d*  analogia  accenna  all'  utilità  dei 
viaggi.  —  Anche  nella  medaglia  commemorativa  l'autore 
vede  un  mezzo  d'unificare  il  sentimento  nazionale  perchè 
crea  fratellanza  tra  tutti  quelli  che  la  portano,  e  di  ciò 
nel  capitolo  14.°  —  Termina  la  Memoria  con  buone  consi- 
derazioni sull'esercito  impiegato  in  opere  di  pubblica  uti- 
lità, notando  che  la  costruzione  di  strade  avrebbe  giovato 
a  distruggere  il  brigantaggio  più  dei  mezzi  repressivi, 
che  il  popolo  vedendo  i  soldati  al  lavoro  cesserà  dal  de- 
plorare in  essi  uno  strumento  di  guerra,  una  rovina  delle 
finanze,  e  che  ogni  opera  filantropica  dell'esercito  ovun- 
que compiuta  persuade  che  esso  lavora  per  l' intiero 
paese. 

Giudizio.  —  Questo  lavoro  racchiude  senza  dubbio 
molti  importanti  materiali  per  la  trattazione  del  tema , 
ma  non  è  un  completo  sviluppo  di  questo.  In  generale 
le  vedute  sono  larghe,  chiare  le  idee,  felice  lo  stile,  molte 
parti  sono  degne  veramente  di  lode,  ma  qualche  frase  è 
inesplicabile,  l'argomentazione  talvolta  è  più  sentita  che 
esplicata,  i  vantaggi  recati  dall'esercito  sono  meglio  as- 
seriti che  provati,  e  l'autore  facendosi  troppo  panegirista 
dell'esercito  senza  mai  farsi  carico  dei  mali  inerenti  an- 
che a  questa  istituzione,  non  persuade  della  verità  delle  sue 
asserzioni.  Questa  Memoria  può  dirsi  quasi  meritevole  del 
premio,  e  quindi  degna  di  una"  menzione  d'onore. 

Memoria  22.a  col  motto  :  Magnanimi  est...  majorem 
veritatis  quam  opinionis  curam  habere.  —  Questa  Me- 
moria è  divisa  in  due  parti.  —  Nella  1.*  strettamente  sto- 
rica l'autore  ricorda  i  fatti  più  notevoli  della  milizia,  dai 
tempi  dell'antica  Roma  sino  ai  nostri  giorni,  ne  studia  gli 
effetti  assai  bene  specialmente  nel  periodo  feudale,  inve- 
stiga nelle  intime  ragioni  delle  varie  guerre  il  prodotto 
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morale  e  politico  che  ne  conseguiva,  e  prova  che  in  ogni 
grande  risultamento  guerresco  vi  fu  sempre  una  ragione 
di  progresso  umanitario.  Questa  l.a  parte  divisa  in  14 
capitoli  è  troppo  estesa  perchè ,  Jse  prepara  assai  oppor- 
tunamente alla  trattazione  del  tema ,  non  cessa  però  di 
essere  una  specie  d'introduzione;  ma  astrazion  fatta  dalla 
sua  eccessiva  lunghezza  certo  è  che  V  autore  mostra  in 
essa  una  profondita  di  studj  non  comune,  retto  criterio, 
ingegno  distintissimo,  ed  anche  nella  forma  è  degno  d'en- 
coraj  facendo  uso  quasi  sempre  d'uno  stile  facile,  chiaro, 
conciso  ,  incisivo.  —  Ci  dispensiamo  dal  trascrivere  gli 
argomenti  dei  suddetti  14  capitoli,  perchè  d'indole  sto- 
rica, ma  invitiamo  a  leggerli,  persuasi  che  nessun  lettore 
ci  farà  il  rimprovero  di  aver  fatto  perdere  il  tempo... 

La  parte  2.*  comprende  altri  14  capitoli  dal  15  al  28. 

Il  15.°  mostra  l'esercito  vero  elemento  di  civiltà  e 
progresso,  e  abusando  forse  ancora  della  storia,  riesce 
però  assai  bene  a  provare  come  l' introduzione  dell'  ele- 
mento popolare  negli  eserciti  abbia  grandemente  vantag- 
giato il  progresso  civile,  afforzando  il  sentimento  nazio- 
nale e  la  devozione  alla  patria ,  della  quale  il  popolo  è 
sempre  amatore  caldissimo.  —  Lodevoli  sono  il  capi- 
tolo 16.°  sull'  uso  doli'  esercito  in  tempo  di  pace  ;  il  ca- 
pitolo 17.°  sulle  arti  e  mestieri  e  sull'insegnamento  tec- 
nologico nell'esercito;  e  il  capitolo  18.°  sull'istruzione 
agraria  e  zoojatrica...  (se  tutte  le  proposte  del  distinto 
autore  fossero  attuate  si  convertirebbero  le  caserme  in 
tante  scuole  e  opificj,  e  il  servizio  militare  come  proce- 
derebbe? Ma  a  parte  il  troppo  preteso  dall'  autore,  le 
pagine  ricordate  sono  belle  e  interessanti). 

Buono  è  pure  il  capitolo  19.°  sull'igiene  e  sulla  gin- 
nastica, ma  cosi  com'è  sembra  un  pò  estraneo  al  tema. 

I  capitoli  20  e  21  sull'armamento  e  sulla  necessità  di 
mantener  l'esercito  giusta  le  ragioni  della  politica  d'og- 
gidì e  i  bisogni  d'Italia,  racchiudono  senza  dubbio  pagine 
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assai  belle,  ma  la  loro  collocazione  non  ci  sembra  la  più 
opportuna. 

L' idea  di  far  lavorare  i  soldati  ai  campi  d'istruzione, 
sviluppata  nel  capitolo  22.°,  se  non  totalmente  senza  dub- 
bio in  gran  parte  è  utopistica. 

Il  capitolo  23  sulle  scuole  reggimentali  e  sul  canto 
corale  è  veramente  prezioso  pei  miglioramenti  proposti, 
ma  i  rimproveri  per  quanto  diretti  a  chi  li  merita  non 
sono  forse  dignitosi  e  misurati,  come  dovrebbero  essere 
in  un'  opera  seria  e  di  tanto  merito... 

Il  24.°  sulle  biblioteche,  sulle  letture  e  sui  teatri  è 
pure  da  lodarsi  in  generale ,  ma  che  la  privazione  del 
teatrino  possa  surrogare  la  pena  degli  arresti  ci  pare 
una  utopia. 

Il  25.°  sull'istruzione  ed  educazione  militare,  ecc.,  è 
una  continuazione  del  capitolo  23.° 

Nei  capitoli  26  e  27  ove  tratta  dell'esercito  benefat- 
tore, salvatore  dell'umanità  ed  educatore,  vi  è  molto  di 
vero  ma  non  tutto  è  vero,  vi  è  molto  da  lodare  ma  vi 
s' incontrano  delle  ripetizioni  che  tolgono  al  merito  del 
lavoro. 

Nel  capitolo  28  si  a*ice  come  conclusione  che  gli  or- 
dini della  milizia  sorgono  qual  necessario  e  naturale  ele- 
mento di  difesa,  ma  che  cessato  il  pericolo  devono  limi- 
tatamente venire  ridotti  pel  numero  e  volti  a  ragione 
d'  ufficj  ;  che  soddisfatto  il  cómpito  militare  deve  sotten- 
trare la  missione  civile. 

Giudizio.  —  Questa  Memoria  è  senza  dubbio  la  mi- 
gliore, e  nel  render  conto  delle  sue  parti  crediamo  d'a- 
«  ver  già  messo  in  evidenza  il  moltissimo  da  lodarsi,  il  poco 

da  censurarsi.  Riepilogando  ora  il  nostro  giudizio  diremo 
che  l'autore  mostra  profondità  di  dottrina,  ingegno  di- 
stinto ,  vasta  erudizione ,  che  le  sue  idee  sono  general- 
mente buone  e  quelle  relative  al  soldito-cittadino  buo- 
nissime, che  lo  stile  è  quasi  sempre  felice,  che  l'irapres- 
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sione  lasciata  dalla  lettura  dell'opera  è  gratissima; ma, 
passande  alle  censure ,  troviamo  che  la  sovrabbondanza 
di  storia  è  tale  da  indurre  una  troppo  evidente  spropor- 
zione tra  questa  parte  accessoria  o  ausiliaria  e  la  parte 
principale  del  lavoro  ;  che  qualche  idea  ò  esagerata  o 
utopistica  ;  che  qualche  apprezzamento  è  forse  poco  mi- 
surato; e  la  distribuzione  delle  materie  non  ò  sempre  or- 
dinata. 

In  seguito  al  voto  emesso  dalla  Commissione  esamina- 
trice la  Consulta  degli  studj  ha  innanzi  tutto  riconosciuto 
che  quest*  ultima  Memoria  venne  presentata  dal  concor- 
rente per  la  seconda  volta.  Nel  primo  giudizio  emesso 
nell'  anno  scorso  non  si  trovò  di  censurare  la  soverchia 
importanza  data  alla  parte  storica  per  cui  l'autore  si 
credette  in  diritto  di  conservarla.  Ciò  premesso  e  ve- 
duto che  a  confronto  delle  altre  Memorie  state  presen- 
tate al  concorso,  essa  le  supera  di  gran  lunga  di  pregi, 
la  Consulta  ha  a  voti  unanimi  espresso  il  voto  di  aggiu- 
dicarle il  premio ,  comunicando  all'  autore  le  osserva- 
zioni fatte  dalla  Commissione  esaminatrice ,  perchè  ove 
lo  creda  vi  si  attenga  rivedendo  il  suo  lavoro  prima  della 
stampa. 

Ha  pure  deliberato  la  Consulta  di  aggiudicare  una 
menzione  d'  onore  alla  Memoria  col  motto  Volare  è  po- 
tere ,  ed  ali*  altra  col  motto  Catlerina ,  che  la  stessa 
Commissione  esaminatrice  dichiarò  quasi  meritevole  del 
premio. 

Apertasi  la  scheda  suggellata  annessa  alla  Memoria 
al  N.  22  se  nò  trovò  autore  il  signor  cav.  Carlo  Mariani 
luogotenente  colonnello  di  artiglieria,  stato  già  premiato 
dalla  Società  Pedagogica  nell'anno  1868  pel  suo  nuovo 
Plutarco  italiano. 
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Nuovo  Diario  storico  italiano. 

(  Piemio  uno  medaglia  d'argento  ). 

Il  programma  di  concorso  era  quello  stesso  stato  già 
pubblicato  per  l'anno  1869,  e  pel  quale  venne  rinnovato 
il  concorso  stesso  non  avendolo  i  concorrenti  compiuta- 
mente svolto. 

Si  desiderava  un'opera  che  ricordasse  ogni  giorno  un 
qualche  memorando  fatto  storico  o  biografico,  e  che  po- 
tesse consultarsi  tanto  dai  pubblici  che  dai  privati  isti- 
tutori come  una  ricca  sorgente  di  temi  per  comporre, 
quauto  per  il  popolo  onde  aver  cara  la  santa  eredita 
delle  grandi  opere  dei  nostri  padri. 

L' indirizzo  doveva  essere  altamente  educativo  e  na- 
zionale. UJ 

Si  presentarono  in  quest'anno  sette  concorrenti. 

i. 

Il  signor  Mariano  di  Àyala  trasmise  un  esemplare  a 
stampa  di  una  Strenna  da  lui  pubblicata  a  Firenze  nel 
1867  in  un  volumetto  di  100  pagine  col  titolo: 

«  Calendario  politico  di  cittadini  e  fatti  memorabili  in 
Italia  dal  1794  al  1866  ». 

Questo  Calendario  non  è  che  una  citazione  sommaria 
di  date  e  di  fatti  accaduti  in  Italia  nel  breve  periodo  di 
questi  ultimi  settantasei  anni. 

È  un  indice  di  nomi  e  nulla  più. 

» 

IL 

Il  signor  cavaliere  Gabriele  Fantoni  riprodusse  per 
la  seconda  volta  il  suo  nuovo  Diurno  italiano;  ossia  Com- 
pendio di  storia  italiana  ne' suoi  martiri  dalla  battaglia 
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di  Legnano,  ossia  dall'anno  1270  al  1866,  con  un  appen- 
dice intorno  ai  martiri  d* Italia  nel  1867. 

Intorno  a  quest'opera  non  può  la  Commissione  ag- 
giudicatrice  che  richiamarsi  al  voto  già  emesso  nell'anno 
scorso,  che  dichiarò  non  corrispondere  completamente  que- 
sto lavoro  alle  condizioni  del  programma. 

ni. 

Un  autore  anonimo  presentò  una  breve  Memoria  ma- 
noscritta col  motto:  di  Sismondi. 

«  La  storia  è  il  deposito  generale  della  sperienza  di 
tutte  le  scienze  sociali  ». 

In  questo  lavoro  non  sono  citati  in  via  affatto  som- 
maria che  avvenimenti  accaduti  in  Italia  dalla  prima  metà 
del  secolo  XVIII  sino  ai  nostri  giorni. 

Non  tutti  i  fatti  ricordati  hanno  un  carattere  edu- 
cativo e  non  riguardano  che  la  storia  degli  ultimi  cento 
settantanni. 

IV. 

Un  concorrente  anonimo  insinuò  al  concorso  un  la- 
voro manoscritto  di  327  pagine  col  motto  di  Giusti: 

«  La  fatica  promette  il  premio  e  la  perseveranza  lo 
porge  ». 

Questo  scrittore  si  insinuava  al  precedente  concorso  e 
si  limitò  a  corredare  il  suo  lavoro  di  un  triplice  indice, 
per  date  giornaliere,  per  ordine  cronologico  di  fatti,  per 
nota  delle  località,  e  per  nome  di  personaggi  ;  e  non  portò 
sul  suo  lavoro  alcun  nuovo  miglioramento. 

Dall'esame  accurato  che  se  ne  fece  emerge  che  lo 
scrittore  attinse  a  buone  fonti  le  sue  notizie ,  ma  non 
seppe  dare  alla  sua  esposizione  alcun  che  di  caratteri- 
stico che  facesse  spiccare  l'indirizzo  educativo  e  nazio- 
nale fche  si  richiedeva  in  un  simile  lavoro.  Non  tutti  i 


Digitized  by  Google 


493 

fatti  ricordati  sono  interessanti  e  avrebbe  potuto  V  au- 
tore sostituirne  ben  altri  di  maggiore  importanza. 

L*  autore  però  si  mostra  animato  da  ottimi  intendi- 
menti e  ritornando  sul  suo  lavoro  migliorandolo  in  molte 
parti  può  renderlo  assai  proficuo. 

V. 

Il  quinto  concorrente  presentò  una  Memoria  mano- 
scritta piuttosto  voluminosa,  preceduta  da  due  strofe 
poetiche  che  cominciano  coi  versi 

Chi  potrà  della  Gemina  Dora 
,      Della  Bormida  al  Tanaro  sposa. 

1/  autore  dichiara  in  un  suo  indirizzo  di  aver  voluto 
innestare  al  suo  Diario  una  ricca  collezione  di  biografie 
in  quanto  che  avendo  egli  esaurito  il  periodo  storico  pro- 
postosi prima  di  avere  compiuto  i  365  giorni  dell'anno, 
credette  di  compiere  la  lacuna  allargando  le  notizie  bio- 
grafiche in  guisa  da  ricordare  anche  la  vita  di  uomini 
meno  celebri. 

Questo  lavoro  pecca  in  qualche  modo  per  esuberanza 
di  notizie.  Molti  fatti  non  meritavano  neppure  di  essere 
illustrati  pel  loro  debole  valore  storico,  e  non  tutti  hanno 
un  carattere  educativo, 

E  però  un  lavoro  condotto  con  molta  diligenza  e  con 
sano  criterio,  che  può  essere  in  molta  parte  migliorato , 
ed  è  meritevole  di  mia  menzione  d'onore. 

VI. 

* 

Il  sesto  concorrente  firmatosi  col  pseudonimo  di  An- 
tonio Gianandrea  e  col  motto  dantesco: 

Io  non  posso  ritrar  di  tutto  appieno  »,  presentò  un  vo- 
luminoso manoscritto  che  raggiunge  quasi  le  mille  pa- 
gine colla  promessa  di  tre  indici  uno  generale  e  due  par- 
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ticolari,  il  primo  pei  fatti  storici  disposti  cronologicamente, 
ed  il  secondo  per  le  biografìe. 

È  questo  un  dovizioso  repertorio  di  ricordi  storici  e 
biografici. 

Non  vi  ha  giorno  dell*  anno  che  non  ricordi  qualche 
interessante  fatto  o  qualche  illustre  italiano. 

L' autore  scelse  con  molta  opportunità  i  fatti  che 
hanno  un  carattere  veramente  memorando  e  gli  espose 
con  ordine  ma  con  poca  felicità  di  stile. 

Se  vi  ha  a  notare  alcun  neo ,  sta  nella  esposizione 
troppo  esuberante  e  non  abbastanza  colorita.  I  giudizii 
però  sono  retti  sebbene  alquanto  incerti  e  generici 

Nella  parte  biografica  avrebbe  dovuto  dare  maggior 
risalto  al  carattere  dei  grandi  uomini  che  prende  ad  il- 
lustrare. 

Anche  questo  lavoro  merita  una  menzione  d*  onore. 

VII. 

Il  settimo  concorrente  ritornò  per  la  seconda  volta 
all'arringo  al  quale  presentavasi  nell'anno  ora  scorso. 

Nel  voto  allora  emesso  dalla  Commissione  notavasi 
che  V  autore  anonimo  col  motto  In  tenui  labor  pre- 
sentava in  sei  fascicoli  una  ricchissima  suppellettile  di 
fatti  storici  e  biografici  italiani.  Si  osservava  sin  d'allora 
che  egli  aveva  avuto  1'  ottimo  proposito  di  non  trasce- 
gliere  da" la  storia  italiana  che  quei  soli  fatti  i  quali 
avevano  una  vera  importanza  educativa ,  e  si  deplorava 
che  per  l'angustia  del  tempo  non  avesse  potuto  condurre 
il  suo  lavoro  che  alla  sola  metà ,  e  si  esprimeva  quindi 
il  vivo  desiderio  che  avesse  a  recarlo  a  compimento  es- 
sendosi riconosciuto  un  lavoro  di  grandissimo  merito. 

Ora  l' autore  ha  compiuto  il  suo  Diario  per  tutti  i 
giorni  dell'anno  e  vi  ha  premessa  una  succosa  introdu- 
zione che  riassume  la  storia  d'Italia  dalla  calata  dei  bar- 
bari sino  ai  nostri  giorni. 
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I  fatti  storici  Tennero  dall'autore  con  tale  avvedi- 
mento coordinati  fra  loro  che  col  mezzo  di  un  indico 
cronologico  che  sta  in  fronte  alla  sua  Memoria  si  ha 
bellamente  raccolta  la  storia  progressiva  della  nostra 
patria.  Ai  fatti  storici  associò  anche  115  ricordi  biogra- 
fici di  illustri  italiani  ottimamente  scelti  e  tratteggiati. 

L'  autore  seppe  dare  al  suo  lavoro  un'  impronta  ve- 
ramente originale  ed  i  fatti  storici  si  presentano  da  lui 
magistralmente  coloriti  e  giudicati. 

Da  tutte  le  pagine  traspira  uà*  aura  veramente  edu- 
cativa ed  ono  spirito  altamente  nazionale. 

È  questo  un  lavoro  che  per  ogni  titolo  merita  il 
premio. 

In  seguito  a  tale  voto  la  Consulta  degli  studj  pro- 
pone che  si  conceda  il  premio  della  medaglia  d'argento 
all'autore  della  Memoria  col  motto  In  tenui  labor,  e  la 
menzione  d'  onore  agli  autori  delle  due  Memorie ,  V  una 
col  motto  Chi  potrà  dalla  Gemina  Dora,  ecc.,  e  l'altra 
col  mo'tto  lo  non  posso  ritrar  di  tutto  appieno. 

Apertasi  la  scheda  suggellata  annessa  alla  Memoria 
In  tenui  labor  sene  trotò  autore  il  signor  Giuseppe  Ric- 
cardi professore  di  storia  al  R.  Liceo  di  Lodi. 

III. 

Terzo  Tema. 
Il  primo  libro  del  bambino  italiano. 
(  Premio  di  una  medaglia  d'argento  ). 

I. 

Il  signor  Giuseppe  Loriga,  di  Sassari,  presentò,  come 
egli  stesso  dichiara,  una  compilazione,  la  quale  è  fatta  su 
libri  molto  conosciuti*  e  destinati  alla  prima  età  ma  non 
è  xerto  conscienziosamente  e  saviamente  assimilata  in 
modo  da  rispondere  al  tema. 
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Affatto  fuor  di  luogo  è  la  prima  parte  che  contiene 
regole  di  ortografia  e  di  ortologia  lungamente  discorse, 
superiori  alla  capacità  del  bambino,  nojose,  ed  inutili  poi 
in  tutta  quella  parte  a  cui  rapidamente  supplisce  la  pra- 
tica stessa  dello  scrivere  e  del  leggere. 

Seguendo  poi  V  ordine  della  cosmogonia  mosaica  e 
quindi  le  giornate  della  creazione  V autore  espone  pre- 
cettivamente un'  infinità  di  nozioni  fisiche  e  naturali,  sulla 
luce,  sull'aria,  sull'acqua,  e  via  via;  e  come  è  evidente, 
la  materia  lo  trae  ad  un  linguaggio  inintelligibile  pel 
bambino.  S'accorse  l'autore  che  aride  dovevan  riuscire 
quelle  nozioni  pel  fanciulletto,  e  tratta  occasione  qua  e  là 
da  qualsiasi  idea  fra  le  molte  espresse,  innestò  dei  rac- 
conti tolti  a  libri  noti  di  educazione,  ma  quelle  vecchie 
storielle  come  nou  danno  al  libro  merito  di  novità,  così 
non  rimediano  all'errore  di  aver  insieme  apprestato  al 
fanciulletto  un  cibo  che  non  fa  per  lui. 

Chiudono  1'  operetta  poche  pagine  intorno  ai  doveri 
dei  fanciulli  ed  altre  poche  intorno  all'aritmetica;  é  queste 
sarebbero  anche  abbastanza  piane  per  bambini  ;  ma  per 
ciò  appunto  discordano  dalle  parti  che  precedono.  Del 
resto  nemmeno  queste  poche  pagine  non  sono  roba  del 
compilatore  al  quale  non  può  quindi  proporsi  premio  di 
sorta. 

II. 

Il  lavoro  n."  23,  sotto  il  titolo  Pane  ed  istruzione, 
d'  autore  ignoto,  e  che  si  sarebbe  desiderato  fosse  scritto 
almeno  con  ortografia,  si  propone  di  avviare  il  bambino 
a  cominciare  dai  primi  esercizii  di  sillabazione  ;  ma  li 
dà  poi  manchevoli. 

D'  un  tratto  quindi  lo  introduce  in  letture  troppo  irte 
di  difficoltà  d'  esposizione  per  un  principiante,  e  prive  di 
interesse.  Eppure  una  tela  anche  savia  non  manca  al 
lavoro,  perchè  si  tende  a  far  conoscere  al  fanciulletto  il 
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mondo  che  lo  circonda,  o  in  casa  o  nella  acuoia  ;  e  sotto 
colore  di  istruzione  o  domestica ,  o  del  maestro,  gli  si 
parla  «Ielle  divisioni  del  tempo,  (teli' agricoltura,  delle  arti, 
delle  industrie,  del  vivere  nella  società,  per  la  patria,  e 
di  là  la  necessità  dell'  educazione,  dell'  istruzione,  la  va- 
rietà dei  sociali  doveri,  ecc. 

Ma  il  libro  manca  affatto  d'allettamento  pel  fanciullo. 
Del  resto  non  una  pagina  forse  va  scevra  da  scorrezioni 
di  sintassi,  da  errori  grammaticali.  Basta  aprire  il  libro 
per  convincersene. 

Manca  d'  ordine  logico  il  fraseggiare  ;  e  si  dirà  p«r 
esempio  della  casa  in  uuo  stesso  periodo  «  che  è  costrutta 
dal  muratore,  diretta  dal  capo  mastro  e  disegnata  dal- 
l' ingegnere  ».  Mancan  di  precisione  le  frequenti  defini- 
zioni ;  e  si  dirà,  per  esempio,  dei  quadri  «  che  sono  fatti 
su  di  una  cornice  formata  di  legno,  ecc  »,  ma  non  va  poi 
più  in  là  della  cornice.  Manca  d'ogni  proprietà  la  forma, 
e  si  dirà  dei  fiori  «  che  dilettano  coli'  olezzante  odore 
d'  un  fanciullo  malinconico  «  che  colle  guancie  di  un 
pallido  vermiglio  traeva  forti  sospiri  come  uno  che  si 
sgravasse  da  un  peso  che  forte  f  opprima  ». 

Credo  che  i  difetti  accennati  bastino  a  rendere  atten- 
dibile la  proposta  che  nessun  riguardo  deve  aversi  a  questo 
lavoro. 

III. 

Il  lavoro  che  presenta  al  concorso  il  signor  Giardini, 
sotto  il  titolo  :  Il  librettino  dei  principianti,  consta  di 
tre  parti  :  due  già  st«trapate  e  distinte  con  menzione  ono- 
revole in  occasione  del  Congresso  pedagogico  di  Genova, 
la  terza  ancor  manoscritta  e  preparata  ora  in  continua- 
zione alle  prime  due,  onde  rispondere  al  tema  proposto 
dalla  Società  pedagogica. 

L*  insieme  che  ne  risulta  doveva  per  necessità  pec- 
caré  innanzi  al  tema  di  cui  trattasi ,  perchè  1'  autore 

Patria  *  Famiglia,  1870.  32 
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nello  stendere  le  due  prime  parti  le  consacrava  quasi 
interamente  agli  esercizii  di  chi  apprende  per  sillabe  la 
lettura.  Sono  circa  cinquanta  pagine  consacrate  a  tali 
esercizii,  misura  soverchia  in  un  primo  libro  pel  bam- 
bino, dacché  esso  lascia  supporre  che  le  prime  difficoltà 
del  leggere  siano  già  superate.  E  venendo  alla  terza  parte 
ora  presentata  essa  ha  certo  del  buono,  ma  sta  troppo 
al  dissopra  dal  punto  in  cui  fu  lasciato  il  bambino  al 
finire  delle  due  precedenti.  —  Si,  sta  bene  porgere  al  bam- 
bino con  santissimo  dettato  cognizioni  di  geografia,  astro- 
nomìa e  fisica,  dei  tre  regni  della  natura,  istillare  prin- 
cipi! educativi  e  di  buona  creanza  ;  ma  non  bisogna  di- 
menticare T  età  del  bambino,  la  sua  limitata  capacità,  il 
bisogno  che  c'è  di  allettarlo  istruendolo,  e  principale 
mente  discendendo  ai  particolari  che  soli  destano  V  in- 
teresse e  T  attenzione. 

Forse  parve  all'  autore  di  aver  l'atta  sufficiente  parte 
alla  curiosità  e  all'  amor  del  bello  nei  fanciulli  col  rac- 
cogliere sulla  fine  del  libro  favolette,  raccontini,  lettere 
e  poesie,  scelte  con  buon  gusto  e  proprie  all'età  bam- 
bina, ma  questa  parte  è  compilazione  di  cose  già  note 
tolte  ad  autori  varii,  varie  quindi  anche  nel  modo  del- 
l'acconciarsi  alla  mente  fanciullesca:  ed  oltre  a  ciò  nella 
loro  dissonanza  con  quanto  precede  tanto  più  fanno  spic- 
care r  inopportunità  d'  aver  raccolto  prima  tante  notizie 
che  oltrepassano  le  forze  della  mente  puerile.  È  in  vista 
principalmente  del  non  aver  serbata  questa  savia  misura 
nelle  diverse  parti  dell'  operetta  che  non  può  proporsi 
alcuna  distinzione  per  l' autore ,  il  quale  per  altro  si 
rivela  persona  di  gran  lunga  superiore  in  merito  ai  due 
di  cui  già  fu  detto  sotto  ai  numeri  1  e  2. 

IV. 

Degno  di  considerazione  è  il  Priéìio  libro  del  bam- 
bino italiano,  del  prof.  Nicolò  Klaus,  scritto  pel  VII  Con- 
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grosso  pedagogico  in  Napoli»  dietro  un  nuovo  metodo 
razionale  e  stampato  con  disegni ,  ed  acconcia  varietà  e 
nitidezza  di  caratteri. 

Esso  è  un  libro  d'  uso  scolastico,  e  lo  dichiarano  anche 
le  Annotazioni  che  si  leggono  fin  dalla  prima  faccia  a 
lume  del  maestro  che  vuol  servirsene. 

È  libro  che  suppone  privo  d'ogni  istruzione  il  bam- 
bino, e  si  propone  di  apprendergli  contemporaneamente 
il  leggere  e  lo  scrivere  armonizzando  al  doppio  intento 
i  medesimi  esercizii.  A  tale  studio  sono  dirette  le  prime 
trentadue  pagine,  scarse  forse  al  raggiungimento  sicuro 
del  duplice  intento,  ma  ebe  bene  tracciando  la  via  la- 
sciano campo  di  estenderli  quanto  è  d'  uopo  al  maestro 
che  fa  uso  di  questo  metodo. 

Procedendo  V  istruzione  il  bambino  trae  da  ogni  eser- 
cito vocale  o  scritto  fatto  dietro  questa  guida  argomento 
per  conquistare  idee  e  perizia  nell'  uso  della  lingua  ma- 
terna che  li  rivela.  Soddisfano  a  questo  intento  le  pa- 
gine che  propongono  parole  famigliari  perchè  il  bambino 
ad  interrogazioni  relative  fatte  dal  maestro  risponda  poi 
a  voce  ed  in  iscritto  :  e  vi  soddisfano  pure  le  altre  pa- 
gine che  seguono  di  frasi  da  leggersi  e  da  scriversi  che 
danno  argomento  al  maestro  di  discorso  su  nuovi  oggetti 
anche  meno  noti  al  fancialletto.  È  a  questo  punto  che 
vien  data  la  opportunità  di  insegnare  senza  uso  di  regole 
grammaticali  la  varietà  del  genere  e  del  numero  nei  nomi 
con  felice  avviamento  alle  conseguenti  modificazioni  delle 
proposizioni. 

Seguono  poi  sul  volumetto  descrizioni ,  racconti  e  fa- 
cili versi  da  scriversi  e  da  leggersi  con  avvedimenti  che 
indicati  nella  prefazione  segnano  una  strada  naturale  per 
guidare  il  fanciullo  a  comporre  per  imitazione  sussidiato 
non  tanto  da  memoria  quanto  da  riflessione  ;  al  che  poi 
sono  più  direttamente  vólti  gli  ultimi  esercizii,  detti  di 
memoria  o  avviamento  al  comporre.  Poche  nozioni  d'a- 
ritmetica chiudono  l'operetta. 
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questo  libricciuolo,  come  può  argomentarsi  anche 
dal  breve  sommario  qui  presentatone,  un  coscienziosissimo 
lavoro,  nel  quale  non  s'è  mai  perduto  di  vista  l'intento 
prefisso  ;  ma  esso  è  una  guida  per  maestri  ;  non  scioglie 
punto  il  quesito  proposto  dal  tema  nostro. 

Non  si  è  chiesto  un  libro  che  segni  ai  maestri  come 
avviare  il  bambino  al  comporre,  mentre  gli  si  insegna 
il  leggere  e  gh  si  fecondi»  la  mente  di  idee  ;  si  domandò 
invece  un  primo  libro  da  mettere  nelle  mani  del  fanciul- 
letto,  che  egli  possa  utilmente  leggere  anche  indipenden- 
temente dalla  guida,  dalle  interrogazioni ,  dal  discorso 
del  maestro;  un  libro,  che  stuzzicando  l'istintiva  curio- 
sità fanciullesca  raccogliesse  la  maggior  parte  di  utili 
cognizioni  possibili  a  darsi  sotto  forma  allettevoli  nella 
prima  età;  che  svegliando  nell'animo  infantile  buoni  af- 
fetti vi  lasciasse  il  germe  di  principii  robusti, -virtuosi. 

A  dare  cognizioni  utili,  a  svegliare  affetti  buoni  certo 
si  presta  anche  il  libretto  del  signor  Klaus ,  ma  è  evi- 
dente che  a  ciò  principalmente  non  è  rivolto;  esso  è  una 
guida  ai  maestri,  ma  dato  in  mano  al  bambino,  questi 
appena  si  arresterà  su  quelle  poche  pagine  che  gli  of- 
frono 1'  amenità  di  qualche  racconto. 

Non  parrebbe  quindi  il  caso  di  proporre  alcun  premio 
dietro  il  riflesso  che  non  s'  è  riaposto  al  tema  messo  a  con- 
corso. La  bontà  però  di  quest'ultimo  lavoro  sotto  gli  altri 
aspetti  avvertiti  sembra  sia  tale  da  meritargli  la  distin- 
zione di  una  onorevole  menzione. 

V. 

Allorché  si  tenne  il  sesto  Congresso  Pedagogico  Ita- 
liano a  Torino,  1*  egregio  professore  Mariotti  deplorava 
la  mancanza  di  un  nuovo  Canzoniere  italiano  in  cui  si 
trovassero  raccolti  inni  di  carattere  nazionale  dettati  in 
guisa  da  rendersi  cou  facili  ritornelli  viemmeglio  atti  da 
porsi  in  musica  per  essere  cantati  dal  -popolo. 
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La  Società  Pedagogica  accoglieva  come  suo  questo 
voto  emesso  innanzi  al  sesto  Congresso  Pedagogico  e  ne 
apriva  per  quest'anno  uno  speciale  concorso. 

Quattro  concorrenti  si  presentarono.  Il  signor  Luigi 
Rocca  spediva  un  opuscolo  a  stampa  col  titolo  11  canzo- 
niere popolare  della  gioventù.  Sono  quaranta  poesie 
liriche  di  carattere  in  parte  scolastico  ed  in  parte  civile. 

La  Commissione  esaminatrice  trovò  abbastanza  lode- 
vole la  scelta  dei  temi,  ma  non  trovò  sempre  felice  la 
verseggiatura  ,  e  non  bene  appropriata  all'  applicazione 
delle  note  musicali. 

Uno  scrittore  anonimo  presentava  un  manoscritto  di 
12  pagine  sopra  temi  di  carattere  storico  e  nazionale. 

La  verseggiatura  non  è  mai  felice  e  non  si  presta 
poi  in  alcun  modo  al  canto  corale. 

Un  altro  scrittore  anonimo  offerse  un  manoscritto 
col  titolo  Canzoniere  patrio  dedicato  ni  giovani  italiani. 
É  una  raccolta  di  50  componimenti  lirici  che  trattano 
argomenti  morali  e  patrii.  La  scelta  dei  temi  è  lodevole, 
ma  lo  stile  non  è  abbastanza  poetico  e  la  forma  dei  com- 
ponimenti non  si  presta  quasi  mai  al  canto. 

Le  Commissione  non  riconobbe  che  in  alcuno  dei  la- 
vori stati  presentati  siasi  raggiunte  le  condizioni  affatto 
speciali  del  programma,  ed  espresse  il  desiderio  di  vedere 
riaperto  questo  stesso  concorso  per  un  altro  anno 

•i 

VI. 

Pel  viaggio  in  ferrovia  si  presentaorno  sette  Memo- 
rie manoscritte  e  tre  stampate. 

l.°  Il  manoscritto  che  reca  l'epigrafe  Senza  espe*  ienza 
non  vi  ha  punto  saggezza,  descrive  un  viaggio  in  fer- 
rovia, da  Milano  ai  laghi  Verbano ,  Ceresio  e  Lario.  È 
un  lavoro  improvvisato  con  descrizioni  superficiali ,  che 
non  rendono  l'imagine  schietta  dei  paesi  che  si  amano  di 
visitare.  Anche  lo  stile  è  poco  felice  nella  forma. 
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2.  °  Il  manoscritto  che  porta  il  titolo  abbastanza  biz- 
zarro per  una  effe  descrive  un  viaggio  in  istrada  ferrata, 
da  Venezia  a  Trieste.  È  un  lavoro  abborracciato  che 
denta  nessun  interesse  e  dove  la  tendenza  a  far  dello 
spirito  si  spegne  sotto  una  povera  fraseologia. 

3.  °  L'editore  Ronchi  insinuò  al  concorso  la  sua  guida 
illustrata  del  viaggiatore  in  Italia  compilata  dal  profes- 
sore cav.  Vincenzo  De  Castro.  Questo  lavoro  steso  a  modo 
di  itinerario  italiano  non  presenta  le  condizioni  special- 
mente richieste  dal  concorso. 

4*  Il  prof.  Giovanni  De  Castro  presentò  un  esemplare 
a  stampa  delle  sue  Note  di  una  gita  autunnale  nel 
Trentino  e  nel  Tirolo.  È  la  raccolta  di  impressioni  piut- 
tosto fuggitive  che  l'autore  provò  percorrendo  per  la 
prima  volta  la  ferrovia  del  Brennero.  Questo  lavoro  è 
abbastanza  noto  per  la  pubblicità  che  già  ne  ebbe  nei 
giornali  quotidiani.  Esso  ha  perduto  alcun  poco  dell'inte- 
resse di  circostanza  che  già  aveva ,  ma  desta  tuttora  a 
leggerlo  qualche  vivo  interesse  e  sotto  questo  rapporta 
venne  dalla  Consulta  degli  studj  riconosciuto  meritevole 
di  una  menzione  d'onore. 

5.  °  Di  un'eguale  menzione  d'onore  venne  riconosciuto 
meritevole  il  manoscritto  stato  presentato  dal  conte  Luigi 
Fregoso  in  cui  è  descritto  un  viaggio  in  ferrovia  ed 
offre  al  viaggiatore  una  ricca  dovizie  di  notizie  storiche 
e  topografiche. 

6.  °  La  Commissione  esaminatrice  non  potè  proporre  al- 
cuna speciale  menzione  all'autore  della  Guida  del  viaggia- 
tore dalle  strade  ferrate  alla  Cattolica  ed  al  primo 
Apennino  al  Po,  trattandosi  di  un  lavoro  ancora  incom- 
pleto, e  che  racchiude  una  messe  troppo  scarsa  di  notizie. 

?.°  Il  manoscritto  anonimo  coll'epigrafe  Omne  tulit 
punctuniqui  miscuit  utille  dulci  illustra  un  viaggio  fer- 
roviario per  le  regioni  toscane  e  trae  anche  a  Ferrara.  È 
un  lavoro  di  qualche  mole,  nel  quale  l'autore  ha  deposto 
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un  ricco  corredo  di  cognizioni  artistiche  e  storiche.  Que- 
sto viaggio  offre  ali*  autore  V  occasione  di  trattare  temi 
svariati ,  alcuni  dei  quali  si  allontanano  alquanto  dalla 
ilsionoraia  dei  luoghi  visitati.  È  un  libro  ricco  di  episodj 
ed  è  scritto  con  una  rara  felicità  di  stile.  La  Consulta 
degli  studj  avrebbe  inclinato  più  che  raii  a  proporgli 
l'aggiudicazione  di  una  medaglia,  se  non  fosse  stata  trat- 
tenuta dal  pensiero  didattico  che  l'autore  si  staccò  sover- 
chiamente dalle  condizioni  richieste  dal  Concorso.  Nell'atto 
che  pssa  emette  il  voto  di  vedere  questo  commendevole 
lavoro  pubblicato  colle  stampe,  si  crede  anche  in  debito 
di  aggiudicargli  una  speciale  menzione  d'onore.  L'autore 
di  quasto  manoscritto  si  riconobbe  essere  il  signor  pro- 
fessore Luigi  Maineri. 

8.#  Il  sig.  Giachino  Losi  venne  nel  concorso  dell'anno 
1869  riconosciuto  meritevole  della  medaglia  d' argento 
per  alcune  parti  del  suo  viaggio  in  ferrovia  per  le  terre 
toscane.  Egli  ha  in  quest'anno  compiuta  la  sua  opera 
col  viaggio  in  istrado  ferrate  da  Firenze  a  Livorno  per 
Pistoja,  Lucca  e  Pisa.  Questo  suo  nuovo  lavoro  non  solo 
emula  ma  supera  in  pregi  quello  stato  già  premiato  nello 
scorso  anno.  Chi  visiterà  quindi  innanzi  la  Toscana,  colla 
scorta  di  queste  preziose  illustrazioni,  può  esser  certo  di 
conoscere  quell'illustre  paese  nella  tua  vita  più  intima. 

La  Commissione  esaminatrice  non  ha  esitato  a  decre- 
targli anche  in  quest'anno  il  premio  della  medaglia  d'ar- 
gento. 

9**  Il  sig.  A.  Bertolotti  dopo  aver  pubblicato  in  quattro 
volumi  le  sue  Passeggiate  nel  Canavese  ha  riassunto  in 
un  manoscritto  ancora  inedito  l'illustrazione  di  un  viaggio 
per  ferrovia  da  Chivasso  ad  Ivrea  e  da  Settimo  Torinese 
a  Hivarolo  e  da  Torino  a  Civè.  È  un  lavoro  rinco  di 
eminenti  pregi  topografici  e  storici  che  corrisponde  esat- 
tamente alle  condizioni  del  concorso,  e  fu  riconosciuto 
anch'esso  meritevole  della  medaglia  d'argento. 


Digitized  by  Google 


504 

10.°  Per  ultimo  ci  pervenne  dal  sig.  Alessandro  Guidi 
un  esemplare  a  stampa  di  un  suo  Viaggio  da  Roma  a 
monte  Cassino  col  mezzo  della  ferrovia.  E  un  libro 
ricco  di  illustrazioni  topografiche  e  storiche  che  può  essere 
letto  con  molto  frutto,  e  merita  anch'  esso  di  essere  di- 
stinto con  una  menzione  d'onore. 

Queste  proposte  e  conclusioni  vennero  a  nome  della 
Consulta  degli  studj  comunicate  alla  Società  Pedagogica 
nella  generale  adunanza  del  21  agosto  1870  e  da  questa 
approvate. 

La  Presidenza  della  Società  Pedagogica  si  assunse 
l' incarico  di  notificare  ai  premiati  Y  esito  del  concorso, 
rilasciando  ai  medesimi  analogo  diploma,  riservando  l'ef- 
fettiva consegna  delle  medaglie  in  una  speciale  solennità 
che  sarà  pubblicamente  notificata. 

Si  invitano  intanto  i  concorrenti  a  ritirare  dall'ufficio 
della  Presidenza  residente  nel  Palazzo  di  Brera  le  Memorie 
manoscritte  e  le  opere  a  stampa  state  presentate  al  con- 
corso. 

Il  Presidente  G.  Sacchi. 

SOLENNE  CHIUSURA  DELLE  CONFERENZE  DI  METODO 
per  le  UtUutrlcI  degli  Miti  Infantili. 

Intorno  a  questa  commovente  solennità  noi  ci  limitiamo 
per  ora  a  riprodurre  la  relazione  pubblicata  dal  giornale 
La  Lombardia.  Ci  riserviamo  di  parlarne  più  di  pro- 
posito ,  allorché  offriremo  il  sunto  delle  conferenze  di- 
dattiche precedute  da  una  nostra  Memoria  intorno  al 
nuovo  ordinamento  da  darsi  agli  asili  infantili  in  Italia. 

Nel  giorno  31  di  agosto  si  chiusero  le  conferenze  di 
metodo  per  le  istitutrici  degli  asili  infantili ,  con  una 
pubblica  solennità.  • 

Nelle  vaste  aule  della  nuova  scuola  infantile  situata 
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in  via  Pontaccio  si  raccoglieva  la  Rappresentanza  del 
Comitato  promotore  dell'  istruzione  del  popolo  delle  cam- 
pagne, coli' ispettore  scolastico,  coi  membri  della  Dire- 
zione degli  asili ,  e  con  un  eletto  novero  di  pubbliche 
istitutrici  delle  scuole  comunali  e  degli  istituti  educativi 
di  Milano. 

All'  aprirsi  dell'  adunanza  le  cinquanta  istitutrici  state 
ammesse  alle  conferenze  di  metodo  diedero  un  saggio  di 
canto  corale  che  nel  breve  corso  di  dodici  lezioni  seppero 
apprendere  per  opera  del  sacerdote  Beretta  leggendo  an- 
che la  musica. 

Il  cav.  Sacchi  a  nome  dei  docenti  che  impartirono  le 
lezioni  di  metodo  riassunse  sommariamente  i  corsi  e  gli 
esercizii  pratici  da  questi  impartiti  durante  il  mese.  Di- 
fese innanzi  tutto  l' istituzione  degli  asili  infantili  da  al- 
cuni appunti  che  le  vennero  recentemente  fatti  ;  quasi 
che  colle  attuali  discipline  si  recasse  grave  pregiudizio 
ai  bambini  nella  salute,  nell'  intelligenza  e  nelle  più  elette 
aspirazioni  dell'  animo. 

Svolse  in  seguito  il  vero  carattere  che  deve  serbare 
T  educazione  infantile,  seguendo  i  migliori  precetti  della 
pedagogia  italiana.  Pose  in  evidenza  il  triplice  indirizzo 
che  si  volle  dare  a  questa  istituzione  nell' armonico  svi- 
luppo delle  facoltà  organiche,  intellettive  e  morali.  Toccò 
dell'  igiene  e  della  ginnastica ,  state  spiegate  dal  dottor 
Bertarelli,  da  trenta  e  più  anni  addetto  all'opera  pia 
degli  asili,  ed  annunziò  il  dono  da  esso  fatto  alla  istitu- 
zione di  un  nuovo  codice  sanitario  per  i  bambini. 

Riassunse  poscia  le  lezioni  di  pedagogia  state  impar- 
tite dal  prof.  Somasca,  nelle  quali  spiegò  come  negli  asili 
infantili  debba  sempre  signoreggiare  il  carattere  materno. 

Parlò  da  ultimo  degli  esercizii  e  delle  dottrine  di- 
dattiche che  lo  stesso  Sacchi  svolse  in  concorso  del  di- 
rettore Lavezzari.  Colse  questa  occasione  per  mettere  a 
confronto  i  metodi  di  Aporti  e  quelli  di  Froebel ,  e  fece 
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conoscere  come  col  nuovo  svolgimento  dato  coi  primi  sr 
migliora  insignemente  anche  il  metodo  Froebeliano ,  eh» 
applicato  tal  qual  è  alla  nazione  italiana  va  a  far  su- 
bire un  passo  retrogrado  alla  infantile  educazione. 

Il  Sacchi  mentre  deplorò  l' indirizzo  meno  felice  che 
a  molti  asili  italiani  si  è  dato  scostandosi  dai  sani  me- 
todi di  Aporti ,  insistette  sulla  più  larga  applicazione  di 
quei  metodi,  innestandovi  opportunamente  alcuni  di  quei 
sapienti  esercizii  che  pur  si  riscontrano  nella  istituzione 
Froebeliana.  E  per  avvalorare  le  sue  parole  coli' esempio, 
fece  eseguire  da  alcuni  bambini  dell'asilo  di  San  Celso 
qualche  lavoro  che  migliora  in  parte  il  sistema  stesso  di 
Froebel 

L'  uditorio  accolse  le  parole  dell'  oratore  con  segni 
vivissimi  di  compiacenza. 

Si  passò  in  seguito  alla  distribuzione  delle  attesta- 
zioni che  meritaronsi  le  istitutrici  state  ammesse  alle 
conferenze,  ed  alle  quali  erano  già  stati  elargiti  i  sus- 
sidii  che  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  la  Rap- 
presentanza provinciale,  e  lo  stesso  Comitato  dell'  istru- 
zióne di  campagna  aveva  messo  a  loro  disposizione. 

La  signora  Felicita  Morandi,  direttrice  dell'Orfano- 
trofio femminile,  corrispose  ad  un  pressante  invito  fat- 
tole all'  improvviso  dal  Presidente  del  Comitato ,  e  di- 
resse alle  istitutrici  alcune  parole  di  addio,  che  per  l'af- 
fetto che  in  esse  traboccava  e  più  che  tutto  per  le  ge- 
nerose aspirazioni  che  le  avvivavano,  destarono  una  sì  viva 
commozione  che  confuse  le  lagrime  degli  astanti  con  un 
triplice  scoppio  di  applausi. 

L'adunanza  ebbe  fine  con  canti  e  con  esercizii  di- 
dattici magistralmente  eseguiti  dagli  allievi  del  Conser- 
vatorio Mjllius. 

Le  persone  che  affluirono  a  questa  scolastica  solen- 
nità non  mancarono  di  ammirare  la  doviziosa  e  svariata 
raccolta  dei  saggi  di  lavoro,  di  scrittura  e  di  disegno 
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e  di  ornamenti  in  plastica  eseguiti  dai  bambini  e  dalle 
bambine  degli  asili  e  delle  scuole  infantili  e  dei  due 
Conservatorj  della  puerizia.  A  canto  a  que'  saggi  era  stata 
disposta  anche  la  raccolta  del  nuovo  Museo  Pedagogico 
che  dovrà  decorare  ogni  asilo  italiano.  Questa  splendida 
collezione  potò  giungere  in  tempo  da  Napoli  ove  era  già 
stata  spedita  per  l'esposizione  didattica  stata  ivi  sospesa. 


IN  ella  notte  del  26  agosto  1870  moriva  in  Milano  in 
età  settuagenaria  il  benemerito  educatore  Giovanni  Ra- 
cheli. 

Nato  a  Pavia  nel  primo  anno  di  questo  secolo,  si  ap- 
plicò giovanissimo  al  magistero  educativo.  Quando  nel- 
Tanno  1818  si  apriva  in  Milano  la  prima  scuola  di  mu- 
tuo insegnamento  per  opera  di  quei  magnanimi  che  do- 
vettero espiare  nelT  esiglio  ed  allo  Spielberg  l'affetto  che 
professavano  per  V  Italia ,  Giovanni  Racheli  fu  uno  dei 
primi  maestri  di  quella  celebre  scuola. 

Appena  venne  siffatta  scuola  brutalmente  abolita  per 
ordine  della  polizia  austriaca,  il  Racheli  si  associò  col  suo 
amico  Boselli  che  morì  sulle  barricate  del  1848  ed  istituì 
una  accreditata  scuola  alla  quale  intervenne  il  flore  della 
cittadinanza.  Cresciuti  di  credito  entrambi  il  Racheli  ed 
il  Boselli  aprivano  ciascuno  per  conto  proprio  privati 
Istituti  che  mirabilmente  fiorirono. 

L' Istituto  diretto  dal  Racheli  accolse  non  solo  gli 
studj  primarj  ma  b*n  anco  gli  studj  classici  ed  ebbe  la 
fortuna  di  possedere  valenti  istitutori.  Il  Racheli  intro- 
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dusse  di  mano  in  mano  le  novità  di  metodo  che  i  pia 
accreditati  pedagogisti  andavano  magistralmente  tro- 
vando e  diede  alle  solennità  scolastiche  un  carattere  cosi 
eminente  che  gli  attrassero  ognor  più  la  cittadina  bene- 
volenza. Chi  scrive  questa  breve  commemorazione  ebbe 
educati  i  suoi  figli  in  quel  celebre  Istituto,  che  tuttora 
continua  per  opera  di  un  suo  collega  il  signor  Pietra- 
si  nta  e  non  può  che  professargliene  pubblica  gratitu- 
dine. 

Nei  memorandi  avvenimenti  del  1848  il  Racheli  vi 
prese  una  parte  attivissima  ed  al  sopraggiungere  del  go- 
verno straniero  si  ritrasse  esule  volontario  a  Torino,  ove 
fu  faustamente  accolto  dall'Aporti  e  dal  ministro  Buon 
Compagni.  Diresse  a  Torino  per  qualche  tempo  il  primo 
Collegio  nazionale ,  e  poscia  ritiratosi  da  queir  ufficio 
troppo  arduo  per  lui  istituì  in  quella  colta  città  l'Isti- 
tuto paterno  a  somiglianza  di  quello  che  aveva  fondato 
a  Milano.  Quell'Istituto  fiori  siffattamente  che  quando 
per  ragione  di  età  e  di  mancata  salute  dovette  il  Ra- 
cheli ritrarsi  in  patria  dopo  dodici  anni  di  esiglio ,  lo 
raccomandò  al  cav.  Lanza  che  tuttora  lo  dirige  con  pub- 
blico plauso. 

Negli  ultimi  dieci  anni  della  sua  esistenza  il  Racheli 
si  ridusse  a  far  vita  ritiratissima  confortato  nell'  animo 
dall*  affetto  mostratogli  da  alcune  egregie  famiglie  che  lo 
tenevano  caro  per  1*  educazione  che  aveva  impartito  ai 
loro  figli. 

Colto  nell'anno  1869  da  un  primo  insulto  apoplet- 
tico dovette  soccombere  un  anno  dopo.  Egli  mori  pove- 
rissimo, non  lasciando  dopo  di  sè  che  una  ricca  memoria 
di  opere  buone. 
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NOTIZIE  DIVERSE. 


Le  scuole  rispettato  dal  «uovo  diritto 

delle  «enti. 

Le  consuetudini  del  diritto  delle  genti  avevano  sinora 
fatto  rispettare  nei  tempi  di  guerra  gli  ospedali  ove  si 
curano  gli  infermi,  e  qualche  volta  anche  le  chiese.  Ora 
ci  è  caro  di  far  noto  una  nuova  consuetudine  che  onora 
altamente  il  popolo  germanico. 

Durante  V  attuale  occupazione  guerresca  dell'  Alsazia 
e  della  Lorena  1'  esercito  prussiano  si  impone  negli  al- 
loggi in  tutte  le  case  e  nei  pubblici  istituti.  Appena  però 
vede  su  un  edificio  pubblico  che  vi  è  affissa  l' iscrizione 
che  ivi  è  la  scuola  si  astiene  dall'  entrarvi  e  la  tiene 
come  un  asilo  inviolabile. 

Questa  riverenza  che  la  milizia  prussiana  dimostra 
verso  la  scuola  ,  ha  permesso  a  tutti  i  maestri  ed  alle 

maestre  di  tener  quotidianamente  raccolti  i  fanciulli  e  le 
fanciulle  per  non  interrompere  i  loro  studj  anche  in 
mezzo  ai  fragori  ed  ai  pericoli  della  guerra. 

Noi  segnaliamo  questo  fatto  che  ci  manifesta  l'af- 
fetto quasi  religioso  che  il  popolo  germanico  manifesta 
verso  i  luoghi  consacrati  alla  popolare  coltura. 

— «C  — 

Convocazione  di  Con  fresai  affrai-J  ed  artistici. 

■ 

• 

Ad  onta  delle  presenti  complicazioni  politiche  non  si 
vollero  sospendere  alcune  convocazioni  di  Congressi  che 
risguardano  gli  studj  agrarj  ed  artistici. 

Nella  seconda  quindicina  di  settembre  si  tiene  aperto 
il  Congresso  per  gli  studj  artistici  a  Parma  ,  con  una 
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esposizione  generale  delle  opere  di  belle  arti  di  tutta 

Italia. 

Dal  giorno  20  al  26  dello  stesso  mese  si  apre  dalla 
Società  Agraria  Lombarda  un  Congresso  agrario  a  Lodi 
con  una  pubblica  mostra  di  prodotti  agrarj  ,  e  colla 
trattazione  di  temi  che  interessano  l'economia  agricola. 

Anche  a  Pistoja  viene  convocato  un  Congresso  gene- 
rale agrario  al  quale  prenderanno  parte  tutti  gli  agro- 
nomi italiani. 

Noi  ci  congratuliamo  vivamente  coi  promotori  di  si- 
mili istituzioni,  che  non  si  lasciarono  sbigottire  dai  mo- 
vimenti guerreschi  d'  oltremonte,  e  procurano  di  tener 
viva  in  Italia  la  sacra  fiamma  dell'  utile  sapere. 


No«pen*lone  del  settimo  Congreiio  Pedagogico 

di  Napoli. 

11  Comitato  promotore  del  settimo  Congresso  pedago- 
gico che  doveva  aver  luogo  dal  18  al  30  settembre  a 
Napoli,  ha  fatto  conoscere  col  mezzo  di  pubblici  fogli  che 
veniva  sospeso  per  questo  anno,  è  rimandato  all'  anno  187 1 . 

La  stessa  sospensione  riguarda  la  esposizione  di- 
dattica. 
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scienze  morali.  Venezia,  Antonetli ,  1869.  Un  voi. 
m-8.u 

Quantunque  sia  giù  passato  un  anno  dalla  ristampa  di  questo 
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scritto,  tuttavia  ne  facciamo  volentieri  menzione  per  l'impor- 
tanza delle  questioni  che  vi  tono  trattate. 

Il  Callegari  non  ci  presenta  in  queste  pagine  che  l'abbozzo 
d'  un  ampio  lavoro,  nel  quale  egli  intende  di  dare  un  nuovo 
fondamento  a  tutte  le  scienze  morali.  Ecco  con  quali  chiare  ed 
efficaci  parole  egli  espone  analiticamente  i  suoi  intendimenti  : 

«  Concretare  quindi  prima  d' altro ,  anziché  presupporla 
»  soltanto,  la  significazione  delle  parole  entro  i  limiti  posti  da 
»  n a tara  all'  umana  ragione  ;  comporre  di  sole  voci  acconcia- 
i  mente  definite,  chiari  e  razionali  principii  ad  ogni  uomo  in- 
»  telligibili  e  procedere  da  un  principio  supremo,  fondato  nel- 
»  P  osservazione  dei  fatti,  alla  deduzione  dei  secondari  fino  alle 
»  regole  specialissime,  movendo  sempre  a  tal  uopo  senza  ipo- 
»  tesi  e  strabalzi  dal  cognito  all'  incognito,  alternando,  giusta 
»  il  bisogno,  l'analisi  colla  sintesi,  ed  opportunamente  disgre- 
»  gando  ciò ,  che  tpesso  venne  a  torto  confuso  ,  e  ricongiun- 
»  gendo  ciò  che  più  spesso  ancora  fu  a  torto  disgiunto  ;  ecco 
>  altrettante  condizioni  indispensabili,  senza  le  quali,  a  mio 
»  credere,  non  possono  dall'intelletto  scoprirli  e  dal  discorso 
»  esprimersi  i  veri  rapporti  degli  uomini  fra  loro  ». 

Il  Callegari  mostra  di  saper  attendere  molte  delle  cose  che 
promette.  È  notevole  nel  suo  scritto  una  grande  acutezza  e  di- 
ligenza di  osservazione ,  specialmente  noli'  analisi  dei  senti- 
menti, che  è  la  parte  più  debole  della  psicologia  italiana  dei 
nostri  giorni,  e  nella  storia  che  V  autore  ci  fa  delle  diverse 
vicende  e  trasformazioni  del  nostro  spirito  in  ordine  al  piacere 
e  alla  felicità.  Di  queste  analisi  positive,  che  tanto  erano  amate 
dai  nostri  filosofi  al  principio  di  questo  secolo,  s'era  perduto 
il  gusto  fra  noi  specialmente  per  V  influenza  di  alcune  recenti 
scuole  teologiche,  di  quella  di  Gioberti  per  esempio. 

Il  Callegari  avrebbe  però  torto  a  credere  che  sia  nuovo  il 
metodo  da  lui  proposto  nello  studio  delle  scienze  morali.  Lo  è 
cosi  poco,  che  lo  si  è  esagerato,  e  lo  si  va  ora  continuamente 
esagerando.  Gli  è  vero  che  appunto  per  questo  ha  in  molti 
perduta  la  sua  vera  e  buona  natura,  e  da  metodo  positivo  si 
è  fatto  metodo  positivista,  che  è  ben  altra  cosa. 

Non  voglia m  dire  con  questo  che  il  Callegari  si  vesta  delle 
penne  del  pavone.  Se  il  metodo  proposto  dal  Callegari   non  è 
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nuovo  e  yen  no  già  patrocinato  da  altri,  si  vede  però  bene  che 
egli  lo  ha  pensato  e  studiato  da  se,  e  d'altra  parte  sono  nuove 
alcune  applicazioni  che  ne  fa,  nuovi  affatto  alcuni  particolari, 
nuovo  l'ordinamento  delle  idee.  Per  questo  il  Callegari  si  mostra 
anche  fra  i  positivisti  un  ingegno  libero  e  indipendente;  ed  è 
alieno  da  molte  loro  esagerazioni  ed  esclusioni.  Egli  non  vuole 
solo  fondare  un  ordine  di  fatto,  ma  anche  un  ordine  morale. 
E'aW  ammette  un  disegno,  un  ordine  universale  nel  mondo,  e 
quindi  un  fine  che  presiede  a  tutto  il  creato  ;  ammette  nel- 
1'  uomo  un  inviolabile  dignità  personale,  avendo  ciascun  indi* 
viduo  ragion  di  fine  rispetto  agli  altri  ;  tutti  concetti  fonda- 
mentali di  una  vera  moralità. 

Ma  non  ci  pare  che  il  Callegari  abbia  saputo  trarre  da 
questi  concetti  tutte  le  conseguenze  che  ne  deriva  e  anch' egli 
rimane,  come  i  positivisti ,  in  parte  almeno  nell'  utilitarismo, 
ammettendo  come  supremo  fine  terreno  degli  uomini  V ottenere 
mediante  le  rispettive  azioni  la  comune  felicità,  dandone  per 
ragione  che  in  questo  ogni  uomo  trova  pure  la  sua  massima 
felicità  individuale,  e  facendo  unicamente  dipendere  l'obbliga- 
torietà delle  azioni  umane  in  questo  concorso  alla  felicità  co- 
mune. Egli  è  chiaro  che  non  si  può  con  tali  principij  dare  uu 
fondamento  logico  al  dovere,  all'  obbligazione  morale. 

Le  contraddizioni  che  a  noi  parve  di  trovare  fra  questo 
parziale  utilitarismo  e  i  concetti  già  prima  notati,  uonchè  l'in- 
gegno acutissimo  e  la  profondità  di  pensare  dell'autore  ci  fanno 
vivamente  desiderare  di  veder  esposte  le  sue  dottrine,  come 
egli  ci  protratte  in  più  ampio  lavoro  ,  dove  i  suoi  pregi  ab- 
biano maggior  campo  di  mostrarsi,  e  le  lacune  e  contraddi- 
zioni, forse  solo  apparenti,  delle  sue  dottrine  possono  venire 
interamente  tolte.  C. 


Giuskppk  Sacchi 


Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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L'ISTRUZIONE  PUBBLICA 

nella  provinola  di  Milano. 

* 

La  provincia  di  Milano  che  conta  quasi  un  milione  di 
abitanti,  occupa  un  posto  abbastanza  importante  nella 
coltura  nazionale.  Chi  la  regge  a  nome  del  Governo  ha 
fatto  conoscere  lo  stati»  in  cui  ora  trovasi  la  pubblica  istru- 
zione alla  Rappresentanza  Provinciale.  Noi  crediamo  di 
far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riproducendo  la  relazione 
fattane  al  Consiglio  Provinciale  nel)'  adunanza  del  5  set- 
tembre di  quest'anno.  Questa  relazione  verrà  da  noi  in 
seguito  commentata. 

Passo  all'importantissimo  argomento  dell'istruzione, 
a  fornire  la  quale  concorrono  il  Governo ,  la  Provin- 
cia e  i  Comuni ,  e  se  mi  dilungherò  alquanto ,  siatemi 
indulgenti,  o  signori,  considerando  che  in  essa  ormai  è 
riposta  la  vita  delle  nazioni,  delle  quali  ben  più  che  del- 
l' individuo ,  si  può  dire  a  ragione  che  tanto  possono 
quanto  sanno. 

Questo  Consiglio  Provinciale  avendo  fatto  studiare  da 
una  speciale  Commissione  lo  stato  dell*  istruzione  nelle 
varie  sezioni  dell'  Istituto  Tecnico  e  le  proposte  a  farsi, 
riconobbe  la  necessità  di  un  ampliamento  della  sezione 
agronomica,  e  convenne  nel  pensiero  dell' utilità  dell' isti- 
tuzione d'  una  scuola  superiore  di  agronomia.  Il  R.  Mi- 
nistero accogliendo  favorevolmente  la  proposta  del  Con- 
siglio Provinciale  di  Milano,  trovò  che  corrispondeva  agli 
studii  da  esso  iniziati  in  proposito. 

Il  Ministro  presente  poi,  con  moltissima  cura,  e  non 
lievi  difficoltà  superando,  potè  ordinare  questa  grande 
Patria  e  Famiglia.  1870.  33 
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istituzione  agronomica  e  dar  compimento  all'  opera  tra- 
smessagli dal  suo  predecessore. 

Ora  mi  è  dolce  annunciarvi,  o  signori,  che  lo  Statuto 
organico  di  questa  scuola  è  stato  approvato  con  R.  de- 
creto del  10  aprile  1870,  e  che  perciò  la  vostra  città  ò 
stata  la  prima  a  dar  l'esempio  alle  città  sorelle  della 
fondazione  di  un  istituto,  la  cui  importanza  non  può  es- 
sere da  tutti,  forse,  in  eguale  misura  apprezzata.  Del  pari 
lieto  mi  torna  a  dirvi,  che  il  R.  Governo  pel  manteni- 
mento'di  detta  scuola  ha  assegnato  dal  primo  ottobre  1870 
la  somma  di  annue  L.  30  mila,  ed  altre  30  mila  per  una 
sol  volta  alle  spese  di  fondazione.  Ma  provvedendo  la 
Provincia  alla  maggior  parte  della  spesa,  sino  alla  con- 
correnza di  annue  L.  40  mila,  il  Comune  con  annue 
L.  20  mila;  e  così  pure  nella  spesa  d' istituzione ,  la 
prima  con  L.  30  mila,  l'altro  con  L.  10  mila,  s'infe- 
risce, che  la  scuola  è  di  carattere  meramente  provin- 
ciale, limitandosi  il  Governo  ad  un  annuo  sussidio  e 
ali*  alta  sorveglianza. 

Il  Governo  promuove  ed  aiuta  qualunque  atto  pub- 
blico o  privato  che  dia  principio  ad  opere  utili  ;  ma  non 
intende  surrogatisi  ;  anzi  se  ne  ritrae  o  non  interviene, 
ogni  volta  che  il  progresso  della  vita  economica  non  ri- 
chiegga  l'opera  sua.  Se  voi  vivamente  patrocinaste  presso 
lui  i  bisogni  dell'arte  agraria,  il  governo  alla  sua  volta 
deve  lasciarvi  esercitare  la  vostra  illuminata  influenza, 
affinchè  giustamente  si  abbia  in  pregio  e  convenientemente 
si  usufrutti  tutto  ciò  che  viene  operato  per  l'incremento 
della  patria  agricoltura.  Il  paese  non  potrà  abbastanza 
commendare  il  vostro  savio  pensiero  di  dar  vita  ad  un 
istituto  non  tanto  nuovo  per  voi,  quanto  utile  e  neces- 
sario. 

Non  mi  diffonderò  a  dimostrarvi  1'  utilità  di  questo 
aito  insegnamento  agrario.  La  scuola  superiore  d'  agro- 
nomia è  destinata  a  spargere  nei  minori  istituti  la  luce 
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di  una  utilissima  scienza.  E  giacché  si  riconosce  tanto 
•  necessario,  che  i  principii  d' agricoltura  vengano  diffusi 
nel  popolo  sin  dalle  scuole  primarie ,  a  questo  focolare 
di  scienze  si  attingeranno  quegli  elementi  e  quelle  pra- 
tiche cognizioni  che  dovranno  essere  ammanite  alle  classi 
inferiori,  siccome  conseguenze  ultime  di  una  elaborazione 
scientifica. 

L'anno  passato  nella  presente  occasione  io  v' espressi 
il  voto,  che  fosse  per  voi  corrisposto  all'  invito  fattovi 
dal  Consiglio  direttivo  della  nostra  Accademia  scientifico- 
letteraria,  di  fondare  alcuni  posti  gratuiti  presso  quei- 
1"  istituto,  al  fine  di  attirarvi  maggior  numero  di  gio- 
vani che  si  dedichino  al  magistero  delle  lettere.  Ora 
mercè  la  vostra  larghezza,  questo  è  un  fatto  compiuto, 
e  le  due  borse  da  voi  istituite  e  le  due  dal  milanese 
Municipio  che  con  lodevolissimo  proposito  volle  imitarne 
l'esempio,  varranno  ad  attrarre  all'Accademia  nostra 
giovani  eletti  per  ingegno,  che  saranno  un  giorno  ottimi 
professori. 

L*  Istituto  tecnico  di  santa  Marta  va  sempre  fiorendo 
e  primeggiando  tra  gli  altri,  per  perfezionamento  di  studi, 
per  istituzione  di  cattedre  nuove,  non  meno  che  per  ac- 
correnza  numerosa  di  giovani.  Gli  inscritti  di  quest'anno 
sono  ben  302  scompartiti  nei  diversi  rami  di  scienza  che 
vi  s' insegnano. 

Quanto  agli  altri  studi  secondari,  la  nostra  Provincia 
essa  pure  soggiace  a  queir  andazzo  di  diminuzione  d'  al- 
lievi nei  Licei  e  Ginnasi ,  la  quale  si  verifica  in  simili 
istituti  di  studi  classici  nelle  altre  Provincie  del  regno; 
ma  questo  fatto,  che  si  riscontra  pure  nelle  Università, 
trova  la  sua  ragione  nel  numero  dei  giovani  che  percor- 
rono gli  studi  tecnici,  che  si  danno  al  commercio,  alle 
industrie,  alle  armi.  Onde  le  scuole  tecniche  sono  per 
contro  io  incremento.  Posso  però  assicurarvi  che  i  tre 
Licei  d^lla  nostra  Provincia ,  il  Beccaria  e  il  Parini  di 
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Milana  e  il  Verri  di  Lodi  si  mantengono  piuttosto  in 
fiore;  nel  1868-G9  furono  complessivamente  232  gli  stu- 
denti ;  e  di  115  inscritti  per  la  licenza  liceale  ne  furono 
promossi  72.  Neil'  anno  ora  chiuso  la  scolaresca  dei  tre 
Licei  pubblici  ò  stata  di  201  ;  de'  privati  istituti  232,  in 
tutto  483;  oltre  quelli  che  ebbero  istruzione  paterna. 
Se  ne  inscrissero  per  la  licenza  liceale  N.  113,  e  dai  ri- 
scontri che  si  hanno,  si  può  tener  per  certo  che  il  nu- 
mero dei  promossi  sarà  maggiore  del  passato  anno. 

Noi  abbiamo  sei  Ginnasi  pubblici  a  cui  sono  inscritti 
N.  554  allievi  ;  abbiamo  dieci  Scuole  Tecniche ,  tra  go- 
vernative, comunali  e  mantenute  da  private  fondazioni, 
cui  frequentano  N.  929  allievi.  E  in  tutto  una  scola- 
res:a  di  N.  1483  allievi  che  popolano  le  scuole  secon- 
darie classiche  e  tecniche  pubbliche,  al  qual  numero  ag- 
giungendo 1177  allievi  di  Licei,  Ginnasii  e  Scuole  Tec- 
niche private  si  hanno  2060  allievi  di  scuole  secondarie. 

Ad  ottenere  maggior  legame  tra  la  Scuola  e  l' Isti- 
tuto Tecnico,  ed  a  fornire  di  più  compiuta  coltura  i  gio- 
vani che,  dopo  il  corso  delle  scuole  tecniche,  abbandonano 
gli  studi,  per  accordo  del  Municipio  milanese  col  Go- 
verno, s'  aggiungerà  una  quarta  classe  di  scuola  tecnica, 
che  sarà  annessa  in  via  d' esperimento  a  quella  del  Cap- 
puccio. 

E  venendo  ora  a  discorrere  di  queir  ordine  di  studi 
che  determinano  la  civiltà  di  una  Nazione,  siccome  estesi 
ad  ogni  grado  di  persone,  vo'  dire  le  scuole  primarie  od 
elementari ,  ò  certo  che  se  noi  diamo  uno  sguardo  alle 
scuole  di  questa  città  e  consideriamo  il  numero  grande 
di  fanciulli  dei  due  sessi  che  le  frequentano ,  non  pos- 
siamo a  meno  di  provare  da  prima  una  grata  soddisfa- 
zione, rallegrandoci  come  fra  breve  vorrà  scomparire 
T  ingente  numero  d'  analfabeti  che  il  censimento  del  18G1 
annunziò  crudamente  al  paese.  Ma  pur  troppo  non  è  così 
per  ogni  parte  della  nostra  ricca  e  popolosa  Provincia. 
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Per  poco  che  voi  diate  un'occhiata  alle  statistiche,  vi 
renderete  convinti  che  le  scuole  attuali  non  bastano  al 
numero  dei  fanciulli  che  chieggono  V  istruzione ,  e  che 
in  generale  esse  non  sono  sufficientemente  ordinate  da 
rispondere  al  bisogno  ;  voi  vi  convincerete  che  a  dare 
alle  scuole  delle  campagne  un  assetto  da  contentarsene, 
molto  rimane  da  fare  e  molte  gravi  difficoltà  da  vincere. 
Onde  richiedesi  il  vostro  potente  appoggio. 

CU  è  bensì  vero  che  oramai  non  v'  ha  Comune  il 
'  quale  non  abbia  aperta  la  sua  scuola  maschile  e  la  fem- 
minile.  Ma  io  ho  il  doloroso  dovere ,  o  signori ,  di  non 
celarvi  che  non  poche  di  queste  sono  ancora  nelle  mani 
di  maestri  insufficienti,  e  molte  sono  cosi  numerose  da 
rendere  poco  proficua  V  opera  dell'  insegnante ,  per  abile 
che  sia.  Vi  basti  sapere  che  nel  circondario  di  Milano, 
quest'  anno  si  sono  contate  50  classi  i  cui  allievi  oltre- 
passavano il  numero  di. 70;  e  25  classi  che  contarono  più 
di  100  allievi.  Sappiate  che  se  tanta  scolaresca  non  fre- 
quenta la  scuola  per  1'  intero  anno ,  vi  interviene  però 
almeno  sei  mesi,  non  incominciando  a  diminuire  che  in 
aprile.  Ora,  una  tanta  moltitudine  di  allievi  porta  quasi 
sempre  con  sè  la  ristrettezza  del  casamento  scolastico  e 
il  poco  profitto  degli  alunni,  e  per  trarre  altra  notizia 
dal  circondario  di  Milano,  vi  dirò  che  le  scuole  le  cui 
aule  sono  incapaci  di  contenere  i  fanciulli  che  v'  accor- 
rono sono  ben  144. 

E  mentre  il  Consiglio  scolastico  rimovendo  i  maestri 
e  le  maestre  più  inette,  moltiplicando  le  ispezioni  alle 
scuole,  promuovendo  lo  stanziamento  degli  stipendi  legali, 
secondando  V  alacre  zelo  dei  Delegati  mandamentali ,  si 
studia  di  metter  rimedio  ai  lamentati  inconvenienti,  voi, 
o  signori ,  col  sussidio  provinciale  di  100  mila  lire  ri- 
volto massimamente  a  prò  delle  scuole  rurali,  e  il  Go- 
verno con  più  di  50  mila  lire  concesse  ai  maestri  ed  alle 
maestre  che  insegnano  nelle  scuole  serali  e  festive  degli 
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adulti,  ad  asili  e  biblioteche  popolari,  concorrete  a  sa-' 
nare  1'  orribil  piaga  dell'  ignoranza.  E  mi  è  grato  ancora 
di  annunziarvi  che  il  Governo  accordò  di  recente  altre 
L.  8800. 

Con  queste  il  Consiglio  scolastico  si  propose  d*  isti- 
tuire 22  scuole,  delle  quali  9  sonosi  aperte  in  maggio  e 
le  rimanenti  13  si  apriranno  nel  venturo  anno.  Esse 
vengono  poste  quasi  tutte  in  piccole  borgate;  ed  eccetto 
una  che  è  maschile,  le  altre  son  tutte  miste ,  dove  si 
fanno  ad  intervenire  e  maschi  e  femmine  in  ore  diverse. 
Una  maestra  jne  impartisce  V  insegnamento  ed  è  retri- 
buita dello  stipendio  di  L.  500;  l' intero  raobigliare  ed  ar- 
redamento di  siffatte  scuole  è  stato  fornito  (mancava 
impressochò  tutto)  dalla  vostra  Deputazione  Provinciale. 

I  Comuni  forniscono  il  locale  per  la  scuola;  alcuni  di 
essi  vollero  concorrere  p«r  qualche  centinaio  di  lire  nello 
stipendio  della  maestra,  e  due  di  essi,  Peschiera  e  Set- 
timo Milanese  vollero  fornire  gratuitamente  d' alloggio 
la  maestra.  Possa  il  generoso  esempio  essere  imitato  ! 

Tali  scuole  ebbero  al  loro  aprirsi  un'  affluenza  inspe- 
rata di  fanciulli  d'arabo  i  sessi  (in  giugno  erano  più 
di  500),  i  quali  pressoché  tutti  erano  precedentemente 
privi  di  istruzione ,  per  la  lontananza  della  scuola  dal 
Comune.  Io  nutro  fiducia  che  siffatte  scuole,  oltre  ai 
vantaggio  grandissimo  dell'  istruzione  che  forniranno  in 
quei  luoghi,  renderanno  ancora  la  non  lieve  utilità  di 
servire  di  modello  e  d'esempio  ai  Comuni  stessi  i  quali 
ne  imiteranno  V  ordinamento  nel  riformare  le  proprie. 

Ma  tornando  ai  mali  delle  scuola  delle  nostre  cam- 
pagne, quali  ne  sono  le  cause?  Pur  troppo  è  mestieri 
confessare  apertamente,  che  esse  riscontransi  per  molto 
nella  mala  volontà  di  taluni  Municipii,  poiché  non  pochi 
di  questi ,  i  quali  pure  non  trovatisi  relativamente  in 
angustie  economiche,  restii  agli  eccitamenti,  ricusano  di 
dividere  la  troppo  numerosa  scuola  in  due  classi,  di  re- 
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tribuire  il  maestro  dello  stipendio  legale ,  di  prov veliere 
Hi  locale  adatto  la  scuola,  di  fornir  queste  del  voluto  ar- 
redo, ed  ogni  risparmio  del  loro  bilancio  passivo  fanno 
ricadere  sull'  articolo  dell'  istruzione. 

Ond*  io  a  questo  proposito  promuoverò  sussidii  pei 
primi  e  non  desisterò  dal  far  valere  tutti  quei  mezzi  che 
dalla  legge  hanno  forza  affinchè  non  manchi  il  dovuto 
insegnamento  in  ogni  Comune. 

Ma  ciò  nondimeno,  ogni  anno  che  passa,  ed  ebbi  a 
dirvelo  nel  decorso  anno  in  quest'occasione,  segna  nella 
vosjtra  eletta  provincia  un  miglioramento,  ed  a  consolarvi, 
vi  invito  a  considerare  questi  elementi  statistici. 

Nel  1868-69  le  scuole  elementari  pubbliche  furono 
1215  con  allievi  73,272  condotte  da  1315  insegnanti  e 
costavano  la  spesa  di  L.  929,228  ;  nel  1869-70  le  scuole 
sono  1245,  contano  allievi  78,418  con  insegnanti  1327  e 
costano  L.  932,416.  Di  che  seguita  che  nel  corrente  anno 
le  scuole  pubbliche  sono  aumentate  di  30  e  gli  scolari 
di  5146,  i  maestri  di  12  e  la  spesa  di  L.  3169  sopra 
l' anno  precedente.  Ai  suddetti  allievi  del  1869-70  ag- 
giungansene  13,138  di  scuole  private  e  si  avrà  un  totale 
di  allievi  91,556. 

Pur  troppo  questo  numero  è  ben  lungi  dal  trovarsi 
proporzionato  a  quello  che  si  dovrebbe  avere  di  fanciulli 
compresi  in  quell'età  che  possono  frequentare  le  scuole 
elementari;  imperocché,  computandosi  questi  al  15  per  100 
sulla  popolazione  della  provincia,  di  948,320  dovrebbero 
dare  alle  scuole  tra  pubbliche  e  private  ben  142,248  al- 
lievi. Onde  risulta  che  ancora  50,692  (  se  ne  togliano  quei 
pochi  che  sono  istraiti  nelle  proprie  famiglie  e  che  sfug- 
gono alla  statistica)  rimangono  senza  istruzione.  Questa 
cifra  è  ancora  al  di  sotto  del  vero ,  essendosi  presa  la 
popolazione  portata  dal  censimento  1861  ,  inferiore  alla 
reale  presente,  e  messa  in  rapporto  colla  scolaresca  del 
1869-70. 
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Le  scuole  normali  femminili  di  Milano  e  maschili  di 
Lodi  hanno  acquistato  maggior  numero  di  allievi  in  que- 
st* anno  ;  così  la  normale  maschile  provinciale  di  Milano. 
Ma  il  numero  degli  aspiranti  maestri  è  sempre  spropor- 
zionatamente inferiore  a  quello  delle  aspiranti  maestre. 
Negli  esami  di  patente  fatti  testé  in  Milano  erano  N.  254 
le  aspiranti  maestre  di  gra^o  inferiore  e  superiore,  mentre 
gli  aspiranti  maestri  non  erano  che  62,  la  scuola  nor- 
male di  Lodi  ebbe  90  inscritti  compresi  35  sott'  ufficiali 
dell'  esercito. 

Posso  annunziarvi  che  la  scuola  magistrale  apertasi 
in  Lodi  quest'  anno  a  spese  dei  concorrenti  del  Comune 
e  della  Provincia  per  il  solo  grado  inferiore  contava  già 
quest'  anno  essa  pure  N.  63  allieve. 

Le  scuole  d'adulti  nella  nostra  Provincia  nel  1868-69 
contavano  33,852  allievi ,  cicè  19,697  maschi  e  14,155 
femmine.  Nel  1869-70  sono  35,423,  cioè  20,431  maschi 
e  14,992  femmine.  Abbiamo  pertanto  un  aumento  di 
allievi  nelle  scuole  speciali  di  diseguo,  le  quali  crebbero 
quest'anno  a  573.  L'impulso  delle  scuole  d'adulti  venne 
dai  sussidj  forniti  dalla  Provincia  e  dal  Governo  ai  do- 
centi. Tal  che  anche  quei  comuni  i  quali  nulla  retribui- 
scono a  questi ,  possono  avere  essi  pure  il  benefizio  di 
tali  scuole  coli' apprestamento  delle  aule,  del  lume  e  della 
legna  pel  riscaldamento. 

Tali  scuole  nel  1868  costarono  al  governo  L.  33,321 
spartite  tra  i  vari  insegnanti  in  ragione  degli  allievi, 
della  durata  delle  scuole  e  del  profitto  ;  pel  1870  è  pro- 
posta la  somma  di  L.  41,800,  al  che  verrà  aggiunto  il 
largo  sussidio  che  fornirà  la  vostra  Deputazione  Provin- 
ciale. 

Nei  paesi  industriali  dell'  alto  milanese  si  riscontra 
notevole  deficenza  d'allievi  dalle  scuole  elementari  all'a- 
prirsi dei  filatoi  ed  altri  opificii  :  sarà  molto  opportuna 
Y  istituzione  di  scuole  meridiane  o  serali  per  opificii.  A 
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queste  concorrerà  il  denaro  del  Governo  e  non  verrà 
meno  quello  della  Provincia.  Ed  io  faccio  appello  ai  si- 
gnori industriali  Lombardi  perchè  essi  pure  contribui- 
scano a  fornire  sovvenzioni  agli  insegnanti  e  coli'  ordi- 
nare 1'  orario  del  lavoro  anche  con  qualche  mezz*  ora  di 
più  di  riposo,  affinchè  i  loro  giornalieri  possano  fruire 
della  scuola. 

Sono  stati  aperti  in  quest*  anno  altri  asili  d' infanzia 
pubblici  (  e  pur  pubblici  intendo  asili  aperti  al  pubblico  a 
spese  private).  Nel  1869  erano  35;  nel  1870  sono  48; 
picrici  numero  invero  considerando  che  questo  è  il  paese 
dove  gli  asili  italiani  ebbero  culla.  Gli  aperti  recente- 
mente sono:  due  della  Congregazione  dei  Corpi"  Santi  di' 
Milano,  uno  di  Desio,  uno  in  Cassano  d'  Adda ,  e  se  ne 
apriranno  in  Abbiategrasso.  La  Deputazione  Provinciale 
non  è  venuta  meno  nel  soccorrevi. 

Pongo  fine  col  dirvi  che  il  Consiglio  scolastico,  a  con- 
seguire il  miglioramento  delle  scuole  primarie  della  cam- 
pagna si  propone: 

1.  °  D' indurre  i  Comuni  ad  aumentare  le  classi  delle 
proprie  scuole  là  dove  il  numero  degli  allievi  frequen- 
tanti la  scuola  il  richiede. 

2.  °  D' indurre  i  Comuni,  la  cui  popolazione  oltrepassa 
i  4000,  ad  istituire  classi  di  grado  superiore,  e  ciò  inco- 
minciando tosto  dal  capoluogo  di  mandamento. 

3.  °  Di  rimuovere  o  procurare  il  ritiro  dei  maestri  non 
idonei  perchè  dieno  luogo  a  docenti  più  colti  ed  ammae- 
strati nei  nuovi  metodi. 

4é°  Di  aprire  altre*  scuole  miste  delle  quali  già  vi 
parlai,  impiegando  la  rimanenza  del  fondo  che  tiene  an- 
cora in  serbo  delle  L.  8800  mandate  dal  Ministro  del- 
l' istruzione  pubblica. 

La  vostra  Deputazione  Provinciale  si  propone  : 
1.°  Di  valersi  dei  mezzi  coercitivi  che  la  legge  le  for- 
nisce per  costringere  i  Comuni  restii  ad  adempiere  ai 
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proprii  doveri  coir  importare  d'  ufficio  nei  bilanci  comu- 
nali, ove  sarà  il  caso,  le  spese  occorrenti  pel  materiale 
scolastico  e  per  gii  stipendi. 

2.  *  Di  sussidiare  i  Comuni  poveri. 

3.  °  Di  sovvenire  con  annui  assegnamenti  i  maestri  po- 
veri e  di  lungo  servizio  che  dal  Consiglio  scolastico  o  per 
iniziativa  dei  rispettivi  Municipi  sono  obbligati  smettere 
dall'  insegnamento. 

.  AJ  Di  soccorrere  l'istituzione  delle  scuole  miste  sopra 
dette  col  fornire  il  materiale  scolastico. 

La  Deputazione  Provinciale  ed  il  Consiglio  scolastico 
faranno  degnamente,  come  sogliono,  la  parte  loro,  e  tutti 
"rivolgiamo  le  nostre  principali  cure  al  nobilissimo  inteato 
di  rimettere  colla  più  estesa  coltura  V  Italia  nostra  al 
posto  che  le  appartiene  fra  le  nazioni  civili. 

INTORNO 

alV attuale  indirizzo  delle  pubbliche  seuole  femminili 

di  Milano. 

Allocazione  di  Celestina  Griseri. 

Allorché  vennero  alla  fine  del  mese  di  agosto  chiusi  ì 
corsi  delle  pubbliche  scuole  femminili,  venne  dall'  onore- 
vole Rappresentanza  municipale  pregata  la  egregia  isti- 
tutrice  Celestina  Griseri  a  dire  alcune  parole  nella  so- 
lenne circostanza  in  cui  nella  massima  aula  del  Palazzo 
delle  scienze  ed  arti  di  Milano  si  distribuirono  i  premi  e 
gli  attestati  d'onore  a  più  di  mille  fanciulle  addette  alle 
scuole  quotidiane  e  festive. 

Veniva  questa  solennità  onorata  dalla  presenza  di  S. 
A.  la  Principessa  Margherita  e  vi  assisteva  il  fiore  della 
cittadinanza  milanese.  La  signora  Griseri  che  con  pub- 
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blico  plauso  regge  una  della  più  accreditate  scuole  della 
città  nostra  proferì  con  nobilissimo  accento  la  breve  al- 
locuzione che  siamo  lieti  di  pubblicare.  Quest'ottima  isti- 
tutrice  non  ha  voluto  fare  sfoggio  di  fiori  rettorici,  ma 
con  un  fino  criterio  descrisse  il  presente  indirizzo  delle 
pubbliche  scuole  femminili  per  mettere  un  pò  più  in  evi- 
denza il  loro  carattere  altamente  educativo  e  schietta- 
mente popolare.  Questa  sua  limpida  relazione  venne  dal 
pubblico  accolta  con  una  triplice  salva  di  applausi.  Ec- 
cola qui  riprodotta. 

«  Quelli  che  seguono  con  interesse  affettuoso  ed  intel- 
ligente «lo  svolgersi  dell'  istruzione  nella  nostra  città ,  e 
accorrono  ogni  anno  a  questa  distribuzione  come  a  una 
festa  della  civiltà  e  a  una  promessa  di  seguito  progresso 
vedono,  con  un  senso  di  viva  compiacenza,  farsi  sempre 
più  numerosa  la  schiera  di  queste  care  fanciulle  che  ven- 
gono a  ricevere  il  premio  del  loro  lodevole  contegno  e 
d'un  distinto  profitto  negli  studi.  E  questa  compiacenza 
non  deriva  solo  dal  veder  cresciuto  il  numero  delle  fan- 
ciulle svegliate  e  diligenti ,  ma  anche ,  e  forse  più  ,  dal 
riflettere  che  quest'aumento  ò  un  indizio  che  le  scuole  si 
vanno  sempre  più  popolando;  il  che,  mentre  prova  non 
esservi  oramai  più  nella  nostra  città  chi  disconosca  l'ob- 
bligo grande  di  far  istruire  i  propri  figliuoli,  mostra  an- 
che, in  modo  più  persuasivo  che  non  potrebbero  fare  le 
più  eloquenti  parole,  come  sia  giusto  V  indirizzo  dato  tra 
noi  all'istruzione  elementare. 

»  Tutti  consentono  oramai  che  nelle  scuole  primarie 
l'indirizzo  è  tanto  migliore  quanto  è  più  semplice;  e 
tutti  comprendono  che  il  popolo  manda  tanto  più  facil- 
mente alla  scuola  i  suoi  figli ,  quanto  è  più  evidente  e 
prossimo  il  vantaggio  che  se  ne  ripromette:  —  Per  que- 
sto lato  crediamo  che  a  Milano  resti  ben  poco  a  deside- 
rare ,  almeno  per  la  qualità  e  V  ordine  degli  insegna- 
menti. 
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»  All'educazione  morale,  che  ha,  come  deve  avere,  la 
sua  sanzione  ne' principi  religiosi,  e  che  sola  può.  facendo 
■conoscere  alT  uomo  e  fin  da  bambino  non  solo  i  suoi  di- 
ritti, ma  anche  i  suoi  doveri ,  dargli  la  forza  di  adem- 
pirli scrupolosamente,  è  riserbato  nelle  scuole  elementari 
un  posto  pHri  alla  sua  alti  importanza. 

»  Per  quanto  riguarda  l'istruzione  della  lingua  nazio- 
nale, l'alunna  non  deve  fare  studi  letterari  nello  stretto 
senso  della  parola  ;  ma  imparare  a  leggere  correttamente, 
a  intendere,  per  bene,  il  significato  di  ciò  che  legge  per 
non  riuscire  a  una  conchiusione  diversa  troppo,  fors' an- 
che opposta  a  quella  voluta  dallo  scrittore;  deve  impa- 
rare a  esprimere  in  modo  corretto  e  semplice  i  propri 
pensieri,  tanto  da  saperli  sempre,  in  ogni  domestica  oc- 
correnza, esporre  con  garbo  e  con  buon  esito,  a  ottenere 
il  quale  concorre  anche,  in  molte  circostanze,  una  nitida 
ed  elegante  mano  di  scritto ,  che  può  facilmente  venir 
acquistata  grazie  alla  valentia  delle  maestre  speciali  per 
questo  ramo  d' insegnamento. 

»  In  quanto  all'aritmetica,  non  si  richiede  che  l'alunna 
impari  astruse  dimostrazioni ,  ma  che  si  faccia  esperta 
in  quella  parte  pratica,  che  le  sarà  indispensabile  anche 
nella  modesta  amministrazione  della  sua  casa.  —  K  della 
geografia  e  della  storia  non  le  si  fa  conoscere  che  quel 
tanto  utile  a  sapersi  anche  da  chi  non  avrà  ad  atten- 
dere che  alle  umili  faccende  del  piccol  regno  domestico , 
e  che  facendo  però  nascere,  pel  raoJo  con  cui  vien  dato, 
un  gran  desiderio  di  saperne  di  più ,  terrà  viva  quella 
bramosia  d' istruirsi ,  che  farà  preferire ,  nei  ritagli  di 
tempo,  e  nei  giorni  di  riposo,  una  sana  e  piacevole  let- 
tura a  vane  conversazioni  in  cui  il  minor  danno  è  la  per- 
dita dei  tempo. 

>  La  massima  tanto  vera  quanto  antica  «  mente  sana 
in  corpo  sano  »  trova  pure  in  queste  scuole  opportuna 
applicazione  nell'  insegnamento  del  canto  e  della  ginna- 
stica. 
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»  lutine  ai  lavori  femminili,  a'  quali  torna  u"  ajuto  e 
a"  ornamento  la  lezione  di  disegno,  fu  assegnata  una  lar- 
ga parte  nell*  istruzione  elementare 

»  Ma  negli  anni  scorsi,  l'insegnamento  delle  materie 
principali  era  affidato,  con  quello  de'  lavori ,  a  una  sola 
maestra,  la  quale,  e  per  una  certa  preferenza  a  quegli 
studi  a  cui  s'era  per  vari  anni  quasi  esclusivamente  de- 
dicata, e  per  quel  desiderio,  tanto  naturale,  di  non  mo- 
strarsi al  tutto  indegna  della  confidenza  che  in  lei  era 
stata  posta ,  qualche  volta  a  vantaggio  appunto  degli 
studi ,  trascurava  i  lavori ,  la  cui  importanza ,  per  la 
donna,  non  vi  fu  mai  chi  disconoscesse,  almeno  a  parole, 
e  che  per  l'indole  speciale  di  queste  scuole,  per  la  condi- 
zione della  maggior  parte  delle  fanciulle  che  le  frequen- 
tano, devono  anzi  trovarvi  e  tempo  bastante  e  cure  spe- 
ciali. 

»  E  forse  a  questa  tendenza  di  spingere  oltre  i  limiti 
prescritti  certe  materie  d'insegnamento,  si  doveva  il  ve- 
dere giovinette  che,  e  per  la  condizione  delle  loro  fami- 
glie, e  per  una  più  spiccata  attitudine  al  lavoro,  avreb- 
bero fatto  cosa  ottima  applicandosi  a  qualche  mestiere , 
sempre  onorato,  se  ci  si  portino  tutte  le  doti  necessarie, 
voler  invece  e  con  loro  danno  futuro,  e  con  quello  an- 
che immediato  delle  loro  famiglie,  percorrere  la  carriera 
dell'istruzione. 

»  La  tanto  benemerita  Sopraintendenza  scolastica  e  l'o- 
norevole Giunta  municipale  pensarono  di  ovviare  a  que- 
sto non  lieve  inconveniente,  colla  nomina  di  egregie  mae- 
stre di  lavoro,  le  quali,  e  per  il  sapere,  e  per  l'amore 
che  ci  mettono ,  facendo  non  solo  apprezzare  ma  amare 
anche  questo  ramo  d'insegnamento,  verranno  ad  accre- 
scere sempre  più  il  buon  nome  delle  nostre  scuole  già 
tanto  meritamente  apprezzate  da  ogni  ordine  di  citta- 
dini. 

»  Ma  non  è  solo  la  bontà  de'  metodi  che  abbia  fatto 
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accrescere  il  numero  delle  scuole  e  delie  alunne  che  le 
frequentano;  vi  ha  contribuito,  e  molto,  la  vittoria  d'un 
pregiudizio  radicato  nelle  classi  sociali ,  vittoria  dovuta 
alla  evidenza  del  profitto  e  allo  spirito  dei  nostri  tempi 
—  Ed  è  cosa  consolante  il  vedere  che  mentre  una  volta 
le  classi  agiate  mostravano  tanta  ritrosia  nell'accomunare 
i  loro  figliuoli  con  quelli  del  popolo,  ora  invece  accorrano 
con  sollecitudine  ogni  anno  maggiore,  a  farli  inscrivere 
nelle  scuole  accanto  a  quelli  del  povero  bracciante,  in- 
sieme ai  quali  devono  poi  passare  molte  ore  della  gior- 
nata, uniti  da  un  vincolo  altrettanto  elevato  quanto  utile, 
il  comune  desiderio  di  educarsi  e  d'istruirsi. 

»  E  quanti  vantaggi  non  derivano  da  questo  cosi  lungo 
contatto  di  giovinette  appartenenti  a  classi  diverse!  Se 
è  vero  che  l'esempio  è  molto  più  efficace  della  parola, 
le  une  vi  impareranno  quella  gentilezza  di  modi ,  quella 
dignità  di  contegno,  quella  riservatezza  di  parola  che 
riescono  poi  tanto  più  care,  quanto  meno  s'aspettano, 
per  la  condizione  della  persona  in  cui  si  trovauo:  le  al- 
tre impareranno  ad  apprezzare  il  cuore ,  l'ingegno  delle 
compagne  meno  agiate;  e,  nella  lodevole  gara  degli  studi 
non  riuscendo  sempre  vittoriose,  conosceranno  come  vi  sia- 
no soddisfazioni  più  nobili ,  più  desiderate  di  quelle  che 
le  sole  ricchezze,  i  soli  comodi  possono  procacciare. 

»  E  questo  iatto,  mentre  darà  alle  une  un  nobile  sen- 
timento di  dignità  che  le  salverà  da  ogni  opera  o  parola 
volgare,  servirà  a  moderare  nelle  altre  quel  forse  troppo 
alto  sentire  di  se  che  i  beni  di  fortuna  fanno  spesso  na- 
scere iteli'  uomo,  e  concorrerà  a  rendere  moralmente  uguale 
chi  è  un  giorno  destinato  a  servire  con  chi  è  destinato  a 
comandare  in  modo  che  nasca  quel  reciproco  rispetto  da 
cui  derivano  il  servizio  affettuoso  e  fedele,  il  comando 
temperato  e  benevolo. 

»  Ma  non  è  solo  col  mandare  i  loro  figli  alle  pubbliche 
scuole  c!ie  le  classi  più  elevate  e  più  ricche  mostrano  in 
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quanta  stima  esse  tengano  V  insegnamento  elementare 
quale  è  dato  nella  nostra  città:  la  parte  viva  e  diretta 
che  pigliano  nelle  cose  dell'  istruzione  cittadina  ò  forse 
una  prova  ancora  più  certa  dell'importanza  in  cui  ten- 
gono queste  scuole,  e  dei  frutti  di  comune  utilità  che  se 
ne  ripromettono. 

»  E  a  mostrarvi,  o  fanciulle,  quanto  cooperino  alla  vo- 
stra buona  riuscita  le  persone  più  distinte  di  questa  città 
e  per  ingegno,  e  par  nascita,  e  per  ricchezze,  basterebbe 
ricordarvi,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  i  signori  ispettori,  le 
signore  ispettrici.  Con  quanto  amore  non  passano  esse 
delle  ore  tra  voi ,  informandosi  de'  vostri  studi  con  sin- 
cero interesse,  animandovi  con  affettuosi  consigli,  e  in- 
segnandovi ad  amare  tutto  ciò  che  è  bello,  a  rispettare 
e  a  onorare  tutto  ciò  che  è  degno  dì  rispetto  e  d' o- 
nore! 

»  E  non  aveste  anche  quest'anno  una  riprova  d'affetto 
da  quella  che,  superiore  a  tutti  per  l'altissimo  grado, 
non  lo  è  meno  per  la  tanta  bontà?  Non  vedeste  nelle 
vostre  aule,  tra  i  vostri  banchi,  a  incoraggiarvi  con  una 
parola  di  lode,  con  un  sorriso  di  approvazione,  la  prin- 
cipessa Margherita  ,  la  quale .  a  mostrarvi  ancora  una 
volta  come  il  figlio  del  suo  popolo  è  per  lei  oggetto  di 
particolari  premure ,  "è  qui  di  nuovo  tra  voi  per  darvi 
ella  stessa  il  premio  che  vi  siete  meritato? 

»  E  ora,  lasciate  che  vi  dica  che  questo  premio  più  che 
per  1'  onore  che  vi  procura  presso  i  vostri  cari  e  le  per- 
sone qui  presenti ,  vi  deve  essere  prezioso  come  prova 
d'aver  adempito  per  bene  i  vostri  doveri;  e  a  quelle, 
tra  voi,  che  terminano  con  quest'anno  il  corso  regolare 
degli  studi,  deve  rammentare  spesso  tutto  quello  che  fu 
insegnato  e  consigliato  in  questi  quattro  anni.  Ricorda- 
tevi che  la  semplicità  nello  scrivere  ne  sarà  sempre  la 
prima  e  più  bella  dote:  ricordatevi  del  dovere  di  uni- 
formare le  vostre  azioni  a  quei  principj  di  morale  che 
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vi  vergognerebbe  di  negare  con  le  parole:  non  crediate 
mai  che  per  quelle  poche  cognizioni  che  avete  acquistato 
siate  diventate  da  più  de' vostri  genitori,  e  ne  possiate 
trascurare  i  consigli  :  e  se,  qualche  volta,  le  cose  impa- 
rate alla  scuola,  avendo  rettificato  il  vostro  criterio,  vi 
potessero  mettere  in  grado  di  levare  qualche  pregiudizio 
o  di  favorire  qualche  buona  o  utile  idea,  fatelo  con  quel 
rispetto,  con  queir  umiltà  che  fanno  accettare  senza  so- 
verchia offesa  dell'  amor  proprio  non  solo  le  osservazioni, 
ma  perfino  le  censure.  Tenetevi  in  continuo  esercizio  delle 
cose  studiate ,  seguendo  1'  esempio  di  quelle  che  vi  pre- 
cedettero nelle  scuole  elementari,  e  che  divenute  alunne 
delle  scuole  festive  siedono  ora  accanto  a  voi  per  rice- 
vere un  premio  che  per  quanto  vi  sia  caro  non  è  però 
quello  che  si  deve  ricercare  di  più. 

•  11  premio  più  grande,  il  vero  premio,  che  può  essere 
ottenuto  da  tutti,  nella  misura  delle  proprie  forze,  sta 
nell'  istruzione  stessa,  e  nella  coscienza  di  averne  profit- 
tato ». 

Celestina  Griseri. 

* 

LA  FESTA  DEI  MAESTRI  RURALI 
A  TORINO. 

r 

*-<a  benemerita  Società  degli  insegnanti  italiani  istituita 
a  Torino  ha  da  qualche  anno  pensato  a  concedere  premj  e 
sussidj  ai  più  benemeriti  maestri  delle  scuole  rurali  delle 
varie  provincie  d'Italia.  A  questo  provvido  intento  ebbe  già 
ad  assegnare  la  notevole  somma  di  20,000  lire.  Al  9 
settembre  di  quest'  anno  essa  raccolse  in  generale  adu- 
nanza i  suoi  socj  e  sotto  la  presidenza  dell'illustre  Com- 
mendatore Coppino  elargì  premj ,  sussidj ,  e  menzioni 
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d'onore  a  76  fra  maestri  e  maestre  che  'stentano  la  vita 
distribuendo  il  pane  dell'  istruzione  ai  fanciulli  poveri 
qua  e  là  raccolti  nei  più  umili  paeselli  italiani.  In  quella 
fausta  circostanza  l'ottimo  Commendatore  Abate  Bernardi 
fu  incaricato  di  stendere  una  coscienziosa  relazione  nella 
quale  si  ricordassero  i  titoli  di  benemerenza  degli  inse- 
gnanti che  venivano  premiati. 

Noi  siamo  lieti  di  riprodurre  in  queste  pagine  questa 
relazione  per  rammentare  ai  buoni  il  nome  di  quei  mo- 
desti apostoli  che  si  fanno  banditori  del  bene  ne*  più  oscuri 
contadi.  Valga  almeno  il  ricordo  di  quei  nomi  a  fare  un 
umile  contrapposto  ad  altri  nomi  che  ora  risuonano  sulte 
labbra  della  moltitudine  meravigliata  ed  apatica ,  *>  che 
alludono  a  personaggi  i  cui  titoli  di  gloria  consistono 
nell'  arte  di  *  saper  uccidere  con  maggior  fasto  legioni 
d'  uomini  che  per  orgoglio  di  paese  si  combattono  1*  un 
l'altro. 

Ecco  la  relazione  dell'abate  Bernardi. 

Commovente  e  profittevole  sempre  è  l'adunanza  di 
questo  giorno,  nella  quale,  insieme  coi  cittadini  più  rag- 
guardevoli d'ogni  condizione,  sono  invitati  a  parteciparvi, 
perchè  ne  formano  argomento  principalissimo ,  coloro  che 
nell'ammaestramento  primario,  segnatamente  rurale,  in 
tutta  Italia  sopra  gli  altri  bene  meritarono  della  patria 
e  della  famiglia  per  costante  assiduità  e  lunghezza  di 
applicazione,  per  numero  e  disciplinatezza  di  allievi,  per 
molteplice  e  saggiamente  ordinata  successione  di  popolari 
insegnamenti,  per  condotta  in  ogni  rispetto  irreprensibile, 
e  per  singolare  profitto  che,  vinte  alacremente  le  molte 
difficoltà  che  ne'  piccoli  paeselli  in  ispecial  modo  s'incon- 
trano, vi  abbiano  tratto.  Vedere  questi  per  gran  parte 
militanti  veterani  del  primario  e  più  faticoso-,  paziente 
e,  bene  esercitato  che  sia,  utile  magistero,  con  diligente 
Patria  «  Famiglia.  1870.  34 
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amoretolezza  ricercati  e  condotti  nella  luce  di  questa 
scolastica  e  cittadina  solennità,  presentarsi  a  ricevere  un 
premio,  tenue  sì  a  petto  dell'opera  grandemente  benefica 
che  compierono  e  delle  pene  durate  a  sostenerla,  ma  di 
somma  e  confortevole  significazione  in   faccia  della  co- 
scienza che  approva  e  della  patria  e  della  famiglia  che 
applaudono,  è  atto  eminentemente  morale,  quindi  del  più 
vivo  interessamento  e  fecondo,  giova  pur  crederlo,  di 
belle  speranze  e  di  più  ampia  e  secura  vita  a  quell'opera 
lunga  e  in  mille  maniere  impedita  di  comune  civilizza- 
zione cui  intende  la  moderna  società;  e  perdurando  con- 
seguirassi  allora  solamente  ch'entri  la  virtù  serena  domi- 
natrice del  campo  dalle  discordi  passioni  acremente  combat- 
tuto e  conteso,  e  maestra  a  ciascuno  benevola  e  ragione- 
vole del  retto  e  perseverante  adempimento  de'suoi  doveri. 
E  in  ciò  specialmente  che  si  accordano  insieme  que'  tre 
cari  e  riveriti  nomi  che  sono  la  patria,  la  famiglia  e  la 
scuola  per  cui  gli  effetti  di  questa,  che  assume  il  nome, 
le  forme,  e  quasi  quasi  i  diritti  di  seconda  paternità , 
forza  è  che  inesorabilmente  ripieghino  a  beneficio  o  a 
detrimento,  a  salvezza  o  a  ruina  di  quelle;  secondo  che 
siano  determinati  dalle  cause  che  li  producono,  e  consi- 
stono nei  principii,  o  massime  dagli  educatori  del  popolo 
impresse  nelle  tenere  anime  dei  fanciulli  che  saranno  coi 
tempo ,  che  loro  viene  incontro ,  gli  uomini ,  i  padri ,  i 
cittadini  futuri.  Come  è  dunque  grande  il  beneficio  che 
prestano  questi  (se  la  parola  bastasse  ancora  fra  tanta 
concitazione  d'animo),  direi,  sacerdoti  del  popolare  insegna- 
mento! Non  è  il  fiume  ampio  e  maestoso  che  trascorre 
innaffiando  alcuni  terreni  privilegiati,  e  che  talvolta  muta 
le  placide  in  torve  acque  sterminatrici ,  ma  la  pioggia 
die  lene  lene  per  tratto  vastissimo  discende  a  ristorare 
il  suolo  sitibondo,  che  dappertutto  reca  Pubertà  e  la  ric- 
rhezza;  non  sono  i  raggi  infuocati  che  qua  e  là  più  vi- 
vacemente risplendono,  e  talvolta  ardono  le  messi,  sibhene 
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la  luce  che  in  giro  equabilmente  difibndesi,  che  dà  vita, 
colore,  maturazione  ad  ogni  prodotto  ;  non  altrimenti  la 
scienza  (quella  che  proprio  come  pioggia  ristoratrice  e 
luce  benefica  penetra  in  ogni  luogo  il  più  romito  e  pove- 
retto e  dovrebbe  secondo  l'età  e  le  condizioni  diverse, 
fecondare  di  virtù  ogni  cuore,  e  rendere  tutte  le  menti 
persuase  del  tranquillo  ed  operoso  adempimento  dei  pro- 
pri doveri,  insegnando  la  maniera  di  compierli  con  mag- 
giore facilità  ed  esattezza)  è  la  scienza  che  parte  e  si 
comunica  non  solo  dai  centri  delle  città  più  ricche  e  più 
popolose,  ma  dalle  modestissime  scuole  d'  ogni  borgata  e 
piccolo  e  povero  paesello,  affine  di  spezzare  il  pane,  ch'ò 
nutrimento  di  vita  intellettiva  e  morale  ad  una  intera 
nazione;  e  i  distributori  più  assidui,  più  benemeriti  e 
degni  di  encomio,  sono  quelli  che  al  par  di  voi  consacrano 
a  questa  santa  opera  e  profittevolissima  ogni  virtù  del- 
l' ingegno  e  del  cuore  ed  ogni  robustezza  di  forze  e  di 
età,  instancabili  lino  alla  più  tarda  vecchiaja,  finché  basti 
loro  la  vita,  imitando  il  colono  che  muore  con  la  testa 
piegata  sulla  zolla  del  solco  che  ano  or  V  ora  innanzi  ha 
delle  proprie  mani  scavato.  E  di  tant'opera  e  sì  proficua 
quali  poi  sono  i  compensi,  le  speranze  avvenire,  le  conso- 
lazioni promesse?  Quale  ? . . .  Poveri  maestri  del  villaggio, 
insegnanti  rurali  veramente  degni  di  compassione ,  clic 
fungete  con  diligenza  scrupolosa  1'  umile  e  penosissimo 
ufficio  vostro,  se  la  vostra  coscienza,  Iddio,  l'affetto  al 
magistero  ch'esercitate,  la  consapevolezza  del  gran  bene 
che  può  derivarne  adoperandovi  a  diradare  le  tenebre 
della  popolare  ignoranza  non  vi  soccorressero  !  Pochi 
altri  impulsi  vi  hanno,  almeno  tra  noi,  die  dai  Governi 
derivino,  dai  Comuni  e  dagli  stessi  beneficati!  Invece, 
quando  vi  si  riprometterebbe  di  cogliere  qualche  frutto 
dalle  fatiche  sostenute  e  dagli  anni  che  procedono  e  vanno 
scemando  le  forze  della  vita  ,  quando  sono  già  logore  , 
tocca  di  bere  spesso  al  calice  amarissimo  della  ingrati- 
tudine. 
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La  Società  degl'Insegnanti,  che  per  comunanza  d'uffici 
e  d'affetti  e  per  le  intime  sue  relazioni  ne  conosce  i  bi- 
sogni e  i  dolori,  e  vi  partecipa,  vorrebbe,  se  a  ciò  valesse, 
tutti  sollevarli;  ma  non  potendo  giugnere  a  tanto,  studia 
almeno  alcuni  mezzi  che  tornino  acconci  a  sopperire  in  parte 
alle  necessità  di  una  esistenza  consumata  dalle  fatiche,  e  a 
porgere  con  segni  di  pubblica  approvazione  eccitamento  a 
non  venir  meno,  anzi  a  perseverare  con  maggior  diligenza 
e  cor  Aggio  nella  si  utile  ed  onorevole  impresa,  tanto  più, 
onorevole  quanto  meno  retribuita,  dall'un  canto  desta  e  ac- 
calora lo  spirito  di  associazione,  dall'altro  muove  in  traccia 
quindi  di  cuori  amici  e  generosi  che  largheggino  in  qualche 
dono  a  premio  di  questa  schiera  numerosa,  modesta,  po- 
vera, affaticata  d'insegnanti,  che  trovansi  nelle  prime  file, 
sempre  e  dappertutto  le  più  esposte  e  meno  ricompensate, 
a  sostenere  la  fiera  lotta  morale  eh  e  impegnata  contro 
dall'ignoranza  e  da*  suoi  partigiani  tenacissimi,  quindi  a 
rintracciare  per  tutto  il  paese  ad  esempio  degli  altri,  e 
che  per  fermo  non  sarebbero  stati  rintracciati  giammai, 
coloro  che,  segnalandosi  quest'anno  pe'meriti  che  accen- 
nammo nelle  italiane  provincie  di  Como,  di  Legnano",  di 
Palermo ,  di  Treviglio,  di  Paola ,  di  Aosta ,  di  Susa ,  di 
Pesaro,  di  Alessandria,  di  Ancona,  di  Asti,  di  Biella,  di 
Lanciano,  di  Grosseto,  di  Mondovl,  di  Novi,  di  Ravenna, 
di  S.  Angelo  de'  Lombardi ,  vennero  dalla  Commissione 
ali*  uopo  inttituita  giudicati  degni  delle  attestazioni  di 
riconoscenza,  che  loro  in  nome  della  patria  diletta  e  delle 
speranze  avvenire  porgono.  Attestazioni  queste,  che  ma- 
terialmente non  corrispondono  certo  alle  lunghe  solleci- 
tudini faticose  e  ai  bisogni  de'  premiati,  ma  è  grande  il 
prezzo  morale  che  hanno,  non  dimenticabile  mai  in  tutta 
la  vita  che  resta  da  chi  le  riceve,  e  dagli  altri  compagni 
in  siffatta  maniera  di  profittevole  e  penoso  ufficio  in  prò 
della  crescente  generazione,  i  quali  non  invidieraivno  per 
fermo  al  premio  conceduto  ai  loro  colleghi,  benché  raeri- 
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te  voli  anch'essi  per  tanti  argomenti  di  conseguirlo,  ben 
persuasi  che,  impartendosi  alla  virtù  ed  al  merito,  viene 
impartito  nella  proporzione  giusta  della  quale  sono  forniti 
a  tutti  che,  insegnando,  queste  doti,  questo  lodevole  at- 
tributo possedono.  Ma  per  far  conoscere  pubblicamente 
alcuni  dei  principali  motivi  che  piegarono  il  giudicio  della 
Commissione  a  favore  dei  nomi  che  nell'elenco  che  avete 
sott*  occhio  si  registrarono,  è  mestieri  che  voi  presenti, 
anche  nella  più  modesta  condizione  dell'animo,  o  segna- 
lati insegnanti,  concediate;  e  voi,  spettabili  uditori,  non 
ricusiate  che  dalla  oscurità  in  che  giacquero  e  giacciono 
tuttavia,  tragga  i  fatti  commoventissimi  che  risguardano 
questa  schiera  militante  di  educatori  del  popolo,  li  tragga 
alla  pubblica  e  solenne  luce  di  questo  di.  Nel  numero 
quest*  anno ,  oltre  ad  ogni  altro  dei  passati ,  in  che  la 
distribuzione  de1  premi  ebbe  luogo,  accresciuto,  e  nel  tem  • 
po  ,  che  grandemente  ne  affretta ,  non  ricorderò  che  i 
nomi  di  parecchi  fra*  premiati,  benché  tutti  siano  degni 
di  speciale  ricordazione,  benché  qua  e  là  le  onorevoli 
menzioni  co'  premi  stessi  gareggino,  e  per  alcuni  circon- 
dari, come  ad  esempio  per  quello  di  Legnago,  il  solo  pro- 
posito di  tener  fede  al  regolamento  ci  abbia  impedito  di 
esibire  alla  pubblica  lode  almeno  alcuni  altri  fra'  concor- 
renti; e  fu  dolore  il  tacerli,  che  ne  sarebbero  stati  de- 
gnissimi. Ma  per  non  indugiare  di  più  questa  rivista 
assai  imperfetta  e  fuggitiva ,  eccoci  nel  circondario  di 
Como,  ove  ci  si  offre  il  nome  dell'egregio  sacerdote  An- 
tonio Corbellini,  ora  maestro  in  filevio,  ma  che  cominciò 
in  Delebio  la  sua  carriera  scolastica  dal  1833;  che  del 
1839,  passato  in  Coderà  di  Sondrio ,  in  una  popolazione 
di  600  abitanti ,  tutti  illetterati  in  figura  ,  scriv'  egli , 
lo  che  si  conferma  dalle  Autorità  scolastiche,  più,  di  sei- 
viaggi  che  dC  uomini ,  aperse  di  giorno  la  scuola  a  fan- 
ciulli e  fanciulle,  di  sera  agli  adulti;  e  ne  aveva  per 
dieci  anni  in  compenso  30  lire  austriache,  consacrandone 
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dalle  20  alle  30  per  fornire  a' suor  alunni,  che  comincia- 
vano ad  accorrere  numerosi,  gli  stromenti  e  i  mezzi  al- 
l'apprendimento più  necessari.  Nel  18fil  fu  tra' più  lodati 
frequentatori  delle  conferenze  scolastiche  tenutesi  in  Son- 
drio. Nel#  18(56  ebbe  il  premio  di  secondo  grado  dal  Vo- 
mitato provinciale  di  Como  per  l'istruzione  della  campa- 
gna,  ed  ora  la  Società  nostra  è  lieta  di  confermare 
Y  encomio  dovuto  alla  costante  e  proficua  sollecitudine 
di  37  anni  di  scuola,  il  cui  maggior  emolumento  tocca 
ora  le  500  lire,  con  la  presente  solenne  attestazione. 

Ci  si  offre  il  nome  di  Rosa  Gatti ,  nata  ,  ella  scrive 
ingenuamente,  da  parenti  miserabili,  educata  per  cura  di 
alcuni  benefattori  di  Guenzate ,  approvata  maestra  in 
Milano  nel  1845,  eletta  in  Cagno  nel  1846,  dove  prosegue 
tuttavia  la  benefica  opera  educatrice,  in  un  paese  di  800 
abitanti,  con  50  alunne  in  media ,  ora  con  lire  200  di 
stipendio,  ch'erano  per  lo  passato  132;  «  confortata,  sono 
»  ancora  le  sue*  parole,  a  quanto  mi  pare  dai  superiori 
»  che  restarono  sempre  soddisfatti  della  premura  con  cui 
»  le  alunne  frequentarono  la  scuoh  e  del  profitto  che 
»  ne  ricavarono  ;  ma  dovendo  coli'  assegno  che  ho  ricor- 

>  dato  pensare  all'affitto  di  casa,  al  vitto  e  al  vestiario, 
»  non  ho  mai  per  mancanza  di  mezzi  potuto  inscrivermi 

>  nella  società  di  mutuo  soccorso  ».  E  il  soprintendente 
scolastico  afferma  che  nella  scuola  sembra  piuttosto  una 
madre  che  una  maestra,  tant'  è  l'amorevolezza  e  pazienza 
che  usa. 

Nel  circondario  di  Legnago  i  voti  della  Commissione, 
ch'esitava  fra  parecchi  degni  tutti  di  premio,  se  i  premi 
pareggiato  avessero  il  numero  di  dieci  concorrrenti,  rac- 
colse i  suoi  voti  sopra  Nalini  Clemente,  maestro  in  Villa 
Bartolomea,  che  in  22  anni  di  scuola,  di  cui  12  nel  paese 
accennato,  popolato  da  ben  2356  abitanti,  con  una  scuola 
ordinaria  fiorente  dagli  80  a'  100  alunni  ed  una  serale 
e  festiva  frequentata  con  lodevole  profitto,  il  trascorso 
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anno  da  95,  il  presente  da  98  adulti,  ebbe  fino  al  1867 
lo  stipendio  di  L.  397.  53,  ora  accrescinto  a  L.  547.  50, 
dovendo  provvedere  al  sostentamento  della  consorte  e  di 
quattro  figli.  Gli  si  accompagna  nel  merito  e  nelle  povere 
condizioni  Giorgio  Ognibene,  maestre*  in  Bevilacqua,  pae- 
sello che  mi  ricorda  un  barbaro  incendio  militare.  Conta 
egli  29  anni  d'insegnamento  con  pienissima  soddisfazione 
delle  autorità  governative  e  scolastiche,  adoperandosi  con- 
tinuamente a  rendere  proficua  V  istruzione  rivolgendola 
a  scopo  morale ,  per  cui  ne'  componiraentini ,  che  viene 
sempre  correggendo  a*  suoi  scolari,  dà  quasi  loro  un  pic- 
colo trattato  di  morale,  eh'  eglino  stessi  abbiati  formato, 
e  li  vede  frequenti  alla  scuola,  studiosi,  costumati,  puliti. 
Lo  stipendio  da  400  lire  fu  grado  grado  aumentato  alle 
500, "che  col  mutarsi  del  Governo  mutarono  anch'esse, 
cioè  d'austriache  divennero  italiane;  e  il  Comune,  ascri- 
vendolo tra'suoi  elettori,  e  porgendogli  altre  dimostrazioni 
di  affetto  riconoscente,  appalesò  una  volta  ancora  che  il 
bene  operato  con  costanza  e  senza  pretesa ,  anche  nelle 
più  modeste  condizioni,  percorre  la  sua  strada  e  trova  le 
sue  compiacenze. 

È  di  nove  anni  l'ufficio  magistrale  che  funge  la  si- 
gnora Elli  Giovannina ,  che  di  Milano  recavasi  prima 
ali*  Arenella  ,  indi  in  Borgo  Acquasanta  di  Palermo;  e 
benché  pel  numero  degli  anni  di  servizio  prestato ,  per 
l'età,  per  lo  stipendio,  non  si  possano  dire  violate  le 
condizioni  del  programma,  ma  neppur  dire  si  potrebbero 
rigorosamente  adempiute,  tuttavia  per  le  circostanze  spe- 
ciali, pel  numero  delle  alunne  (da  80  a  100),  e  poiché 
si  attesta  concordemente  che  la  scuola  di  lei  procede 
assai  bene,  con  ordine  e  con  disciplina,  e  che  le  fanciulle 
ne  ricavano  gran  profitto;  così  la  Commissione,  anche 
ad  altrui  impulso  là  dove  questa  parte  di  popolare  am- 
maestramento ha  d'uopo  di  progredire  celeremente,  fu 
ben  lieta  di  concederle  quel  premio  cui  aspirava  ed  ora 
ha  conseguito. 
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B  lo  concesse  pure  al  sacerdote  di  rito  greco ,  Vin- 
cenzo Schirò,  maestro  in  Isola  delle  Femmine,  per  la 
singolare  costanza  durata  nel  faticoso  insegnamento,  e 
per  aver  superato  gì'  impedimenti  d'ogni  maniera  che  la 
dappocaggine,  la  ignoranza,  in  una  povera  isola  di  pesca- 
tori, gli  avrebbero  tenacemente  opposto.  E  si  che  meri- 
tava un  segno  di  gratitudine  la  perseveranza  in  una 
lotta  che  dovrà  pure  esser  vinta,  ma  che  costa  indicibili 
travagli  e  dolori  a  chi  ambisce  ed  ha  il  merito  de'  primi 
combattimenti. 

Chiamato  il  circondario  di  Treviglio  a  porgere  esso 
pure,  mi  sia  concesso  di  parlare  cosi,  il  suo  contingente 
per  questa  elezione  dei  più  benemeriti  tra  gì'  insegnanti 
rurali,  lo  porse  nel  Caironi  Enrico,  che  ancora  in  fresca 
età  novera  18  anni  di  ammaestramento  elementare,  15 
de'  quali  in  Levate,  ove  sopra  una  popolazione  di  1300 
abitanti,  e  con  uno  stipendio  di  500  lire,  ha  una  scuola 
frequente  di  136  alunni,  diretta  <Ja  lui  solo  nelle  tre 
sezioni,  in  che  era  divisa  fino  al  1^6*,  ora  giovato  du- 
rante la  stagione  estiva,  da  un  aiutante,  avendo  pure 
dovuto,  e  lo  crediam  bene,  per  indisposizione  fisica  abban- 
donare la  scuola  serale  «  sperando,  scriv'egli  (ammiriamo 
»  tanto  desiderio  del  bene!)  di  poterla  nuovamente  ri- 
»  prendere,  appena  la  sua  alquanto  precaria  salute  glielo 
»  permetta  ».  Lo  porse  nella  maestra  Chiappini  Annun- 
ciata, che  in  Antegnate  da  7.  anni  vede  nella  sua  scuola 
accorrere  da  130  a  140  fanciulle  in  una  popolazione  di 
2000  anime,  sparsa  in  frazioni  distanti  del  capo-comune; 
e  che  in  tutti  gli  anni  anzidetti,  dal  suo  ventesimo  in 
poi,  fece  di  moto  proprio,  scriv'ella,  e  le  autorità  scola- 
stiche, confermano,  la  scuola  festiva  alle  adulte  ed  ha  in 
compenso  L.  366.  67  di  stipendio.  Se  non  vi  fosse  qualche 
cosa  di  meglio  per  la  coscienza  del  bene  e  per  le  speranze 
che  le  terrestri  non  sono,  vi  sarebbe  forse  motivo  (guar- 
dino coloro  pei  quali  la  virtù  è  nome  vano)  di  farci 
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incontro  a  pena  e  s)  lunga  e  si  aspra  e  sì  male  ricom- 
pensata ? 

Trattavasi  di  assegnare  il  premio  fondato  dal  barone 
Natoli  di  160  lire  effettive ,  e  stabilito  quest'  anno  pel 
circondario  di  Paola.  II  voto  della  Commissione  fu  dato 
pel  maestro  di  Araantea,  Drammis  Raffaele.  I  voluminosi 
documenti  esibiti ,  gli  sforzi  eh'  ei  fece  a  dar  vita  allo 
insegnamento  elementare,  lo  appigionare  perfino  a  sue 
spese  le  stanze  ove  aprire  le  scuole  diurne  e  serali,  avendo 
il  comune  a  soverchia  gravezza  di  farlo;  lo  scorgere 
che  dal  1844  costantemente  o  in  questa  o  in  quella  guisa 
insegno  là  dove  il  popolare  ammaestramento  era  trascu- 
ratissimo, anzi  combattuto  acremente:  tutti  questi  argo- 
menti determinarono  la  Commissione  ad  eleggere  il  Dram- 
mis anche  per  mostrare  che  nelle  difficili  circostanze , 
ottenere  alcuna  cosa  è  opera  commendevole.  Ma  qui  m'ac-  . 
corgo  che  il  tempo  mi  mancherebbe  di  troppo,  se  ad  uno 
ad  uno  venissi  nominandovi  coloro  che  furono  giudicati 
degni  di  premio,  discorrendo  patitamente  dei  meriti,,  per 
cui  ottennero  quest'  onore.  . 

I  primi  indicati  possono  valere  a  segno  degli  altri , 
tanto  più  che  in  quest'anno  avventurosamente  il  numero 
loro,  come  accennai,  è  notabilmente  accresciuto;  e  mentre 
nel  1868,  due  anni  addietro ,  Curono  19  i  premiati ,  nel 
1870  si  raddoppiarono:  indizio  sicuro  che  la  provvida 
istituzione  è  favorita  dal  privato  e  pubblico  acconsenti- 
mento,  e  speriamo  che  pervenga  ad  associare  insieme  le 
diverse  provincie  d'Italia,  per  cui  tutte  siano  in  questa 
solennità  di  famiglia  rappresentate. 

Raccoglierò  pertanto  sotto  alcune  categorie  corapenr 
diate  più  nomi  secondo  la  rassomiglianza  dei  pregi ,  per 
cui  le  scuole  da  essi  tenute  si  segnalarono,  e  n'ebbero 
oggi  questo  speciale  e  onorevolissimo  conforto. 

Per  lungo  esercizio  scolastico  accompagnato  dalla  più 
diligente  assiduità,  dai  profitto  degli  alunni  e  dalla  rico- 
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noscenza  e  dalla  stima  del  paese  ove  insegnarono,  ai  mo- 
strano fra  gli  eletti  Carrel  Giacinta,  maestra  da  19  anni 
in  La  Salle  dì  Aosta  ;  Corseletti  Arsenio,  maestro  da  26 
anni  in  Saltara  di  Pesaro;  Ferradini  Carolina,  maestra 
da  25  anni  in  Mongrando  di  Biella  ;  Manza  Gioachino, 
da  30  anni  In  Mosso  Valle  inferiore;  Giudici  sac.  Gio- 
vanni, maestro  da  15  anni  in  Porto  d'Isola  dei  Giglio 
di  Grosseto;  Cianciulli  Colomba,  maestra  da  24  anni  in 
Mantella  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  fatto  singolare  per 
una  istitutrice  di  ragazze  in  quelle  provincie ,  per  aver 
saputo  o  creare  di  nuovo  od  associare  insieme  all'  altro 
insegnamento,' con  lodevolissima  sollecitudine  impartito, 
quello  delle  scuole  o  serali  o  domenicali ,  od  entrambe 
insieme;  Grange  Clotilde,  da  18  anni  maestra  in  Busso- 
leno;  Lecchi  Giuseppe,  maestro  in  Felizzano;  Balma  Giu- 
seppe, in  Caniglie;  Cesira  Nardi  in  Pitigliano;  Tacchini 
Clotilde,  in  Piana  di  Bagnasco;  Lora  Francesco,  in  Staz- 
zano. Per  numero  proporzionatamente  alla  popolazione 
rilevantissimo  di  alunni  e  per  profitto,  Mainardi  Ildegon- 
da,  maestra  in  Varano  di  Ancona;  Nosenzo  Luigia  in 
Ferrere;  De  Vttis  Gaetano,  in  Palombaro;  Genta  Caro- 
lina, in  Càsoli;  Rizzolo  Michele,  in  Calabritto.  Per  avere 
con  ottimo  risultamento ,  oltre  gli  altri  meriti  speciali, 
condotto  una  scuola  mista,  Carniglia  Felicita  dei  Terenzi, 
maestra  in  Gabicce  di  Pesaro;  Sabbatini  Filippo,  in  Sap- 
panico ,  frazione  di  Ancona;  Pie  Luigia,  in  Favella  di 
Rubiana ,  che  in  un  paesello  di  665  abitanti  ebbe  nella 
scuola  mista  50  fanciulli  e  60  fanciulle,  nella  scuola  se- 
rale per  gli  adulti  50  scolari,  nella  festiva  per  le  adulte 
40  allieva,  ed  in  tutto  170  lire  di  emolumento.  Non 
nuovi,  perchè  preceduti  negli  anni  addietro  da  menzioni 
onorevoli,  che  coronate  oggi  dal  premio  conseguito,  appa- 
lesano come  nuovi  perfezionamenti  e  nuovi  meriti  aggiun- 
gessero a  quelli  de'  trascorsi  anni,  si  presentano  Discalzi 
sac.  Vincenzo  che  sortiva  una  menzione  onorevole  nei 
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1886,  Tortelli  Giacinta  nei  Cabella,  maestra  in  Arquata- 
Scrivia,  nel  1865;  Grignolo  sac.  Giuseppe,  in  Saliceto 
di  Mondovi ,  da  20  anni  maestro  elementare  nel  paese 
stesso,  e  che  sopra  una  popolazione  di  1910  abitanti  ha 
da  123  fanciulli  e  più  che  frequentano  con  a^sii  profitto 
la  scuola.  Ne  mi  rimprovereranno  per  fermo  i  nominati 
fin  qui  se  bramo  ancora  in  modo  specialissimo  ricordare 
il  maestro  di  Gressoney ,  tanto  dappresso  agli  eterni 
ghiacci  del  Monterosa,  e  così  infiammato  di  patria  carità; 
Giangiuseppe  Trente  che  da  31  anni  attende  ad  educare 
con  indicibili  cure  i  giovani  del  suo  paese  natio  ,  asso- 
ciando all'insegnamento  elementare  lo  svolgimento  di  un 
intero  programma  di  lingua  francese,  tedesca,  italiana  ed 
una  piccola  scuola  di  commercio  per  cui  da  quelle  rocciò 
si  slanciano,  fatti  maturi  in  Francia,  nella  Svizzera,  nel- 
l'Alemàgna;  e  l'ingegno  industre  e  l'educazione,  da  que- 
sto ottimo  sacerdote  ricevuta ,  tengono  per  essi  luogo 
della  negata  fertilità  del  terreno.  Nè  \ a^ò  di  ciò ,  va 
ciascun  anno  decimando  il  tenuissimo  stipendio  affine  di 
arricchire  un'  opportuna  biblioteca  circolante ,  che  dap- 
prima egli  stesso  stabili  col  dispendio  di  252  lire.  Se 
quest'esempio  trovasse  de' provvidi  imitatori,  sciorrebbe 
una  grande  questione  nel  pubblico  insegnamento,  ed  apri- 
rebbe a  coloro  che  pensano  e  scrivono  sui  metodi  educa- 
tivi una  bella  ed  utile  via  da  percorrere.  Ricordare  Carà 
Tommaso,  maestro  in  Quargnento  di  Alessandria,  ora  di 
62  anni,  dopo  34  di  scuola  passati  ciascuno ,  ordinaria- 
mente nel  verno-  con  130  allievi  ,  con  100  la  state;  a 
null'altro  intesto  che  a  trarre  il  maggior  profitto  istrut- 
tivo e  morale  da  que'  teneri  giovanetti,  che  gli  si  affol- 
lano intorno:  e  che  cominciò  questa  vita  di  maestro  con 
L.  180  di  emolumento,  che  ora  crebbero  man  mano  fino 
a  600,  alle  quali  però,  inclinando  adesso  l'età,  deve  sot- 
trarre L.  100  per  un  monitore,  che  nei  mesi  d'invernò, 
in  mezzo  a  numerosissimi  fanciulli  di  tanta  vivacità  e  di 


Digitized  by  Google 


540 


tanti  bisogni,  lo  aiuti.  E  la  coalizione  di  questo  povero 
ed  estenuato  maestro  del  Comune ,  come  di  tanti  altri 
che  lo  rassomigliano ,'  nella  vecchiezza  fatta  imponente , 
non  avrà  una  speranza  di  certo  aiuto?  E  dovranno  que- 
sti benemeriti  della  civiltà  e  moralità  popolare  invocare 
la  morte  che  li  tolga  d*  un  tratto  per  non  penare  nella 

'    miseria  più  squallida? 

Lasciai  per  ultimo  di  rammentare  i  nomi  di  Bartolazzi 
Augusta,  maestra  in  S.  Alberto  ;  di  Colantoni  Enrico,  in 
Cannuzzo  Cervie;  di  Mattalia  Sebastiano ,  in  S.  Pietro 
in  Trento,  i  cui  pregi  segnalati  nel  circondario  di  Ra- 
venna meritarono  loro  la  consolazione  e  il  premio  desi- 
derato, perchè  mi  piacque  accennare  alla  benemerenza  di 
quell'operosissimo  Provveditore  agli  studi,  Natale  Presbi- 
tero, come  degli  ottimi  maestri,  e  nostri  colleghi,  Farini 
Domenico  e  Righetti  Carlo,  i  quali,  avendo  ostituito  un 

,  Comitato  a  raccogliere  nel  circondario  qualunque  offerta 
affine  di  costi  ture  un  premio  da  distribuirsi  in  questa 
scolastica  solennità,  ebbero  le  loro  sollecitudini  coronate 
in  guisa  da  vedere  a  tre  fra  gli  insegnanti  Ravennati  con 
premio,  ad  altri  tre  con  menzione  onorevole,  resa  questa 
dimostrazione  d'onore  e  d'affetto.  Lo  che  potrebbe  essere 
argomento  d'imitazione  ad  altri  circondari  e  ad  altri 
Comitati  pel  futuro  anno  e  in  appresso ,  e  cosi  fare  di 
questa  utile  e  commovente  istituzione  torinese  una  larga 
e  profittevole  istituzione  patria;  avvertendo  che  dal  1831, 
anno  di  sua  prima  fondazione,  a  tutto  1869,  concesse 
200  premi ,  155  menzioni  onorenoli ,  e ,  compresi  i  38 
premi  conceduti  quest'anno,  vi  consacrò  la  ragguardevole 
somma  di  L.  20,500 ,  che  rappresentano  gli  sforzi  della 

'  nostra  Associazione;  gli  aiuti  dei  ministri  che  succedet- 
tersi  nel  pubblico  insegnamento;  quelli  della  Provincia 
e  dei  Comuni,  e  la  generosità  di  ottimi  cittadini ,  il  cui 
nome  vedete  meritamente  additato  alla  nostra  ricono- 
scenza nelle  annotazioni  all'  ultima  pagina  dell'  elenco 
stampato  degli  insegnanti  premiati. 
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Che  la  divina  Provvidenza,  diremo  anche  noi,  coroni 
l'opera  nostra,  ma  opera  ben  diversa  da  quelle  di  sangue 
e  si  luttuose  e  si  barbare  nelle  quali  è  violentemente,  e 
direi  quasi  beffardamente  invocata ,  a  scusa  di  tremende 
uccisioni  e  delitti.  Che  l'insegnamento  che  noi  diffondiamo 
non  valga  all'arte  di  scannare  più  lietamente  i  popoli , 
sibbene  a  quella  di  conservarli  alla  operosità,  alla  fortezza, 
alla  pace,  alla  vicendevole  carità,  a  farli  disimparare  le 
crudeli  fraterne  carniflcine;  perchè  invece  si  fecondino  i 
commerci,  le  industrie,  le  lettere,  le  scienze,  le  più  belle 
virtù  morali,  in  cui  consiste  e  fiorisce  la  vera  grandezza 
delle  nazioni,  e  che  esser  devono  scopo  principalissimo , 
direi  solo,  d'ogni  più  semplice  e  popolare  e  insieme  d'ogni 
superiore  e  più  nobile  insegnamento. 


QUALI  STUDJ  LETTERARI  E  SCIENTIFICI 

■ 

>  • 
•   •    .  ; 

Il  cav.  Somasca  nell'occasione  dell'ultimo  pubblico  speri- 
mento dato  dalle  numerose  allieve  esemplarmente  educate 
nel  fiorente  Collegio  dèlie  sorelle  Biraghi  in  Milano,  co  • 
municava  ad  esse  alcuni  preziosi  consigli  intorno  all'indi- 
rizzo che  devo  darsi  agli  studj  letterarj  e  scientifici  delle 
giovinette  italiane.  Noi  li  facciamo  conoscere  anche  ai 
nostri  lettori.  Eccoli: 

«  Volge  un  anno  da  che  nel  giorno  dell'esame  finale  io 
vi  ho  parlato,  o  dilettissime  alunne,  delle  virtù  casalinghe, 
e  forse  potè  sembrare  ad  alcuni  ch'io  detraessi  alle  disci- 
pline che  insegno  e  mi  sforzassi  esaltare  la  donna  mas- 
saja  in  confronto  della  donna  letterata.  Nè  io  non  potrei 
dare  tutto  il  torto  a  chi  la  pensasse  cosi ,  giacché  sono 
sempre  dell'opinione  che  ove  le  due  virtù  non  potessero 
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darsi  in  una  donna,  quella  prima  dovrebbe  come  essen- 
ziale anteporsi.  Le  lettere,  e  tutta  la  svariata  e  leggiadra 
cultura  clie  noi  andiamo  per  esse  procurando ,  sono  per 
la  donna  un  mezzo  di  perfezionamento  nel  genere  suo; 
dal  quale  se  giungessero  a  deviarla,  togliendole  in  certa 
guisa  l'attitudine  e  la  disposizione  a  toccare  i  fini  propri 
della  sua  natura,  ed  a  compiere  quei  doveri  che  le  sono 
assegnati  nella  famiglia  e  nella  società,  non  esiterei  a 
considerarle  come  un  male.  Altre  volte  però  io  avevo 
discorso  con  voi  dell'  importanza  degii  studii  letterari 
anche  pel  vostro  sesso,  ed  oggi  nel  congedarvi  dalla 
scuola  vi  dirò  quale  debba  essere  lo  spirito  delle  vostre 
lettere  perchè  vi  servano  a  toccare  la  meta  desiderata 
del  sapere  e  della  virtù..  .  , 

»  La  donna  è  un  essere  eminentemente  sensitivo  ed  è 
perciò  inclinata  a  regolarsi  secondo  questa  sua  facoltà,  più 
che  a  tenersi  rigidamente  ai  dettami  della  fredda  ragione. 
Ciò  non  vuol  dire  che  la  donna  sia  meno  di  api  capace  di 
severe  virtù  e  di  gravi  sagrifìci:  anzi  chi  volesse  farsi 
sostenitore  della  virtù  dell'uomo  in  confronto  alle  nobili 
e  generose  virtù  della  donna ,  mostrerebbe  di  conoscere 
poco  la  stona,  e  meno  la  natura  privilegiata  della  parte 
più  gentile  della  famiglia  umana. 

>  Ma  lo  spettacolo  delle  virtù  femminili  è  troppo  toc- 
cante, bene  spesso  è  compassionevole.  Difficoltà  invincibili 
al  vostro  sesso  forse  non  esistono,  ma  le  vostre  vittorie 
sono  troppo  faticose:  non  si  tratta  dunque  di  rendervi 
più  virtuose,  ma  si  di  rendervi  più  forti;  il  vostro 
merito  sarà  forse  minore,  ma  la  società  ne  sarà  meglio 
avvantaggiata,  e  voi  sarete  più  felici.  Quanto  al  merito 
sarà  facilmente  compensato  da  quello  che  si  trova  nella 
spontaneità  degli  sforzi  di  chi  intende  a  migliorarsi  ed 
a  rendersi  capace  di  grandi  cose. 

»  Per  raggiungere  questo  altissimo  scopo,  di  rendere 
robusto  il  vostro  sentimento  e  virile  il  vostro  giudizio  , 
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occorrouo  appunto  studi  letterarj  e  scientifici,  non  già  di 
quelli  che  vanno  accarezzando  la  mollezza  del  sentire  od 
esaltando  l'orgoglio  del  pensare;  ma  piuttosto  di  quelli 
che  sono  volti  interamente  a  regolare  il  senso  ed  a  nu- 
trire V  intelletto  coi  principj  rispondenti  ai  mezzi  ed  ai, 
bisogni  delia  natura.  Perciò  io  vorrei  che  le  vostre  let- 
tere fossero  informate  al  vero,  al  bello  ed  al  buono. 

>  Con  questa  triplice  forma  unicamente  esse  possono 
diventa^  vital  nutrimento  di  tutto  il  vostro  spirito,  per- 
chè il  vero  appaga  l'intelligenza,  il  bello  soddisfa  il  sen- 
timento, il  buono  determina  la  volontà;  e  queste  tre 
forme  dopo  tutto ,  non  sono  che  aspetti  diversi  di  una 
idea  sola,  giacché  nè  belio  uè  buono  può  dirsi  ciò  che 
non  è  vero,  nè  vero  quello  che  buono  essenzialmente 
non  è.  Ora  quanto  al  vero  ed  al  buono  comechò  molto 
possa  dirsi  intorno  al  loro  concetto,  vulgarmente  parlando, 
occorre  di  rado  ingannarci.  La  coscienza  nostra  ove  ta- 
cessero tutte  le  altre  voci  della  sapienza ,  ne  trarrebbe 
facilmente  di  errore:  ma  del  bello  non  è  cosi.  Bel  bello 
ciascuno  vuol  farsi  giudice  indipendente ,  e  voi  special- 
mente per  quella  esuberanza  di  sensitività  che  vi  distin- 
gue, non  siete  facili  a  riformare  i  giudizi  che  formate 
alla  prima  intorno  alla  bellezza.  Le  arti  sono  il  campo 
chiuso  in  cui  si  discute  questa  eterna  contesa  tra  il  gusto 
vario  e  la  ragione  unica  del  genere  umano,  e  più  queste 
arti  vanno  esenti  di  forme  determinate  e  direi  quasi  pla- 
stiche, più  il  giudizio  diventa  incerto,  soggettivo,  cioè 
dipendente  piuttosto  dalla  mente  giudicante  che  dalla 
vera  ragione  della  cosa  giudicata.  La  letteratura  è  il 
più  vago,  il  più  indeterminato  campo  apertu  all'ingegnò 
dell'uomo:  essa  vi  porge  i  fiori,  l'oro  e  le  gemme  per 
adornare  le  creazioni  della  mente,  e  copre  qualche  volta 
di  splendidissimi  veli  le  più  misere  aberrazioni  del  nostro 
ingegno.  E  sarà  questa  forse  la  bellezza  della  quale  noi 
andremo  in  cerca  ì  Sarà  nel  culto  di  questa  superficiale 
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ed  effimera  bellezza  che  roi  sperate  rendervi  donne  savie, 
giudiziose  e  pie,  di  quella  pietà  che  vi  rende  care  alla 
famiglia,  utili  alla  patria,  e  che  vi  fa  essere  congiunte 
al  principio  d'ogni  verità  e  d'ogni  bellezza  da  cui  siete 
•nate  ed  al  quale  siete  naturalmente  rivolte?  Ah  no,  fan- 
ciulle; una  letteratura  senza  Dio,  senza  nazionalità  e 
senza  domestici  affetti,  non  solo  6  cattiva  ma  impossibile. 

»  Ora  vedete  da  voi  stesse  quello  che  dobbiate  pensare 
di  certi  libri  leggieri ,  di  certe  filosofie  stravaganti ,  di 
certe  poesie  sdolcinate ,  che  vogliono  tutto  sconvolgere 
ed  innovare,  cominciando  dal  regno  libero  dell"  arte  fino 
al  sacro  ed  inviolabile  altare  della  famiglia  e  della  divinità. 
Tocco  di  queste  cose  perchè  oggidì  si  ode  spesso  parlare  di 
un  rinnovamento  letterario,  e  più  spesso  ancora  del  reali- 
smo divenuto  carattere  delle  più  moderne  scritture.  Il  rin- 
novamento nelle  lettere  come  in  altre  arti  è  un'aspirazione 
legittima:  tutte  le  volte  che  il  confronto  delle  produzioni 
dell'  ingegno  umano  presso  le  varie  nazioni  chiama  una 
speciale  attenzione,  determina  in  certo  modo  la  corrente 
del  gusto,  e  fa  nascere  nuove  aspirazioni,  corapiesi  una 
fase  nella  vita  dell'arte;  e  quelli  che  più  arditi  vi  si 
slanciano  e  si  provano  al  genere  novello ,  e  se  ne  fanno 
propugnatori,  si  chiamano  gli  artisti  e  gli  scrittori  del- 
l'avvenire. È  una  via  come  un'altra  e  forse  più  ragione- 
vole d'ogni  altra  per  imprimere  velocità  al  progresso  ; 
ma  è  una  via  piena  di  pericoli  e  dalla  quale  chi  è  ancora 
scolaro  deve  assolutamente  star  lontano.  Primieramente 
perchè  ad  imparare  giovano  principj  certi,  leggi  sicure, 
modelli  irreprensibili  e  di  merito  universalmente  ricono- 
sciuto; in  secondo  luogo  perchè  non  di  rado  si  veggono 
degli  ingegni  vivaci  gettarsi  al  genere  nuovo  per  igno- 
ranza dell'  antico ,  e  mutare  la  libertà  dello  scrivere  in 
sregolatezza ,  e  trascendere  ad  aberrazioni  e  follie  che 
una  turba  d' indotti  o  di  timidi  saluta  come  parti  del 
genio.  Può  ben  darsi  che  da  questi  stessi  corainciamenti 
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esca  una  scuola  letteraria:  altre  volte  il  movimento  intel- 
lettuale assunse  1'  aspetto  itali'  utopia ,  per  giungere  in 
breve  a  splendidi  risultameli:  io  auguro  altrettanto  alle 
novità  che  sorgono  ai  nostri  giorni;  ma  spero  che  la  gio- 
ventù e  le  scuole  ne  saranno  schive,  e  si  atterranno 

• 

all'  arte  antica  e  nazionale  che  ha  per  se  lo  splendido 
argomento  di  secolari  grandezze.  Ne  ho  detto  a  caso 
all'arte  nazionale.  Voi  sapete,  o  fanciulle,  quanto  io  sia 
tutto  nel  raccomandarvi  lo  studio  delle  lingue  straniere, 
e  potete  ricordarvi  come  in  un'  altra  occasione  simile  a 
questa  della  chiusura  degli  studi ,  io  vi  tenessi  parola 
dell'utile  che  ebbero  sempre  e  della  necessità  che  hanno 
ai  di  nostri  di  formar  parte  d'  una  educazione  perfetta. 
Nè  io  sono  tenero  soltanto  della  comunione  dei  linguaggi  ; 
io  aspetto  molto  dalla  comunione  delle  idee,  e  quindi  porto 
opinione  che  la  lettura  delle  opere  straniere  debba  riuscire 
utilissimo  argomento  della  moderna  coltura.  Ma  il  pro- 
porsi di  pensare,  di  scrivere,  di  vivere  direi  quasi  a  modo 
degli  stranieri,  e  nasconder  nella  nostra  conversazione  e 
nelle  nostre  scritture  V  indole  italiana ,  per  far  pompa 
delle  opinioni  e  qualche  volta  delle  stravaganze  ultra- 
montane; è  per  lo  meno  una  stoltezza,  tollerabile  nelK  ab- 
bigliamento se  volete,  ma  nelle  opere  della  mente  e  della 
educazione  non  mai.  Curate  adunque  sopratutto  di  leggere, 
di  scrivere  e  di  pensare  italiano;  e  mentre  cercherete  la 
verità  dappertutto  e  la  farete  vostra,  ingegnatevi  d'imi- 
tare i  sommi  scrittori  del  vostro  paese. 

»  L'  altro  carattere  venuto  esso  pure  dal  di  fuori,  e 
che  brilla  dannosamente  nelle  opere  moderne,  è  il  reali- 
smo esagerato.  Nulla  è  importante  alla  letteràtura  come 
l'essere  viva  e  il  trattare  di  cose  vive;  e  quando  smesse 
le  adorne  ripetizioni  del  classicismo,  gli  scrittori  entra- 
rono per  questa  via  ,  fu  quel  movimento  salutato  come 
una  vera  risurrezione ,  perchè  vedovasi  cosi  aperto  il 
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cammino  pei  quale  i  letterati  potessero  diventare  i  veri 
maestri  della  Nazione.  Il  campo  non  era  più  circoscritto, 
il  motivo  e  la  materia  delle  scritture  diventò  inesauri- 
bile. Ma  a  poco  a  poco  gli  scrittori  impazienti  trascesero, 
e  quali  negarono  il  valore  di  realtà  a  ciò  che  scuote  il 
sentimento  senza  palesarsi  intero  all'esame  della  ragione, 
spegnendo  ogni  più  bella  aspirazione  in  un  gelido  mate- 
rialismo; quali  spingendo  il  sentimento  fino  allo  spasimo, 
cercarono  avidamente  le  piaghe  della  società ,  i  travia- 
menti dell*  uomo,  le  debolezze  della  gioventù ,  ed  armati 
del  microscopio  di  una  fantasia  malata,  gareggiarono  a 
chi  potesse  meglio  ingrandire  la  putredine,  per  poi  cini- 
camente descriverla.  Vi  diranno  che  la  donna  deve  pos- 
sedere esperienza  delle  cose;  ma  voi  risponderete  che 
l'esperienza  si  fa  colla  verità  della  vita  normale  e  vera. 
Certo  nella  realtà  della  famiglia  umana  esiste  anche  l'ini- 
quità ,  ma  non  sola  nò  tutta  riunità:  la  vita  reale  del- 
l'umanità è  composta  di  bene  e  di  male,  ma  più  di  tutto 
ò  composta  di  bene;  e  se  altri  tentasse  rapirvi  questa 
consolante  fiducia ,  e  vi  dicesse  eh'  ella  è  una  illusione; 
io  vi  scongiuro  a  non  deporla  del  tutto,  perchè  sarebbe 
un  dono  troppo  infausto  quello  di  una  esperienza  che  ci 
togliesse  dal  cuore  i  germi  della  carità  fraterna ,  e  la 
gioia  suprema  dell'amore,  per  gettarvi  invece  il  sospetto 
e  la  desolazione. 

*  Dovrei  dirvi  ben  di  più  su  questo  argomento  se  il 
tempo  e  la  circostanza  me  lo  consentissero  ;  bastami  però 
che  voi  troviate  nel  poco  che  ho  potuto  dirvi  il  richiamo 
dei  più  importanti  precetti  ch'ebbi  a  ripetervi  nel  corso 
dell'anno:  e  voi  specialmente  che  uscite  dal  collegio  per 
correre  nella  famiglia  vostra  il  secondo  periodo  dell'aurea 
giovinezza,  state  ferme  a  credere  che  la  vera  ed  utile 
coltura  intellettuale,  specialmente  per  la  donna,  deve  nu- 
trire il  sentimento  della  religione,  l'amor  della  patria  e 
la  carità  dagli  uomini. 
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»  Voi  poi  giovinette  che  dovrete  far  ritorno  alla  scuola, 
ricordatavi  di  non  consumare  inutilmente  il  lungo  riposo 
nell'  autunno.  Cercate  spesso  i  vostri  libri ,  e  riandate 
sovente  i  ricordi  della  scuola.  La  vostra  famiglia  ó  il 
terreno  fecondo  dove  metterete  frutto  di  ciò  che  avrete 
appreso:  ed  abbiate  a  mente  che  ogni  stadio  della  vita 
porta  seco  una  parte  d'educazione  ed  una  parte  di  frutti, 
il  più  prezioso  dei  quali  è  riposto  nella  stima  e  nella 
memoria  dei  buoni  ». 

G.  Somasca. 

— 030  — 

ni      1  -  —  —  - 


'gentilmente  consentendomi  di  tenere  secolèi  discorso  delle 
sublimi  quanto  modeste  virtù  della  torinese  signora  Maria 
Amerio  (1),  che  piangiamo  estinta,  mi  concederà,  spero, 
di  far  precedere  un  breve  cenno  istorico  degli  Asili  per 
la  misera  infanzia,  dei  quali  fu  essa  nella  generosa  sua 
città  natale  instancabile  benefattrice  e  maestra. 

Suonami  tuttora  gradita  e  vera  la  sentenza  autore- 
vole dalla  Signoria  Vostra  pronunziata  in  una  solennità 
scolastica,  che  i  sacerdoti  di  Dio  e  della  Patria,  Girard, 
Aporti  e  Lambroschini ,  accomodando  gli  aurei  principii 
pedagogici  dell'  illustre  quanto  sventurato  Pestalozzi  ai 
moderni  trovati  del  metodo  lancasteriano  e  degli  Asili 
della  infauzia,  posero  le  fondamenta  della  universa  col- 


(i)  Vedi  V  annunzio  necrologico  du  noi  già  pubblicato  alia 
pagina  448  di  questo  Giornale. 
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tura ,  e  quindi  della  grandezza  e  prosperità  della  na- 
zione. 

Nel  loro  apostolato  di  progrediente  e  soda  civiltà , 
pieno  di  spine  e  di  travagli,  conformaronsi  ai  precetti,  e 
risposero  alla  preghiera  del  morente  Educatore:  «  Spe- 
»  rimentate  tutto;  conser#ate  il  buono;  e  se  cosa  mi- 
»  gliore  si  palesi  in  voi  stessi,  aggiugnetel*  coti  verità 
»  e  con  amore  a  quello  che  con  verità  e  co»  amore  vi 
»  fu  offerto  da  me  ;  —  nè  vogliate  gettar  via  tutti  in- 
»  sieme  i  tentativi  della  intiera  mia  vita,  come  cose  già 
»  logore  e  non  degne  di  prova  ulteriore.  —  In  verità 
»  non  mi  pajono  cose  già  logore  ;  ma  si  che  abbiano 
»  d'uopo  di  più  maturo  esperimento,  ^istituitelo  !  e  non 
*  più  per  amor  mio,  si  per  amore  della  umanità....!  »  (1). 

Il  Girard  pose  mano  a  perfezionare  il  recìproco  tn- 
segnamento  ;  Lambruschini  fondò  la  Guida  dell'Educa- 
tore; e  1'  Aporti,  col  fermo  proposito  di  allargare  e  far 
degli  Asili  un'  Istituzione  italiana,  ebbe  a  seguaci  la  Si- 
gnoria Vostra  a  Torino,  il  Sacchi  a  Milano ,  il  Priuli  a 
Venezia ,  il  Pareto  a  Genova  ,  il  Savarese  a  Napoli  ;  fu 
generoso  di  consiglio  e  d'opera  ai  toscani  Frassi,  Mayer, 
Dussauge,  Guicciardini  ;  e  apprezzando  le  massime  tradi- 
zionali della  Associazione  fiorentina  sull*  assetto  ordinato 
della  carità  educatrice  e  sovvenitrice,  nel  1837  offersesi 
a  me  —  che  nera  il  segretario  —  guida  e  maestro  onde 
porle  ad  atto  in  guisa  da  fare  degli  Asili  il  perno  e  il 
fondamento  della  redenzione  civile  delle  moltitudini  e  mas- 
sime dei  figli  della  colpa  e  della  sventura. 

Dopo  accurati  studi  sulle  deplorabili  condizioni ,  nel 
corpo  e  nell'  animo,  del  popolo  minuto  e  sulla  mancanza 


(2)  Pestaloazi  ,  Canto  del  Cigno.  Vedi  c  Frammenti  di  un 
viaggio  pedagogico,  del  cav.  Enrico  Mayer  ».  Firenze  1867,  ti- 
pografia Galileiana. 
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quasi  assoluta  di  provvedimenti  atti  e  congrui  a  ripa- 
rarvi ,  la  istitutrice  Giunta  «  provando  e  riprovando  •» 
sotto  la  scorta  di  si  grande  precettore,  e  valendosi  del- 
l' operoso  favore  del  Governo  e  dei  Rettori  delle  Opere 
Pie  formò  il  suo  programma  nel  quale  stava  scritto: 

Di  accogliere,  con  preferenza  e  operosa  carità ,  negli 
Asili  la  figliolanza  povera  e  derelitta. 

Di  spartire  gli  alunni  in  tre  classi  (dai  2  ai  10  anni 
d'  età  )  affine  di  bene  avviare  in  essi  la  educazione  di 
tutto  l'uomo  : 

Di  affidare  dappoi  le  femmine  alle  scuole  tècnico-civili 
per  le  povere  zitelle,  e  indirizzare  i  maschi  al  tirocinio 
della  officina  o  del  mestiere  per  ripigliarli  la  sera  e  i  di 
festivi: 

Di  badare  che  i  casamenti  sieno  salubri,  modestamente 
arredati  e  attraenti,  scansando  con  premura  quelle  ricer- 
catezze che  ammolliscono  gli  animi  e  fanno  troppo  vivo 
contrasto  con  la  vita  presente  e  futura  degli  alunni  : 

Di  ordinare  gli  Asili  in  guisa  che  rispondano  ai  bi- 
sogni paesani,  alia  diversa  natura  del  popolo  italiano,  e 
che  procedano  in  armonia  col  graduale  avanzamento  della 
coltura  civile  delle  moltitudini  : 

Di  creare  comitati  di  patrocinio  e  d'assistenza  d'ogni 
maniera  sventurati ,  all'  importante  scopo  di  volgere  la 
pubblica  e  la  privata  beneficenza  a  incremento  della  mo- 
rale e  del  lavoro,  non  meno  che  ad  aiutare  i  miseri  ge- 
nitori nella  educazione  e  nell'indirizzo  della  loro  prole: 

Di  curare  con  vivo  amore  lo  sviluppo  regolare  e  sano 
delle  membra  di  coloro  che  debbono  vivere  col  frutto  delle 
loro  fatiche  : 

Di  preparare  i  casamenti  scolastici  e  condurre  la  in- 
terna disciplina  in  modo  che  il  fanciullo  popolano  non  si 
stemperi  e  facciasi  molle  e  snervato  in  riguardosi  tepi- 
dari, ma  si  abitui  dalla  infanzia  alla  vita  dura  e  penosa 
dell'  operajo  : 
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E  di  promuovere,  con  incessanti  premure,  una  mutua 
cooperazione,  una  alleanza  d'amore  e  di  civiltà  tra  il 
Governo,  il  Comune  e  tutte  le  istituzioni  di  multiforme 
beneficenza. 

Questo  programma,  sì  semplice  e  tuttavia  opportuno 
per  noi,  confortato  dall'assunto  di  anteporre  al  rifugio 

—  che  spegne  gli  affetti  e  spezza  i  vincoli  di  famiglia  ! 

—  lo  affidamento  dei  derelitti  a  onesti  tenutari,  e  più 
dalle  pietose  cure  della  Associazione  educante  e  di  tutela 
intese  a  procacciare  il  volontario  ricupero  e  il  non  ulte- 
riore abbandono  della  prole  legittima  nelT  Ospizio  degli 
Esposti....  ben  presto  offri  in  Firenze  ed  a  Milano  frutti 
copiosissimi.  Ma  il  partito  vigile  e  potente  che  «  falsando 
la  religione  di  Cristo  ,  ed  esagerando  il  culto  delle  cose 
antiche  contrasta  ogni  nuovo  incremento  di  civiltà  »  dopo 
aver  conquiso  il  Girard  e  amareggiata  la  vita  al  Lam- 
bruschini ,  perseguitò  e  volle  guasta  V  opera  nostra  in 
odio  al  benedetto  coadiuvatore  A  porti;  e  non  riposò  fino 
a  che  non  vide  volta  ai  suoi  fini  la  istituzione  fiorentina, 
e  dallo  austriaco  Governo  non  ottenne  l'esilio  dell'imma- 
colato italiano  ;  il  quale  —  -jorn'  Ella  scrisse  —  mentre 
inchinò  sempre  la  sua  ragione  innanzi  alla  fede  che  viene 
da  Dio  ed  a  Dio  conduce,  non  consenti  mai  di  tributare 

10  stesso  ossequio  a  quelle  opinioni ,  a  quelle  istituzioni 
che  poste  avanti  dagli  uomini  con  le  loro  passioni  e  nate 
nel  tempo  forza  è  che  cadano  col  tempo  

Accolto  il  venerando  Esule  dalla  Signoria  Vostra  e 
da  quanti  illustri  italiani  acchiudeva  in  sé  e  splendida- 
mente ospitava  la  benemerita  Torino ,  ebbe  da  quel  na- 
zionale Governo  onori  e  uffici i  splendidissimi.  E  com'era 
da  credere  dando  egli  mano  ben  presto  alla  formazione 
d'  un  Asilo  della  infanzia  e  puerizia  povera  e  negletta 
secondo  il  di  lui  grand'  animo ,  curò  con  gli  amici  suoi 

11  perfezionamento  delle  coadiuvataci  e  maestre  che  alla 
appropriata  coltura  univano  iu  eminente  grado  i  pregi 
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del  cuore  e  instintivamente  erano  comprese  dalla  subli- 
me e  santa  importanza  della  carità  educatrice.  E  tra  non 
poche  egregie  essi  nuovamente  gli  additarono  la  compianta 
signora  Maria  Amerio,  come  quella  che  sin  dalla  fanciul- 
lezza aveva  assistita  la  madre  vedova  nella  custodia  e 
nella  direzione  morale  di  numerosa  famiglia;  come  quel- 
la che,  non  inchinevole  al  matrimonio  e  meno  poi  alla  vita 
inerte  e  contemplativa  del  chiostro,  amò  sacrarsi  all'uf- 
ficio ,  ben  più  caro  a  Dio ,  d'  operosa  benefattrice  della 
misera  e  sofferente  umanità. 

•  ■ 

Tenendovi  T  Aporti  più  volte  discorso  delle  opere  di 
multiforme  beneficenza,  delle  quali  ò  ricca  quella  illustre 
città ,  mi  accertava  che  là  pure  sentivasi  il  desiderio  di 
coordinarle,  é  mercè  il  concorso  di  tutto  e  di  tutti  con- 
seguire il  civile  assunto  della  redenzione  delle  plebi,  senza 
allontanarle  dal  focolare  domestico,  e  il  meno  possibile  scio- 
gliendo i  preziosi  vincoli  di  famiglia.  E  bene  augurandosi 
dell'avvenire  della  propugnata  istituzione  dal  generoso 
slancio  dei  cittadini  e  dal  concorso  di  Patrone  e  Diret- 
trici della  tempra,  nell'  animo  più  che  nella  larga  col- 
tura, della  signoria  Amerio,  egli  scrivevarai;  «  Fo  plauso 
»  agli  sforzi  del  Governo  e  alla  dottrina  degl'insegnanti 
»  dalla  Scoletta  alla  Università;  ma  il  mio  cuore  si  esal- 
»  ta  ,  si  commuove  quando  vedo  la  matrona  e  la  donna 
>  popolana  picchiare  alla  porta  del  ricco  e  andare  in  cerca 
»  del  derelitto  incorandolo,  ammonendolo  e  additandogli 
»  la  via,  il  modo  di  rialzarsi,  di  farsi  utile,  libero  e  in- 
»  dipendente  cittadino  e  amorosamente,  da  uguale  a  uguale 
»  lo  aiutano  nella  educazione  e  nell'  indirizzo  delle  infe- 
»  liei  sue  creature  !  Ho  fede ,  piena  fede  nella  generale 
»  applicazione  e  nel  graduale  svolgimento  del  prograra- 
»  ma,  da  noi,  auspice  il  mite  Governo,  lungamente  costà 
»  meditato  e  posto  ad  atto.  E  l'animo  mio—  tetragono 
»  ai  colpi  dell'avversa  fortuna  —  ha  salda  fede  nell'av- 
»  venire  della  istituzione  che  propugnamo,  e  pienamente 


Di 


552  l  ' 

»  riposando  sui  patrio  senno  degl'italiani,  spero  che  sarà 
»  —  e  presto  —  lo  elemento  precipuo  della  bramata  no- 
»  stra  rigenerazione  morale ,  politica  e  industriale ...» 
Parole  d'alta  sapienza  civile  che  io  vorrei,  ottimo  Si- 
gnore, meditassero  coloro  i  quali  tengono  gli  Asili  un* 
opera  isolata  e  di  mera  carità  cittadina ,  e  più  coloro 
che  vanno  ogni  di  inforestierandola,  e  vagheggiano,  spen- 
sierati ordinamenti,  per  lo  meno  inappropriati  alle  odier- 
ne condizioni  delle  nostrane  moltitudini  ! 

Vidi  e  lessi  con  piacere  che  in  seno  del  sesto  Con- 
gresso pedagogico  a  Torino,  Ella  acclamato  presidente 
generale ,  nobilmente  tacendo  di  sè  e  della  egregia  sua 
sposa,  Contessa  Pullini,  volle,  a  cagione  d'altissimo  onore, 
ricordare  ai  congregati  le  persone  benemerite  della  carità 
educatrice,  e  con  vivo  compiacimento  rammemorò  le  sa- 
pienti conferenze  che  all'  uopo  sino  del  1844  tenne  costà 

10  instancabile  propagatore  sacerdote  Aporti.  Conferenze 
che  egli  opportunamente  chiudeva  dicendo:  —  Volgiamo 
unanimi  e  concordi  tutte  le  nostre  cure  a  rialzare  le  mi- 
sere e  sfiduciate  plebi  alla  dignità  di  popolo  probo,  sano 
e  progredientemente  colto  nell'animo,  nell'intelletto  e 
nella  mano;  —  provvediamo  con  ogni  nostra  possa  al 
ristauro ,  nei  vincoli  e  negli  affetti  della  famiglia ,  come 

11  precipuo  elemento,  il  cardine  della  prosperità  e  gran- 
dezza dello  Stato;  —  promuoviamo  acconce  riforme  nella 
pubblica  beneficenza ,  che  ò  il  patrimonio  intangibile  e 
sacro  delle  popolazioni  ;  e  con  amorevole  sollecitudine 
provvediamo  di  sovvenimenti,  d'educazione  e  di  patroci- 
nio i  poveri  fanciulli  condannati  a  troppo  dura  sorte 
dalla  miseria  e  dalla  ignoranza  dei  genitori  :  —  Confe- 
renze alle  quali  tenne  dietro  quella  patriottica  Associa- 
zione che,  retta  dai  conti  di  Cavour,  Alfieri  di  Sosteguo, 
Franchi  di  Pont,  dal  marchese  R.  D'Azeglio  e  dalla  Si- 
gnoria Vostra,  fondò  un  Asilo  di  maschi  e  di  femmine , 
diviso  in  due  sezioni  e  ciascuna  spartita  in  classi  ondi 
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pienamente  conseguire  la  etlucazioue  del  corpo  e  dell'  a- 
nimo  e  solidamente  avviare  la  istruzione  intellettuale  e 
manifatturiera 

All'  ufficio  importantissimo  di  maestra  direttrice  fu  , 
come  accennai,  chiamata  V  ottima  Amerio.  Postasi  quel- 
l'angelica donna  in  amorevole  relazione  con  le  più  sven- 
turate famiglie  potè  accertarsi,  che  l'apparente  incuranza 
loro  nel  rispondere  all'invito  degli  educatori  aveva  sede 
precipua  nella  sfiducia  nello  invilimento  e  in  particolar 
modo  nella  impossibilità  di  soddisfare  alla  richiesta  di 
nettezza  e  proprietà  di  vestimenta,  e  che  i  lamentati  di- 
fetti dello  svolgimento  fisico  delle  loro  creature  traevano 
origine  dagli  stenti  e  dalle  privazioni  della  primissima 
età  ;  e  con  il  coraggio  che  viene  irresistibile  da  un  in- 
timo convincimento,  nelle  ore  di  riposo  diede  mano  a  ri- 
pararvi col  proprio  peculio,  limosinando  a  frusto  a  fru- 
sto, invocando  a  tant'  uopo  la  carità  dall'ultimo  dei  cit- 
tadini sino  alla  Reggia,  e  ponendosi,  ausiliatrice  operosa 
alla  dipendenza  della  onoranda  consorte  di  V.  S.  che  fa- 
cevasi  promuovitrice  e  patrona  del  primo  Istituto  per 
i  pargoli  lattanti,  infelici  creature  di  quelle  povere  ope- 
raje  dalla  necessità  fatte  serve  e  schiave  di  vaste  im- 
prese industriali.  E  qui  concedami  rammemorare ,  che  il 
conte  Cavour,  lo  immortale  iniziatore  della  indipendenza 
e  unità  d'Italia,  non  solo  fecesi,  con  alto  fine,  1'  ordina- 
tore del  primo  Asilo  e  con  inasiuribUe  carità  confortò 
—  emula  la  pia  Regina —  ne*  suoi  intendimenti  la  egre- 
gia Amerio,  ma  legò  ,  morendo ,  cospicua  somma  per  la 
dotazione  d'  un  nuovo  Istituto  ! 

Questa  vita  di  sacrificio  e  di  gioie  ineffabili  durò  per 
la  Amerio  fino  al  1868,  che  morta  la  madre,  dovè  riu-  . 
nirsi  agli  amati  fratelli,  cav.  Luigi  e  Carlo,  per  ragione 
d'impiego  trasferitisi  a  Firenze. 

Costretta  essa  a  lasciare  i  molti  suoi  figli  d'  amore  , 
delle  famiglie  dei  quali  fu  per  trenta  anni  solertissima 
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benefattrice,  le  venerate  Patrone  e  gli  illustri  Sosteni- 
tori delle  predilette  Istituzioni,  senti  mancarsi  progressi- 
vamente le  forze  ;  e  portatasi,  per  medico  consiglio,  a  ri- 
storarle nel  salubre  Castello  di  Greve  del  nostro  Chianti 
il  di  13  luglio  decorso,  placida  e  serena  si  ricongiunse  a 
quel  Dio  di  carità  in  di  cui  servigio  spese  tutta  quanta 
la  vita. 

Pochi  e  fugaci  furono  i  momenti  che  ebbi  la  fortuna 
di  avvicinare  quella  a  V.  S.  tanto  diletta  Educatrice;  ma 
se  lasciaronmi  un  penoso  desiderio,  bastarono  però  ad  ap- 
prezzare in  essa  le  rare  doti  dell'animo — non -consegui- 
bili per  via  di  lungo  esercizio  e  d'  eletti  studi.  E  deplo- 
randone seco  lei  la  immatura  perdita  ne  traggo  argo- 
mento di  non  oziosa  commemorazione  del  come  nacque 
e  procede  in  Italia,  con  intenti  virilmente  nazionali ,  la 
provida  opera  educativa  e  di  patrocinio  delle  moltitu- 
dini (1). 

La  strettezza  dello  spazio  conceduto  al  mio  dire  non 
consente  che  io  mi  distenda  su  i  progressi  della  carità 
educatrice,  dal  fausto  di  che  le  italiane  aspirazioni  cessa- 
rono d'essere  una  colpa.  Vi  supplirò  con  successive  let- 
tere ove  la  S  V.  mei  conceda,  tornando  a  richiamare 
l'attenzione  del  Governo,  dei  Comuni  e  dei  cittadini: 

Sulla  necessità  —  sia  pure  temporanea,  —  di  non  ri- 
stringere l'assunto  degli  Asili  alle  cure  fisico-morali  della 
infanzia,  pigliando  in  esame  e  le  scuole  che  a  quelli  suc- 
cedono, e  i  Corsi  perfettivi  del  venerando  Sacchi  a  Mi- 
lano —  terza  classe  un  di  in  Firenze  —  e  V Opera  dei 


(1)  Il  dolore  della  desolata  famiglia,  e  massime  del  pre- 
stintissimo  cav.  Luigi  Capo  divisione  nel  Ministero  delle  Fi- 
nanao,  attingerà,  spero,  conforto  dalle  dimostrazioni  di  vivo 
rincrescimento  che  in  copia  affluiscono  eziandio  da  parte  di  co- 
loro, e  sono  assai,  I  quali  furono  da  quella  santi  donna  tolti 
dillo  squallore  e  fatti  operosi  e  liberi  cittadini. 
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fanciulli  usciti  dagli  Asili  con  larghezza  di  concetto 
attuata  e  svolgentesi  a  Napoli  per  le  amorevoli  solleci- 
tudini, più  specialmente,  dei  solerti  Michele  Baldacchini 
e  Alfonso  Della  Valle  di  Casanova: 

Sulla  importanza  delle  scuole  tecnico-civili  per  le  po- 
vere zitelle,  delle  quali  la  Toscana  va  lieta  da  cento 
anni,  per  la  educazione  compiuta  delle  donne  operaie: 

Sul  bisogno  che  fassi  ogni  di  maggiore  di  aggiungere 
alle  cure  educative  e  di  patrocinio  adatti  riformatori ,  i 
quali  nulla  hanno  di  comune  con  le  governative  Case  di 
correzione: 

Sulla  opportunità  di  consociare,  di  legare  insieme  ad 
uno  scopo  generale  e  determinato  le  opere  pie  di  rifugio 
elemosiniere  e  di  educazione  antiche  e  moderne,  ordinan- 
dole, e  volgendole,  rispettando  le  singole  autonomie,  con 
Y  innesto  e  non  con  la  falce ,  al  miglioramento  d'ogni 
maniera  sventurati,  e  risguardandole  a  tutti  e  per  tutti 
gli  efletti,  quale  il  patrimonio  esclusivo,  intangibile  delle 
popolazioni  beneficate: 

E  sulla  urgenza  di  provvedere  ovunque  alla  ricostitu- 
zione della  famiglia,  preferendo  alla  reclusione,  al  facile 
rifugio  di  collocamento  dei  derelitti  presso  onesti  e  labo- 
riosi tenutarj  (1). 

Mi  abbia  per  iscusato  e  mi  conceda  offerirmele,  im- 
plorando consiglio  ed  ajuto  nell'arduo  assunto. 
Firenze,  li  23  agosto  1870. 

Devotissimo  Servitore, 
Giovannangelo  Franceschi. 


(1)  È  questo  un  momento  supremo  per  Firenze,  in  quanto 
pensino  le  Autorità  alla  riforma  delle  scuole  professionali  per 
le  povere  operaje  ,  al  riordinamento  dell'  Ospizio  degli  Esposti 
od  al  coordinamento  della  pubblica  e  privata  beneficenza.  Vi 
ho  djtto  anch'io  una  libera  parola,  né  mancherò  al  debito  d'o- 
gni buon  cittadino. 
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GLI  EDUCATORI  ITALIANI 
al  ConfreMl  artistici  ed  agrarj  di  Parma  , 
di  PUtoja  e  di  Lodi. 

I  1 

L<  infausta  sospensione  del  settimo  Congresso  Pedagogico 
italiano  che  doveva  in  quest'  anno  tenersi  a  Napoli ,  ha 
impedita  la  più  solenne  mostra  didattica  che  stavasi  pre- 
parando a  nome  di  tutta  la  nazione  ,  e  protrasse  ad  un 
altro  anno  la  trattazione  di  temi  educativi  la  di  cui 
soluzione  era  reclamata  da  una  vera  urgenza.  La  dila- 
zione di  un  anno  può  lasciar  introdurre  istituzioni  im- 
perfette che  si  dovranno  coli'  andare  del  tempo  e  con 
gravi  difficoltà  rettificare  o  fors'anche  rifare. 

Le  rappresentanze  scolastiche  le  quali  avevano  già 
disposta  ogni  cosa  per  presentare  una  svariata  collezione 
di  saggi  scolastici  per  la  mostra  didattica  di  Napoli,  fe- 
cero qua  e  là  alcune  esposizioni  parziali.  Esse  ebbero 
luogo  a  Salerno,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Torino,  a  Genova, 
a  Bergamo ,  a  Lodi  e  speriamo  che  si  farà  nel  venturo 
novembre  anche  a  Milano. 

Per  la  soluzione  di  alcuni  temi  pedagogici  si  occupa- 
rono intanto  alcuni  distinti  educatori  italiani  che  inter- 
vennero al  Congresso  artistico  di  Parma,  ed  ai  Congressi 
agrarii  di  Pistoja  e  di  Lodi  il  quale  ultimo  si  tenne  a  nome 
della  Società  agraria  di  Lombardia. 

Gli  artisti  convenuti  a  Parma  trattarono  fra  i  varj 
temi  che  interessavano  il  progresso  dell'arte  in  Italia,  an- 
che quello  dei  mezzi  più  atti  a  diffondere  l'insegnamento 
del  disegno  popolare.  Essi  emisero  il  voto  che  questo  inse- 
gnamento fosse  introdotto  in  tutte  le  scuole  primarie 
tanto  maschili  che  femminili  d*  Italia ,  riguardo  ai  suoi 
primi  elementi.  Proposero  poscia  che  fosse  esso  applicato 
a  seconda  dei  bisogni  delle  varie  arti  e  mestieri  ed  anche 
delle  opere  femminili,  tanto  nelle  scuole  serali  e  festive 
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per  gli  adulti,  come  nelle  scuole  professionali  che  vo- 
glionsi  ora  aprire  anche  per  le  donne  del  popolo.  Essi 
riservarono  l'ammaestramento  artistico  per  chi  deve  pro- 
fessar l'arte  nel  vero  senso  della  parola  a  speciali  istituti 
d'arte  da  sostituirsi  alle  attuali  Accademie.  Noi  avremmo 
voluto  che  il  Congresso  avesse  potuto  occuparsi  anche 
dell'esposizione  dei  metodi  più  idonei  per  l'insegnamento 
popolare* del  disegno,  essendoci  accorti  che  molti  docenti 
hanno  importato  in  queste  scuole  l' indirizzo  che  solo  è 
proprio  dell'arte  chiamata  a  darci  capi-lavori,  mentre  ci 
occorrono  insegnamenti  piuttosto  decorativi  applicabili 
alle  industrie  più  svariate,  e  nelle  quali  tanto  si  distinsero 
gli  artistici  italiani  del  cinquecento. 

Nel  Congresso  generale  degli  agronomi  raccolti  a 
Pistoja  si  trattò  lungamente  il  tema  del  migliore  indi- 
rizzo da  darsi  alle  scuole  primarie  della  campagna.  Tutti 
furono  d' accordo  nel  deplorare  V  attuale  ordinamento 
delle  nostre  scuole  rurali ,  'ove  sono  i  fanciulli  tediosa- 
mente addestrati  nella  sola  parte  formale  dell*  insegna- 
mento senza  nessun  sviluppo  della  loro  intelligenza ,  con 
poche  cure  educative  e  con  nessuna  applicazione  alle  con- 
dizioni della  loro  vita  rusticale.  Si  passarono  in  rassegna 
tutte  le  istituzioni  state  tentate  in  Italia  per  venire  in 
ajuto  della  coltura  campagnuola,  e  si  riconobbe  che  ben 
poche  fra  esse  corrispondono  al  grande  intento  di  formarci 
nell'uomo  del  contado  una  creatura  intelligente,  operosa 
e  cordiale.  Molte  idee  buone  vennero  in  quel  Congresso 
espresse  per  vedere  più  efficacemente  redento  alla  coltura 
ed  alla  moralità  il  popolo  campagnuolo.  Noi  speriamo  che 
le  nobili  aspirazioni  state  emesse  da  quei  valenti  agrofili 
troveranno  un  eco  non  perituro  nella  nazione. 

Anche  nel  Congresso  agrario  che  si  tenne  a  Lodi 
venne  discusso  il  tema  se  gli  asili-scuole  come  sUvollero 
propugnati  dal  Comitato  istituito  a  Firenze  giovino  real- 
mente a  porgere  una  soda  coltura  al  popolo  campagnuolo. 
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La  trattazione  di  questo  tema  presentava  qualche  impor- 
tanza per  il  contado  lombardo ,  ove  esistono  ormai  da 
quarant'  anni  gli  Asili  infantili  istituiti  coi  metodi  di 
Aporti ,  ed  a  lato  di  questi  esistono  pure  le  pubbliche 
scuole  primarie  in  continuazione  agli  Asili.  1  membri 
intervenuti  al  Congresso  ricordavansi  della  Circolare 
pubblicata  il  12  gennajo  di  quest'anno  dal  signor  Ottavio 
Gigli  a  nome  del  Comitato  di  Firenze  ove  alludendo  a 
ciò  che  si  opera  in  Lombardia  aggiungeva  «  che  non  istà 
>  negli  asili  modelli,  nè  in  certe  conferenze  per  perfezio- 
»  nare  le  maestre  che  a  chi  intende  bene  in  questi  studj 
»  da  molti  vantati ,  da  pochi  professati  con  coscienza 
»  sono  lustre  e  non  altro  per  far  spettacolo  e  rumore  ». 

I  lombardi  non  pretesero  mai  di  avere  istituiti  asili- 
modelli,  nè  si  vantarono  delle  modeste  conferenze  che  qui 
si  tengono  ogni  anno  per  far  conoscere  alle  maestre  le 
novità  didattiche  che  possono  introdursi  a  miglioramento 
dell'educazione  infantile.  Es'si  propugnarono  costante- 
mente questa  loro  convinzione  che  l'asilo  che  educa  l'età 
dell'infanzia,  deve  rimanere  staccato  dalle  scuole  prima- 
rie ove  si  danno  ammaestramenti  all'  età  della  puerizia , 
e  riconobbero  nell'  asilo-scuola  che  accomuna  improvvi- 
damente le  due  età  che  hanno  bisogni  ed  aspirazioni  di- 
verse un'  istituzione  ibrida  da  rifiutarsi.  In  questa  loro 
convinzione  convennero  a  voti  unanimi  anche  i  membri 
intervenuti  al  Congresso  agrario  di  Lodi  e  fuvvi  chi  disse 
che  il  concetto  singolare  dell'asilo-scuola  è  piuttosto  un' 
idea  fissa  del  solo  Ottavio  Gigli  e  non  già  il  verdetto  dei 
membri  che  compongono  il  Comitato  di  Firenze. 

Nell'atto  però  che  il  Congresso  di  Lodi  propugnò 
la  conservazione  degli  asili  infantili  giusta  l'attuale  loro 
ordinamento  affatto  distinto  dalle  scuole  primarie ,  non 
potò  p#rò  a  meno  di  deplorare  anch'esso  il  poco  felice 
indirizzo  di  queste  ultime  ed  emise  il  voto  che  la  stampa, 
le  società  pedagogiche,  i  corpi  morali  e  le  rapprese n ti nze 
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scolastiche  si  applichino  a  studiare  il  modo  di  rendere  più. 
fruttuose  e  più  applicabili  alla  vita  rurale  le  attuali  scuole 
primarie  tanto  diurne,  che  serali  e  festive. 

E  perchè  i  voti  del  Congresso  agrario  non  fossero  tro- 
vati sterili  d*  incoraggiamento  si  decretò  una  medaglia 
d'onore  ed  un  sussidio  in  denaro  all'asilo  iufantile  stato 
istituito  soltanto  in  quest*  anno  nel  comune  rurale  di 
Casal-Pusterlengo.  —  Questo  incoraggiamento  venne  im- 
partito anche  in  seguito  ad  un  pubblico  esperimento  dato 
durante  il  Congresso  dai  bambini  di  queir  asilo ,  la  cui 
valente  maestra  seppe  trarre  profitto  di  alcune  novità 
di  metodi  appresi  felicemente  nelle  ultime  conferenze  di- 
dattiche che  si  tennero  nello  scorso  mese  di  agosto  in 
Milano  per  le  istitutrici  infantili  a  cura  dei  Comitato 
promotore  dell'istruzione  del  popolo  della  campagna. 

Il  Congresso  agrario  prima  di  sciogliersi  fece  eseguire 
una  speciale  visita  agli  istituti  di  educazione  e  di  bene- 
ficenza ora  aperti  in  Lodi,  e  diede  l'incarico  di  relatore 
ad  uno  de'suoi  membri  per  riferire  in  proposito.  Noi  pub- 
blicheremo questa  relazione  nel  venturo  fascicolo  che  of- 
frirà come  una  specie  di  sguardo  educativo  alla  città  di 
Lodi  durante  il  Congresso  agrario. 


II  conte  Luigi  Cllirarlo. 

Ora  che  V  Italia  è  fatta ,  la  morte  ci  rapisce  ad  uno 
ad  uno  quei  pochi  magnanimi  che  valsero  a  comporla  un 
pò  alla  volta  ad  unità.  À  questo  novero  appartenne  il 
conte  Luigi  Cibrario  il  di  cui  nome  ci  è  caro  di  ricordare 
fra  i  grandi  educatori  della  nazione. 
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Nasceva  il  Cibrario  a  Torino  il  2J  febbrajo  1802  «la 
una  nobile  famiglia  originaria  di  Usseglio  in  Val  di 
Lanzo.  Da  fanciullo  si  rammentò  del  motto  proverbiale 
che  noblesse  oblige  e  volle  tradurlo  in  atto,  illustrando 
il  suo  antico  casato  con  opere  buone.  A  sedici  anni  potè 
pei  suoi  ottimi  studj  conseguire  un  posto  gratuito  nel 
Collegio  delle  Provincie  istituito  a  Torino  che  fu  sempre 
un  ricco  semenzaio  d'  uomini  illustri. 

A  dieciotto  anni  scrisse  un'  ode  in  occasione  della  na- 
scita di  Vittorio  Emanuele,  nella  quale  vaticinò  in  lui  il 
futuro  Re  d'Italia.  Corrispose  in  tal  modo  alle  speranze 
del  re  Carlo  Alberto  che  lo  chiamò  a  sè  e  gli  diede 
i  mezzi  per  perfezionarsi  negli  studj.  Il  giovine  Cibrario 
si  acccinse  allora  a  serie  investigazioni  nei  pubblici  ar- 
chi vj  per  illustrare  le  origini  della  regale  progenie  Sa- 
baudica  e  dimostrare  come  scendesse  da  antico  sangue 
italico.  Quasi  a  lui  coevi  di  età  noi  imparammo  allora  a 
conoscere  questo  operoso  giovane  che  consumava  quat- 
tordici ore  del  giorno  a  rovistare  le  antiche  pergamene 
per  iscoprirvi  i  nascosti  tesori  delle  derelitte  memorie 
italiane. 

Chi  reggeva  le  sorti  del  regno  subalpino  si  valse  del- 
l' opera  preziosa  di  questo  esemplarissimo  giovane  e  seppe 
farne  un  distinto  uomo  di  Stato  ed  un  egregio  scrittore. 

Tutti  conoscono  la  vita  pubblica  di  Luigi  Cibrario 
che  sostenne  una  parte  grandissima  nella  redenzione  ita- 
liana. 

■ 

Nel  memorabile  anno  1847  salutava  il  Cibrario  le 
prime  riforme  amministrative  del  re  Carlo  Alberto  con 
una  Memoria  che  pubblicava  colle  stampe  e  che  cooperò 
più  che  mai  a  far  donare  al  paese  lo  Statuto  costitu- 
zionale che  ora  regge  il  Regno  Italico 

Nell'anno  1848  il  Cibrario  fu  inviato  qual  Commis- 
sario del  re  a  Venezia  e  presiedette  a  quell'atto  di  fu- 
sione delle  venete  provincie  che  poi  trovò  la  sua  solenne 
ratifica  nell'  anno  i866. 
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La  disfatta  di  Novara  condusse  il  re  Carlo  Alberto 
a  trarre  i  suoi  ultimi  giorni  a  Cadice,  ed  il  Cibrario  si 
recò  a  consolarlo  nei  suoi  estremi  momenti  e  raccoglieva 
dalle  labbra  morenti  di  quel  re  infelicissimo  quest'  ultima 

-  r 

parola  che  il  solo  Cibrario  poteva  dire  tutto  quello  che 
egli  aveva  tentato  di  fare  per  l'Italia.  Il  Senato  subalpino 
accolse  nel  suo  seno  il  conte  Cibrario  e  lo  invitò  a  ri- 
cordare con  una  speciale  Memoria  illustrativa  i  casi  me- 
morandi del  primo  re  che  cercò  d' iniziare  la  liberazione 
d*  Italia. 

Il  Cibrario  fu  più.  volte  chiamato  dal  re  Vittorio 
Emanuele  a  reggere  la  cosa  pubblica  nella  qualità  di 
ministro  delle  finanze,  di  ministro  della  pubblica  istruzione 
e  di  ministro  degli  affari  esteri. 

Durante  il  breve  periodo  di  tempo  in  cui  tenne  il 
governo  della  pubblica  istruzione  preparò  il  progetto 
della  legge  organica  sulle  scuole  del  Regno  che  ottenne 
poi  la  sovrana  sanzione  il  23  novembre  dell'anno  1859. 

Resse  il  Cibrario  gli  affari  esteri  nei  memorandi  anni 
1855  e  1856  ed  inviò  egli  stesso  le  istruzioni  pel  Trattato 
di  Parigi  al  suo  illustre  collega  Camillo  Cavour.  Fu  al- 
lora che  sul  tappeto  della  diplomazia  apparve  per  la 
priva  volta  il  nome  sacro  d*  Italia  e  si  iniziò  il  primo 
spiracolo  della  risurrezione  nazionale. 

Allorché  fu  ristabilita  la  pace,  il  Cibrario  cedette  a 
Cavour  il  portafoglio  degli  affari  esteri  e  fu  lieto  di  con- 
servare la  sola  carica  di  primo  Segretario  del  gran  ma- 
gistero dell'  ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Nel 
disimpegno  di  questa  carica  sì  adoperò  a  promuovere  coi 
fondi  disponibili  di  quest'  ordine  equestre  alla  fondazione 
di  un  ospedale  a  San  Remo,  di  un  nosocomio  femminile 
aggiunto  allo  Spedale  Maggiore  dell'Ordine  a  Torino,  di 
un  nuovo  spedale  a  Luserna,  ed  all'arapliazione  dello  spe- 
dale d'  Aosta. 

Patria  «  Famiglia.  1870.  30 
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Mentre  attendeva  a  questi  pubblici  uffici  il  Cibrario 
continuò  ad  occuparsi  dei  suoi  prediletti  studj  in  fatto 
di  storia  e  di  pubblica  economia  e  pubblicò  vivendo  una 
tal  serie  di  opere  che  oltrepassano  il  numero  di  qua- 
ranta, alcune  delle  quali  in  più  volumi.  Tra  queste  va 
notata  r  opera  dell'  Economia  politica  nel  medio  evo, 
che  ebbe  cinque  edizioni  e  fu  tradotta  nelle  due  lingue 
francrtse  e  tedesca.  In  quest'  erudito  lavoro  egli  pose  in 
isplendida  mostra  Y  anteriorità  ed  il  primato  degli  ita- 
liani in  tutte  le  istituzioni  più  memorabili  di  pubblica 
economia. 

In  fatto  di  storia  sono  assai  ricercati  dagli  studiosi 
la  sua  Storia  della  Monarchia  di  Savoja  di  cui  usci- 
rono tre  volumi;  i  suoi  Studj  storici  in  due  volumi; 
e  l'opera  intitolata:  Origine  e  progresso  delle  istitu- 
zioni della  Monarchia  di  Savoja,  in  due  volumi. 

Nella  sua  lunga  carriera  politica  e  letteraria  il  Ci- 
brario trovossi  in  intima  relazione  cogli  uomini  più  il- 
lustri del  nostro  tempo  e  tenne  con  essi  una  corrispon- 
denza epistolare  che  può  riassumere  le  più  belle  pagine 
della  storia  contemporanea. 

Nella  vita  di  famiglia  il  conte  Cibrario  diede  un  esempio 
prezioso  di  domestiche  virtù  e  fu  dai  suoi  figli  tenera- 
mente corrisposto. 

All'  età  di  sessant'  otto  anni ,  mentre  presentava  an- 
cora tutti  gli  indizj  di  una  sanità  vigorosa,  venne  assa- 
lito da  gravissima  infermità,  dopo  la  quale  parve  condursi 
alia  convalescenza,  e  si  era  appena  recato  ad  una  villa 
posta  a  Trobbiolo  sulla  riva  del  Lago  di  Garda  presso 
Salò  quando  cessò  istantaneamente  di  vivere  nella  notte 
del  1  ottobre  di  quest'  anno. 

La  notizia  della  sua  morte  venne  accolta  con  univer- 
sale cordoglio,  ed  in  me«zo  ai  tanti  partiti  che  ora  di- 
vidono l' Italia  non  ve  ne  fu  uno  che  si  mostrò  a  lui 
avverso,  tanta  era  l'immacolata  lealtà  di  questo  illustre 
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italiano  a  cui  può  applicarsi  quel  motto  dell'apostolo 
delle  genti,  e  che  lo  stesso  Romagnosi  amò  fosse  scritto  / 
sulla  sua  tomba,  e  che  dice,  vilam  consumavi,  fidem 

servavi,  « 

— oco — 

- 

CONCORSO 

•  ■ 

per  una  nuovn  «pera  educativa. 

Nella  settima  adunanza  della  Sezione  per  gli  studii  se- 
condarli (9  settembre  1869)  del  VI  Congresso  pedago- 
gico italiano,  la  Commissione  esecutiva  del  Comitato  pro- 
motore per  erigere  un  busto  all'illustre  e  venerando  Nic- 
colò Tommaséo  faceva  noto  che  il  sopravvanzo  delle 
somme  a  tal  fine  raccolte,  aveva  determinato  di  consa- 
erario  a  premio  di  un  libro  educativo,  che  sopra  proposta 
di  una  Giunta  a  ciò  stabilita ,  sarebbe  stato  giudicato 
meritevole  per  farne  la  (distribuzione  tiel  Congresso  di 
Napoli. 

L'  opera  doveva  informarsi  all'argomento  abbastanza 
significato  dal  titolo  seguente  Fede  e  lavoro  ossia  La 
morale  delV  operaio  studiata  nella  vita  e  nelle  opere 
di  Beniamino  Francklin;  il  premio  detto  premio  Tom- 
maséo avrebbe  consistito  in  una  medaglia  d'oro  del  va- 
lore di  L.  200;  e  la  Giunta  incaricata  di  riferire  sa- 
rebbe  stata  composta  del  cav.  dott.  Girolamo  Costantini, 
senatore,  presidente  ;  del  comra.  ab.  Jacopo  Bernardi  ; 
del  comra.  prof.  Domenico  Berti,  deputato  al  Parlamento; 
del  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere ,  senatore;  del 
cav.  Giulio  Tipaldo  ;  del  cav.  prof.  Giuseppe  de  Leva,  e 
del  cav.  avv.  Giuseppe  Maria  Malvezzi,  segretario. 

La  Commissione  esecutiva  deliberò  di  riaprire  il  con- 
corso al  premio,  fissando  a  tutto  giugno  1871  il  tempo 
utile  alla  presentazione  dei  manoscritti ,  da  rimettersi 
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franchi  di  porto,  colla  solita  scheda  racchiudente  il  nome 
dell'  autore,  in  Venezia,  al  segretario  d<;lla  Giunta,  * 
avv.  Malvezzi;  la  quale  viene  reintegrata  per  la  com- 
pianta morte  del  conte  Cittadella,  colla  sostituzione  del 
prof.  ab.  Bernardo  Raineri  di  Milano. 

Si  pregano  le  redazioni  dei  giornali  zelanti  l'educazione 
ed  istruzione  popolare,  a  procurare  la  diffusione  del  pro- 
gramma. 

Venezia,  26  agosto  1870. 

Il  presidente,  G.  Costantini. 
Il  segretario,  G.  Af.  Malvezzi. 

— ooo — 

L'ITALIA  E  ROMA. 

Il  grande  atto  è  compiuto  -  L'Italia  con  Roma  si  è  ri- 
fatta nazione. 

Per  un  fenomeno  provvidenziale  la  patria  nostra  ha 
saputo  ricomporsi  senza  aver  corso  il  pericolo  di  tante 
altre  nazioni  che  vi  pervennero  con  ecatombe  d'  uomini. 
Appena  giunta  V  ora  del  suo  riscatto,  essa  non  fece  al- 
tro che  gittar  lungi  da  se  le  scorie  straniere  e  fra  ami- 
chevoli amplessi  si  risalutò  rinata. 

Il  20  settembre  dell'anno  1870  segnerà  l'epoca  più 
gloriosa  della  nostra  nazionalità  riacquistata. 

Studiamone  gli  effetti  sotto  l'aspetto  educativo. 

Novant'  anni  prima  dell'  Era  volgare  si  stringeva  fra 
i  Municipj  italici  allora  esistenti  una  gran  lega  che  pren- 
deva per  la  prima  volta  il  titolo  di  lega  italiana,  e  sotto 
il  nome  d'Italia  si  batteva  la* prima  moneta  federativa. 
Quella  alleanza  di  città  mirava  allo  scopo  di  acquistare 
gli  ambiti  privilegi  della  cittadinanza  Romana.  Per  con- 
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quistar  questo  titolo  era  V  Italia  costretta  ad  armarsi 
contro  la  città  atessa  in  Roma  e  trecento  mila  giovani 
lasciavano  su  i  campi  di  battaglia  la  vita  per  poter  dare 
alle  città  federate  i  benefici  della  signoria  civil*  del 
mondo. 

Dopo  dieciotto  secoli  verificavasi  quest'  altro  gran 
fatto.  Era  V  Italia  che  armata  accorreva  a  far  libera  la 
sua  Roma,  perchè  questa  pure  si  rifacesse  italiana. 

Non  sappiamo  se  vi  abbia  lo  altri  popoli  al  mondo  che 
nel  corso  indefinito  dei  secoli  possano  ricordare  un  ri- 
torno di  avvenimenti  cotanto  provvidenziali. 

Appena  la  folgore  padroneggiata  dalla  pila  voltaica 
recò  in  un  attimo  a  tutte  le  più  remote  contrade  della 
penisola  la  fausta  noti/Zia  che  Roma  apparteneva  di  be) 
nuovo  alla  patria  comune,  un  grido  di  giubilo  s!  innalzò 
da  ventiquattro  milioni  di  cittadini  e  si  confuse  in  una 
sola  voce  d'  affetto,  V  Italia  e  Roma. 

Ci  resta  ora  di  ritrarre  da  questo  grande  fatto  un 
utile  ammaestramento. 

Quando  un  popolo  ha  potuto  comporsi  in  una  sola 
famiglia,  deve  sentire  più  altamente  l' importanza  de*  suoi 
doveri.  Ormai  dobbiamo  riconoscerci  tutti  figli  di  una  ma- 
dre comune  e  ripetere  il  motto  ^he  sta  scritto  s  ili' el ve- 
tico  vessillo  tutti  per  ciascuno  e  ciascuno  per  tutti. 

Di  questa  solidarietà  di  opere  e  dì  affetti  il  popolo  di  , 
Roma  fu  il  primo  a  darcene  V  esempio. 

Esso  respinse  da  sò  ogni  insidia  di  gente  irrequieta 
che  voleva  assorbirlo  nelle  sue  insane  aspirazioni.  Còl 
plebiscito  del  2  ottobre  ha  voluto  mostrare  che  non  anW 
mette  altro  principio  fuorché  quello  di  essere  per  l'Italia 
e  per  le  sue  nazionali  franchigie.  In  ogni  suo  atto  seppe 
porre  in  evidenza  come  egli  si  ricordi  delle  sue  auguste 
tradizioni,  e  nell'ordine  che  seppe  serbare  inviolato  resti- 
tuì a  nuova  vita  l' antica  maestà  del  popolo  romano. 
Esso  spiegò  di  nuovo  alla  fulgida  luce  del  sole  i  suoi  più 
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eletti  simboli  di  operosa  concordia  e  di  forti  aspirazioni. 
Sai  suo  glorioso  vessillo  stanno  due  parvoli  allattati  da 
una  madre  comune.  Esso  ha  ai  due  lati  i  fasci  de'  suoi 
littori  che  "rappresentano  la  potenza  della  concordia  che 
sola  dà  la  forza  che  non  si  spegne,  e  reca  in  cima  quelle 
.  mistiche  sigle  S.  P.  Q.  R.  le  quali  nell*  atto  che  ci  ri- 
cordano  la  convivenza  de'  seniori  col  popolo,  ci  insegnano 
che  i  due  ordini  di  cittadini  che  reggono  e  che  operano 
debbono  concorrere  insieme  alla  prosperità  della  patria. 
A  questi  simboli  della  romana  sapienza  ora  si  associa  la 
maestà  stessa  dei  riti,  e  ciò  che  è. più  la  maestà  della  legge 
romana  che  al  pari  della  Bibbia  forma  tuttora  il  co- 
dice delle  nazioni  e  da  cui  traspira  quella  santa  dottrina 
dell*  equum  bonum  che  sola  può  dare  ai  popoli  il  tri- 
plice beneficio  della  sicurezza,  della  concordia  e  della 
pace. 

Quest'è  il  portato  che  offre  di  bel  nuovo  Roma  all'Ita-  . 
lia  redenta.  Che  dovrà  ora  fare  l'Italia  per  conservarlo 
e  per  accrescerlo?  . 

Noi  non  vogliamo  entrare  nel  campo  arduissimo  che 
solo  riguarda  gli  uomini  di  Stato.  Diremo  soltanto  in 
poche  parole  ciò  che  dovranno  fare  gli  educatori  della 
nazione. 

A  Roma  non  si  può  portare  una  scienza  leggiera.  Ivi 
le  nuove  dottrine  debbono  fortificarsi  colle  antiche.  La 
sapienza  romana  non  ammetteva  che  le  verità  della  più 
alta  portata.  Anche  quando  accolse  le  sante  massime 
della  legge  d'amore  le  seppe  far  grandi.  Essa  non  respinse 
da  sè  la  dottrina  del  sacrificio  e  fu  la  prima  a  proferire 
quella  grande  parola ,  romanum  est  pati ,  è  da  romano 
saper  patire  e  bagnò  il  sacro  suolo  del  circo  col  sangue 
di  migliaja  di  martiri. 

Facciamo  adunque  in  guisa  che  le  nuove  istituzioni 
educative  le  quali  dovranno  aver  vita  in  quella  grande 
città  portino  di  nuovo  il  marchio  della  sapienza  e  del- 
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l'abnegazione  romana.  E  piaccia  a  Dio  che  questi  gravi 
consigli  siano  accolti  e  fatti  tradurre  in  atto  da  chi  sarà 
chiamato  a  riordinare  gli  studj  nella  patria  illustrata 
da  Cesare,  da  Cicerone  e  da  Virgilio  ! 

Noi  prevediamo  pur  troppo  che  ardue  difficoltà  sor- 
geranno e  noi  tutte  le  pressentiamo.  Non  vogliamo  per 
ora  indicarle  per  non  compromettere  gli  atti  prudenti 
che  dovranno  intraprendersi  da  chi  regge  la  cosa  pub- 
dlica.  Non  ci  ritrarremo  per  ciò  dal  certame  e  la  nostra 
povera  voce  si  leverà  pure  fra  breve,  appena  potrà  riu- 
scire opportuna.  Ricordinsi  intanto  i  tenebrosi  avversar; 
del  riscatto  italiano,  che  quanto  più  tarderanno  a  ricono- 
scere la  legge  provvidenziale  del  civile  progressso,  riusci- 
rà più  obbrobriosa  la  4oro  finale  sconfitta. 
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ITALIANA    E  STRANIERA. 

XXXVI.  —  Racconti  e  canzoni  per  uso  degli  allievi  del 
Giardinetto  infantile;  della  signora  Adele 
Venezia,  Tipogr.  Ripamonti  Ottolini,  1870. 

E  un  primo  saggio  di  quella  amile  e  tinto  necessaria  Jet- 
tomtura  educativa  che  difetta  fra  noi  specialmente  in  quella 
parte  che  riguarda  li*  primissima  età.  Questi  raccontini  della 
signora  Levi  sono  dettati  con  molto  avvedimento  e  con  grande 
chiarezza.  Le  giardiniere  destinate  a  ripeterli  ai  bnrabini  do- 
vranno forse  qualche  volta  spezzarli  o  mutarne  F  ordino ,  per 
renderne  più  facilmente  capace  il  loro  tenero  uditorio,  ma  ad 
ogni  modo  avranno  in  pronto  un  ottimo  materiale. 

Quanto  alle  poche  canzoncine  contenute  nel  libro,  non  pre- 
tendono a  posto  fra  le  poesie;  ma  considerate  come  cantilene 
adatte  a  rendere  sensitivo  il  corso  delle  piccole  idee  comuni- 
cate al  bambino,  sono  esse  pure  lodevoli. 

Sia  dunque  lode  alla  egregia  signora  Levi  che  inizia  tra 
noi  un  genere  di  scritti  molto  utile  e  si  fa  guida  alle  giovani 
educatrici  che  si  applicano  alla  educazione  infantile. 

XXXVII.  —  La  bimba  ;  lettura  per  la  prima  classe 
superiore  femminile.  Torino,  1870.  Un  voi.  in-  16.ft 
di  pag.  92,  presso  G.  B.  Paravia. 

È  questa  una  raccolta  di  brevi  racconti  scritti  con  ottimo 
criterio  dal  prof.  Lanza  di  Torino.  I  turai  trattati  riguardano 
i  doveri  e  gli  affetti  della  vita  domestica.  In  pari  tempo  V  au- 
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iore  volle  che  da  queste  modeste  pagine  possa  la  maestra  ca- 
vare argomenti  di  esercitazioni  didattiche  d' indole  grammati- 
cale. 

> 

* 

XXXVIII.  —  Le  favola  di  Fedro  ;  tradotte  in  vario 
metro  da  Cesare  ('avara,  . R.  Provveditore  agli 
studj  a  Novara.  Torino,  1870.  Un  voi.  tn-16.°  di 
pag.  120,  presso  Paravia. 

Ormai  le  favole  di  Fedro  sono  diventate  una  delle  tradi- 
zioni  più  acclamalo  dell'  antico  senno  proverbiale.  Il  signor  Ce- 
sare Cavara  le  tradusse  di  nuovo  nella  nostra  lingua  con  quello 
stile  faoile  e  perspicuo  che  pare  nascere  come  un  fiore  spon- 
taneo e  che  costa  pur  tanta  fatica  a  chi  vi  si  prova.  Questo 
libricino  sarà  utilmente  consultato  dai  maestri  e  letto  con  gran- 
dissima  compiacenza  dai  giovinetti.  Nelle  ultime  pagine  del  li- 
bro l'autore  non  può  a  meno  di  farsi  accorto  che  parlar  di 
favole  nel  momento  in  cui  la  più  colta  parte  di  Europa  inco- 
mincia una  tremenda  iliade  di  guerra  può  sembrare  una  parola 
importuna.  Almanco,  egli  conchiude  ,  nascesse  da  questa  lotta 
suprema  un  nuovo  ritemprarsi  delle  nazioni  1  Noi  pure  voglia- 
mo sperarlo,  benché  nel  dettar  queste  povere  linee  ci  sentiamo 
tremar  la  penna  nelle  mani .  tant'  è  lo  sgomento  che  ora  si 
apprende  ai  buoni  vedendo  disfarsi  in  un  giorno  V  opera  edu- 
cativa di  settantanni. 

*  .     .  . 

XXXIX.  —  Discorsi  di  Giovanni  Adorai  nella  scuola 
normale  femminile  di  Parma.  Parma,  1870.  Un  voi. 
in-8.°  di  pag.  248,  presso  la  tipografia  Ferrari. 

•  p  *  a 

L'Adorni  ebbe  l'ottimo  pensiero  di  raccogliere  in  un  volume 
undici  discorsi  da  lui  letti  nelle  varie  occasioni  in  cui  chiude- 
vansi  i  corsi  pubblici  della  scuola  magistrale  di  Parmt.  In  que- 
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ste  sapienti  nllocuzioni  truspira  tutto  ti  senno  di  un  valente 
educatore.  . 

XL.  —  Storia  della  letteratura  italiana;  di  Francesco 
De  Sancii».  Napoli ,  1870.  Voi.  1  in-12.*  di  pà- 
gine 410,  presso  Domenico  Morano. 

Il  primo  volume  di  questa  nuova  storia  si  limita  a  ricor- 
dare i  primi  fasti  dulia  letteratura  italiana  nel  trecento. 

Il  dotto  scrittore  ha  saputo  raccogliere  in  una  felice  sintesi 
tutte  le  notizie  che  si  hanno  dal  primo  nascere  della  lingua  e 
delia  patria  letteratura,  e  passa  tosto  ad  illustrarci  Dante  ed  il 
Boccaccio.  È  un'opera  che  vivamente  raccomandiamo  alla  gio- 
ventù  studiosa  che  trovasi  spesso  sviata  ne'  suoi  giudixj  da 
scrittori  talvolta  troppo  appassionati  e   diremo  anche  troppo 

■ 

dogmatici. 

CI  riserviamo  di  parlare  di  nuovo  di  quest'  egregio  lavoro 
quando  sarà  più  inoltrato. 

XLI.  —  Letture  per  le  scuole  elementari;  di  Bartolo- 
meo Malfatti.  Nuova  edizione  riordinata  ed  oc- 
«    .cresciuta.  Parte  7,  U,  111  e  IV.  Milano,  187G.  Quat- 
tro voi.  in -16.°,  presso  Gaetano  Brigo  là. 

» 

Nelle  scuole  primario  della  Germania  è  da  lungo  tempo  in* 
trodotto  T  uso  di  porgere  agli  allievi  un  corso  graduato  di  let- 
ture, a.  seconda  della  loro  capacità  e  delle  varie  classi  a  cui 
sono  addetti.  Cesare  Cantù  e  Pietro  Thouar  ebbero  pei  primi 
il  merito  di  introdurre  questo  sistema  in  Italia  e  le  loro  opere 
educative  sono  sempre  accolte  con  un  crescente  favore. 

Enrico  Wild  volle  pochi  anni  or  sono  farci  conoscere  il  di- 
verso  carattere  che  hanno  le  letture  graduate  delle  scuole  sviz- 
zere e  germaniche  e  pubblicò  anch'  egli  una  serie  di  operette 
educative  scritte  con  quel  nuovo  indirino. 
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L'abate  Tarn*  facendo  tesoro  delle  preziosa  discussioni  tenute 
dalla  Società  Pedagogica  italiana  al  suo  primo  esordire  entrò 
anch' egli  in  questo  arringo  e  pubblicò  una  raccolta  di  letture* 
graduate  scritte  tutte  di  getto  dove  seppe  trasfondervi  tutta 
quella  piena  di  affetto  che  lo  fa  degno  erede  delle  nobili  aspi* 

■ 

razioni  del  padre  Girard. 

Il  prof.  Malfatti  ha  ora  voluto  colle. letture  graduate  di  cui 
annunciamo  una  seconda  edizione  fondere  insieme  i  due  me- 
todi della  scuola  germanica  e  della  scuola  italiana.  . 

Nelle  sue  letture  distinguonsi  due  periodi,  l'uno  preparatorio 
e  l'altro  perfettivo.  Al  primo  periodo  appartengono  le  letture 
dirette  alle  prime  due  classi  elementari.  In  esse  V  autore  offre 
una  serie  di  temi  che  riguardano  la  vita  della  casa  ,  e  della 
scuola  ed  introduce  poscia  gli  allievi  alla  conoscenza  del  mon- 
do che  li  circonda.  Le  letture  comprese  nel  periodo  perfet- 
tivo offrono,  con  una  serie  di  temi  svariati,  nozioni  attinenti 
alla  vita  morale,  alla  conoscenza  di  oggetti  naturali  e  ad  in- 
segnamenti storici.  In  questa  specie  di  antologia  ordinata  l'au- 
tore scelse  ottimi  squarci  tratti  delle  opere  più  accreditate  de- 
gli educatori  italiani  e  stranieri  e  vi  aggiunse  in  fine  saggi  di 
corrispondenza  epistolare. 

Noi  sappiamo  che  questi  libri  sono  ora  introdotti  in  una 
buona  parte  di  scuole  pubbliche  e  la  prova  che  ne  faranno  i 
maestri  renderà  sempre  più  giustificata  la  loro  utilità  didattica. 

XLU.  —  Vocabolario  milanese  italiano  ;  del  prof.  Giu- 
seppe Banfi.  Terza  edizione  accresciuta  e  rifusa. 
Milano,  1870.  Un  voi.  in-16.°  di  pag.  792,  presto 
Gaetano  Brigola* 

•  I 

Ora  che  si  va  pubblicando  il  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana vivente  è  di  tutta  necessità  contrapporvi  il  lessico  delle 
voci  vernacole  per  tradurle  nella  lingua  nazionale.  A  quóst*  o- 
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pera  paziente  si  accinse  il  professore  Giuseppe  Banfi  giovan- 
dosi in  buona  parte  di  ciò  che  aveva  iniziato  il  benemerito 
Cherubini  nel  suo  ricco  Dizionario  milanese  italiano.  Il  Banfi 
ebbe  I1  avvedimento  di  scegliere  fque'  vocaboli  che  più  si  sco- 
stano dalle  forme  corrette  del  parlare  italiano  per  offrire  al 
popolo  un  pratico  indirizzo  stili'  uso  legittimo  de'  vocaboli  na- 
zionali. In  una  dotta  prefazione  l' autore  non  può  a  meno  di 
rivelare  l'incertezza  in  cui  travasi  un  compilatore  di  Dizionario 
vernacolo,  quando  trova  che  molte  parole  del  dialetto  non  hanno 
alcun  riscontro  nella  lingua  viva  toscana ,  o  vi  trova  in  essa 
una  tale  incertezza  da  non  saper  cogliere  il  senso  vero  della 
traduzione  che  deve  farsi  nell'idioma  italiano,  e  per  darne  una 
prova  esibisce  un  saggio  della  dialettologia  italiana  opera  del 
Cherubini  che  si  conserva  inedita  presso  la  Biblioteca  Ambro- 
siana, ove  il  solo  vocabolo  che  esprime  quell'arnese  che  si  usa 
nel  Venerdì  Santo  per  invitare  i  fedeli  ai  sacri  riti  in  sosti- 
tuzione  delle  campane  è  usato  in  Italia  in  quarantadue  modi 
diversi. 

XLIII.  —  La  pace  nell'Europa  moderna;  per  V  avvo- 
.  cato  Alessandro  Stefano  Garelli.  Torino,  1870. 
Un  voi.  m-8.°,  presso  i  Fratelli  Boca. 

L'  avvocato  Garelli  pubblicava  quest'  opera  giuridica  pochi 
mesi  prima  della  guerra  che  ora  strazia  le  due  più  colte  na- 
zioni d' Europa.  Egli  ha  tale  e  tanta  fede  nella  civiltà  ino- 
derna  che  prevede  impossibile  ogni  guerra  futura.  L'  impero 
della  pubblica  opinione,  le  soddisfazioni  date  alle  varie  nazio- 
nalità, I'  opera  efficace  delle  mediazioni  internazionali,  sono  uer 
1'  Autore  tali  forze  morali  da  prevenire  ogni  armigero  scontro. 
Eppure  Io  sviluppo  di  queste  forze  ha  in  quest'anno  mancato 
affatto  al  proprio  ufficio  1  Voglia  Iddio  che  almeno  si  avveri  il 
vaticinio  che  fa  il  Garelli  nell'ultimo  periodo  del  suo  libro  ove 
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■lice  t  che  il  cielo  proteggi  \  ministri  di  pace  che  si  racco- 
glieranno n  Parigi  e  che  essi  sappiano  bene  che  il  mondo  non 
vuol  più  la  guerra  t. 

XLIV.  —  Dell'istruzione  obbligatoria  e  del  modo  di  ap- 
plicarla in  Italia;  per  Nicola  Fornelli.  Traili, 
1870.  Un  opuscolo  in-4.° ,  presso  la  Tipografia 
Canneti. 

L'  egregio  signor  Fornelli  ha  voluto  portare  anch'egli  l'au- 
torevole suo  voto  sull'ardua  questione  dell'istruzione  obbliga- 
toria. Con  un  vasto  corredo  di  dottrina,  e  con  opportune  cita- 
zioni di  ciò  che  si  fa  altrove  egli  seppe  porre  in  tutta  evi- 
denza il  tema  giuridico  dell'  obbligazione  paterna  e  materna 
di  educare  e  d' istruire  la  propria  prole. 

Riguardo  poi  all'applicazione  pratica  di  questo  principio  so- 
ciale in  Italia  egli  fa  alcune  savie  proposte.  Vuole  che  ogni  anno 
si  compili  la  statistica  dei  fanciulli  d'ogni  Comune  che  per  ragio- 
ne di  età  sono  dichiarati  idonei  all'istruzione.  In  base  a  siffatta 
statistica  si  devono  in  ogni  Comune  aprire  tante  scuole,  quante 
occorrono  per  istruire  tutti  i  fanciulli  e  le  fanciulle  dai  sei  ai 
dodici  anni.  Se  al  Comune  mancano  i  mezzi  deve  supplirvi  il 
Governo  o  la  Rappresentanza  Provinciale,  e  in  ogni  caso  è  bene 
imporre  leggiere  tasse  scolatiche  per  far  fronte  al  mantelli- 
mento  delle  pubbliche  scuole.  La  vigilanza  dell'  effettiva  fre- 
quenza alle  scuole  deve  essere  affidata  ai  Delegati  scolastici  ed 
ai  Rappresentanti  del  Comune.  Se  qualche  famiglia  si  mostrerà 
restia  a  mandare  i  propri  figli  alla  scuola  dev'  essere  punita 
con  multe  pecuniarie. 

A  ciò  si  limitano  le  proposte  dell'  Autore.  Rimane  però 
sempre  intatta  la  questione  se  e  come  debbasi  procedere  contro 
quelle  famiglie  proterve  che  si  rifiutano  d'  avviare  alla  scuola 
i  loro  figli  e  che  por  titolo  d'  indigenza  non  sono  in  gr.ido  di 
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pagare  le  multe.  Dovranno  queste  assoggettarsi  al  carcere,  o 
ad  altre  pene  afflittive,  o  di  carattere  infamante?  Qui  sta  la 
questione  a  cui  non  si  è  per  anco  risposto  da  alcuno. 

XLV.  —  Physiologie  et  hygiène  des  écoles  ,  des  col- 
lèges,  et  des  farailles;  par  Dalton  traduit  de  Vari' 
glais  par  E.  Agosti».  Parigi ,  1870.  Un  voi.  m-i6.° 
di  pag.  504. 

'  Ecco  un'  opera  che  dovrebbe  tradursi  e  pubblicarsi  anche 
in  Italia.  L'  illustre  fisiologo  inglese  Dalton  ha  saputo  renderò 
popolari  le  nozioni  di  fisiologia  e  d'  igiene  che  dovrebbero  es- 
sere da  tutti  conosciute.  E  por  dare  al  suo  libro  un'applica- 
zione pratica  lo  compilò  in  guisa  da  poter  essere  insegnato 
anche  nelle  scuole.  Egli  espine  ordinatamente  le  dottrine  fisio- 
logiche ed  igieniche  in  una  serie  di  capitoli ,  e  per  appendice 
a  ciascuno  di  essi  vi  agggiunge  tante  dimande  quante  sono  le 

■ 

dottrine  esposte,  in  modo  da  convertirle  nella  forma  dialogica. 

Il  volume  si  chiude  con  un  Dizionario  dei  termini  scientifici 
illustrati  a  modo  di  definizione. 

L'  opera  è  arricchita  di  tavole  inserite  nel  testo. 

XLVI.  —  Le  soleil ,  exposé  des  principale  decouvertea 
modernes  sur  la  structure  de  cet  astre  ;  par  le 
P.  A.  Secchi.  Parigi,  1870.  Un  voi.  w-8.°  grande 
illustrato,  presso  Gaulhier. 

È  questa  I'  opera  più  monumentale  che  ei  conosca  ai  dì  no- 
stri in  fatto  di  studj  astronomici.  L' illustre  Padre  Secchi  con- 
tinuò le  scoperte  fatte  or  sono  due  secoli  da  Galileo  intorno  al 
Sole  e  le  recò  all'  ultimo  loro  apice.  Quando  si  tenne  a  Parigi 
1'  Esposizione  universale  nel  1867  questo  illustre  astronomo  nel- 
l'atto che  spiegava  all'Europa  attonita  il  suo  metercografo , 
spiegava  pure  in  pubbliche   conferenze  le  sue    nuove  scoperte 
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fatte  sulla  natura  intima  del  sole  e  sulle  leggi  eterne  che  lo 
reggono.  Dopo  V  Esposizione  raccolse  queste  sue  conferenie  in 
un  libro  che  scrisse  nella  lingua  italiana  e  che  il  Padre  Lar- 
cher  tradusse  in  francese,  mi  quale  ilioraa  ora  vede  per  la 
prima  volto  la  luce  con  un  ricco  correlo  di  tavole  illustrative. 

L'opera  è  divisi*  in  tre  parti.  Nella  prima  si  fa  conoscere 
la  struttura  intima  del  sole,  e  delle  macchie  che. si  mostrano 
nella  sua  fotosfera.  Nella  secenda  si  svolge  l'attività  esteriore 
del  sole,  nell'irradiazione,  e  nella  gravitazione  ;  e  nella  terza 
si  svolgono  i  rapporti  che  passano  tra  il  solo  e  gli  altri 
nstri.  . 

L'  autore  svela  un  tale  corredo   di  scienza  che  fa  proprio 
sbalordire  e  quasi  idoleggiando  il  suo  tema  chiude  il  suo  lavoro- 
con  quel  motto  biblico  in  sole  potuit  tqbernaculum  suum  Altis- 
simus. 

Noi  offriremo  un  sunto  di  quest'opera  classica  giovandoci  di 
un  epilogo  fatto  dallo  stesso  autore.  Intanto  la  raccomandiamo 
agli  educatori  italiani. 

XLVII.  —  Les  naufrages,  ou  yingt  moia  sur  un  recif 
des  iles  Auckland;  ecrii  aulentique  par  P.  E.  Bay- 
nai.  Parigi,  1870.  Un  voi.  iw-8.°  grande  illustralo 
di  pag.  374. 

■ 

Le  avventure  di  Alessandro  Selkirck  che  naufragò  duecento 
anni  sono  in  un'  isola  deserta  e  che  furono  illustrate  da  Da- 
niele de  Foè  sotto  il  nome  di  Robinson  Crusuò  formano  da 
tanti  anni  la  delizia  della  curiosità  giovanile.  Ora  ne  abbiamo 
un  nuovo  riscontro  nel  racconto  di  Raynal  che  ci  racconta  i 
miserandi  casi  del  suo  naufragio  in  uua  delle  isole  Auckland 
ove  rimase  venti  mesi  ramingo  come  un  secondo  Robinso/i 
vivendo  miseramente  con  due  compagni  di  sventura. 

Questo  relazione  può  vivamente  commovere  la  gioventù  no- 
stra che  è  tanto  avida  di  conoscere  eventi  straordinarj   e  che- 
può  giovare  ad  infonderle  quegli  atti  di  pertinace  abnegazione 
dai  quuli  per  una  deplorabile  mollezza  pur  troppo  ora  rifugge. 
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Dldlll  AB  AZIONE. 


* 
4 

Il  Comitato-  promotore  dei  Giardini  per  1*  infànzia  se- 
condo  i  metodi  di  Froebel  ha  pubblicamente  annunziato 
che  col  giorno  6  di  novembre  si  inaugureranno  in  Mi- 
lano cinque  Giardini  infantili  intitolati  a  Vittorino  da  Fel- 
tre,  a  Rafaele  Lambruschini ,  a  Ferrante  Aporti,  a  Carlo 
Boncompagni  ed  a  Giuseppe  Sacchi. 

Lo  scrivente  pregò  la  Rappresentanza  del  Comitato 
a  voler  assolutamente  omettere  il  suo  povero  nome  noo 
avendo  fatto  nulla  a  questo  mondo  che  valga  neppure 
il  ricordo  di  un  giorno.  Avendo  la  suddetta  Rappresen- 
tanza gentilmente  insistito  nel  suo  primitivo  pensiero, 
sente  lo  scrivente  ora  il  debito  di  rinnovare  la  già  fatta 
dichiarazione,  essendovi  fra  gli  educatori  italiani  da  ri  • 
cordarsi  innanzi  tutto  i  nomi  venerandi  di  Antonio  Ge- 
novesi, di  Giuseppe  Parini,  di  Francesco  Soave,  di  As- 
sarotti,  di  Pietro  Thouar  e  di  cento  altri  che  ben  meri- 
tano una  più  degna  commemorazione. 

Esso  spera  che  anche  il  pubblico  vorrà  far  plauso  a 
tale  sua  doverosa  protesta. 

Giuseppe  Sacchi. 


«.« 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  responsabile. 
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8AGGI0  INEDITO 


DELL  OPERA 


GM    A.1GELI    DE  Li  BENE 


del  professore  Giovanni  ne  Castro 

Stata  premiata  dalla  Società  Pedagogica  Italiana. 
(  Vedi  questo  volume,  pag.  385  e  449  ). 


mente  umana  non  può  nemmanco  immaginare  la  se- 
rie di  dolori  che  dalle  origini  delle  società. si  provarono, 
senza  la  pausa  di  un'ora  sola,  nelle  carceri! 

La  somma  di  questi  dolori  dispera  il  pensiero,  forse 
perchè  il  cuore  si  spezzerebbe  nell'  udirne  "la  spaventosa 
grandezza! 

La  fatale  continuità  del  male  sulla  terra  ha  prodotto 
questo  rimedio,  spesso  peggiore  del  male  e  in  parte  an- 
che rigeneratore  del  male  medesimo. 

Il  delitto  non  solo  ha  evocato  tutti  gli  spettri  del  ri- 
morso, non  solo  ha  contristato  per  sempre  il  creato,  ma 
ha  spinto  altresì  gli  uomini  ai  maggiori  eccessi. 

Le  pene  tremende,  le  sevizie,  le  atrocità  d'ogni  genere 
non  tanto  furono  volte  a  soddisfare  la  giustizia,  quanto  a 
placare  la  vendetta  (i). 

Non  per  altro  gli  uomini  si  studiarono  in  ogni  peg- 
gior  modo  di  raffinare  le  pene  e  i  suppiizj.  Fu  un  bar- 
baro giuoco  dei  preputenti;  fu  un  insano  tentativo  della 
società  di  spaventare  coWesempio  i  malfattori. 


(1)  Vedi  l'interessante  e  originale  studio  del  prof.  Giuseppe 
Arnaud  sulla  crudeltà  dei  giudizi  e  delle  pene. 

Patria  •  Famiglia.  1870.  37 


Benefattori  del  Caduti. 
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Le  carceri  si  dischiusero  per  lo  più  ad  esseri  degra- 
dati, ma  la  degradazione  avvolse  gli  stessi  carcerieri,  che 
facevansi  ispiratori  e  strumenti  d'inudite  torture. 

Fra  quelle  buje  pareti,  ogni  raggio  di  carità  fu  spento; 
stettero  a  fronte  le  vittime  e  i  carnefici  ;  la  debolezza 
inerme  e  serbata  ad  ogni  capriccio  di  despota  e  la  forza 
armata  che  impunemente  insultava  e  incrudeliva. 

Presso  gli  antichi  le  pene  si  aggravarono  e  si  esage- 
rarono in  molte  guise  ;  ma  fra  gli  .abusi  di  queir  espia- 
zione, che  era  ancora  una  vendetta  esercitata  in  nome 
degli  Dei,  e  l'impassibilità  con  cui  lo  Stato  sacrificava  gli 
individui ,  trapelano  alcuni  concetti  giusti  e  sapienti. 

In  Egitto  il  carcere  non  era  considerato  come  castigo, 
ma  come  semplice  luogo  di  custodia. 

Presso  gli  Ebrei  la  morte  prodigata  francava  da  molte 
spese;  ma  gli  omicida  e  i  debitori  venivano  anche  dete- 
nuti in  carcere  e  quest'  ultimi  torturati  finché  avessero 
pagato.  Si  parla  pure  di  prigioni  oscure,  poco  meno  che 
pozzi,  con  ceppi  infissi  nelle  pareti. 

I  Greci  ricorrevano  volentieri  al  bando.  Platone  poi 
indicava  tre  specie  di  prigioni  :  una  come  semplice  deten- 
zione sino  alla  condanna  ;  la  seconda  come  peniten- 
ziario ;  la  terza  come  luogo  di  pena. 

Roma  ebbe  il  carcere  tulliano ,  posto  quattro  metri 
sotterra,  murato  da  tutti  i  lati  e  sormontato  da  robusta 
vòlta  in  pietra.  La  parte  più  profonda  era  detta  forza-, 
ed  ivi  stavano  i  peggiori*  e  venivano  anche  in  quella 
fredda  e  paurosa  oscurità  giustiziati. 

Poco  lungi  erano  le  Gemonie ,  scale  conducenti  alla 
rupe  Tarpeja,  da  cui  precipitavansi  i  malfattori  od  almeno, 
ad  esempio,  i  loro  cadaveri. 

Delle  latomie  di  Dionigi,  prigioni  scavate  nel  masso, 
e  delle  altre  carceri  e  pene  inventate  dalla  paura  o  dalla 
ferocia,  possiamo  meno  sorprenderci  inoltrandoci  nel  me- 
dio evo  che  in  questo  superò  i  tempi  antichi. 
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la  nessun'  epoca  le  pene  divennero  più  generalmente 
atroci.  L'  anarchia  feudale  disciolse  iu  Europa  ogni  or- 
dine di  leggi  e  di  giudizii  comuni;  e  il  principio  della 
vendetta  potè  regnare  senza  freno. 

Allora  ogni  casa  signorile  ebbe  un  fondo  di  torre  e 
un  carnefice;  e  l' ingegno  umano  si  stancò  ad  inventare 
dolori  e  stragi. 

I  piombi  e  i  pozzi  di  Venezia,  i  forni  di  Monza ,  le 
gabbie  di  ferro,  i  ceppi,  i  gioghi,  le  lastre  roventi,  il 
lento  fuoco,  gli  aculei  e  la  quaresima  di  Galeazzo  Vi- 
sconti sono  là  ad  attestarlo. 

Si  aggiunga  la  lenta  agonia  d'uomini  dimenticati  in 
sotterranei,  o  precipitati  nei  trabocchetti,  o  murati  vivi,  e 
di  famiglie  intere  chiuse  a  morir  di  fame.  Fra  quelle  pompe 
di  crudeltà,  quanto  umana  non  deve  sembrarci  la  cicuta 
ateniese  od  anche  il  capestro  orientale  ! 

SI  svariate  e  si  incredibili  miserie  non  potevano  sus- 
sistere senza  che  il  sentimento  cristiano  non  ne  fosse 
ferito. 

Abbiamo  dunque  anche  qui  una  serie  di  tentativi  per 
rendere  meno  disperate  quelle  tragedie. 

II  divino  consiglio  Visitare  i  carcerati  parlò  all'  a- 
nima  di  molti. 

I  concili  istituirono  i  procuratori  dei  poveri,  che  avea- 
no  per  assunto  speciale  di  visitare  le  carceri. 

Quasi  tutte  le  città  italiane  ebbero  le  confraternite 
per  assistere  i  condannati  a  morte  e  le  pie  associazioni 
che  confortavano  i  detenuti.  Fra  le  varie  associazioni  di 
Roma  che  si  proponevano  questi  scopi  una  s' intitolava 
Pietà  dei  Carcerati,  fondata  dai  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  poi  Clemente  VII;  dovea  visitare  i  carcerati,  con- 
sigliarli, vegliare  e  provvedere  ai  loro  bisogni.  Un'altra 
benemerita  istituzione  è  il  Tribunale  della  Visita,  isti- 
tuito da  Eugenio  IV  e  riordinato  da  Sisto  V  allo  scopo 
di  scoprire  e  riparare  i  funesti  effetti  della  incuria  o  in- 
giustizia degli  ufficiali  addetti  alle  carceri 
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Anche  in  Milano  alcune  confraternite  si  consacravano 
al  soccorso  dei  poveri  carcerati ,  fra  cui  la  Confrater- 
nita della  Pietà;  un' altra' stabilitasi  nel  1471  con  pri- 
vilegio di  Galeazzo  Sforza,  nella  quale  erano  iscritti  i 
più  cospicui  cittadini  ;  e  finalmente  la  Confraternita  di 
S.  Giovanni  Decollato  alle  Case  Rotte  che  dovea  assistere 
i  condannati  all'estremo  supplizio. 

Le  podestà  secolari  in  alcuni  luoghi  ed  in  varii  tempi 
secondarono  la  carità  cristiana.  Alfonso  X,  re  di  Castiglia 
e  di  Leone,  stabili  nel  1252  non  dover  essere  le  carceri 
luoghi  di  supplizio.  Guglielmo  I  in  Napoli  pose  un  freno  alle 
esigenze  dei  carcerieri;  e  Filippo  II  stabili  che  si  dessero 
ogni  dì  due  libbre  di  pane  ad  ogi.i  carcerato.  In  Pie- 
monte molte  costituzioni  di  Carlo  Emanuele  furono  volte 
allo  stesso  fine.  In  Francia  poi  Luigi  XIII  nominava  a 
cappellano  delle  galere  Vincenzo  di  Paolo. 

Scrivere  questo  nome  e  non  arrestarvisi  sarebbe  colpa, 
ma  San  Vincenzo  si  creò  un  pusto  immortale  in  ogni  campo 
della  beneficenza,  per  cui  dicendo  di  lui  come  Redentore 
dei  carcerati  bisogna  anche  commemorarlo  in  ogni  altra 
sua  virtù,  rimanendo  pur  sempre  tanto  al  disotto  di  quel- 
l'ideale, -che  forse  non  sarà  mai  più  superato. 

Vincenzo  di  Paolo  (1) 

Vedete  quel  fanciulletto  che  se  ne  torna  dal  mulino. 
Incontra  per  via  un  poverello  ;  ed  egli  non  sa  rifiu- 
targli un  pò  di  farina,  gli  apre  il  sacco  e  lo  manda  con- 
tento. Il  padre  non  lo  rimprovera,  giacché,  comunque 
non  ricco,  nutre  in  cuore  molta  umanità  per  gli  infelici. 
Il  padre  gli  va  di  tempo  in  tempo  regalando  qualche 


(1)  Di  S.  Vincenzo  li  Paolo  ò  lodatissima  la  vita  datacene 
dal  cav.  Maggio,  Firenzu,  voi.  3,  che  qui  citiamo  ad  onore. 
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moneta.  Quando  il  fanciulletto  ha  posta  da  parte  una 
certa  sommetta  sa  bene  qual  uso  farne,  la  dona  al  pri- 
mo bisognoso  che  gli  viene  innanzi. 

Eppure  quel  caro  garzoncello  è  un  contadino  ,  figlio 
di  contadini  ;  nacque  (  1576  )  in  un  casaletto  del  Puy  in 
Francia.  Forse  non  a  caso  sorti  la  vita  in  quell'umile 
coudizione  sociale  dovendo  poi  molto  contribuire  a  miti- 
gare la  condizione  de'  campagnuoli,  a  redimere  la  povera 
gente  che  tanto  fatica  e  che  troppo  spesso  non  riceve 
de'  propri  sudori  il  premio  dovuto. 

Vogliono  farne  un  dottore.  E  l'ambizione  di  tanti  cam- 
pagnuoli! Lo.  mandano  dunque  a  studiare  ed  egli  ci  pi- 
glia quel  gran  gusto ,  che  poteva  aspettarsi.  Anzi  vuol 
farsi  prete  ;  e  perchè  ì 

L'  uomo  si  ricorda  del  fanciullo;  mail  sacco  di  farina 
e  le  poche  monete  raggranellate  a  fatica  non  gli  bastano 
più.  Vuol  donare  largamente  e  sempre,  la  propria  anima, 
la  propria  vita  alla  divina  carità. 

Prete!  È  presto  detto.  Ma  come  mantenerlo  ancora  agli 
studj.  La  famiglia  potò  pensarci  pei  un  pò,  ma  dopo1?  Fu 
allora  che  egli  compiè  uno  di  quegli  sforzi,  che  formano  il 
carattere.  Si  procurò  delle  lezioni ,  entrò  educatore  in 
una  casa:  eppur  trovò  il  tempo  di  studiare,  di  prepa- 
rarsi, di  frequentare  le  scuole  ! 

Divenuto  prete  e  dottore  in  legge,  un  altro  avrebbe 
dato  un  respirone  gridando:  —  Ci  sono  —  avrebbe  pen- 
sato al  posticcino,  alla  parrocchia,  ma  egli  non  pensò  nem- 
rnanco  un  momento  di  riposarsi ,  giacché  a  lui  arrideva 
il  sacerdozio  come  un'occasione  di  fare ,  ima  ragione  di 
meritare,  lavorare,  soffrire. 

Gli  viene  offerta  una  parrocchia,  un  posto  d'oro,  ma 
sente  che  un  altro  vi  aspira;  ed  egli,  che  non  vuol  re- 
car danno  a  nessuno  ,  si  ritira  dicendo  :  —  Non  voglio 
contristare  alcuno  :  nè  impedire  ad  alcuno  di  fare  quel 
bene  di  cui  sente  la  vocazione.  A  me  non  mancherà  poi 
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migliori  venture  !  —  Belle  e  disinteressate  parole  tanto 
rare  fra  gli  uomini,  allora  e  adesso. 

Pur  troppo  lo  attendeva  non  una  buona,  ma  una  tri- 
ste ventura;  quella  di  cadere,  nel  tragitto  da  Marsiglia 
a  Narbona,  schiavo  dei  Barbareschi.  Fu  condotto  a  Tu- 
nisi; venduto  e  rivenduto;  ma  il  sentimento  cristiano  lo 
consolava,  lo  sollevava.  Gli  inni  religiosi,  che  andava  can- 
tando a  temperare  il  tedio  dell'  animo  durante  i  faticosi 
lavori,  guadagnarono  il  cuore  di  una  donna  che  ammirò 
la  sua  fortezza  e  credette  nel  suo  Dio.  Era  una  delle 
mogli  del  suo  padrone ,  il  quale  si  lasciò  pure  convin- 
cere; ed  insieme  se  ne  fuggirono  in  Francia.  Chi  può 
dire  la  parte  avuta  da  questo  avvenimento  nel  temprare 
a  virile  virtù  l'anima  di  Vincenzo? 

Poveretto!  Ha  tanto  patito!  Non  si  concederà  dun- 
que un  pò  di  vivere  allegro  e  spensierato?  Tutti  gliene 
danno  il  consiglio,  s'affrettano  a  dargliene  le  occasioni. 
Non  jjli  manca  il  successo  di  voga.  Potrebbe  ottenere 
tutto;  ma  egli  domanda  solo  una  parrocchia,  povera  e 
lontana,  ove  gli  sia  dato  faticarsi  più  che  mai  in  prò  dei 
suoi  fratelli. 

Si  vede  chiaro  che  Vincenzo  dedica  la  prima  parte 
della  vita  ad  uccidere  in  sè  medesimo  quelle  tendenze  per- 
sonali ed  interessate,  che,  poco  o  tanto,  sono  l'ispira- 
zione del  maggior  numero. 

Non  è  impresa  agevole  ;  ma  egli  vi  si  dedica  con  tal 
fermezza  che  ben  presto  il  vecchio  uomo  non  esiste  piò, 
e  dalla  lotta  esce  trasfigurato  il  carattere  di  lui,  [predispo- 
sto alle  opere  più  meritevoli  del  sacrifizio  e  della  carità. 

Sapete  la  sua  massima  in  questo  tempo* 

Arricchire  i  poveri  colla  propria  parsimonia. 

E  fin  dove  giunge  la  sua  parsimonia?  Quali  e  quante 
sono  le  privazioni  che  egli  s'impone?  È  ciò  che  niuno 
saprà  mai.  E  di  quale  ricchezza  parla?  Si  tratta  solo  della 
limosina?  No,  per  fermo.  Nella  ricchezza,  a  cui  egli  vor- 
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rebbe  chiamare  tutti  i  diseredati,  egli  comprende  il  ma- 
teriale soccorso  e  il  morale  conforto ,  dare  il  denaro ,  il 
tempo  ,  il  cuore. 

Verso  il  1613  fu  chiamato  educatore  nella  casa  del 
generale  delle  galere  (contedi  Gondi  ).  È  un  caso;  ma 
V  anima  studiosa  del  bene  profitta  del  caso  e  ne  trae 
meravigliose  conseguenze.  Egli  è  già  sulla  soglia  di  quelle 
prigioni ,  alle  quali  donerà  tanta  parte  de'  proprii  pen- 
sieri. 

Se  non  che  il  soggiorno  nella  casa  di  Gondi  gli  ripose 
altresì  sotto  gli  occhi  il  quadro  della  vita  campagnuola. 
Vide  in  Normandia  lo  stato  miserevole  de'  contadini;  e 
concepì  l' idea  delle  Missioni ,  che  destino  dapprima  al- 
l' educazione  e  al  sollievo  de'  campagnuoli ,  dai  quali  gli 
erano  venuti,  fin  da  fanciul letto ,  gli  inviti  alla  carità, 
e  pei  quali  sentiva  sempre  la  più  profonda  commisera- 
zione. 

Fra  gli  agi  della  casa  principesca  di  Gondi ,  gli  venne 
a  notizia  che  una  parrocchia  ,  per  la  sua  povertà ,  non 
trovava  alcuno  che  la  volesse.  —  Resteranno  quei  mi- 
seri senza  consolazione;  e  avrò  udita  invano  la  loro  chia- 
mata? —  Non  c'era  campo  a  discutere.  Bisognava  la- 
sciare i  comodi  e  le  dolcezze  del  vivere  parigino  e  rele- 
garsi ,  povero  tra  i  poveri ,  in  un  angolo  della  Francia. 
Tale  era  Vincenzo.  Non  poteva  rimanere  esitante  quando 
una  deliberazione  s'imponeva  alla  sua  coscienza  colla  forza 
del  dovere,  col  prestigio  della  carità. 

Quando  egli  aveva  donato  tutto,  bisognava  dare  ancora, 
dar  sempre.  Fu  allora  che  istituì  la  prima  Confraternita 
della  carità,  che  servi  di  modello  a  quante  si  stabilirono 
poscia  in  Francia.  I /associamone  applicata  alla  beneficenza 
sarà  sempre  la  forma  più  santa  dell'amore  fra  gli  uomini. 
Se  ne  abusò.  Che  monta?  Di  qrtal  fona,  di  quale  virtù 
non  s'è  abusato  nel  mondo?  Spesso  questi  sodalizi  carita- 
tivi furono  invasi  dalle  ombre  della  superstizione  o  del- 
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l'intolleranza  ;  ma  la  luce  da  cui  vennero  primamente  irra- 
diati fu  luce  di  cielo.  «  Impossibile  dire  (seme  un  biografo 
di  Vincenzo)  il  bene  operato  da  questa  società,  numerare 
i  poveretti  in  tempo  di  carestia  e  di  peste  salvati  dalla 
morte  mercè  la  liberalità  e  V  industria  delle  benemerite 
signore  riunitesi  in  quel  sodalizio;  le  quali  in  tempo  di 
contagio ,  non  solo  lasciarono  i  palagi  e  i  castelli ,  ma 
esposero  la  vita  col  rinchiudersi  in  povere  capanne  ac- 
canto agli  appestati  ». 

Il  lavoro,  il  benessere  si  spargono  nella  parrocchia  dr 
Vincenzo.  Il  paesetto  e  gli  abitanti  non  sono  più  ricono- 
scibili; e  Vincenzo  può  bene  lasciarli  per  pensare  ad  al- 
tri infelici. 

Gli  stanno  sempre  dinnanzi  le  squallide  prigioni,  ove 
la  punizione  supera  spesso  la  colpa  e  si  pochi  trovano 
neir  espiazione  la  forza  di  rialzarsi  ,  perdonare ,  amare. 

Ebbe  il  titolo  e  l'ufficio  di  cappellano  maggiore  delle 
galere,  che  gli  piacque  più  di  un  vescovado.  La  sua  prima 
visita  o  missione,  come  soleva  chiamarla  e  come  era  ve- 
ramente, fu  a  Bordeaux. 

Qual  novità  per  i  galeotti  il  vedere  un  uomo  di  cuore 
non  disdegnare  la  loro  compagnia ,  anzi  cercarla ,  infor- 
marsi delle  loro  colpe  e  delle  loro  sofferenze ,  non  stan- 
carsi di  consolarli,  opporre  alle  beffe  e  alle  offese  il  sor- 
riso dell'indulgenza,  la  serenità  del  perdono!  Ma  da  qual 
sentimento  Vincenzo  seppe  desumere  la  calma  necessaria 
per  non  irritarsi  mai,  per  compatire  sempre  1  Dalla  com- 
miserazione che  invase  il  suo  cuore  alla  vista  di  quei 
miserabili ,  privi  <T  ogni  cosa ,  persino  di  un  raggio  di 
speranza  e  di  uno  spiraglio  di  cielo. 

Egli  toccò  la  loro  coscienza,  e  quando  alcuno  si  scio- 
glieva in  lagrime,  egli  pure  piangeva  cou  lui;  benigno  ed 
affabile  con  tutti,  ascoltava  con  pazienza  le  loro  confessioni 
e  faceva  travedere  la  dolcezza  della  pace  nel  sincero  pen- 
timento e  la  necessità  della  pena  come  mezzo  di  ripara- 
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zione.  Tutti  gli  si  affollavano  intorno  ;  udivano  un  lin- 
guaggio nuovo  o  che  sulla  bocca  altrui  non  s'  accompa- 
gnava  a  quegli  atti,  che  tanto  valgono  a  renderlo  efficace, 
e  si  sentivano  innalzati  a  tranquilli  e  rassegnati  pensieri. 
Quel  santo  non  li  disprezzava,  li  riteneva  pentiti,  capaci 
ancora  di  virtù  !  Oh  !  quanto  faceva  lor  bene  il  sapere 
che  non  erano  da  tutti  disprezzati ,  che  e'  era  qualcuno 
che  li  amava,  e  li  amava  molto,  che  li  abbracciava,  che 
baciava  le  loro  catene. 

«  Amate  molto  e  perdonate  molto  »  ,  ecco  le  parole 
che  Vincenzo  volgeva  ai  visitatori  delle  carceri,  a  coloro 
che  egli  chiamava  ad  ajutarlo  nel  difficile  apostolato. 
Le  Confraternite  della  carità  da  lui  fondate  aggiunsero 
un  nuovo  campo  alla  loro  attività,  che  si  estendeva  sem- 
pre più  ed  a  cui  il  fondatore  non  sapeva  prefinire  limiti. 
I  fratelli  fecero  di  tempo  in  tempo  le  missioni  nelle  ga- 
lere e  presero  la  direzione  degli  ospitali  de'  galeotti. 

Della  dolcezza  invocata  a  presiedere  tutte  le  opere 
caritative  ci  tien  fede  un  brano  di  lettera  che  Vincenzo 
scriveva  ad  un  sacerdote  per  indicargli  i  modi  migliori 
da  adoperarsi  coi  contadini,  *  I  medesimi  galeotti ,  coi 
quali  ho  vissuto ,  non  si  guadagnano  al  bene  che  colla 
soavità  ;  e  quando  io  seppi  compatirli  nei  loro  travagli , 
quando  ho  baciato  le  loro  catene  ed  ho  mostrato  com- 
pianto delle  loro  disgrazie,  allora  mi  ascoltarono  volen- 
tieri e  si  rimisero  in  istato  di  salute  ». 

Quanto  sono  nobili  queste  parole,  quanto  è  generosa 
V  ultima  frase  che  considera  la  colpa  e  il  delitto  come 
una  malattia  dello  spirito,  che  la  società  deve,  non  per- 
seguitare, ma  guarire  ! 

Da  Bordeaux  passò  a  Marsiglia,  a  Brest,  a  Parigi. 
In  quest'  ultima  città  trovò  i  condannati  rinchiusi  nelle 
segrete  più  oscure,  estenuati  dai  patimenti,  ignudi  e  quasi 
del  tutto  abbandonati  ;  non  soffrendogli  il  cuore  di  ve- 
derli più  a  lungo  in  uno  stato  si  miserevole,  prese  in 
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affitto  una  casa  e  vi  radunò,  col  permesso  del  governo, 
quei  poveri  forzati.  Quivi  spesso  li  visitava ,  li  istruiva, 
li  serviva  colle  proprie  mani  ;  e  nemmeno  allo  scoppiare 
di  malattie  contagiose,  li  abbandonava  ad  altre  cure;  si 
chiudeva  con  essi  a  vincere  il  morbo  e  la  disperanza  ! 

La  fantasia  non  sa  immaginare  nulla  di  più  eroico; 
e  tuttavolta  Vincenzo  seppe  passare  anche  questo  segno. 
A  Marsiglia ,  tra  gli  altri  galeotti ,  ne  osservò  uno  che 
non  osava  alzare  la  fronte,  nò  consolavasi  alle  parole  da 
cui  gli  altri  venivano  ricreati.  Con  aria  amichevole  Vin- 
cenzo gli  si  avvicina  —  Amico  mio ,  perchè  cosi  acco- 
rato ? 

—  Padre ,  io  sono  colpevole  :  queste  catene  io  le  ho 
meritate.  Nè  già  piango  dei  patimenti  miei ,  ma  la  mia 
condanna  fece  morire  di  crepacuore  mio  padre;  ed  ora 
la  madre,  la  moglie  e  tre  figlioletti  stentano  la  vita,  che 
sarà  loro  accorciata  dalla  mia  infamia  e  che  forse  fini- 
ranno maledicendomi. 

Una  lagrima  riga  la  guancia  del  santo  prete;  ricorda 
Paolino,  vescovo  di  Nola,  che  diedesi  schiavo  per  riscat- 
tare il  figlio  ad  una  madre  addolorata.  Farà  egli  altret- 
tanto ?  Ciò  dev'essere  perchè  s'avveri  la  legge  che  mol- 
tiplica il  bene  alla  distanza  di  secoli  e  prolunga  senza 
line  gli  effetti  d' ogni  opera  virtuosa.  Vincenzo  ottiene 
dal  governo ,  ottiene  da  quel  misero  di  portare  per  lui 
le  catene,  affinchè  egli  torni  a  consolare  la  vecchia  ma- 
dre. Per  due  anni  egli  stette  nel  carcere  come  prigio- 
niero, e  quell'incomparabile  sacrifizio  intenerì  i  più  osti- 
nati, migliorò  i  più  perversi. 

Perversi!  Ma  come  erano  riusciti  tali?  Daqual  punto 
orano  partiti,  quali  vie  aveano  battute  per  cadere  in  quello 
stato  ?  Che  cosa  avea  fatto  per  loro  la  società,  che  cosa 
la  famiglia  ?  Aveano  conosciuti  i  propri  parenti,  ricevuto 
qualche  istruzione,  qualche  avviamento  al  ben  fare,  al 
lavoro,  alP  onesta  t  Era  tutta  loro  la  colpa?  Interroga  - 
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zioni  che  gettano  lo  sgomento  nella  coscienza.  Vincenzo 
girò  lo  sguardo  dalle  carceri  nella  via.  I  coscritti  del 
delitto  li  riconobbe  ben  presto  in  quei  pallidi  fanciulletti 
a  cui  era  mancata  la  primissima  delle  educazioni,  quella 
delja  famiglia,  e  con  essa  tutto,  forse  il  pam»,  certo  ogni 
assistenza  ed  ogni  indirizzo.  Giacché  allora  in  gran  parte 
d'  Europa  migliaja  e  migliaja  di  bambini  venivano  espo- 
sti sulle  pubbliche  piazze  o  sul  sagrato  delle  chiese  ;  e  i 
più  basivano  d*  inedia  prima  che  si  pensasse  a  racco- 
glierli, ad  affidarli  ad  una  nutrice.  Crescevano  poi  privi 
d*  ogni  sorveglianxa  ;  il  governo  li  trascurava  e  resta- 
vano ben  presto  abbandonati  a  se  stessi,  il  che  vuol  dire 
esposti  a  tutte  le  seduzioni,  meno  che  le  oneste,  a  tutti 
gli  inviti,  meno  che  i  buoni.  Guai  se  fallavano!  La  so- 
cietà li  rimetteva  sotto  la  tutela  di  un  aguzzino  qualun- 
que, li  stivava  in  una  galera  o  li  mandava  sommariamente 
alle  forche. 

Vincenzo  numerò  ad  uno  ad  uno  gli  anelli  di  quella 
catena,  che  avvince  spesso  l'uomo  al  male;  e  tentò  spez- 
zarli. Egli  avea  già  istituite  le  Suore  di  Carità,  pie  si- 
gnore, le  quali,  dimenticando  le  delicate  agiatezze  del  loro 
stato,  soccorrevano  i  malati,  portando  i  sussidi  a  quegli 
che  rimanevano  nelle  proprie  case  e  assistendo  quegli  co- 
stretti a  ricoverarsi  nell'ospedale,  ove  non  hanno  alcun 
parente  che  li  ajuti  e  li  oonsoli.  Le  Suore  di  Carità  do- 
veano,  nel  concetto  di  Vincenzo,  divenire  altrettante  ma- 
dri dei  fanciulli  derelitti  ;  sicché  questi  non  sollevassero 
invano  le  loro  manine  e  i  loro  sguardi ,  invocando  pane 
e  tenerezze. 

Egli  avea  già  raccolto  un  certo  numero  di  esposti  « 
li  avea  dati  ad  allattare  nelle  campagne  vicine  a  Parigi 
andava  di  quando  in  quando  a  visitarli  o  mandava  per- 
sone fidate.  Pensò  ora  di  raccoglierli  in  un  apposito  sta- 
bilimento che  affidò  appunto  alla  direzione  ed  alla  custodia 
delle  Suore  di  Carità. 
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Ogni  mattina  scorreva  con  altri  la  città  e  quando 
trovava  degli  esposti  se  li  prendeva  fra  le  braccia,  li  co- 
priva, li  scaldava  col  proprio  fiato,  e  volgeva  all'ospizio 
per  consegnarli  alle  bnone  suore.  La  fantasia  popolare , 
che  non  conosce  nessuna  colpevole  dimenticanza,  si  compiac- 
que di  figurarsi  il  sant'uomo  con  un  bambino  in  braccio; 
e  cosi  infatti  lo  troviamo  per  lo  più  rappresentato  nei 
quadri  e  nelle  incisioni.  È  il  più  raro  elogio  che  gli  si 
potesse  rendere. 

I  bambini  intanto  crescevano.  Che  doveva  accadere 
di  loro  al  momento  in  cui  sarebbe  cessata  la  carità  del- 
l'ospizio  ?  Vincenzo  tutti  li  radunò  un  giorno,  e  li  con- 
dusse davanti  alle  suore,  alle  quali  disse:  Signore  mie, 
la  carità  e  la  compassione  vi  indussero  ad  adottare  que- 
ste creature  per  figliuoli.  Ora  vorrete  lasciarli?  Se  con- 
tinuate ad  averne  cura,  vivranno,  cresceranno;  se  li  ab- 
bandonate, o  morranno  o  vivranno  miseramente.  Decidete 
di  loro. 

Bastarono  tali  parole,  perchè  quelle  signore,  levandosi 
di  dosso  gli  ori  e  i  giojelli,  li  consegnassero  a  Vincenzo 
e  aprissero  poi  nella  città  una  soscrizione,  coi  frutti  della 
quale  Vincenzo  potè  fondare  un  ricovero  pei  poveri  fan- 
ciulli, ove  imparassero  un  mestiere  e  acquistassero  la  vo- 
lontà di  far  bene. 

Carcerati  e  bambini,  il  male  colpito  alla  sua  radice  e 
nella  sua  pienezza ,  migliaja  e  migliaj*  di  esistenze  sal- 
vate, di  anime  ridate  alla  luce  del  bene,  ecco  il  rias- 
sunto dell'operosità  di  Vincenzo;  il  quale,  veggendosi 
attorniato  da  ogni  specie  di  sofferenti,  provvide  a  tutti , 
variando  i  modi  del  beneficio.  Di  nessun  potrebbe  dirsi 
meglio  che  di  lui  :  ebbe  un  gran  genio  applicato  ad  un 
gran  cuore. 

Alle  suore  di  Carità  egli  aggiunse  nel  1633  una  com- 
pagnia di  dame  incaricate  di  prendersi  particolare  cura  de- 
gli infermi  raccolti  all'  Hòtel  Dieu  di  Parigi.  Nel  10*3 
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stabili  la  sua  Congregazione  a  Roma.  Fa  pure  eretto  per 
sua  iniziativa  un  immenso  ospitale,  della  Salpétrière,  che 
nel  1647  raccoglieva  cinque  mila  persone. 

Di  giorno  in  giorno  gli  cresceva  la  popolarità,  che  era 
straordinaria.  Non  ne  abusò,  non  insuperbì,  ad  ogni  mo- 
mento ricordava  la  modesta  nascita.  Un  nobile  voleva 
lusingarlo  col  chiamarlo  De  Paoli,  come  fosse  un  par 
imo ,  ma  Vincenzo  gli  rispose.  —  Mi  chiamo  Di  Paolo , 
dal  nome  del  povero  padre  mio,  guard'  armenti.  Un  ve- 
scovo gli  descriveva  pomposamente  un  magnifico  suo 
palazzo,  e  Vincenzo  :  Oh  !  lo  conosco  benissimo  :  nei  prati 
intorno  io  conduceva  a  pascolare  le  mandre  quand'  era 
fanciullo. 

Ai  grandi  però  sapeva  parlare  il  linguaggio  più  fer- 
mo e  risoluto.  Una  volta  che  la  reagente  Anna  d'  Au- 
stria voleva  punire  i  Parigini  perchè  indocili  ai  suoi  co- 
mandi. Vincenzo,  senza  temere  il  pericolo  di  disgustarla 
e  d'essere  punito,  andò  e  le  disse  la  verità  e  le  espose  i 
lamenti  dei  popoli.  La  regina  fu  commossa,  ed  egli  ot- 
tenne di  campare  la  patria  dall'  ira  della  corte. 

La  corte,  i  potenti ,  i  soldati  moltiplicavano  i  dolori 
alla  misera  Francia  ;  ed  egli  si  teneva  sempre  al  suo  po- 
sto per  consolarla.  Nel  1869  si  recò  nella  Piccardia  per 
mettere  un  freno  ai  disordini  che  bruttavano  V  esercito 
ed  asciugare  le  lagrime  del  popolo.  Dopo  la  Piccardia 
venne  la  volta  della  Lorena,  ove  pure  il  flagello  della 
guerra  avea  lasciate  tremende  traccie.  E$li ,  che  non 
avea  di  suo  nemmeno  un  soldo,  vi  distribuì  cibi  e  vesti, 
fece  riedificare  lé  case,  provvide  le  donne  di  rocche  e  di 
filatoi,  gli  uomini  di  martelli,  seghe,  marre  e  grano  per 
seminare.  Potendo  osservare  dav vicino  i  disastri  delle 
guerre,  ne  concepì  tale  orrore,  che,  reduce  a  Parigi, 
andò  a  gettarsi  ai  piedi  dell'  inflessibile  Richelieu  escla- 
mando :  —  Dateci  la  pace ,  monsignore,  abbiate  pietà  di 
noi;  date  la  pace  alla  Francia!  —  L'imperioso  ministro 
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congedò  1'  uomo  di  Dio  e  del  popolo  con  belle  promesse  ; 
ina  quale  e  più  grande  di  queste  due  figure  storiche?  Da 
qual  parte  è  l'amore  dell'umanità,  della  verità,  della  giu- 
stizia ?  Quella  invocazione  della  pace  non  è  sempre  il  su- 
premo bisogno  dell'  Europa  % 

Allo  scoppiare  delle  lotte  civili ,  si  gettò  fra  i  par- 
titi affine  di  comporli;  intraprese,  vecchissimo,  lun- 
ghi viaggi  ;  affrontò  gli  animi  inviperiti,  e  spesso  giunse 
a  calmarli.  Però  V  animo  del  ministro  Mazzarino  non  fu 
migliore  di  quello  di  Richclieu.  Nulla  egli  ottenne  dai 
governanti,  molto  dalla  propria  iniziativa,  non  si  stancò 
di  offrire  all'  Europa  un  augusto  spettacolo,  quello  di  un 
povero  prete  che  cerca  salvare  la  sua  Francia  dalle  lotte 
fraterne!  Sino  all' ultimo  (1728)  egli  fu  tutto  per  il  suo 
paese,  per  la  carità,  per  il  bene. 

Come  trovasse  le  carceri  Vincenzo  di  Paolo,  lo  sapete 
ora.  Che  egli  valesse  a  diminuirne  le  orridezze  è  la  sua 
gloria;  ma  alla  sua  morte  rimase  ancora  in  piedi,  quasi 
dovunque,  1'  odiosa  eredità  del  medio  evo. 

Rimase  sopratutto  la  promiscuità  dei  delinquenti,  da 
cui  si  rigenera  il  delitto. 

In  mezzo  ad  una  folla  di  traviati  ed  anche  d' inno- 
centi, i  veri  scellerati  convennero  nelle  carceri  come  in 
un  concilio  di  malvagità. 

La  connivenza  depravatrice ,  ecco  il  disordine  più 
grave  che  bisognava  rimuovere. 

Il  carcere  riceveva  e  pur  troppo  in  molti  paesi  ri- 
ceve tuttavia  il  novizio  del  delitto,  reo*  forse  d'una  lieve 
infedeltà,  tutte»  ansante  di  vergogna,  di  spavento,  di  ri- 
morso; lo  dimette  dopo  pochi  mesi,  indurato  il  cuore, 
dotto  nei  misteri  dell'iniquità,  abbronzato  nell'  impudenza , 
consumato  e  disperato  al  pari  dei  suoi  insegnatori. 

«  Il  pronto  castigo  —  osserva  l' illustre  Carlo  Cat- 
taneo —  avrebbe  potuto  trattenere  il  giovane,  ancora 
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inesperto  al  malfare,  da  nuovi  falli;  ma  s'egli  per 
tutto  castigo  vien  posto  a  scuola  dei  più  malvagi,  il  ri- 
torno  alla  vita  libera  sarà  per  lui  un  ritorno  al  delitto, 
anzi  un  passaggio  a  più  gravi  misfatti  ;  cosicché  1'  asso- 
luta impunità  sarebbe  forse  meno  improvvida  e  certa- 
mente meno  iniqua. 

«  Gli  infelici ,  che  entrano  nelle  prigioni  per  caso  o 
per  errore  o  per  calunnia  e  ne  escono  con  giudizio  d' in- 
nocenza, non  solo  hanno  sofferto  il  danno  e  il  dolore, 
la  separazione  dalla  famiglia  e  le  ansietà  del  processo  e 
della  lunga  aspettativa  ;  ma  contaminati  nel  nome ,  spo- 
gliati dell'  onesta  sussistenza ,  inviluppati  di  conoscenze 
infami ,  degradati  dalla  continua  compagnia  di  scape- 
strati, che  deridono  l'inutile  loro  innocenza  o  le  meschine 
loro  colpe ,  escono  a  migliaja  a  spandere  nel  popolo  l'in- 
fezione, di  cui  là  dentro  si  sono  ammorbati  ». 

Il  principio  da  proclamarsi  adunque  per  convertire  in 
un  piano  regolare  di  riforma  i  tentativi  giganteschi  ma 
isolati  era  quello  della  separazione  dei  delinquenti. 

La  prima  idea  del  sistema  di  reclusione  cellulare  ap- 
partiene a  Callimaco,  anacoreta,  che  lo  applicò  ai  monaci 
colpevoli,  che  prima  si  mutilavano  od  anche  abbacinavano; 
se  non  che  poco  si  tardò  a  introdurre  nei  conventi  i  tre- 
mendi in  pace. 

Di  prigioni  cellulari  non  si  parla  più  fino  al  secolo  XVII 
quando  a  Firenze,  nel  1677,  Filippo  Franci,  figlio  doperai, 
istituì  un  carcere  correzionale  sul  sistema  cellulare  ;  se- 
parando i  giovani  colpevoli  dai  più  depravati  ladroni  coi 
quali  andavano  prima  commisti  nel  carcere  delle  Stinche; 
ma  di  lui  dovremo  parlare  più  distesamente  fra  poco. 

Il  sistema  della  separazione  si  era  pure  introdotto  nelle 
case  ove  si  ritenevano  i  mendicanti,  i  licenziosi,  i  discoli, 
opponendo  cosi  alle  lievi  infermità  un  rimedio  che  non  si 
curava  di  opporre  alle  malattie  più  mortali. 

In  Milano,  fin  dal  1670,  ai  tempi  cioè  del  dominio 
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apagnuolo,  sotto  il  presidente  A  rese  ,  si  era  discusso  dai 
magistrati  la  fondazione  di  una  Casa  di  lavoro,  ove  tro- 
vassero ad  un  tempo  asilo  i  poveri  e  correzione  gli  oziosi 
e  i  dissoluti.  Da  quelle  vecchie  memorie  appare ,  che  si 
volesse  prender  norma  da  qualche  simile  istituzione,  fon- 
data a  quei  tempi  dalla  città  di  Parigi. 

Nel  seguente  anno  1671,  un  diploma  dell'imperatore 
Leopoldo  I  stabiliva  in  Vienna  «  una  Casa  di  correzione 
per  collocare  in  essa,  con  ben  guardata  separazione,  le 
donne  profane,  i  figli  disobbedienti,  gli  accattoni  inquieti 
come  pure  le  altre  persone  inutili  e  ineducate ,  onde 
poterle  trattenere  ad  un  continuo  lavoro  ».  —  Qui  si 
vede  la  separazione ,  il  lavoro  e  il  proposito  di  supplire 
al  difetto  d'  una  primitiva  educazione. 

Nelle  opere  postume  del  Mabillon  si  legge  la  propo- 
sta di  un  carcere  penitenziario  pei  monasteri.  Inviato  in 
Italia  dal  ministro  Coibert  per  studiarvi  gli  istituti  di 
beneficenza,  vide  in  Firenze  il  Franci,  dal  quale  per  av- 
ventura desunse  queir  idea.  A  Roma  poi  divenne  intimo 
col  cardinale  Altieri ,  divenuto  Clemente  XI ,  il  quale 
fondò  appunto  in  Roma  la  Casa  di  rifugio  di  S.  Michele, 
una  delle  prime  case  penitenziarie  d'  Europa,  con  intera 
applicazione  della  memorabile  sentenza  Parum  est  coer- 
cere  improbos  pendf  nisi  probos  efficias  disciplina. 

Nel  1766  sorse  in  Milano  la  Casa  di  Correzione  con 
140  celle  separate,  20  o  25  delle  quali  per  le  donne  e  20 
pei  ragazzi;  nel  qual  anno  cessò  pure  il  brutto  uso  del 
Senato  di  Milano  di  vendere  schiavi  di  galera  a  Venezia 
e  ad  altre  città  marittime  i  condannati  ;  e  si  chiusero 
invece  nelle  nuove  cellette ,  che  aveano  colle  proprie 
mani  edificate. 

Allora  più  che  mai  si  conobbe  l1  immenso  potere  pe- 
nale della  solitudine,  e  la  capacità  che  essa  aveva  di  sup- 
plire sola  a  tutto  l'apparato  penale  ed  ai  più  dolorosi 
suppli7ii. 
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II  Senato  dovette  stabilire  die  un  giorno  nella  nuova 
Casa  di  Milano  scontasse  due  giorni  di  condanna. 

Questa  fu  detta  a  ragione  del  Cattaneo  un'importante 
acoperta  morale  ed  anche  economica,  perchè,  abbreviando 
la  durata  della  prigionia,  riduceva  perciò  solo  alia  metà  * 
il  numero  dei  prigionieri.  Sembra  però  che  la  solitudine 
diurna  tosse  riservata  solo  a  pochi,  e  che  per  la  comune 
de*  carcerati  ai  avesse  la  cella  notturna  e  il  lavoro  si- 
lenzioso  in  comune. 

L* esperimento  morale  compiuto  nella  Casa  di  Corre- 
zione milanese  fu  ben  degno  della  città  e  del  tempo  che 
diede  Cesare  Beccaria,  l'immortale  autore  Dei  Delitti  e 
delle  Pene  ;  del  quale  tanto  s'è  scritto  da  dispensarcene, 
anche  perchè  lo  possiamo  più  presto  considerare  come 
grande  pensatore  che  come  uomo  d  azione.  Ma  a  Milano 
venne  in  que'  giorni,  e  vide  il  Beccaria,  e  vide  e  lodò  la 
casa  di  Correzione  e  gli  ospitali  di  Milano ,  e  li  trovò 
nemmanco  paragonabili  ai  luridi  antri  che  in  altre  parti 
d'  Europa  portavano  il  nome  di  carceri  e  di  ospitali,  co- 
lui che  dovea^ri prendere  l'apostolato  di  San  Vincenzo  Di 
Paolo,  interpretare  gli  alti  e  pietosi  concetti  del  Becca- 
ria e  divenire  V Angelo  delle  prigioni. 

Vogliamo  parlare  di  Giovanni  Howard. 

•    ■   >     '  ■  .  .  '    •  • 

Giovanni  Howard. 

È  nato  poco  lungi  da  Londra  (1726),  ma  tutta  l'u- 
manità lo  riconosce  per  figlio;  e  visse  un  pò  dappertutto 
per  fare  un  pò  dappertutto  un  gran  bene  alla  gente  più 
trascurata,  più  disamabile,  ai  carcerati. 

Suo  padre  voleva  applicarlo  ai  commerci;  in  questo  ca- 
so egli  sarebbe  rimasto  niente  più  che  un  inglese  ;  ma  c'era 
di  mezzo  un  guajo,  la  diversa  vocazione  del  figliuolo,  che 
delle  minuziosità  mercantesche  era  insofferente,  benché  sen- 

Patria  •  Famiglia.  1870.  38 
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tisse  la  dignità  di  una  carriera  che  procaccia  tanta  in- 
dipendenza e  alimenta. tante  iniziative. 

Del  resto ,  per  non  disgustare  il  buon  padre ,  fé'  le 
mostre  di  applicarvisi  ;  ma  non  appena  fu  libero  di  sé  e 
padrone  di  cospiouo  censo ,  diedesi  al  viaggiare  e  visitò 
Franeia  ed  Italia. 

Anche  nei  rimutarsi  contìnuo  delle  impressioni  la  sua 
anima  volgeva  alte  cure  e  provava  rammarichi  profondi.  ' 
—  La  vista  dette  altrui  miserie  lo  turbava  forte;  l'e- 
goismo, che  dovea  essergli  per  sempre  sconosciuto,  non 
gli  consigliava  di  chiudere  i  misteriosi  penetrali  del  cuore 
alle  voci  della  pietà.  . 

Vide  il  lusso  di  Francia,  ma  notò  anche  le  piaghe  del 
suo  popolo,  che  nel  dolore  maturava  le  vendette. 

Stracciò  a  molte  menzogne  i  veli,  tolse  a  molte  ipo- 
crisie le  maschere  e  al  fasto,  crudelmente  immemore,  rin- 
facciò i  cenci. 

Ritornò  nel  1752  in  Inghilterra,  che  subito  paragonò 
alle  visitate  contrade,  ma  non  potè  al  tutto  superbire 
della  patria,  cbè  i  soffrenti  forse  più  che  altrove  vi  pro- 
testavano contro  i  privilegiati. 

Cercò  lo  studio  per  sottrarsi  alla  persecuzione  di 
quello  spettacolo;  e  prese  anche  moglie...  per  gratitudine, 
una  vedova,  d'età  alquanto  maggiore  della  sua,  ma  che 
lo  avea  assistito  in  una  malattia.  Dopo  circa  tre  anni  gli 
mori  la  compagna  ;  e  si  trovò  ancora  esposto  alle  im- 
pressioni di  una  vita  solitaria.  Queste  impressioni  lo  ri- 
conducevano  sempre  allo  stesso  punto  :  il  disagio  sociale 
e  i  mali  che  ne  provengono. 

Si  diffuse  in  quei  giorni  1'  annuncio  del  terremoto  di 
Lisbona,  che  fece  tante  vittime.  E  i  superstiti,  che  resta- 
vano a  piangerle,  senza  tetto,  forse  senza  pane!  Howard 
s'imbarcò  per  Lisbona. 

A  mezzo  cammino,  sendo  il  mare  mal  sicuro  per  la 
guerra,  cade  nelle  mani  dei  corsari,  che  lo  traggono  in 
Francia;  e  vien  gettato  nelle  galere  di  Brest. 
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I  casi  della  vita  sono  arcani.      ...  ,  v  ,  .  -;  * 

Egli  dovea  cader  prigione  per  conoscere  lo  stato  mi- 
serabile delle  carceri;  dovea,  perdendo  libertà,  acquistare 
intera  coscienza  della  propria  missione. 

I  mali  trattamenti  durati  a  Brest  lo  commossero  a 
prò  dei  compagni  d'infortunio,  pei  quali  invocò  V  inter- 
vento e  le  proteste  del  mondo  civile. 

La  Francia,  non  foss' altro  per  pudore,  si  condusse  a 
migliorare  la  condizione  dei  galeotti. 

Debbo  ricordarlo  ancora  ? 

Le  carceri  allora  disumanavano,  a  vendetta,  i  delin- 
quenti. 

Chi  col  delitto  cadeva  al  disotto  deli*  umanità ,  nelle 
carceri  precipitava  al  fondo  d'  ogni  tristizia,  abbrutì  vasi 
del  tutto  ;  quasi  che  la  società  volesse  levargli  il  carat- 
tere e  la  dignità  d^persona.  , 

Era  d'uopo  sorgesse  un  filantropo ,  umile  e  forte  ad 
un  tempo,  il  quale  sapesse  nel  campo  dell'  azione  compir 
quello  che  il  Beccaria  nel  campo  del  pensiero;  —  un  fi- 
lantropo il  quale  sentisse  l'unità  della  specie  non  spezzata 
dal  delitto,  che  accettasse  la  fratellanza  anche  dei  col- 
pevoli, che  rispettasse  l'uomo  nel  delinquente. 

Questo  filantropo  fu  Giovanni  Howard. 


.'1 


 O  voi,  prigioni  algenti, 

Squallidi  stagni,  disperate  chiostre,      .  •  ; 
Ove  giustizia  che  non  ha  perdono 
Ai  supplizi  ed  ai  ceppi  i  rei  destina, 
Sovente  udite  pel  vostro  aer  grave 
Un*  angelica  errar  voce  amorosa 
Che  l'imprecar  sospende  e  il  fremer  muta 
In  sommosso  singulto  e  in  fi  lente 
Preghiera  (1) 

—  

(1)  Romani,  La  carità. 
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Howard  sorse  a  combattere  l'orgoglio  della  falsa  virtù, 
i  pregiudizi  della  falsa  dignità,  i  rancori  d'una  società 
offesa,  e  le  diffidenze  di  una  società  atterrita. 

Egli  rivelò  al  cospetto  dell'universo  i  tormenti  inflitti 
ai  carcerati  »  1*  enorme  ingiuria  e  lo  spaventoso  pericolo 
del  tenerli  promiscuamente  riuniti,  tutti  gli  orrori  in  una 
parola  di  quelle  immonde  spelonche  ove  l'accusa  e  la  con- 
danna ,  il  fallo  e  T  assassinio ,  ogni  sesso  ed  ogni  età , 
la  scelleratezza  e  l'innocenza,  la  modestia  e  la  prosti- 
tuzione e  perfino  la  demenza  venivano  confusamente  riu- 
nite fra  le  tenebre,  e  il  lezzo,  e  i  contagi,  e  la  nudità  ! 

A  meglio  accostare  i  gravissimi  problemi  penali ,  Ho- 
ward ritirossi  nella  contea  di  Bedford,  ove  divenne  sce- 
riffo. Egli  voleva  studiare  la  questione  per  trattarne  an- 
cora e  fino  all'ultimo  con  pienezza  trionfale  d'idee. 

Quivi  si  riammogliò,  ma  perdetela  moglie  al  primo 
parto,  e  n*  ebbe  un  figlio  poscia  impazzito! 

Vedete  come  gli  iossero  successivamente  contese  le 
gioje  del  focolare  domestico  forse  perchè  sapesse  mesco- 
larsi ad  altra  più  vasta  famiglia,  quella  de' carcerati. 

In  Bedford  e  ne'  dintorni  si  diede  con  tanto  zelo  a 
visitare  le  prigioni,  che  ne  andò  la  fama  sino  a  Londra. 
Il  Parlamento  volle  interrogarlo  pubblicamente  nel  17  "4 
e  gli  rese  solenni  grazie. 

I  suoi  rapporti  al  Parlamento  valsero  a  far  stanziare 
due  leggi,  una  sull'igiene  delle  carceri,  l'altra  sull'im- 
mediata liberazione  di  coloro  che  comunque  assolti  erano 
con  inaudito  arbitrio  ritenuti  in  carcere. 

Inanimito  da  quel  primo  successo,  Howard  corse  In- 
ghilterra, Scozia,  Irlanda ,  affine  di  conoscere  coi  propri 
occhi  i  disordini  e  gli  abusi  delle  prigioni  e  delle  case  di 
detenzione;  ed  ebbe  il  conforto  di  vedere  introdotte  quasi 
dovunque  le  importantissime  riforme  da  lui  raccomandate. 

Occorrevangli  però  informazioni  ancora  più  estese, 
giacché  egli  si  sentiva  cittadino  del  mondo;  e  mentre 
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provvedeva  a  mitigar  la  9orte  de' carcerati  inglesi,  non 
poteva  obliare  che  un  milione  e  più  di  sciagurati  en- 
trano ogni  anno  nelle  carceri  d  Europa  c  d'  Ame- 
rica. 

Si  diede  adunque  a  visitare  anche  le  carceri  stra- 
niere. 

Nel  periodo  di  dodici  anni  (1775-1787)  viaggiò  quattro 
volte  la  Germania,  due  volte  V  Italia  (ov«i  ci  piacque  or 
ora  far  conoscenza  con  lui)  la  Spagna,  il  Portogallo,  gli 
Stati  Uniti,  la  Turchia  ;  lo  che  in  altre  parole  vuol  dire 
che  per  dodici  anni  non  si  risparmiò  nè  spese  nò  fatiche, 
superò  mille  stenti  e  pericoli ,  si  espose  ogni  giorno  ai 
miasmi  delle  carceri  ! 

Il  risultato  de'suoi  viaggi  si  contiene  nel  libro  Lo 
stato  delle  prigioni,  tradotto  in  molte  lingue;  al  quale 
pochi  altri  ponno  compararsi  per  la  bontà  e  potenza  de- 
gli effetti,  avendo  avviata  l'opera  riformatrice  in  molta 
parte  dell'  Europa. 

Raccontasi  che  in  uno  de'  suoi  viaggi  a  Vienna,  Ho- 
ward ricevesse  da  Giuseppe  II  invito  di  recarsi  alla  corte. 
Preseutossi  all'imperatore,  ma  rifiutò  inginocchiarglisi  da- 
vanti, come  imponeva  il  cerimoniale.  Se  ne  scusò  cortese- 
mente e  Giuseppe  II  non  l'ebbe  ad  offesa,  anzi  emanò 
subito  un  editto  che  aboliva  quell'atto  servile.  Tanto  nel 
modesto  Howard  poteva  il  rispetto  verso  se  stesso  e  il 
senso  della  personale  dignità. 

Ch'egli  fosse  modesto  eccovene  un'altra  prova.  Gli 
fu  annunziato  che  i  concittadini  volevano  erigergli  una 
statua  —  Come,  egli  esclamò ,  non  ho  un  solo  amico  il 
quale  sappia  opporsi  a  tale  divisamento  1 

Dopo  le  prigioni  i  lazzaretti. 

Gli  parve  di  aver  esaurita  la  parte  che  si  era  asse- 
gnata riguardo  ai  carcerati;  e  volle  subito  applicare  le 
forze  ad  altro,  come  genio  impaziente  che  passa  da  uno 
ad  altro  capolavoro. 
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Avendo  tante  volte  affrontata  la  tremenda  febbre  delle 
prigioni,  ne  trasse  invito  e  buon  augurio  ad  affrontare  la 
peste  per  arrestarne,  se  fosse  stato  possibile,  il  corso  mi- 
cidiale. 

Visitò  a  tale  scopo  i  lazzaretti  della  Francia,  dell'Ita- 
lia e  della  Turchia. 

Cosi  ebbe  modo  di  studiare  la  peste  sul  sao  teatro  e 
di  additare  i*  modi  più  efficaci  per  frenarla  nel  libro 
Saggio  sui  principali  lazzaretti  dell'Europa  (1789). 

Fuggi  le  lodi,  che  sollevava  questo  lavoro,  per  recarsi 
nella  Russia  meridionale  a  visitar  gli  ospedali,  chè  a  quest* 
altra  maniera  di  carceri ,  in  cui  più  eh*  altro  si  puniva 
.  la  malattia,  avea  diretto  gli  ultimi  voti  caritativi.  Ne  ac- 
quistò morbo  epidemico ,  che  lo  tolse  di  vita  a  Kherson 
nel  1792. 

Giovanni  Howard  non  passò  invano  sulla  terra  ;  per 
quanto  si  faccia  non  si  potrà  più  tornare  indietro  del 
tutto  ;  ma  anche  in  ciò  come  in  ogni  cosa  si  procede  sal- 
tuariamente e  con  molta  lentezza,  forse  a  mortificare  il 
nostro  amor  proprio  e  nelle  prove  reiterate  fortificare  il 
nostro  buon  volere.  Il  motto  d'ordine  d' ogni  riforma  po- 
trebbe essere  quel  di  Mazzarino  :  Il  tempo  ed  io  ! 

Nel  1775  un  duca  —  o  meglio  un  filantropo  —  quei 
di  Richmond  avea  proposto  il  disegno  di  una  prigione 
cellulare  nella  contea  di  Sussex  —  ove  l'effetto  delle 
celle  solitarie  fu  tale  che  nei  primi  dodici  anni  nessun 
prigioniero  s'avventurò  ad  entrarvi  una  seconda  volta. 

La  rivolta  delle  colonie  americane,  ove  l'Inghilterra 
soleva  relegare  la  maggior  parte  dei  condannati,  destava 
allora  gravi  sollecitudini  nei  magistrati.  Venne  emanata 
un  atto  parlamentare,  nel  quale  chiaramente  sì  fermarono 
i  sommi  principj  della  separazione,  dell'  ammaestramento 
intellettuale  e  morale  e  dell' istradamento  a  durevole  in- 
dustria per  mezzo  del  lavoro. 
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Nel  1781,  un  nuovo  atto  parlamentare,  lamentando 
che  nel  carcere  i  prigionieri  divenivano  più  dissoluti , 
prescriveva  1e  selle  separate  ai  più  malvagi. 

La  segregazione  andò  man  man  introducendosi  a  ino 
di  esperimento  anche  altrove,  persino  nell'  oratorio,  ove  „  . 
da  stalli  chiusi  e  separati  potevano  tutti  vedere  il  divino 
servigio  senza  vedersi  fra  loro. 

Gli  Inglesi  d'America  si  posero  su  questa  strada. 

Fin  dal  1776  erasi  fondata  in  Filadelfia  una  società, 
la  qualo  promosse  la  riforma  delle  prigioni  e  sollecitò  la 
mitigazione  delle  leggi  penali  e  il  divieto  della  pena  di 
morte. 

Sopravvenne  intanto  la  rivoluzione  francese,  avanza- 
tissima in  alcune  parti,  ma  trascurante  altri  progressi 
avviati.  Nella  precipitazione  in  cui  si  facevano  cadere 
tante  teste  e  nella  convulsa  febbre  di  armamenti  e  bat- 
taglie il  diritto  criminale  fu  trascurato.  L'Inghilterra, 
di  ricolpo,  tenuta  ne*  più  crudeli  allarmi ,  intralasciò  le 
opere  riformatrici;  e  molte  carceri  rimasero  o  ricaddero 
nellf  antica  miseria  :  fra  la  quale  aggirossi  la  continua- 
trice  di  Giovanni  Howard,  Elisabetta  Fry.  4snn 

Elisabetta  Frt. 

Vedemmo  quanto  fosse  infaticabile  V  Howard  per  la 
riforma  delle  prigioni  ,  ma  certo  a  quest'  opera  sarebbe 
mancato  moltissimo  se  1'  affetto  di  una  donna  non  fosse 
concorso  a  perfezionarla. 

É  ancora  all'Inghilterra  che  dobbiamo  questo  memo- 
rando esemplare. 

Elisabetta  Fry  nasceva  in  una  famiglia  opulenta,  quindi 
in  una  società  che  doveva  insegnarle  tutto,  meno  che  un 
■compianto  serto  e  perseverante  verso  gli  infelici,  •  - 

Rimase  orfana  da  faaciulletta;  e  ciò  valse  a  rendere 
grave  e  riflessivo  il  suo  carattere. 
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A  diciassette  anni,  non  appagandosi  di  un  sentimento 
religioso  un  pò  generico  e  convenzionale,  volle  entrare  in 
quella  setta  che  meglio  conveniva  alle  sue  tendenze,  nella 
Società  degli  Amici. 

Non  appena  si  trovò  iscritta  fra  i  Quacqueri  volle , 
accettandone  tutte  le  idee,  compire  i  più  difficili  doveri. 
Le  sale  del  suo  palazzo  in  Londra  e  quelle  deUa  sua  vil- 
leggiatura accolsero  in  breve  ottanta  fanciulli ,  di  cui  di- 
venne ad  un  tempo  la  maestra  e  la  madre. 

Per  compire  questi  assunti  ella  non  credette  necessa- 
rio votarsi  al  celibato;  anzi  nel  1800  sposò  un  uomo 
egregio ,  che  le  fu  compagno  in  tutto  e  segnatamente 
nelle  opere  caritative.  Unione  intima  davvero  che  non  li 
lasciava  isolati  o  divisi  un  solo  istante! 

Per  molti  anni  durò  gioconda  a  quella  fatica  d'inse- 
gnare ai  fanciulletti  non  altrimenti  fossero  suoi ,  ma  in 
breve  queir  uffizio  non  bastò  più  ad  accontentare  il  suo 
animo,  desioso  di  un  altro  apostolato. 

Un  ordine  di  fatti  avea  arrestato  l'attenzione  di  quella 
santa  creatura  — •  il  medesimo  su  cui  abbiamo  insistito  po- 
c'anzi. 

Quasi  tutti  i  condannati  alle  carceri  inglesi  uscivano 
di  prigione  più  malvagi  di  prima  e  i  più  non  tardavano 
a  rientrarvi. 

Bisognava  studiare  il  problema  sul  luogo  ed  Elisabetta 
scelse  la  prigione  di  Newgate. 

Questa  prigione  accoglieva  verso  il  1813  la  parte  più 
malsana  della  popolazione  londinese. 

Ella  cominciava  là  ove  appena  si  sarebbe  osato  di 
finire. 

Nel  compartimento  delle  donne,  i  disordini  toccavano 
il  colmo.  Elisabetta  trovò  trecento  donne,  alcune  giudi- 
cande,  alcune  condannate  per  colpa  d'ogni  sorta  e  d'o- 
gni grado,  ammassate  in  due  grandi  camere  e  due  came- 
rini,  dove  quelle  miserabili,  quali  ubbriache,  quali  coi 
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bambini  alla  mammella,  molte  inferme  sulla  paglia  o  sul 
nudo  spazzo,  dormivano,  mangiavano,  bestemmiavano,  si 
battevano  furiosamente.  Il  volto  sfigurato  dai  patimenti 
e  dalla  disperazione,  le  vesti  lacere,  le  voci  disgustose  e 
le  sconcie  parole  le  rendevano  orribili  a  vedersi  e  udirsi. 

Non  era  senza  pericolo  penetrare  in  quel  covo  di  ogni 
scelleratezza.  Osavano  spesso  assaltare  e  spogliare  i  visi- 
tatori,  chè,  mancando  ogni  opportuno  regolamento  in- 
terno, non  si  sapeva  a  volte  contenere  quella  furie.  —  Lo 
stesso  direttore  della  prigione  poneva  di  rado  il  piede  fra 
le  recluse.  . 

Elisabetta  fu  sconsigliata  dairawenturarvisi;  ma  ella 
avea  risoluto  e  non  volle  desistere.  Non  depose  nem manco 
l'oriuolo.  Entrò  sola,  calma,  con  un  celeste  sorriso.  Si 
trattenne  a  lungo;  rivolse  dolcemente  la  parola  alle  re- 
cluse, le  quali,  tra  la  sorpresa  e  la  commozione,  non  solo 
non  seppero  torcerle  un  capello,  ma  la  circondarono  di 
rispetto. 

La  benefattrice  scriveva  poco  di  poi  ad  un  altro  be- 
nefattore colla  famigliare  semplicità  che  i  Quacqueri  usano 
fra  di  loro:  «Ciò  che  io  ti  dico  è  una  debole  immagine 
del  vero  ;  il  lezzo  e  l'angustia  del  luogo ,  la  ferocia  dei 
modi  e  dei  volti ,  e  la  profonda  depravazione  in  cui  pa- 
revano immerse,  sono  cose  che  non  si  possono  descrivere 
—  Due  donne  stavano  spogliando  un  bambino  appena 
morto  per  rivolgere  de' suoi  cenci  un  altro  che  gli  gia- 
ceva nudo  a  lato  ....  ». 

Questo  abbominevole  soggiorno  era  la  scuola  che  la 
società  destinava  a  reprimere  in  .  molte  di  quelle  tra- 
viate la  prima  presunzione  di  mal  costume  e  di  disor- 
dine. Una  giovinetta ,  forse  innocente ,  incolpata  d*  aver 
sottratto  alla  padrona  uno  spillone  o  un  pajo  di  guanti, 
poteva  venir  precipitata  in  quell'abisso  insieme  alla  più 
sfacciata  cantoniera.  -. 

Il  primo  successo,  come  vedemmo,  era  ottenuto.  Tutto 
stava  ora  nel  saperne  approfittare. 
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Elisabetta  cominciò  dallo  stabilire  una  scuola  nella 
prigione  per  i  figli  delle*  condannate. 

Ella  voleva  servirsi  de' figli  per  migliorare  le  madri, 
ben  sapendo  che  nessuna  donna  può  essere  tanto  snatu- 
rata da  non  sentire  I'  affetto  materno  e  da  non  accettare 
quel  miglioramento  che  vien  dall'esempio  e  dalla  parola 
de*  fanciultetti.  Qual  mezzo  migliore,  del  resto,  per  guada- 
gnarsi la  fiducia  delle  recluse!  Che  infatti  non  tardarono 
:t  chiedere,  come  alta  grazia,  di  intervenire  alla  scuola; 
e  fu  loro  accordato. 

La  trasformazione  di  quegli  animi,  già  avvinti  ad  ogni 
opera  malvagia,  fu  rapida  e  meravigliosa. 

Quando  le  parve  maturo  iì  momento,  Elisabetta  divisò 
introdurre  uno  statuto  interno  che  fissasse  le  occupazioni 
<telie  prigioniere  e  te  abituasse  grado  grado  all'ordine  e 
al  lavoro. 

Fra  V  incredulità  dei  pessimisti,  i  quali  andavano  di- 
cendo che  avrebbe  perduto  il  suo  tempo,  V Angelo  delle 
prigioni  pervenne  a  far  rispettare  la  propria  autorità 
da  quelle  donne,  di  cui  molte  aveano  spezzata  ogni  legge 
umana  e  divina.  I  pessimisti  non  osarono  più  accampare 
i  loro  dubbi  e  frenarono  lo  zelo  profetico. 

Ma  non  bastava  più  (fa  sola  a  tant'  opera. 

Scelse  adunque  dodici  collaboratrici  nel  seno  de'  Qua- 
cqueri, formandone  un  comitato  che  dovea  provvedere  notte 
e  giorno  alla  riforma  delle  carceri.  Quel  cenacolo  femmi- 
nile conservò  sempre  lo  spirito  che  lo  avea  formato. 

A  fare  che  venisse  ancor  meglio  rispettato  il  rego- 
lamento ch'ella  proponeva,  radunò  le  prigioniere,  espose 
loro  i  propri  pensieri,  dichiarò  che  non  possedeva  alcuna 
forza  per  tradurli  in  atto ,  ma  che  si  rimetteva  al  loro 
medesimo  buon  volere.  Poscia  le  invitò  a  discutere  gli 
articoli  del  regolaménto  ed  a  votarli. 

Questo  metodo  riuscì  egregiamente;  chè  quelle  donne 
innalzate  nel  concetto  di  se  stesse,  s'imposero  spontanea- 
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mente  le  norme  nuggerite  daH'  in  sigile  ri  formatrice  ;  e  se 
ne  trovarono  in  seguito  contentissime. 

I!  carcere  femminile  di  Newgate  cangiò  aspetto. 

C'è  una  vera  creazione  con  tutte  le  sue  lotte  osti*- 
nate  e  le  sue  ineffabili  compiacenze  in  chi  fifà  un*  isti- 
tuzione ,  come  in  chi  scrive  un  libro  o  cava  dal  marmo 
inanimato  il  pensiero.  Elisabetta  Fry  era  riuscita.  Basta 
questa  parola  a  colmare  di  gioja  i  perseveranti.  Ed  era 
riuscita  in  quello  da  cui  rifuggiva  inorridita  la  filantro- 
pia di  molti. 

Le  recidive  diminuirono  e  non  poche  condannate  usci- 
rono di  carcere  al  tutto  riabilitate. 

I  rapporti  pubblici  resero  giustizia  a  questi  risultati, 
resero  giustizia  alla  profonda  intelligenza  e  al  buon  senso 
pratico  di  Elisabetta ,  la  qiiale  datasi  a  viaggiare,  come 
il  suo  modello,  per  visitare  e  migliorare  le  prigioni,  me- 
ritò di  essere  chiamata  e  interrogata  in  pieno  Parlamento; 
—  spettacolo  degno  di  singolare  ricordo,  come  quello  che 
ci  mostra  una  semplice  donna  rivestita  di  una  specie  di 
magistratura,  e  chiamata  dai  legislatori  del  suo  paese  a 
governare  quel  movimento  riformista  delle  prigioni  a  cui 
ella  avea  dato  tanto  impulso. 

DELL'  ISTRUZIONE  PRIMARIA  IN  SVEZIA. 

9  f  *  * 

Rapporto  del  conte  Zannisi, 
segretario  della  R.  Legazione  di  Stockholm. 

,....<  Luglio  1870  )      .    .    ',.         t  f 

La  Svtzia  ha  un  giusto  titolo  ali*  ammirazione  di  tuUi 
i  popoli,  nel  quale  può  servire  loro  di  esempio.  E  questo 
è  l'ordinamento  delle  sue  scuole  primarie.  «. 

Venuto,  non  ha  guari,  a  Stocolma  un  principe  estero 
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roteasi  offrirgli  da  alcuni  un  rivista  di  truppe.  Altri  giu- 
stamente osservò  averne  egli  sovente  vedute  altrove  di 
più  numerose  e  migliori,  ed  invece  gli  fu  offerto  di  vi- 
sitare le  scuole  primarie  che  negli  altri  paesi  non  sono 
nè  cosi  perfette  nò  cosi  numerose. 

Quest'  ordinamento  è  tanto  più  mirabile  se  si  ha  ri- 
guardo alle  difficoltà  incontrate  per  stabilirlo,  essendo 
poveri  i  comuni,  ed  il  territorio  svedese  molto  esteso  e 
con  pochi  abitanti  e  le  distanze  immense  nelle  campagne 
tra  un  tugurio  e  1'  altro ,  e  di  più  rigidissimo  il  clima 
nell'  inverno. 

L*  insegnamento  primario  è  obbligatorio  e  gratuito. 
I  genitori  o  tutori  che  non  possono  provare  che  i 
loro  figliuoli  o  pupilli  ricevono  in  altro  modo,  sia  in  casa, 
sia  nelle  scuole  private,  una  istruzione  sufficiente,  devono 
inviarli  alla  scuola  pubblica  parrocchiale. 

L' obbligo  dell'  istruzione  primaria  fu  per  la  prima 
volta  imposto  fino  dal  1681.  Carlo  XI  stabili  pure  che 
niuno  potesse  sposarsi  senza  certi  elementi  d' istruzione. 
La  quale  sanzione  fu  molto  utile  ed  ha  contribuito  a  spin- 
gere la  educazione  di  questo  popolo  verso  queir  apice  al 
quale  è  giunta  adesso  dopo  due  secoli  di  sforzi  incessanti. 
Può  dirsi  che  la  ^completa  ignoranza  è  ora  del  tutto 
scomparsa  dalla  Svezia. 

Nel  1723  1'  istruzione,  che  già  era  obbligatoria  ,  fu 
però  meglio  regolata.  I  genitori  che  non  procacciassero 
ai  figli  T  istruzione  elementare  erano  puniti  con  una 
multi»,  di  due  marche  d'  argento. 

S'introdusse  poi  l'insegnamento  mutuo  per  cui  gli 
allievi  più  provetti  ammaestrano  gli  altri  compagni.  Ma 
questo  metodo  è  stato  recentemente  disapprovato  dal  Con- 
siglio «delle  scuole  e  sarà  abolito- 
Si  sono  formati  i  seminari,  ossia  scuole  normali,  per 
P  istruzione  degl'  istitutori  e  delle  istitutrici,  cioè  maestri 
e  maestre. 
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In  Lapponia  furono  inviati  missionari  per  stabilirvi 
le  scuole. 

Ogni  parrocchia,  ossia  comune,  deve  avere  la  sua 
scuola  fissa. 

Fino  da  tempo  antico  si  è  adottato  però  V  uso,  nelle 
parrocchie  troppo  povere  per  avere  una  scuola  fissa ,  di 
avere  in  quella  vece  una  scuola  ambulante,  il  maestro 
della  quale  serve  successivamente,  in  diverse  stagioni  dei- 
ranno, due,  tre  o  quattro  parrocchie  vicine. 

Più  recentemente  furono  poi  create,  oltre  alla  scuola 
primaria  obbligatoria,  molte  scuole  preparatorie  o  pic- 
cole scuole  (\sma°  sholor)  per  la  primissima  istruzione 
della  gente  affatto  ignara  o  dei  bimbi  più  picooli.  Sono 
succursali  che  hanno  sollevato  di  molto  l'opera  degl*  i- 
stitutori  delle  scuole  parrocchiali.  , 

Ogni  comune  può  stabilire  quante  scuole  preparatorie 
sembrigli  più  opportuno,  e  a  qualsiasi  distanza  più  gli 
convenga  dalla  scuola  primaria. 

Infine  esistono  le  scuole  primarie  superiori  per  i  gio- 
vani che  già  avendo  conseguito  l' istruzione  elementare 
vogliono  aumentare  le  cognizioni  acquistate  ed  esten- 
dere gli  studi  fatti. 

Nonostante  queste  istituzioni,  nel  1842  l'istruzione 
era  peranco  molto  difettosa  II  numero  delle  scuole  pri- 
marie fisse  non  era  che  di  786,  e  la  maggior  parte  de- 
gl'  istitutori  non  aveva  subito  alcun  esame.  Ma  in  quel- 
r  anno  il  Governo  arrendendosi  ai  voti  della  Dieta  e  prin- 
cipalmente a  quei  dell*  ordine  dei  contadini,  pubblicò  una 
ordinanza  che  regolò  V  istruzione  in  modo  definitivo. 
Siffatta  legge  del  1842,  punto  di  partenza  di  progressi 
incredibili,  è  tuttora  la  base  di  questo  rilevante  pubblico 
servizio. 

In  oggi  le  scuole  fisse,  in  cui  è  dato  l'insegnamento 
obbligatorio,  sono  2172,  e  1161  le  ambulanti. 

Il  numero  delle  piccole  scuole  preparatorie  per  i  primi 
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rudimenti  è  di  3089,  senza  contare  altre  145  scuole  di- 
verse stabilite  a  Stoccolma. 

Inoltre  sonovi  150  scuole  di  applicazione  (arti  e  me- 
stieri ),  delle  quali  molte  ad  uso  delle  ragazze.  E v vi  un 
distretto  in  Svezia  in  cui  queste  scuole  speciali  sono  cosi 
numerose  da  essere  nel  rapporto  di  una  a  tre  in  con- 
fronto  delle  scuole  primarie.  E  questa  però  un'eccezione 
isolata  in  un  solo  distretto  manifatturiere. 

Le  scuole  primarie  superiori  fino  ad  ora  sono  10  sol- 
tanto, e  numerano  210  scolari.  Servono  principalmente 
air  agricoltura.  Dipendono  in  gran  parte  da  soccorsi  pri- 
vati. 

Devo  osservare  che  desumo  queste  cifre  dalla  stati- 
stica del  1868,  e  che  in  questo  frattempo  esse  sono  tutte 
aumentate. 

Tali  felici  risultameli  ti  non  hanno  però  appagato  per 
intero  i  voti  della  Svezia.  Lamentasi  che  nella  parte  set- 
tentrionale di  lei  r  istruzione  non  è  nè  così  avanzata  nè 
così  ben  regolata  come  nelle  provincie  meridionali.  Le 
scuole  ambulanti  devono  col  tempo  essere  abolite  e  ri- 
dotte tutte  a  scuole  fisse,  acciocché  i  ragazzi  di  ogni  par- 
rocchia abbiano  l' insegnamento  durante  tutto  V  anno.  E 
per  questo  dovrà  moltiplicarsi  il  numero  di  dette  scuole 
secondo  quante  parrocchie  ciascuna  di  esse  ora  serve. 
Inoltre  è  riconosciuto  il  bisogno  d' impiantare  altre  391 
scuole  in  provincie  e  siti  che  ora  non  ne  hanno  alcuna. 
Per  operare  tutti  questi  cambiamenti ,  e  sopratutto  per 
r  abolizione  delle  scuole  ambulanti,  reputasi  che  occor- 
reranno altri  70  anni. 

I  fanciulli  di  parenti  poveri  sono  durante  il  tempo 
che  vanno  a  scuola  vestiti  e  nutriti  a  spese  della  par- 
rocchia. 

Ogni  parrocchia  determina  l'età  in  cui  i  ragazzi  sono 
obbligati  a  principiare  l' istruzione.  Suole  essere  verso  i 
7  anni.  Ma  in  nessun  caso  può  eccedere  i  nove. 
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I  padroni  devono  vigilare  a  che  i  figli  dei  servitori 
ricevano  1*  istruzione. 

II  minimo  grado  d*  istruzione,  che  devesi  esigere  dai 
bambini  i  più  poveri  o  i  più  ottusi,  ò  fissato  dalla  legge 
del  1842,  §  7,  nelle  materie  seguenti  : 

1.  °  Leggere  correntemente  lo  svedese  in  caratteri  go-^ 
tici  e  latini; 

2.  °  Conoscere  la  religione  e  la  storia  sacra  in  modo 
da  potere  essere  ammessi  a  ricevere  la  comunione  ; 

3.  °  Cantare  i  salmi  in  chiesa,  se  le  facoltà  naturali 
lo  permettono , 

4.  °  Sapere  scrivere; 

5.  f  Conoscere  le  quattro  prime  oper^uioni  dell'  arit- 
metica. 

La  istruzione  obbligatoria  è  un  peso  interamente  co- 
munale. 

Ogni  parrocchia  (comune)  deve  avere  almeno  una 
scuola  fissa,  e  mantenerla  a  sue  spese.  Solo  circostanze 
di  povertà  possono  autorizzare  più  parrocchie  a  riunirsi 
per  avere  una  scuola  ambulante.  Una  parrocchia  di  cam- 
pagna molto  vasta  può  anche  avere  nel  suo  seno  una 
scuola  ambulante,  se  la  distanza  sarebbe  troppo  grande 
per  i  fanciulli  quando  la  scuola  fosse  stabile. 

Nelle  città  egualmente  ogni  parrocchia,  ossia  piccolo 
comune,  ha  la  sua  scuola  separata. 

Lo  Stato  non  interviene  che  con  i  sussidii  e  con  V  i- 
spezione. 

La  Dieta  del  1844-45  ha  ceduto  ai  comuni ,  perchè 
possano  stabilire  le  scuole  primarie,  la  metà  della  tassa 
personale.  Questa  metà,  che  varia  secondo  il  numero  degli 
abitanti  del  comune,  è  pagata  da  ogni  individuo  tra  i  18 
e  i  60  anni.  In  tutto  monta  a  circa  600,000  risdalleri  (1) 

•  .  .  .        ♦■  •  -."•** 
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(I)  Un  risdalluro  vale  1  franca  c  40  centesimi.  . 
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all'  anno,  cioè  circa  840,000  franchi.  Nei  comuni  in  cui 
questa  metà  della  tassa  personale  è  insufficiente ,  evvi, 
secondo  la  legge  del  1842 ,  facoltà  d' imporre  ad  ogni 
contribuente  una  sopratassa  speciale  non  superiore  a 
circa  24  centesimi  per  individuo  ali*  anno ,  o  di  esigere 
da  alcuni  fanciulli  una  lieve  retribuzione.  In  ultimo  luogo 
il  comune  può  ricorrere  ad  un  aumento  della  tassa  sulla 
rendita. 

Se  una  parrocchia  povera  vota  una  imposta  straordi- 
naria, o  si  obbliga  in  altro  modo  di  pagare  air  istitutore 
della  scuola  una  somma  superiore  ai  400  risdalleri  annui, 
lo  Stato  suole  dal  suo  canto  accordare  un  sussidio  annuo 
eguale  alla  differenza  fra  la  somma  votata  dalla  parroc- 
chia e  quella  di  400  risd.  In  nessun  caso  però  questa 
cifra  può  eccedere  i  50  risdalleri  all'anno.  Cosi  se  una 
parrocchia  povera  accorda  425  risdalleri  al  suo  istitu- 
tore lo  Stnto  ne  può  aggiungere  soli  25.  Se  un  comune 
consente  a  pagare  i  due  terzi  delle  spese  occorrenti  per 
impiantare  o  migliorare  una  scuola,  in  molti  casi  lo  Stato 
completa  questa  somma.  Del  resto  ogni  Dieta  per  varii 
titoli,  e  specialmente  per  i  seminari  ove  formansi  gl'i- 
stitutori, per  le  scuole  primarie  superiori ,  e  per  quelle 
dei  comuni  più  poveri,  accorda  in  via  straordinaria  una 
somma  ragguardevole.  In  questi  ultimi  tempi  fu  di  circa 
255,000  risdalleri  annui ,  cioè  357,000  franchi.  Oltre  a 
questo  ingente  sussidio  governativo  devesi  pure  tenere 
calcolo  delle  donazioni  private.  E  devesi  ascrivere  ad 
onore  della  Svezia  in  generosità  dei  privati  nell'  assi- 
stere lo  sviluppo  dell*  istruzione  della  nazione. 

Nel  1861  furono  istituiti  gl'  ispettori  speciali  delle 
scuole  primarie  nominati  dal  Governo.  Secondo  le'istru- 
struzioni  del  15  giugno  1801  e  del  30  dicembre  1863, 
devono  visitare  personalmente,  ognuno  nella  sua  circo- 
scrizione, tutte  le  scuole  primarie  sia  pubbliche,  sia  par- 
ticolari, conoscerne  i  bisogni  e  fare  ogni  anno  al  capitolo 
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diocesano  da  cui  dipendono  jl  proprio  rapporto.  Ogni 
triennio  poi  fanno  un  rapporto  all'  amministrazione  su- 
periore, cioè  al  Ministero  del  culto.  Ogni  due  anni  sono 
convocati  a  Stocolma  per  discutere  sotto  la  Presidenza 
dei  Ministro  gli  affari  risguardanti  le  scuole.  La  prima 
raccolta  ufficiale  dei  suddetti  rapporti  triennali  fu  pub- 
blicata nel  1865.  Tali  ispettori  sono  pure  autorizzati 
a  fare  delle  osservazioni  verbali  agli  istitutori,  ma  devono 
riferire  queste  osservazioni  con  un  rapporto  speciale  al- 
l' amministrazione  superiore. 

Il  clero  fa  capo  ai  Consigli  delle  scuole  e  alla  dire- 
zione municipale  delle  scuole  primarie  sia  nella  parrocchia 

0  piccolo  comune,  sia  nell*  assemblea  provinciale  o  grande 
comune.  Esercita  la  sua  sorveglianza  in  modo  più  nomi- 
nale che  altro,  senza  togliere  la  propria  libertà  all'  isti- 
tutore, e  solo  ha  una  sorveglianza  più  immediata  sull'in- 
segnamento religioso.  Ma  questo  è  dato  dall'  istitutore  o 
dalla  istitotrice,  sicché  scevro  da  ogni  tendenza  esage- 
rata Del  resto  in  questo  momento  evvi  tendenza  ad  esclu- 
dere il  clero  dalla  direzione  delle  scuole.  La  stampa  ed 

1  meeting s  agitano  siffatta  questione.  Il  Governo  non 
desidera  una  riforma  troppo  radicale,  ma  non  tarderà  a 
farsi  qualche  passo  in  questo  senso. 

In  ogni  parrocchia  evvi  un  consiglio  delle  scuole 
composto  del  pastore,  ossia  parroco,  come  presidente ,  e 
di  varie  persone  notabili  elette  a  questo  fine  ogni  anno 
dai  parrocchiani.  Regola  l' istruzione  del  comune,  ne  de- 
termina il  metodo  e  la  disciplina.  I  suoi  regolamenti  de- 
vono essere  approvati  dal  capitolo  diocesano. 

Le  donne  sono  autorizzate  dall'  ordinanza  del  21  feb- 
braio 1858  ad  esercitare  le  funzioni  d' istitutrici  nelle 
scuole.  Anzi,  sopratutto  per  i  fanciulli  più  piccoli,  sono 
preferite.  A  Stocolma  il  numero  delle  istitutrici  supera 
di  molto  quello  dei  maestri. 

P 
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I  seminari  o  scuole  normali  per  V  istruzione  dei  mae- 
stri, per  1'  ordinanza  del  22  aprile  1863,  sono  otto,  sei  per 
gli  uomini  nelle  diocesi  di  Upsala ,  Linkòssing ,  Wexiò, 
Lund ,  Gotemburgo  e  Hermosand  ,  e  due  per  le  donne 
nelle  diocesi  di  Stocolma  e  Skara. 

L'ordinamento  attuale  dei  seminari  è  stato  stabilito 
da  un  regolamento  speciale  del  1.°  dicembre  1865.  fi 

La  loro  sorveglianza  è  affidata  ai  capitoli  diocesani 
che  T  esercitano -direttamente  o  delegando  ispettori. 

II  personale  docente  dei  seminari  si  compone  di  quattro 
professori,  uno  dei  quali  è  incaricato  della  direzione  ,  e 
di  maestri  d>  musica,  di  disegno,  di  ginnastica,  ecc. 

I  seminari  delle  donne  possono  avere  dei  professori 
che  siano  donne,  ma  la  loro  direzione  deve  essere  affidata 
a  un  uomo. 

I  professori  dei  seminari  sono  nominati  dai  capitoli  dio- 
cesani. La  durata  del  corso  dei  seminari  è  di  tre  anni, 
36  settimane  all'  anno  in  due  epoche.  L'  ultimo  anno  ò 
impiegato  alle  ripetizioni  e  agli  esercizi  pratici. 

I  seminari  dipendono  interamente  dallo  Stato.  Il  ret- 
tore ne  è  nominato  dal  re. 

Per  esercitare  gli  alunni  nell'arte  d'insegnare,  una 
scuola  primaria  è  aggiunta  ad  ogni  seminario. 

Ogni  seminario  possiede  una  scuola  sepciale,  una  biblio- 
teca ,  carte  geografiche  ,  disegni  ,  pezzi  di  musica  ,  un 
gabinetto  di  storia  raturale  ,  di  apparecchi  .  astrono- 
mici ,  ecc. 

II  programma  dell'  insegnameuto  comprende  V  istru- 
zione religiosa,  la  lingua  svedese,  1'  aritmetica ,  la  geo- 
metria, la  storia  naturale,  la  storia  universale ,  la  geo- 
grafia, la  fìsica  elementare,  la  calligrafìa,  la  pedagogia, 
il  canto,  il  disegno,  la  ginnastica,  il  maneggio  delle  armi, 
l'orticoltura  e  1'  erborizz-izione. 

n  In  varie  provincie  sonosi  pure  stabilite  scuole  nor- 
mali per  i  maestri  delle  piccole  scuole.  Ciò  è  dovuto  alla 
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iniziativa  delle  assemblee  provinciali  e  dei  pei  vati.  Lf  istru- 
Eione  non  vi  dura  ohe  qualche  mese. 

i 

Lo  stipendio  degli  istitutori  delle  scuole  primarie  varia 
secondo  il  loro  grado.  Quei  di  prima  classe  hanno  circa 
1800  franchi  annui  di  stipendio ,  oltre  300  franchi  per 
^alloggio  e  150  per  la  legna ,  quando  queste  due  cose 
non  sono  date  in  natura.  Quei  di  seconda  classe  ricevono 
circa  un  quarto  meno.  Il  minimo  per  i  maestri  inferiori 
e  le  istitutrici  di  ultimo  grado  suole  essere  di  circa  560 
franchi  annui,  più  150  franchi  per  l'alloggio  e  50  per 
la  legna. 

Gli  stipendi  dei  maestri  delle  piccole  scuole  prepara- 
torie è  lasciato  all'  arbitrio  dei  comuni.  Suol  essere  di 
poco  inferiore  a  quello  degl'istitutori  di  3.°  grado  Gì'  isti» 
tutori  sogliono  avere  in  natura  l'  alloggio,  un  orto  che 
serve  in  parte  per  il  loro  nutrimento  ed  in  parte  per  . 
l' istruzione  nell'  orticoltura  dei  ragazzi  e  pel  manteni- 
mento di  una  vacca. 

Ogni  istitutore  di  una  scuola  primaria  parrocchiale 
deve  avere  subito  l'esame  e  conseguito  il  diploma  in  una 
scuola  normale 

Questa  regola,  anche  per  le  donne,  soffre  poche  ec- 
cezioni. 

*  *  *  •      •  • 

I  fanciulli  dei  due  sessi  sono  educati  insieme.  Stu- 
diano riuniti  nella  medesima  sala  e  siedono  indistinta- 
mente. Ognuno  ha  il  suo  tavolino  separato.  Ciò  non  dà 
luogo  ad  inconvenienti ,  né  i  genitori  mostranvi  ripu- 
gnanza. Le  ricreazioni  si  fanno  però  in  luoghi  distinti. 
Nelle  scuole  divise  in  tre  classi,  come  a  Stoccolma,  arri- 
vati alla  terza  classe  i  due  sessi  sono  disgiunti.  Le  ra- 
gazze occupansi  dei  lavori  manuali  e  i  maschi  lasciano 
le  istitutrici  per  non  essere  più  educati  che  dai  maestri. 

II  programma  deli'  insegnamento  comprende  F  istru- 
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zione  religiosa,  la  lettura,  la  scrittura,  la  storia,  la  geo- 
grafia, l'aritmetica,  la  geometria,  le  scienze  naturali,  il 
disegno,  la  musica,  gli  esercizi  del  corpo. 

In  alcune  scuole  rurali  questo  programma  è  alquanto 
più  limitato. 

La  scuola  non  è  separata  dalla  chiesa  e  l' istruzione 
religiosa  continua  finché  l'alunno  rimane  nella  scuofe 
Nel  primo  anno  si  cerca  di  formare  il  cuore  degli  alunni 
con  qualche  consiglio  di  morale  pratica. 

Per  imparare  a  leggere  s*  impiega  il  metodo  della  let- 
tura scritta.  Il  bambino  detta  al  maestro  che  è  collo- 
cato davanti  a  una  lavagna,  le  lettere  delle  varie  parole. 
Questo  metodo  produce  eccellenti  risultati. 

Per  imparare  V  ortografia ,  i  ragazzi  copiano  i  mi- 
gliori squarci  dei  libri. 

Nella  storia  e  geografia,  la  Svezia  è  specialmente  stu- 
diata. S' impiegano  figurini  in  cera  rappresentanti  i  tipi, 
i  costumi,  il  colore  degli  abitanti  dei  vari  paesi,  mostre 
dei  vari  prodotti  di  ogni  parte  del  globo,  stampe  ripro- 
ducenti  i  personaggi,  il  vestiario,  le  armi,  per  più  facil- 
mente colpire  l'attenzione  degli  alunni.  Ho  percorso  io 
stesso  le  campagne  svedesi.  Figli  di  semplici  contadini, 
di  circa  10  anni,  sanno  delineare  l'Italia  sulla  lavagna  e 
disporvi  sopra  fiumi  e  città. 

Lo  studio  delia  matematica  nelle  scuole  più  complete, 
come  nelle  città,  comprende  tutta  l'aritmetica  e  gli  ele- 
menti di  algebra. 

Per  le  scienze  naturali  ai  piccoli  bambini  nelle  scuole 
preparatorie  non  si  danno  che  stampe  a  colori  con  ani- 
mali, vegetabili,  fiori,  frutti,  per  eccitarne  la  curiosità. 
Quindi,  nelle  classi  più  avanzate,  si  danno  le  principali 
nozioni  di  anatomia,  di  zoologia,  sul  vegetali,  sulla  geo- 
logia, come  pure  evvi  un  corso  di  chimica,  di  fisica  e  di 
astronomia  elementare.  Sono  in  ogni  scuola  collezioni  di 
animali  conservati,  delle  diverse  specie  di  roccia  e  di  ter- 
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veni  principalmente  della  Svezia ,  un  erbario  sempre  a 
disposizione  degli  alunni,  che  poi  Testate  in  campagna 
continuano  colla  pratica  gli  studii  fatti  nell'  inverno. 

Gli  alunni  sono  condotti  movente  nei  musei,  ed  appena 
si  conosce  una  nuova  invenzione,  se  ne  fanno  modelli  per 
le  scuole. 

Il  disegno  è  insegnato  nelle  tre  classi. 

La  musica,  la  ginnastica  studiansi  nelle  ultime  ore  del 
giorno.  I  maschi  imparano  il  maneggio  delle  armi  e  gli 
esercizi  militari,  compresa  la  scuola  di  battaglione. 

La  scuola  dura  dalle  8  della  mattina  fino  ad  un'ora; 
quindi  dalle  3  alle  4,  ma  da  quest'ultima  ora,  se  i  ge- 
nitori ne  fanno  istanza,  si  può  essere  dispensati. 

Tra  una  scuola  e  l'altra ,  ogni  ora  od  ogni  ora  e 
mezzo,  è  rigorosamente  prescritta  una  piccola  ricreazione.  . 
Ai  piccoli  bambini  ogni  venti  minuti  devono  darsi  dieci 
minuti  di  riposo. 

Non  vi  sono  che  cinque  giorni  all'  anno  in  cui  si  fa  va- 
canza :  martedì  grasso,  giovedì  santo,  Pasqua,  1.°  maggio 
e  Pentecoste.  Le  ferie  sono  dal  15  giugno  al  15  agosto. 
Prima  di  queste  ferie  evvi  V  esame  pubblico. 

Gli  alunni  sono  generalmente  tra  i  7  e  i  15  anni. 
1/  età  media  degli  alunni  delle  scuole  di  Stocolma  è  queMa 
di  nove  anni  e  mezzo. 

In  Svezia  il  problema  è  stato  sciolto  d' insegnare  di- 
vertendo e  di  destare  negli  alunni  la  voglia  dello  studio. 
Ho  visitato  io  stesso  le  scuole  e  mi  colpi  il  grado  di  at- 
tenzione degli  scolari.  Il  maestro  si  dirige  più  alla  intel- 
ligenza che  alla  memoria  dell'  alunno  e  cerca  di  dargli 
la  sicurezza  e  1'  abitudine  della  riflessione.  L' istruzione 
essendo  molto  varia,  tutte  le  facoltà  dello  spirito  sono  de* 
state;  gli  studi  fatti  sono  utili  e  pratici  per  tutta  la  vita. 
Le  facoltà  iel  corpo  sono  sviluppate  quanto  quelle  del- 
l'anima. 
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Le  biblioteche  delle  scuole  prestano  i  libri  anco  ai  ge- 
nitori. I  poveri  ricevono  i  libri  di  studio  senzt  spesa. 

Le  punizioni  sono  ben  lievi.  Sono  1*  ammonizione,  la 
privazione  della  ricreazione,  la  quale  però  è  disapprovata, 
e  qualche  leggera  punizione  corporale.  Ma  di  queste  ul- 
time il  maestro  deve  tenere  un  registro. 

A  Stocolma  ogni  scuola  si  compone  di  tre  classi  ed 
ogni  classe  di  più  divisioni.  Ogni  divisione  ha  il  suo  isti- 
tutore. 

.  •         Prevale  sempre  più  l'uso  di  moltiplicare  il  numero 
delle  scuole  per  averle  meno  affollate. 

Nel  1868  il  numero  degli  alunni  di  tutte  le  scuole 
di  Stocolma,  pubbliche  e  private,  è  asceso  a  17,000,  quello- 
degl'  istitutori  a  1058.  Le  scuole  primarie  parrocchiali 
furono  frequentate  da  6063  scolari.  3030  maschi  e  3C33 
femmine:  in  esse  furono  impiegati  122  istitutrici  e  27 
istitutori.  La  popolazione  di  Stocolma  è  di  135,000  abi- 
tanti. . 

Le  spese  fatte  dalla  città  di  Stocolma  per  V  insegna- 
mento primario  nel  1868  ascesero  a  146,800  risdallerir 
ossia  a  poco  più  di  200,000  franchi. 

Esiste  una  cassa  di  pensione  per  tutti  gl'istitutori,  le 
vedove  e  i  figli  di  esse.  Il  maggior  carico  è  dei  comuni, 
;    ma  lo  Stato  pure  vi  contribuisce. 

é 

Osservazioni  applicabili  all'Italia. 

Noi  siamo  lieti  di  aver  potuto  ingemmare  le  nostre 
pagine  colla  preziosa  relazione  intorno  alle  scuole-  popo- 
lari della  Svezia  esibitaci  dal  nostro  Console  italiano. 
Essa  ci  conferma  colle  cifre  un  fatto  di  cui  noi  potemmo 
assicurarci  tre  anni  sono  allorché  visitammo  l'Esposizione 
Universale  di  Parigi  sotto  l'aspetto  educativo.  Mentre 
le  nazioni  tutte  della  Germania  e  gli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica pensarono  di  erigere  a  fianco  del  palazzo  dell'  espo- 
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sizione  un  modello  dei  loro  istituti  scolastici,  la  Sveiia 
fece  alcunché  di  meglio.  Essa  riprodusse  alla  grandezza 
del  vero  la  modesta  casa  che  diede  la  culla  al  suo  ma- 
gnanimo re  Gustavo  Wasa,  e  per  impiegarla  in  un  modo 
degno  di  un  popolo  redento  al  bene  vi  collocò  il  modello 
delle  proprie  scuole  elementari.  Noi  esaminammo  minu- 
tamente gli  apparati  didattici,  i  libri,  ed  i  saggi  di  quelle 
scuole  tanto  pei  maschi  che  per  le  lemmine.  L'arreda- 
mento di  una  scuola  svedese  è  dei  più  semplici  e  ad  un 
tempo  dei  più  appropriati.  Una  serie  di  scrannetti  di  legno 
col  rispettivo  leggìo  per  iscrivere,  e  per  disegnare  e  pei 
livori  da  donna  ;  una  modesta  collezione  di  tavole  raffi- 
gurative dei  principali  fenomeni  dell'universo,  e  dei  mo- 
numenti storici  e  dei  costumi  delle  varie  -  nazioni  del 
mondo,  una  buona  raccolta  di  carte  geografiche ,  oltre  i 
consueti  modelli  di  bello  scrivere ,  e  di  disegno  lineare, 
un  corredo  di  composizioni  geometriche,  una  piccola  rac- 
colta di  prodotti  minerali  e  vegetabili,  e  pochi  ma  eletti 
libri  di  lettura  graduata  e  ricchi  sopramodo  di  imagi  ni, 
ecco  T  arredamento  di  ogni  scuola  svedese.  Noi  esami- 
nammo anche  i  saggi  di  scrittura  e  di  comporre  degli 
alunni  svedesi  e  ci  parvero  commendevoti  sotto  ogni  rap- 
porto. Ciò  che  ne  fermò  sopnitutto  l'attenzione  fu  il 
carattere  altamente  religioso  e  morale  che  traspariva 
nella  parte  didattica  ed  educativa.  Lo  spettacolo  di  quella 
scuola  modello  ne  commosse  vivamente  1'  animo. 

Ora  dalle  notizie  che  ci  ha  offerto  il  Console  italiano 
sulle  scuole  di  Svezia,  possiamo  ritrarre  alcuni  insegna- 
menti che  possono  utilmente  applicarsi  anche  alle  scuole 
italiane.    ,;. .  :.  • 

La  Svezia  intanto  ha  sciolto  praticamente  il  problema 
dell'istruzione  obbligatoria  senza  correre  il  pericolo  di 
misure  coercitive. 

Ogni  parrocchia  deve  avere  le  proprie  scuole  e  pei 
piccoli  paeselli  si  provvede  come  si  può  con  iscuole  dette 
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ambulanti,  che  però  un  pò  alla  volta  cesseranno  anch'esse 
appena  si  potranno  avere  scuole  permanenti. 

Alle  scuole  primarie  si  fanno  precedere  scuole  prepa- 
ratorie per  T  infanzia ,  onde  agevolare  il  compito  dei 
r  maestri  elementari.  Per  le  scuole  di  primitiva  istru- 
zione si  preferiscono  le  maestre  ai  maestri ,  avendo  esse 
metodi  più  educativi.  Per  rendere  inescusabile  nei  poveri 
la  ritrosia  air  istruzione  dei  loro  figli  si  concede  agli  al- 
lievi ed  allieve  che  versano  nell'  indigenza  il  conforto 
degli  indumenti ,  dei  libri  e  persino  del  vitto.  I  metodi 
didattici  che  si  usano  nelle  scuole  sono  i  più  semplici  ed 
i  più  fruttuosi  di  bene.  Da  ultimo  sono  abolite  le  grandi 
ferie  autunnali,  e  solo  si  concede,  oltre  i  giorni  festivi, 
pochi  giorni  di  vacanza  in  tutto  Tanno. 

Tutte  queste  provvidenze  hanno  ottenuto  lo  scopo  di 
diffondere  il  beneficio  della  pubblica  coltura  sino  nei  più 
umili  casolari  della  Svezia.  E  perchè  non  potrebbero  que- 
ste pratiche  imitarsi  anche  da  noi  %  La  soluzione  del  pro- 
blema educativo  non  è  dunque  tanto  ardua  come  da  alcuni 
pusilli  si  vuoi  far  credere.  Con  un  pò  più  di  abnegazione 
e  di  costanza  nel  bene  V  Italia  potrà  in  brevi  anni  imi- 
tare l'esemplo  della  povera  ma  colta  nazione  svedese  che 
pur  ci  è  tanto  amica  benché  lontana. 

_ 

■ 

ISTRUZIONE  E  LAVORO. 

Discorso  tenuto  per  la  distribuzione  dei  premj  alle 
scuole  elementari  e  tecniche  nelV  Istituto  Sabba- 
dino  in  Chioggia  dal  dott.  Cari»  Suoan. 

^enza  tema  e  senza  esitanza  io  rispondo  quest'oggi  al- 
l' invito  de'  miei  colleghi  «  vengo  con  lieto  animo  a  com- 
piere r  ufficio^  dolcissimo  eh'  essi  a  me  commettevano. 
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—  Senza  tema  e  senza  esitanza,  io  diceva,  giacché  gli  ò 
ben  vero  che  la  solennità  del  luogo  e  del  giorno,  il  de- 
coro maggior  della  festa,  1'  omaggio  all'  aspettazione  del- 
l'eletta  adunanza  richiederebbero  mente  più  che  la  mia 
erudita  e  feconda;  parola  più  spigliata  e  robusta,  più  ele- 
gante e  corretta,  ma  io  penso  che  pel  saluto  che  deggio 
porgervi  in  oggi,  eletti  giovani,  si  richiegga  più  cuor  che 
rettorica,  più  affetto  che  altisonanza  di  frasi. 

Quel  trovarsi  schierati  dattorno  tanti  giovani  volti 
su  ciascuno  dei  quali  per  lungo  seguito  di  giornalieri 
rapporti  s'imparò  a  leggere  i  moti  nascosti  deli'  animo, 
quel  vederseli  innanzi  lieti  pelle  compiute  annuali  fatiche, 
pel  riposo  e  lo  svago  che  da  oggi  vìen  loro  concesso,  e 
l'essere  sciolti  a  dir  loro  una  parola  di  addio  o  meglio 
un  arrivederci  affettuoso,  ella  è  cosa  che  lusinga  e  in- 
coraggia chi  s  interessa  all'  avvenire  di  queste  giovani 
menti,  e  lo  toglie  a  qualunque  peritanza  cagionata  dalla 
coscienza  della  propria  pochezza. 

Occorre  talvolta  nella  fanciullezza  e  nell'  adolescenza 
di  partecipare  a  talun  avvenimento  che  suscita  un'emo- 
zione e  s' imprime  siflattamente  nella  memoria ,  da  non 
obbliarlo  più  mai  attraverso  le  molte  e  svariate  vicende 
della  vita.  E  se  dev'essere  in  seguito  che  un  ricordo  di 
questo  giorno  solenne  vi  ricerchi  la  mente  e  sulle  labbra 
vi  richiami  un  sorriso  per  la  parola  d'affetto,  d'incorag- 
giamento, di  lode,  che  ascoltata  ne  avrete,  io  sarò  lieto 
oltremodo  se  a  quella  parola  il  sovvenir  legherete  di  chi 
a  voi  la  porgeva. 

Lode  e  felicitazioni  a  chi  per  eletto  ingegno  ha  con- 
seguito un  facile  primato:  ma  lode  sopratutto  e  incorag- 
giamento a  chi  con  poveri  mezzi  ha  saputo  distinguersi 
mercè  le  proprie  fatiche,  a  chi  s'  è  portato  in  fila  tra  i 
primi  collo  studio  paziente,  a  chi  ha  trionfato  perchè  ha 
voluto  fermamente  il  trionfo. 

Sappiano  i  primi  che  un  ingegno  non  comune  signi- 
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fica  una  responsabilità  indeclinabile  :  che' la  patria  e  la 
società  reclameranno  da  essi  perchè  P  albero  rigoglioso 
di  vita  produca  i  suoi  frutti.  —  Ricordino  gli  altri  che 
lode  e  stima  otterranno  altrettanto  maggiori  quanto  più 
ristretti  mezzi  li  avranno  condotti  a  splendidi  risultati. 
—  Nè  finalmente  coloro  cui  fallirono  le  forze  o  il  buon 
volere,  e  si  videro  rejetti  per  via,  or  dovrebbero  arre- 
starsi scorati.  Pensino  invece  che  per  essi  maggior  lena 
o  attività  si  richieggono  a  riacquistare  il  tempo  perduto 
■e  che  una  bella  e  pronta  riparazione  potrà  farli  mag- 
giormente stimati  cancellando  affatto  la  mala  impressione 
del  loro  peccatuccio  d' inerzia.  —  Sì  gli  uni  che  gli  altri 
si  persuadano  poi  che  se  il  lavoro  è  un  sacro  debito  per 
tutti,  quello  che  spetta  ad  essi  per  intanto  è  lo  studio. 

Molto  è  vero  si  ottenne  e  si  è  di  molto  progrediti  in 
questi  ultimi  tempi.  Il  soffio  rigeneratore  che  ha  destato 
gli  oppressi  popoli  spingendoli  a  libertà  e  passato  eziandio 
suir  Italia  nostra  e  i  suoi  membri  servi  e  divisi  han  ri- 
sposto air  appello,  e  af  grido  di  fratellanza  e  con  sacri- 
fizi di  sangue  si  son  trovati  raccolti  in  famiglia  sotto 
uno  stesso  vessi  Po.  Ora  è  d'  uopo  far  sì  che  in  famìglia 
nessuno  vi  si  trovi  a  disagio.  Non  già  che  gavazzino 
tutti  nelT  oro  e  poltriscano  nei l*  ignoranza  e  nell'  ozio, 
chè  la  povertà  e  la  ricchezza  son  necessarie  del  pari  al- 
l'esistenza  della  umana  società:  ma  P  indigenza  e  la  fame 
dovranno  sparire  di  fronte  al  progresso. 

Il  communismo  .  è  vero ,  è  un  sublime  e  umanitario 
trovato  com'  esso  si  annuncia.  Uditelo  infatti  e  ne  giu- 
dicate. —  Qua!  di  noi,  si  dice,  portò  seco  dalla  nascita 
titoli  ad  una  culla  d'oro,  ad  un'esistenza  d'agiatezza  e 
splendore  %  (3  chi  al  contrario  ha  portato  demeriti  per 
«mettere  da  un  giaciglio  di  paglia  i  suoi  primi  vagiti, 
per  trascinare  una  vita  serva  ed  indigente ,  per  lottar 
tuttogiorno  colla  dura  necessità  del  pane?  Tutti  vedemmo 
ignudi  la  prima  volta  la  luce,  tutti  ne  uguaglia  la  terra 
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che  si  riversa  sul  nostro  corpo  quando  il  dramma  o  la 
commedia  è  finita.  —  Il  mondo  è  dell'  umanità ,  e  come 
Dio  comparte  equabilmente  a  ciascuno  la  sua  parte  d'aria, 
di  calore,  di  vita,  cosi  a  ciascuno  spetta  ragionevol- 
mente la  sua  parte  di  terra  ,  d'  onori.  —  Chi  oserebbe 
negarlo  1  Una  tale  teoria,  ultima  derivazione  del  socia- 
lismo il  più  spinto,  è  pur  bella  a  parole ,  è  pur  giusta, 
umanitaria  e  santa  a  leggerla  svolta  nelle  pagine  di  un 
trattato  ove  è  facile  chiudere  gli  occhi  dinanzi  agli  osta- 
coli che  la  rendono  d'impossibile  attuazione.  Impossibile, 
che  infatti,  per  poco  uno  ci  pensi ,  non  può  a  meno  di 
riconoscerla  quale  una  bella  utopia.  —  Ed  ove  pur  si 
arrivasse  a  veder  tolta  per  un  istante  ogni  disparita  fra 
gli  individui  mediante  una  prodigiosa  perequazione  di 
materiali  beni  e  diritti,  l'ordine  e  l'equilibrio  non  tar- 
derebbero a  ristabilirsi,  rimettendo  di  bel  nuovo  a  sca- 
glioni la  vasta  scena  del  mondo.  —  Povertà  e  ricchezza 
non  si  distruggono  senza  distruggere  a  un  tempo  la 
umana  società.  ->  • 

Havvi  però  una  cosa  che  si  può  e  si  deve  voler  di- 
strutta ad  ogni  costo ,  una  cosa  che  ogni  popolo  che 
aspira  ad  esser  chiamato  civile,  libero  e  progressista  deve 
curare  di  togliersi  dal  seno,  ed  è  la  miseria. 

La  miseria  squallida  ,  1'  accattonaggio ,  la  fame  non 
sono  già  necessarie:  al  contrario  laddove  cotali  piaghe 
sanassero  ne  vedremmo  avvantaggiate  la  moralità  e  la 
concordia  e  più  ristretto  il  contingente  che  i  miserabili 
d' oggi  offrirebbero  ai  tribunali  ed  alle  case  di  pena. 
Poiché,  come  sentenzia  il  Gioberti:  V  ozio  spianta  la 
morale  dalle  radici. 

Vi  son  bisogni  e  sventure  alle  quali  devono  venire 
in  soccorso  la  filantropia  e  la  beneficenza,  mu  queste  do- 
vranno svolgersi  in  ben  altro  modo  che  quello  non  sia 
d'  una  malintesa  elemosina  che  avvilisce  per  primo  e  in 
i*eguito  demorulizza  e  corrompe.  —  Ma  il  secreto  dei 


pronto  e  più  efficace  mezzo  per  condurci  alla  diminuzione 
ed  alla  conseguente  estinzione  del  proletariato  e  della 
miseria  sta  tutto  in  queste  due  magniche  parole:  Lavoro 
ed  Istruzione.  —  Lavoro  giudizioso  di  mente  r  lavoro 
ben  scelto  e  regolato  di  braccia.  —  Lavoro  assiduo,  ben 
addatto  e  ben  diretto  per  ogni  sesso,  per  ogni  età,  per 
ogni  classe.  Poiché  lavoro  è  legge  ed  anima  dell'universo: 
nel  lavoro  è  salute,  fortezza  d'animo,  moralità,  inso- 
lazione e  ricchezza. 

Il  mondo  tutto  è  un  immenso  laboratorio,  ove  a  cia- 
scuno viene  assegnato  il  suo  compito  :  tutto  in  esso  è 
vita  e  lavorio,  dall'  ape  industriosa  alla  previdente  for- 
mica, dal  filugello  alla  rondine ,  dalla  terra  alle  stelle, 
dalle  piante  all'  armento,  all'  uomo,  tutto  è  forza,  opero- 
sità, movimento.  —  Istruzione,  perchè  è  la  sola  che  possa 
mettere  in  fuga  molti  mali  della  umana  società.  —  La- 
voro, perchè  renderà  meno  amari  gli  altri  che  rimar- 
ranno tuttavia  e  ci  ajuterà  a  sopportarli. 

Ma  pur  troppo  la  famiglia  dei  fuggifatica  è  molto 
estesa  fra  noi:  pur  troppo  la  fiacchezza  morale,  l'apatia, 
l'indolenza  ci  tiranneggiano;  pur  troppo  i  disoccupati 
per  abitudine  e  gli  scioperi  per  ogni  futile  pretesto  au- 
mentano a  dismisura.  —  E  di  quanti  malanni,  di  quanti 
guaj  non  si  accagionano  tuttodì  o  la  mala  fortuna,  o  la 
mala  amministrazione ,  le  male  leggi ,  il  mal  governo, 
mentre  invece  non  dovremmo  accusarne  se  non  la  mala 
abitudine  del  dolce  far  nulla  %  Non  è  che  troppo  giusto 
quanto  il  Lozzi,  magistrato  operosissimo  e  scrittore  va- 
lente, dettava  in  questi  ultimi  giorni:  €  L'ozio,  egli  dice, 
»  è  la  malattia  cronica  morale  del  nostro  paese  :  è  la 
»  piaga  già  per  molto  tempo  infistolita  nel  seno  d'Italia, 
»  e  di  cui  volea  farsi  medico  il  Macchiavelli  e  non 
»  riusci  ». 

È  non  solo  per  l'umana  dignità  e  pel  nostro  indivi- 
duale interessa  che  dobbiamo  far  prova  d'operosa  ala- 
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crità,  ma  dobbiamo  indefessa  V  opera  dell'  intelligenza  e 
delle  braccia  nostre  a  conservare  il  lustro  e  la  rispet- 
tabilità della  nazione.  —  Oggi  lo  studio,  l'onesta  intra- 
prendenza, r  intelligente  attività  costituiscono  il  più  utile 
servigio  che  possa  recarsi  al  paese,  Tatto  di  devozione 
più  sottomessa,  la  prova  più  indiscuttibile  di  vero  patriot- 
tismo. E  a  quella  guisa  che  per  l' addietro,  quando  i 
polsi  erano  stretti  dai  ceppi ,  la  parola  e  le  aspirazioni 
represse,  la  volontà  fatta  eunuca  e  tarpate  Tali  alla  in- 
telligenza, il  massimo  vanto  per  ogni  buon  cittadino  si 
riponeva  nell'  apprestarsi  alle  patrie  battaglie  e  nel  co- 
spirare* in  segreto,  oggi  invece  altro  prezzo  la  patria  da 
noi  reclama  per  metterci  nel  novero  de'  figli  suoi  beneme- 
riti. —  Si  trattava  allora  di  combattere  e  demolir  la 
tirannide,  oggi  di  rialzarci  al  livello  delle  altre  nazioni:  — 
allora  le  cospirazioni  e  le  spade  affilate  nell'ombra,  oggi 
incruenta  ma  ostinata  guei  ra  all'  ignoranza  ed  all'  ozio. 

E  tanto  valga  per  coloro  che,  inerti  per  so  stessi  ed 
incapaci  a  decidersi  per  proprio  interesse  o  per  soddisfa- 
zione che  se  ne  ripromettano ,  sentono  però  I*  orgoglio 
della  propria  nazionalità  hanno  a  cuore  l' interesse  e  la 
dignità  della  patria. 

«  Quando  il  nostro  lavoro,  scrive  il  Mantegazza,  por- 
»  tato  a  grado  di  perfezione,  diventa  la  gloria  del  proprio 
»  paese,  allora  l'ambizione  nazionale  e  il  trutto  del  nostro 
p  ingegno  sommano  insieme,  e  noi  ci  sentiamo  battere 
»  il  cuore  per  una  delle  gioje  più  grandi  e  più  sublimi.  — 
>  L'  orgoglio  nazionale,  una  delle  più  belle  virtù  di  un 
»  popolo,  è  figlia  legittima  del  lavoro  nazionale.  —  Chi 
»  molto  lavora,  molto  ama  il  suo  paese  ». 

Una  grave  infermità  della  nostra  natura  irrequieta 
e  non  mai  paga  si  è  quella  di  veder  sempre  attraverso 
una  nube  color  di  rosa  tutto  quanto  le  vien  tolto  di 
possedere.  Si  guarda  sempre  con  occhio  d' invidia  a  chi 
ci  sta  innanzi  o  più  alto  di  noi,  perchè  abbagliati  da  una 
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faccia  della  medaglia  non  curiamo  o  non  sappiamo  esa- 
minarne il  rovescio.  —  È  infermità  1'  abitudine  di  esa- 
gerare a  noi  stessi  gli  stonti  del  lavoro  al  quale  siamo 
dannati  e  di  dissimularcene  i  vantaggi  e  le  compiacenze.  È 
delirio  di  un  annuo  fiacco  e  di  una  mente  malata  il  creder 
tutti  felici  allo  infuori  di  noi,  l'accumular  desideri  e  il 
querelarsi  continuo.  —  EU'  è  infingardaggine  che  si  at- 
teggia da  vittima. 

«  Oh  !  se  avessi  un  milione,  vorrei  dare  un  eterno 
»  addio  ad  ogni  sorta  di  occupazione ,  e  cullarmi  tutto- 
»  giorno  in  un  ozio  beato!  »  Io  credo  eh**  più  ba^sa  be- 
stemmia, più  vigliacco  insulto  alla  umana  dignità ,  con- 
fessione più  stolta  della  propria  degradazione  immaginar 
non  si  possa  del  voto  espresso  da  queste  parole.  —  Ep- 
pure esse  stanno  sulle  labbra  di  tanti  e  de'  più  ancora 
nel  cuore! 

Forse  si  pensa  che  lo  splendore  di  un  nome  patrizio 
o  le  rendite  laute  di  un  pingue  patrimonio  autorizzino 
l'astensione  dal  lavoro  che  indistintamente  per  tutti  è 
ad  un  tempo  dovere  e  bisogno  della  vita  ? 

Temistocle  preferiva  per  la  mano  della  sua  figliuola 
un  modesto  operoso  ad  un  ricco  fannullone  dicendo,  che 
egli  cercava  piuttosto  un  uomo  che  abbisognasse  di 
denari ,  che  denari  i  quali  abbisognassero  di  un 
nomo. 

Credete  voi  sinceramente  alla  felicità  nelle  mollezze 
delle  sale  dorate  ove  inciampate  ad  ogni  muover  di  passo 
in  certi  mobili  d'ogni  dimensione,  d' ogni' forma ,  mutoli 
accusatori  dell' inerzia  e  della  morbidezza  che  là  dentro 
regnano  tiranne?  —  Entratevi  per  poco  voi  pure,  e  quando 
avrete  veduto  lo  sbadiglio  e  la  noja  mescolarsi  alle  fest»-, 
alle  conversazioni ,  ai  conviti ,  quando  avrete  appreso 
conio  la  sazietà  ingeneri  il  tormento  di  nulla  avere  a 
desiderare,  allora  ritornerete  rifrancati  al  lavoro  ,  per- 
suasi eh'  esso  è  un  benefizio  non  una  condanna. 
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Ai  titolati  2I  ai  ricchi  non  si  dee  guardare  con  occhio 
acre  d*  invidia.  Onore  e  benedizione  ad  essi  se  la  nobiltà 
e  la  ricchezza  sapranno  volgere  ad  utile  scopo  :  onore  e 
benedizione  se  sapranno  farne  strumento  a  incoraggiare 
1'  agricoltura,  1'  industria,  le  arti,  se  sapranno  soccorrere, 
se  sapran  lavorare. 

L'Alfieri  e  l'Azeglio  appartenevano  all'aristocrazia; 
ma  il  primo  si  metteva  al  lavoro  con  ardore  e  furore, 
costretta  la  persona  al  tavolo  da  una  fune;  ma  il  secondo 
diventava  artista  e  ministro ,  uomo  d'  arme  e  uomo  di 
lettere,  e  diceva  che  il  più  gran  ricco  del  mondo  che 
perde  il  suo  avere,  se  non  sa  far  nulla,  diventa  più 
povero  di  colui  che  può  e  sa  esercitare  un  arte  0  un 
mestiere.  —  Alla  nobiltà  dell'  Alfieri ,  alla  nobiltà  del- 
l' Azeglio  onore  e  benedizione  ! 

Che  se  altri  vedrete  di  loro  opulenza  formarsi  guan- 
ciale e  barricarsi  dietro  un  cumulo  d' oro  o  un  aureo 
blasone  che  li  segreghi  dal  mondo  operoso  e  nascondere  il 
loro  ozio  e  i  loro  sbadigli,  non  li  odiate  peranco,  com- 
piangeteli invece.  —  E  se  bramate ,  a  esilarvi  1'  animo, 
un  oggetto  di  nobile  invidia,  d'emulazione,  d'ammaestra- 
mento per  voi,  volgete  altrove  lo  sguardo  e  lo  riposerete 
con  compiacenza  sull'uomo  dei  campi,  sull'uomo  dell'of- 
ficina. —  Ei  lavora,  lavora  sempre  ed  è  più  ricco  e  più 
felice,  a  non  dubitarne.  —  E  quelle  rughe  precoci  su  cui 
leggerete  la  storia  di  una  vita  operosa,  quelle  gocc'e  che 
stillano  da  una  fronte  affaticata,  si  confondono  e  scen- 
dono a  rigare  due  guance  di  fuoco,  —  quel  sudore  e 
quei  solchi  costituiscono  davvero  il  diploma  della  più 
giusta,  della  più  meritata  nobiltà  individuale,  la  nobiltà 
del  lavoro.  , 

Rispettate,  venerate  quel  volto  che  vi  si  mostra  fre- 
giato da  quest'aureola  splendente;  invidiate  quel  sorriso 
di  tranquilla  soddisfazione  che  la  coscienza  di  un  dovere 
compiuto  colloca  su  quelle  labbra  ;  edificatevi  a  quella 
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stilla  che  sulla  fronte  serena  brilla  più  che  le  gemme 
incastonate  nelle  corone  di  conte  ,  senza  merito  e  senza 
fatica  eredate  dagli  avi. 

i 

Accanto  al  lavoro  abbiamo  posto  lo  studio  quale  ne- 
cessario e  potente  fattore  di  civilizzazione  e  prosperità  pel 
paese.  —  Se  l'ozio  ci  abbrutisce,  l'ignoranza  ci  abbru- 
tisce non  meno,  se  quello  ci  fa  miseri  e  fiacchi ,  questa 
ci  farà  superstiziosi,  sprezzati  e  mancipio  dei  furbi. 

Figlia  dell*  ignoranza  più  crassa ,  della  coscienza  più 
pavida,  la  superstizione  ha  messe  troppo  solide  radici  per 
poternela  tòr  via  d'uno  strappo.  Bisogna  lavorarci  d'at- 
torno e  per  ora  forse  tenersi  paghi  d'infirmarne  la  so- 
lidità. —  Un  celebre  inglese  (1),  di  cui  l'Europa  tutta 
in  questi  giorni  lamentava  la  perdita,  ritien  molto  dubbio 
che  la  superstizione  possa  mai  cessare  di  esistere, 
perché  sostenuta  con  una  devozione  più  che  figliale 
dalla  tradizione  che  ne  è  C  erede  immediata  ed  ebbe 
V  uso  per  nonno.  —  Comunque  siasi,  tutto  quanto  po- 
tremo ottenere  a  questo  riguardo  di  buono,  non  da  altro 
dovremo  attenderlo  che  dall'  istruzione  diffusa  anche  tra 
le  classi  più  misere. 

Bisogna  vegliare  e  camminare  coi  tempi,  ed  ove  co- 
testa  non  fosse  tal  verità  da  farsi  strada ,  per  la  virtù 
che  ha  in  sè  stessa ,  attraverso  tutti  gli  ostacoli ,  e  da 
correre  necessariamente  al  trionfo ,  noi  potremmo  per 
avventura  venir  presi  dallo  sconforto  all'  udire  dal  seno 
di  qualche  circolo  scelto  sorgere  talvolta  certe  miopi  in- 
telligenze a  spezzar  lame  in  favore  della  parrucca  e  la 
coda.  —  Si  direbbe  che  questi  tali  paventino  la  luce  del 
giorno,  ma  nei  più  la  è  in  tutta  buona  fede  question 
d'abitudine:  è  un  omaggio  inerte  al  vieto  principio  — 
cosi  faceva  mio  nonno.  —  Volete  fare,  essi  dicono,  tanti 


(I)  Carlo  Dickens,  morto  il  10  giugno  1870. 
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dotti,  tanti  letterati  di  quanti  popolano  la  terrai  —  Chi 
lavorerà  i  rostri  campi,  chi  vorrà  occuparsi  nei  mestieri 
e  nei  traffici  quando  avrete  nobilitata  di  tanto  la  loro 
intelligenza!  —  Se  tali  obbjezioni  meritassero  conside- 
razione, noi  risponderemmo  a  questi  messeri  che  i  fau- 
tori dell'istruzione  non  si  propongono  già  di  popolare 
la  terra  di  semidei,  ma  di  annientare  intanto  la  nostra 
troppo  famosa  e  buja  coorte  di  analfabeti  :  non  di  to- 
gliere le  braccia  all'agricoltura,  all'industria,  al  com-  ' 
mercio,  ma  far  si  che  nei  campi,  noli'  officina,  nella  bot- 
tega unitamente  alle  braccia  lavori  anche  un  poco  il 
cervello,  giacché  a  tutti  natura  lo  ha  dato. 

Anni  ed  anni  ci  vollero  perchè  il  contadino  potesse 
indursi  a  dar  lo  zolfo  alle  viti.  —  È  peccato,  diceva  egli, 
farsi  contro  al  volere  di  Dio  che  ci  manda  la  critto- 
gama. —  Gli  unni  si  succedettero,  e  i  più  caparbi  a 
proprie  spese  impararono  che  ci  conviene  ajutarci  da  noi 
perchè  Iddio  ci  ajuti.  —  L'esperienza  avea  parlato  alle 
loro  borse,  e  li  aveva  convinti.  —  Oh,  se  invece  si  po- 
tesse sempre  parlare  alla  loro  intelligenza! 

La  prima  istruzione  non  deve  avere  per  iscopo  che 
di  tare  scaturire  le  tendenze  e  le  speciali  attitudini  degli 
individui,  Pistruzion  che  viene  poi  dovrà  seguirli  nella 
strada  prescelta ,  aju tarli  a  far  più  cammino  possibile, 
col  decoro  e  P  interesse  maggiori.  —  È  poi  d' interesse 
per  la  scienza  e  per  1'  umanità,  nonché  conforme  a  giu- 
stizia che  al  vaglio  di  una  prima  e  generale  istruzione 
passino  tutte  indistintamente  le  intelligenze ,  e  di  tutte 
voglia  prendersi  il  saggio.  —  Conciossiachè  si  direbbe 
che  natura  osservi  una  certa  legge  d' equità  distribu- 
tiva, e  in  tale  fiorisca  P  ingegno  che  avvilito  sia  dal 
tmU  retaggio  di  fisica  deformità  o  dall'  indigenza  più 
squallida:  tal' altro  nuoti  fra  gli  agi  o  attragga  l'ammi. 

Patria  «  Famiglia.  4870.  40 
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razione  per  avvenenza  di  forme  e  robustezza  di  membra, 
<*U4  per  converso  abbia  scema  la  mente  e  la  intelletto.  — 
E  s*  egli  è  vero  che  =  poca  favilla  gran  fiamma  se- 
coriiÌQ  =  non  è  però  me  a  certo  che ,  per  quanto  lieve 
queir  impulso  motore,  per  quanto  facile  questa  causa  de- 
terminante, essa  è  pur  necessaria,  chè  a  farne  senca  in- 
famo vi  attenderete  quei  prodigi  d'intelligenza,  che  del 
resto  si  facilmente  conseguireste  provocandoli.  —  Anche 
la  selce  asconde  il  fuoco  nel  seno,  ma  senza  percuoterla, 
la  scintilla  non  si  manifesta. 

L'essere  stata  l'istruzione  finora  un  benefizio  delle 
classi  agiate,  chi  sa  dirci  di  quanti  Buonarotti,  di  quanti 
Galilei,  di  quanti  Cavour  non  abbia  defraudato  il  nostro 
paese  ì  —  Quanti  nomi  non  avremmo  a  noverare  regi- 
strati accanto  alle  glorie  di  cui  ci  sentiamo  sì  alteri?  — 
(guanti  genj  non  saranno  passati  di  se  stessi  ignari,  solo 
perchè  dannati  prima  ancora  che  sorti  alle  zolle  dei 
campi,  agli  stenti  delle  officine,  alle  vergogne  dell'accat- 
tonaggio, oppressi  in  ogni  caso  e  soffocati  dall'afa  dell' i- 
.gnoranza  ì  ....... 

L' indirizzo  che  oggigiorno  si  ò  dato  agli  studi  è  al- 
quanto mutato  da  quel  d'altro  tempo:  esso  mira  più 
direttamente  ai  bisogni  della  vita  e  i  vari  rami  d'inse- 
gnamento son  tali  da  guardar  sempre  a  un'  applicazione 
di  pratica  utilità.  —  Fino  al  giorno  d' jeri  la  stola  e  la 
toga  formavano  il  sogno  prediletto  di  quanti  avevano 
figli  da  educare:  oggi  invece,  con  miglior  senno,  si 
guarda  alla  prosperità  industriale;  e  quanto  questa  sia 
strettamente  legata  ad  una  buoua  istruitone  tecnica  ce 

10  apprende  Y  Inghilterra,  e  dell'  ammaestramento  pare 
si  voglia  approfittare  anche  da  noi.  r~  Numerose  in- 
fatti le  scuole  e  gli  Istituti  tecnici  sorgono  e  fioriscono 
sulle  rovine  dei  Ginnasi  e  Licei  che  oramai  hanno  fatto 

11  loro  tempo.  Ora  tocca  lor  volta  alla  arti  meccaniche, 
all'  agricoltura,  all'  industria  ,  alla  navigazione,  al  com- 
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memo,  le  quali  tutte  reclamano  intelligenti  cultori  che 
loro  arrechino  incremento. 

Ma  se  la  tecnologia,  la  scienza  dei  mestieri  e  della 
industrie,  in  una  parola  la  scienza  dell'  utile ,  ha  preso 
un  giusto  sopravvento  ed  è  protetta  e  diffusa,  non  bì 
può  dire  ancora  eh'  essa  sia  regolata  nei  miglior  modo 
possibile,  nè  sempre  ragionevolmente  impartita.  —  A  ciò 
potremo  portare  facile  rimedio  se  ci  aocon tenteremo,  ri- 
guardo al  sistema  educativo,  di  apprendere  anche  fuori 
di  casa  nostra  da  chi  per  esperienza  già  fatta  ne  sa  più 
di  noi. 

Inoltre  nessuno  vorrà  pensare  che  V  educazione  del 
giovane  sia  tutta  in  quel  povero  corredo  di  scienza  che 
esso  va  a  procacciarsi  alla  scuoia.  —  L'istruzione  ch'ei 
riceve  nelle  brevi  ore  delle  quotidiane  lezioni  non  ne  è 
se  non  la  parte  minore.  —  La  prima  e  pia  importante 
educazione  si  riceve  in  famiglia,  e  da  questa  per  la  mas- 
sima dipende  la  buona  o  la  mala  riuscita  dei  figli.  K 
di  ciò  sopratutto  è  necessario  che  i  genitori  vadano  con- 
vinte. 

Procurino,  finché  la  pasta  è  malleabile,  che  le  im- 
pronte che  dovrà  ritenere  sieno  le  migliori.  Installino  nei 
giovani  cuori  it  sentimento  dell'onoratezza,  della  dignità, 
del  rispetto;  —  abituino  i  loro  figli  a  non  temere  le 
privazioni  e  il  dolore,  ad  amare  il  lavoro  e  lo  studio  ;  e  » 
dalla  scuola  li  vedranno  ritrarre  un  profitto  a  mille  doppi 
maggiore,  e  l'educazione  andrà  empiendosi  per  lodevole 
via,  sendochè  1'  opera  della  scuola  non  sarà  paralizzata 
ma  sorretta  dall'  opera  della  famiglia. 

E  quei  padri  che  acciecati  da  una  falsa  tenerezza  pei 
loro  figli-  li  tradiscono  col  blandire  in  essi  la  pigrizia  e; 
il  disamore  allo  studio,  un  giorno  sentiranno  dalla  stessa 
lor  bocca  uscir  parole  di  amaro  rimprovero.  A  sottrarsi 
in  tempo  a  un  tanto  rammarico,  accettino  nel  loro  co-  „ 
dice  educativo  un  precetto  ragionevole  e  giusto,  consono 
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alle  esigenze  dei  tempi  e  della  società,  e  che  suona:  studio 
proporzionato  per  iscelta  e  durata  alle  forze  ed  air  età 
del  fanciullo  :  —  conveniente  alternazione  di  giuochi  ed 
esercizi  che  gli  somministrino  nuova  lena  e  nuova  energia 
all'  applicazione  :  —  in  una  parola  ginnastica  dello  spi- 
rito e  ginnastica  delle  membra,  esercizio  di  mente  e  cor- 
rispondente lavoro  di  muscoli 

E  qui,  dopo  aver  di  volo  accennato  all'  istruzione  re- 
golarmente impartita  ai  giovani,  dopo  aver  fatto  parola 
dei  vantaggi  sommi  che  dobbiamo  attenderci  dall'  istru- 
zione popolare ,  noi  dovremmo  in  riguardo  a  quest'  ul- 
tima intrattenerci  un  poco  a  lungo  ancora.  E  1*  argo- 
mento, a  vero  dire,  è  di  si  vitale  interesse  che  ben  fran- 
cherebbe la  spesa  d'occuparsene  diffusamente.  Ma  il  campo 
che  ci  si  presenta  a  percorrere  è  d' un'  estensione  si 
seria,  che  a  volercisi  mettere  dentro  correremmo  rischio 
d'obliare  i  limiti  che  inesorabilmente  c'impone  il  dovere 
di  non  tediarvi  d*  avvantaggio.  —  Ci  terrem  paghi  perciò 
di  felicitarci  per  vedere  le  scuole  serali  sempre  più  fre- 
quentate, per  veder  fiorire  specialmente  quella  importan- 
tissima del  disegno,  perchè  da  questo  attendono  di  venire 
rialzate  le  arti  industriali ,  per  veder  infine  anche  qui 
per  opera  di  benemeriti  sorte  e  fequentate  una  Biblio- 
teca popolare  e  una  scuola  di  ginnastica. 

Ad  eccitare  al  lavoro,  a  darvi  un  buon'indirizzo,  a 
premiarlo  convenientemente ,  si  faccia  di  ricostituire  la 
Società  d' Incoraggiamento  pegli  artieri ,  e  si  curi  spe- 
cialmente acche  questa  risponda  sempre  e  fedelmente  allo 
scopo  di  sua  istituzione. 

E  siccome  l' istruzione  popolare  è,  come  dicemmo,  ar- 
gomento del  più  vitale  interesse,  cosi  essa  deve  appro- 
fittare d'ogni  mezzo,  deve  servirsi  d'ogni  artifizio,  e 
insinuarsi  presso  chi  non  la  cerca,  ed  esercitare  sua  be- 
nefica influenza,  anche  loro  malgrado  presso  i  più  reni- 
tenti. —  Perciò  noi  vorremmo  che  la  nostra  Biblioteca, 
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sulP  esempio  di  tante  altre  le  quali  tutte  appresero  da 
quella  di  Prato,  diventasse  ancb'  essa  circolante.  —  Noi 
vedremmo  volontieri  istituito  un  corso  di  lezioni  po- 
polari sulla  Storia  Patria,  avvegnacchè  sia  questa  la 
gran  maestra  dei  popoli ,  che  può  sottrarli  dalle  grandi 
sventure  e  che  apprende  loro  i  magnanimi  atti. 

Istruzione  e  lavoro,  ecco  i  due  cardini  sui  quali  s'im- 
perna  la  libertà  e  il  conseguente  benessere  della  nazione: 
ecco  due  leve  potenti  che  varranno  indubbiamente  a. riul- 
zarci.  —  E  gli  esempi  di  lavoratori  instancabili  non 
fanno  difetto  a  chi  è  nato  sotto  il  cielo  d'Alberti,  di  Mu- 
ratori, di  Manuzio,  di  Gioja,  d'Alfieri;  e  pei  giovani  che 
m'  ascoltano  non  mancano  in  famiglia  gli  sproni  e  gli 
incitamenti.  Uno  Zerlino,  un  Sabbadino,  una  Carriera,  un 
Olivi  son  glorie  cittadine  che  segnarono  loro  luminosa- 
mente la  via.  —  Lavoro  e  studio,  e  saremo  lieti,  sa- 
remo sani,  saremo  provvisti. 

E  a  chi  obbietti  ancora  che  la  società  non  potrà  mai 
essere  perfetta,  perchè  V  umana  creatura  si  debole  di  per 
se  stessa  ed  inferma  si  oppone  a  che  ciò  possa  venir  con- 
seguito, d'  accordo ,  risponderemo  noi  e  non  chiediamo 
già  tanto;  ma  ragionevolmente  limitiamo  le  nostre  aspi- 
razioni colf  augurarci  ch'essa  migliori  di  quanto  l'umana 
natura  il  permetta  ;  eh'  essa  sia  portata  a  quel  massimo 
grado  di  perfezionamento  del  quale  è  capace,  compatibil- 
mente colle  male  tendenze,  tanto  esagerate  del  resto  da 
un  pessimismo,  quanto  più  di  moda,  altrettanto  dannoso.. 
—  Noi  crediamo  che  ciò  si  possa  e  si  deva  desiderare, 
che  ciò  si  possa  e  si  debba  tentar  di  conseguire.  —  E  ci 
metteremo  in  sulla  via  col  migliorar  gli  individui,  ci  sta- 
remo d'  appresso  quando  ciascuno  sentirà  in  cuore  la  re- 
ligion  del  dovere,  1'  avremo  raggiunto  quando  tutti,  dal  . 
ministro  all'  operajo,  vi  avranno  scrupolosamente  obbe- 
dito. —  Ardua  cosa  ad  ottenersi,  impossibile  no  quando 
si  curi  di  rialzare  il  senso  morale,  l'orgoglio  de  la  propria 
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tìigrtiti,  il  giusto  apprezzamento  dell'in  «pendenza  na- 
zionale. —  L'  albero  della  libertà  non  ci  lascierà  godere 
dei  diritti  che  sono  i  suoi  frutti,  se  non  sapremo  tenerlo 
in  vita  coir  osservanza  dei  doveri  che  ne  sono  il  natu- 
rale alimento. 


A  voi  giovani  alunni,  ai  quali  esordiendo  rivolgeva 
il  mio  dire,  a  voi  nel  lasciarci  un  saluto  ed  un  ricordo 
ancora.  —  Amate  la  famiglia,  perchè  in  tal  caso  prove- 
rete imperioso  il  bisogno  di  amare  la  pairia.  —  Ricor- 
datevi che  la  gratitudine  sta  fra  1  primi  doveri.  Sap- 
piate grado  perciò  al  Governo  che  a  mezzo  de'  suoi  rap- 
presentanti invigila  con  zelo  e  dirige  l' insegnamento,  al 
paese  che  per  1'  educazione  vostra  i  sacrifici  non  numera, 
a  tutti  che  fino  ad  ora  dell'istruzione  si  resero  beneme- 
riti. —  Nell'intervallo  che  ora  vi  è  dato,  più  che  il  ri- 
poso vogliate  vedere  la  necessaria  alternazione  del  la- 
voro. —  Ricreate  la  mente ,  esercitate  le  membra ,  ma 
perchè  si  rinfranchino  e  il  lavoro  non  vi  riesca  penoso.  — 
Anche  la  terra  nel  verno  in  apparente  inerzia  riposa,  ma 
in  quel  riposo  si  cela  un  lavorio  misterioso  pel  quale 
dessa  arcanamente  rinnovella  sue  forze. 

Fate  che  al  cader  d'  ogni  giorno,  la  coscienza  non  vi 
rimproveri  un  solo  dovere  incompiuto;  e  se  vi  atterrete 
a  questa  norma,  qualunque  sia  per  essere  la  vostra  po- 
sizione avvenire  la  patria  vi  guarderà  riconoscente,  e 
dirà  di  voi  ciò  che  la  madre  dei  Gracchi  djceva  addi- 
tando i  propri  figli  :  ecco  le  mie  gioje,  le  mie  ricchezze, 
il  rato  orgoglio. 

Chioggia,  21  agosto  1870. 
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GLI  STRAZI  DELLA.  GUERRA.  " 
«1  cospetto  degli  educatori  delle  Basirai. 

.  »    4  «  •  ' 

Ormai  da  quattro  mesi  l'Europa  tutta  è  atterrita  in- 
nanzi allo  spettacolo  di  un  ecatombe  umana  che  si  va 
con  accanita  insistenza  consumando  da  due  nazioni  im- 
mensamente colte  e  potenti.  Francia  e  Germania  fanno 
di  loro  un  micidiale  macello  e  non  vi  ha  nazione  al  mondo 
che  possa  ad  entrambe  far  sentire  una  parola  se  non  di 
pace,  almanco  di  tregua. 

Questo  spettacolo  che  vivamente  rattrista  1'  umanità 
merita  pure  che  sia  studiato  dagli  educatori  delle  na- 
zioni, come  il  più  tremendo  de'  suoi  problemi. 

Chi  scrive  queste  pagine  coli' animo  profondamente 
addolorato  potè  essere  quasi  presago  di  questa  inaspet*- 
tata  catastrofe.  Allorché  egli  trasse,  or  sono  tre  anni, 
a  quel  pacifico  convegno  di  tutte  le  nazioni  del  monio 
rappresentate  all'  Esposizione  Universale  di  Parigi  pres- 
senti  i  primi  fremiti  dell'  incompatibile  orgoglio  delle  due 
stirpi  Germanica  e  Francia  che  sino  suir  ara  della  pace 
mandavano  i  primi  urli  di  una  guerra  non  lontana. 

La  dotta  Germanica  si  presentava  all'Esposizione  come 
la  mitica  Minerva  che  usci  armata  dalla  testa  di  Giové. 
A  canto  all'  olimpico  circo  che  racchiudeva  tutti  i  tesori 
dell'umano  lavoro,  essa  piantò  il  simbolo  delle  sue  scuole 
e  delle  sue  fabbrili  officine.  Da  un  canto  vedevasi  1'  em- 
brione della  scuola  severa  della  nazione  ordinata  come 
una  bellica  falange,  e  dall'altra  mostravasi  la  sua  le- 
gione ciclopica  che  convertiva  il  più  utile  dei  metalli  iti 
mille  arnesi  atti  al  lavoro  del  campo ,  dell' opificio,  del 
tempio  e  della  óaser-na.  Tn  una  piramide  gigantesca  tutta 
di  ferro  rappresentava  il  frutto  della  sua  fabbrile  po- 
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tenza  e  su  un  immane  piedestallo  deponeva  un  colossale 
pezzo  d'  artiglieria  stato  fuso  nelle  officine  prussiane  e 
che  pareva  diretto  a  fulminare  Parigi.  .   .      >  - 

Dirimpetto  air  Esposizione  Germanica  sfolgorava  in 
tutta  la  sua  più  splendida  bellezza  la  elegante  raccolta 
delle  manifatture  e  delle  arti  del  popolo  francese.  Tutto 
qui  traspirava  la  gentilezza  delle  forme  e  la  raffinata 
morbidezza  delle  industrie  più  confortevoli.  Trapelava  da 
per  tutto  il  gusto  redivivo  dell'antica  Atene  mentre  dal- 
l' Esposizione  Germanica  si  sentiva  V  antica  durezza  del 
popolo  spartano.  Persino  nei  prodotti  delle  arti  educa- 
tive !a  Francia  faceva  pompa  di  tutto  ciò  che  sa  di  raf- 
finato e  di  fantastico,  mentre  la  Germania  non  metteva 
in  mostra  che  le  sue  bibbie  e  le  sue  studiate  carte  topo- 
grafiche. I  francesi  si  accorsero  del  primo  atto  di  sfida 
che  la  nazione  Germanica  e  sopratutto  la  Prussia  ad 
essi  dirigeva  e  per  rispondere  alla  apparizione  dei  can- 
none monstre  stato  mandato  all'Esposizione  dal  prussiano 
Krupp,  faceva  essa  pur  fondere  un  suo  grandioso  pezzo 
di  artiglieria,  ma  quel  lavoro  improvvisato  giungeva  sino 
appiedi  del  palazzo  di  cristallo-  ed  ivi  si  riconosceva  già 
fesso,  quasi  a  mostrare  che  anche  nell'  arte  satanica  della 
guerra  la  Francia  avrebbe  dovuto  soccombere. 

Il  contrasto  che  appariva  dalle  due  esposizioni,  viep- 
più traspariva  dagli  atti  dei  due  popoli.  I  visitatori  te- 
deschi passeggiavano  per  quelle  gallerie  della  pace  con 
quel  fare  un  pò  tronfio  di  chi  sentiva  di  aver  già  vinto 
a  Sadova,  e  presentiva  di  dover  vincere  a  Sedan,  a  Stra- 
sburgo, a  Metz  e  fors'  anco  a  Parigi. 

1  francesi  affascinati  dai  Governo  Imperiale  irridevano 
alla  burbanza  germanica ,  e  sopratutto  prussiana ,  e  si 
credevano  chiamati  a  ripetere  di  nuovo  le  gesta  trionfali 
«lei  primo  Napoleone.  Tutti  san»io  con  quale  strana  im- 
previdenza si  accinse  la  Francia  alla  disperata  intrapresa 
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di  vincere  un  popolo  unito  e  compatto  di  quaranta  mi- 
lioni d'uomini  che  serbava  nel  nomo  stesso  della  sua  na- 
zione il  titolo  antico  di  essere  uomo  di  guerra.  Condotti 
i  tedeschi  da  un  celebre  capitano  che  ha  ridotto  l' arte 
del  guerreggiare  alla  pensata  soluzione  di  un  problema 
di  matematica  ;  abituati  sempre  ad  ubbidire  con  una  esem- 
plare abnegazione  ,  poterono  cou  una  -  miracolosa  perse- 
veranza inondare  di  armigere  coorti  una  buona  metà 
della  Francia  e  farsene  signori  e  padroni 

La  nazione  francese  colta  all'  improvviso  da  eserciti 
inespugnabili  perdette  le  sue  prime  battaglie,  lasciò  ca- 
pitolare per  fame  le  sue  primarie  fortezze,  e  vile  tre- 
cento mila  de*  suoi  soldati  cacciati  dal  suolo  nativo  e 
costretti  ad  un  esodo  novello,  facendo  che  le  sue  squal- 
lide divise  offrano  uno  spettacolo  miserando  di  servitù  al 
popolo  festante  delle  cento  città  germaniche.  Ora  questa 
nazione  si  contorce  fra  le  strida  di  una  terribile  agonia, 
e  mentre  vede  di  giorno  in  giorno  sparire  il  suo  terreno 
sotto  le  vestigia  dello  straniero  armato,  smarrisce  le  ul- 
time forze  in  conati  fratricidi. 

Questo  angoscioso  spettacolo  offre  pur  troppo  agli  edu- 
catori delle  nazioni  la  più  amara  lezione.  La  scienza  del  po- 
polo più  dotto  dell'universo  si  è  felicemente  associata  colla 
dottrina  del  bene  1  Le  ardite  aspirazioni  di  un  popolo 
che  sinora  tenne  il  primato  nel  mondo  diffondendo  le  no- 
vità le  più  elette  hanno  giovato  a  dargli  la  necessaria 
forza  per  sopravvivere  a  sò  medesimo?  Ecco  due  tre- 
mendi problemi  che  pure  attendono  una  qualche  solu- 
zione. 

Noi  tutti  ammirammo  V  austera  dottrina  della  na- 
zione germanica  che  in  ogni  suo  atto  trasfuse  gli  ultimi 
portati  della  scienza  più  profondamente  pensata.  Essa 
seppe  tradurre  in  azione  il  motto  Baconiano  che  sapere 
è  potere,  e  nessuno  può  ormai  disconoscere  che  essa  ha 
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ora  in  Europa  l'assoluto  primato  della  potenza.  Ma  questa 
forte  applicazione  della  scienza  dei  forti  ha  poi  anche  H 
carattere  altamente  virtuoso  della  civile  sapienza?  Sta  qui 
un  grave  dubbio  da  risolvere. 

Le  falangi  germaniche  sanno  vincere  ovunque  si  pre- 
sentano. I  francesi  stessi  ora  confessano  che  i  tedeschi 
sono  i  più  forti;  ma  la  loro  forza  è  associata  alle  aspi- 
razioni istintive  dell'umanità  educata  a  civiltà  !  Il  nostro 
verdetto  è  per  il  no. 

Dovunque  giunge  un  soldato  tedesco  non  aspettatevi 
un  atto  di  umanità.  Esso  incendia,  distrugge,  fa  strage 
di  tutto  e  di  tutti.  Per  un  incauto  che  difende  kil  suo 
nido  offendendo  un  invasore,  esso  uccide  un'intiera  fami- 
glia. Per  una  umile  casa  da  cui  esce  un  feritore  francese, 
esso  incendia  tutto  un  villaggio.  Per  un  convoglio  di 
ferrovia  stato  attaccato  da  un  colpo  di  moschetto ,  esso 
espone  sui  successivi  convogli  cento  famiglie  in  ostaggio 
perchè  siano  trucidate  dai  loro  stessi  connazionali.  Per 
un  sindaco  impotente  a  pagare  un  impossibile  balzello 
di  guerra,  esso  mette  a  saccheggio  un'intiera  città.  Sono 
queste,  esso  dice,  le  indeclinabili  condizioni  della  guerra, 
ma  noi  dobbiamo  soggiungere  che  sono  questi  gli  strazi 
ora  soltanto  permessi  alle  nazioni  selvaggie. 

La  splendida  raffinatezza  dell'educazione  francese  stata 
diretta  soltanto  a  parere  e  non  ad  essere,  ha  ora  prodotto 
i  suoi  frutti  amarissimi.  Il  popolo  francese  col  secolare 
dispregio  con  cui  tenne  sempre  gli  altri  popoli  non  seppe 
misurare  le  altrui  forze  colle  proprie  e  nella  sua  incor- 
reggibile vanità  ha  creduto  di  essere  un  popolo  invulne- 
rabile. Ecco  la  conseguenza  funesta  di  un'  educazione 
falsata. 

Noi  ci  limitiamo  a  presentare  queste  sommarie  con- 
siderazioni pf.r  farne  una  qualche  applicazione  alla  peda- 
gogia italiana.  La  nazione  tedesca  ci  grida  sul  viso  che 
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noi  siamo  il  più  dogenrfr*  avanzo  dell'antica  stirpe  latina, 
e  solo  la  fortuna,  non  la  sapienza,  non  il  valore  ci  hanno 
in  questi  dieci  anni  costituiti  in  nazione.  Essa'ci  fa  già 
presentire  che  verrà  presto  il  momento  in  cui  eserciterà 
anche  su  noi  il  peso  della  sua  egemonia ,  e  in  qualche 
parte  comincia  ad  esercitarlo  minacciandoci  dr  voler  pro- 
teggere in  casa  nostra  un'autocrazia  clericale  che  da 
quattro  secoli  essa  stessa  ha  rinnegato.  Raccogliamo  in 
tumpo  il  primo  grido  di  queste  non  lontane  minaccie  e 
facciamone  tesoro  pel  nostro  meglio.  Riformiamo  le  nostre 
istituzioni  educative  in  guisa  che  non  vestano  soltanto 
l'aura  severa  della  scienza  germanica  che  si  traduce  -in 
atti  funestamente  inesorabili.  Non  culliamoci  nelle  illusioni 
del  popolo  franco  che  crede  di  aver  tjcco  V  apice  del 
perfetto  e  ricordiamoci  dei  salutari  esempi  che  pur  ci 
hanno  dato  i  padri  nostri.  Non  aspiriamo  punto  al  pri- 
mato che  vagheggiava  Gioberti,  ma  cerchiamo  di  ripren- 
dere almanco  fra  le  aule  capitoline  l'antica  disciplina 
degli  operosi  Quiriti.  Roma  ora  è  nostra  ;  facciamo  iti 
modo  di  poter  renderci  degni  delle  sue  forti  tradizioni  e 
de'  suoi  memorabili  esempi.  Ecco  il  nuovo  cómpito  a  cui 
vorremmo  si  sobbarcassero  gli  educatori  italiani. 


BIBUOfiR  AFI  A 

ITALIANA.    E  STRANIERA. 


XLVIII.  —  L'  esercito  italiano  nel  passato  e  neir  avve- 
nire ;  per  Capto  Mariani.  Opera  premiata  con 
'medaglia  d'  oro  dalla  Società  pedagogica  italiana. 
Milano,  1870.  Un  voi.  in- 12.°  di  pag.  341 ,  presso 
la  tipografia  Salvi. 

N 

lloi  dobbiamo  essere  riconoscenti  all' ottimo  tenente  colonnello 
Mariani  per  avere  con  molta  sollecitudine  reso  di  pubblica  ra- 
gione l'ottimo  suo  lavoro  su  ir  esercito  italiano  studiato  ne)  suo 
passato  e  nel  suo  avvenire,  e  cho  la  Società  Pedagogica  italiana 
a  voti  unanimi  giudicava  meritevole  della  medaglia  d'oio. 

Quest'  opera  dovrebbe  essere  con  frutte  consultata  da  chi 
ora  assunse  l'arduo  concetto  di  riformare  l'esercito  italiano  in 
guisa  da  renderlo  il  suo  più  possente  custode  della  patria  indi- 
pendenza, ed  il  suo  più  esemplare  modello  di  virtù  cittadine. 

XLIX.  —  La  famiglia  nei  rapporti  coll'inrlividuo  e  colla 
società  ;  di  Angelo  Massolenl.  Opera  stata  pre- 
miata con  medaglia  d'oro  dalla  Società  pedagogica 
italiana.  Milano,  1870.  Un  voi.  tn-16.°  di  pag.  342, 
presso  la  tipografia  Salvi. 

L'avvocato  Mazzoleni  ebbe  l'esemplare  coraggio  di  presen- 
tarsi  ti  e  volte  al  Concorso  stato  aperto  dalla  Società  pedago- 
gica, h  nome  del  commendatore  Guglielmo  Rossi,  per  rispon- 
dere all'arduo  quesito  dell'ordinamento  normale  che  aver  do- 
vrebbe la  famiglia  italiana  allo  scopo  di  migliorare  sè  stessa  e 
la  nuova  generazione  a  cui  ora  incumbono  doveri  più  gravi  è 
più  solenni. 
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Il  suo  lavoro  migliorato  tre  volto  enee  ora  alla  luce  tra  ti 
pubblico  piamo',  o  Vogliamo  sperare  che  le  nobili  aspirazioni 
che  in  esso  spiccano  verranno  tradotte  in  atto  dalla  famiglia 
italiana. 

L.  —  Sposa  e  madre  ;  libro  di  educazione  popolare  di 
Carlo  Ricotti,  premiato  dalla  Società  pedagogica 
italiana  con  medaglia  d'oro.  Milano,  1870.  Un  voi. 
tn-16.°  di  pag.  422,  presso  A.  Bettoni. 

Quest'  opera  educativa  che  la  Società  Pedagogica  premiava 
con  medaglia  d'  oro  è  uscita  alla  luce  in  una  nitida  edisione 
che  venne  col  ben  meritato  favore  accolta  dalle  famiglie  ita- 
liane e  da  chi  attende  alla  domestica  educazione.  Da  questo 
libro  si  apprende  con  frutto  e  con  diletto  ciò  che  dev'  essere 
da  noi  la  buona  madre. 

LI.  —  Il  primo  libro  del  bambino  italiano  ;  nuovo  me- 
todo razionale  del  prof.  Nicol©  ciao».  Milano , 
1870.  Un  voi.  tn-16.°  di  pag.  108,  con  disegni  in* 
tercalatx  nel  testo,  presso  la  Ditta  Giacomo  Agnelli. 

È  questa  una  opericciuola  dettata  secondo  il  metodo  ger- 
manico. Al  barobino  si  offre  colla  nozione  delle  lettere  dell'al- 
fabeto ,  anche  quel  primo  corredo  di  cognizioni  oggettive  alle 
quali  quasi  per  istinto  si  rivolge  di  preferenza  la  sua  atten- 
zione. Questo  libro  può  essere  con  buon  frutto  impiegato  nella 
educazione  di  famiglia,  e  la  Società  Pedagogica  non  esitò  a  de- 
cretargli una  menzione  d'  onore. 

LII.  —  Le  scuole  militari  di  canto  ;  discorso  del  prof. 
B.  E.  Haineri.  Milano,  1870.  Un  opuscolo  tn-18.* 
di  pag.  46.  . 

Il  maestro  di  musica  signor  Varisco  che  da  alcun  tempo  si 
è  fatto  propugnatore  di  un  metodo  popolare  di  canto  corale  ha 
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in  quest'  anno  insegnato  il  eanto  ad  un  battaglione  di  bersa- 
glieri residenti  in  Milano.  .  All'  esperimento  pubblico  che  et 
tenne  il  '20  marzo  di  quest'anno  precedette  un  sapiente  discorse 
del  prof.  Maineri  nel  quale  si  diede  a  dimostrare  quale  pro- 
ficuo uso  si  possa  fare  del  canto  fra  le  legioni  belligere.  Egli 
convalidò  le  sue  argomentazioni  con  esempj  antichi  e  nuovi  e 
si  trovarono  questi  splendidamente  confermati  dalla  prova  che 
ne  diedero  i  soldati  dell'  arme  bersagliera  stati  istruiti  egre- 
giumente  dal  maestro  Varisco. 

Noi  vorremmo  che  le  parole  del  Manieri  e  l'esempio  dato 
dal  Varisco  fruttificassero.  Ormai  fra  le  ginnastiche  discipline 
il  canto  ha  una  parte  precipua  e  fra  la  squallida  mono- 
tonia delle  caserme  e  del  campo  è  bene  che  il  soldato  italiano 
8Ì  ricrei  cogli  inefabili  prestigi  del  canto. 

LUI.  —  Impressioni  di  Roma;  di  E.  De  Amici».  Fi- 
renze, 1870.  Un  voi.  tu- 18.°  di  p'ag.  178. 

Il  De  Amicis  seguiva  V  esercito  italiano  nella  sua  recente 
peregrinazione  diretta  al  riscatto  di  Roma.  Egli  fece  tesoro  di 
tutte  le  impressioni  che  raccolse  il  soldato  italiano  chiamato 
all'  opera  di  rendere  Roma  all'  Italia.  Queste  impressioni  ci 
vengono  rivelate  con  tuie  schiettezza  di  vero  e  con  tale  potenza 
di  alletto  t  da  far  amare  lo  scrittore  ed  i  modesti  suoi  perso- 
naggi. È  la  vita  del  popolo  italiano  raccontata  in  tutta  la  sua 
rusticale  bellezza. 

LIV.  —  Buon  senso  e  buon  cuore  ;  conferenze  popolari 
di  Cesare  Canta.  Milano ,  1870.  Un  voi.  in-16.« 
di  pag.  682. 

Nel  breve  periodo  di  tre  mesi  la  prima  edialone  di  quest' 
aureo  scritto  di  Cesare  Cantù  esauri  i  suoi  quattro  mila  esem- 
plari. Ora  ne  uscì  alla  luoe  la  seconda  edizione  e  l'autore  con 
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q  nuli' incessati  tu  affetto  che  dimostra  nel  migliorare  i  suoi  scritti  . 
educativi  vi  ha  introdotto  qua  e  là  alcune  ottime  aggiunte.  Al 
cominciare  tdell'  anno  scolastico  questa  nuova  edizione  riesce 
più  che  opportuna  a  soddisfare  le  ricerche  continue  dei  maestri 
e  degli  allievi  addetti  alle  scuole  del  popolo. 

LV.  —  I  fenomeni  della  vita  industriale  spiegati  al  po- 
polo da  Gustavo  Strafforello.  Torino  e  Napoli, 
1870.  Un  voi.  in- 12.»  di  pag.  300.  presso  l'Unione 
tipografica. 

In  quest'opera  volle  l'autore  spiegare  al  popolo  i  fenomeni 
che  presenta  la  vita  industriale.  È  un  trattato  di  popolare  eco- 
nomia scritto  con  moltissimo  ordine  e  con  grande  chiarezza. 

LVI.  —  Braccio  e  cuore;  raccolta  di  canti  popolari 
educativi  in  ajuto  della  ginnastica  posti  in  musica 
da  «  orinilo  Mari***!.  Torino,  1870.  Fascicolo  1.° 

Il  maestro  Mariotti  si  rese  da  più  anni  altamente  beneme- 
rito per  le  scuole  di  canto  corale  da  esso  fondate  a  Torino. 
Ora  ha  pensato  di  porre  in  musica  alcuni  canti  da  eseguirti 
iu. ajuto  agli  esercizi  ginnastici.  La  scelta  fu  felicissima  e  noi 
vedemmo  a  Torino  I'  applicazione  che  se  ne  fece.  Non  possiamo 
astenerci  di  raccomandare  vivamente  questa  preziosa  raccolta 
ai  ginnasti  italiani. 

LVII.  —  Sunti  di  fisica,  meteorologia  e  chimica  ;  del  ca- 
valiere Faa  di  Brano  ad  uso  delle  scuole  prima- 
rie.  Firenze  e  Torino .  1870.  Un  voi.  tn-12.°  di 
pag.  125,  presso  G.  B.  Paravia. 

Que*t'  opera  popolare  del  Faa  di  Bruno  racchiude  in  poche 
pagine  la  descrizione  dei  principali  fenomeni  di  fisica  e  di 
meteorologia  con  qualche  nozione  elementare  sulla  chimica. 
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'   Esso  può  consultarsi  con  molti   utilità  dal  maestri  addetti 

—  • 

alle  scuole  popolari  per  poter  offrire  ai  loro  allievi  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso  nozioni  curiose  ma  esatte  sul  mondo  fisico,  in 
guisa  da  spiegare  al  bisogno  buona  parte  dei  vocaboli  meno 
noti  che  s'  incontrano  nei  libri  di  lettura. 

LVIII.  —  L' Italia.  Storia  compendiosa  adattata  alle 
Scuole  tecniche,  normali  elementari  e  popolari  da 
Ignazio  Cantò.  Milano,  Enrico  Trevisini  —  To- 
rino, Tommaso  Vaccarino.  1870.  Cent  60. 

L'autore  ha  premesso  questa  prefazione  diretta  ai  giovani 

y 

lettori  : 

*  La  storia  del  proprio  paese  è.  lavoro  di  sentimento  e  di 
cuore,  nè  a  scriverla  per  giovinetti  è  cosa  facile,  come  di  prima 
giunta  potrebbe  sembrare.  Non  è  questo  il  caso  di  vagliare  i 
fatti,  o  di  metterli  al  crogiuolo  purificatore,  o  di  chiamare  la 
severa  logica  in  ajuto,  nè  d'approfondire  le  indagini,  investi- 
gare i  concetti,  e  spingere  l'occhio  nel  cuore  di  essi.  —  È 
vero;  ma  non  per  questo  scemano  le  difficoltà.  Sono  di  spe- 
ciale necessità  l'ordine,  la  chiarezza,  un'esposizione  lucida,  in- 
telligibile anche  agli  indotti  ,  molto  riserbo  ,  una  temperanza 
negli  aneddoti,  ed  un'astinenza  rigorosa  da  ogni  specie  di  va- 
nità e  di  pretensione  ».  - 


Giuseppe  Sacchi 
Direttore  e  Gerente  reeponsabile. 
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IL  NUOVO  PROGETTO  DI  LEGGE 

nel  Regno  d' Italia. 

L  attuale  Ministro  della  pubblica  istruzione  istituiva  con 
R.  Decreto  del  18  . dicembre  1869  una  speciale  Commissione 
incaricata  di  proporre  un  progetto  di  legge  che  ponga 
in  attuazione  l'art.  326  della  legge  13  novembre  1859; 
sul  modo  di  rendere  effettivo  l'obbligo  già  imposto  a  tutti 
i  cittadini  dello  Stato  di  impartire  ai  propri  figli  l'istru- 
zione primaria  (1). 

La  Commissione  si  sdebitava  dell'  avuto  incarico  e 
presentava  sotto  la  data  del  31  ottobre  1870  il  risultato 
de'  propri  studi,  col  mezzo  del  deputato  Bargoni  che  si 
assunse  anche  1'  ufficio  di  Relatore. 

Il  ministro  faceva  tosto  pubblicare  questo  sapiente 
lavoro  della  Commissione  la  quale  conchiuse  la  sua  Rela- 
zione facendo  un  nuovo  appello  alle  classi  più  colte  del 
nostro  paese ,  perchè  abbiano  a  continuare  ad  assistere 
il  Governo  coi  loro  consigli  in  questa  grande  iniziati- 
va (2).  La  Relazione  del  Deputato  Bargoni  è  preceduta 


(1)  La  Commissione  venne  composta  dei  Deputati  al  Parla- 
mento Angelo  Bargoni  qual  Presidente,  di  Filippo  Mariotti , 
di  Federico  Napoli,  di  Giuseppa  Piolti  De  Bianchi  ,  di  Enrico 
Fano,  e  di  Celestino  Bianchi ,  del  professore  Pasquale  Villari  , 
del  commendatore  Angelo  Fava  ,  e  del  provveditore  Aristide 
Gabelli  nella  qualità  di  segretario. 

(2)  Veggasi  la  Memoria  a  stampa  intitolata,  Della  istruzione 
obbligatoria.  Relazione  e  progetto  di  legge,  pubblicata  a  Fi- 
renze dallo  stabilimento  Ci  velli  in  un  opuscolo  in-8.°  di  pag.  73 
con  tavole  statistiche. 

Patria  e  Famiglia.  1870.  41 
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*  *  - 

da  un  progetto  di  legge  ed  accompagnata  da  una  splen- 
dida illustratone  ricca  di  tavole  statistiehe  e  di  preziose 
considerazioni.  Noi  riproduciamo  innanzi  tutto  il  progetto 
di  legge  e  lo  faremo  susseguire  da  un  primo  nostro  com- 
mento. 

I. 

•  »  ■ 

Progetto  di  legge  per  V  istruzione  obbligatoria. 

Art.  1. 

La  istruzione  elementare  è  data  gratuitamente  da 
tutti  i  Comuni. 

Questi  sono  tenuti  a  provvedervi  secondo  i  bisogni 
dei  loro  abitanti. 

Art.  2. 

■  * 

Nel  determinare  i  bisogni  in  proporzione  dei  quali  i  Co- 
muni hanno  l'obbligo  di  provvedere  all'  istruzione  elemen- 
tare potranno  essere  tenuti  in  conto  le  scuole  fondate 
da  corpi  morali  e  da  private  associazioni ,  o  in  forza  di 
lasciti  in  servigio  del  pubblico  quando  codeste  scuole 
siano  a  tale  effetto  approvate  dal  rispettivo  Consiglio 
scolastico  provinciale. 

Potranno  pure  essere  tenute  in  conto  .le  scuole  fon- 
date da  privati,  quando  sulla  proposta  del  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  intervenga  l'approvazione  del  Ministro 
della  pubblica  istruzione. 

Art.  3. 

I  genitori  e  coloro  ohe  ne  fanno  legalmente  le  veci 
hanno  obbligo  di  procacciare  ai  loro  figli  dei  due  sessi 
la  istruzione  elementare;  e  quando  non  li  mandino  alle 
scuole  pubbliche  debbono  dimostrare  al  Sindaco  del  ri- 
spettivo Comune  che  vi  provvedono  altrimenti. 
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Art  4. 

I  fanciulli  che  abbiano  compiuta  l'età  di  sei  anni  e 
non  siano  compresi  nella  eccezione  dell'articolo  precedente 
dovranno  frequentare  le  scuole  che  esistono  nei  Comuni 
per  tutta  la  durata  prescritta  al  corso  elementare ,  nè 
potranno  cessare  dal  frequentarle  sinché  non  consti  della 
loro  identità  negli  esami  dati  a  cura  delle  Autorità  co- 
munali e  scolastiche.  m 

II  tempo  nel  quale  le  scuole  di  ciascun  Comune  do- 
vranno rimanere  aperte  e  gli  orarj  delle  singole  classi 
saranno  stabiliti  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  sulla 
proposta  della  Giunta  Municipale. 

Art.  5. 

In  ogni  Comune  che  in  conformità  della  presente  legge 
avrà  un  numero  di  scuole  elementari  almeno  del  grado 
inferiore,  sufricienti  alla  sua  popolazione  e  distribuite  ili 
modo  da  poter  essere  agevolmente  frequentate  e  dove 
tali  condizioni  siano  state  debitamente  riscontrate  dal 
Consiglio  provinciale  scolastico,  si  applicheranno  le  san- 
zioni determinate  nella  presente  legge. 

Art.  6. 

In  ogni  Comune  il  Sindaco  in  principio  del  mese  che 
precede  ogni  nuovo  anno  scolastico  annunzierà  con  espres- 
so avviso  il  riaprimento  delle  scuole  elementari ,  ricor- 
dando ai  genitori  ed  a  quelli  che  ne  fanno  legai  mante 
le  veci  l'obbligo  imposto  dalla  presente  legge  e  le  corri- 
spondenti sanzioni  penali. 

Esso  ne  farà  poi  speciale  ammonizione  personale  a 
coloro  che  senza  poterne  addurre  legittima  causa  non 
avranno  adempito  queir  obbligo  entro  il  primo  mese  del 
nuovo  anno  scolastico. 

Art.  7. 

Nel  mese  successivo  i  nomi  di  coloro  che  avranno  tra- 
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scurato  l'adempimento  dell'obbligo  di  procacciare  l*istri?  - 
zione  elementare  ai  figli ,  saranno  per  cura  del  Sindaca 
inscritti  in  apposito  elenco  ed  esposti  alla  pubblica  cen 
sura  alla  porta  della  Casa  comunale. 

Art.  8. 

Trascorso  un  mese  dalla  pubblicazione  dell'elenco,  il 
Sindaco  dovrà  fare  istanza  alla  competente  autorità  giu- 
diziaria affinchè  ciascuno  degli  inadempienti  l'obbligo  pre- 
detto sia  sottoposto  alla  pena  dell'  ammenda  giusta  gli 
articoli  63  e  67  del  Codice  penale  stato  promulgato  il 
20  settembre  1859. 

Art.  9. 

Le  disposizioni  precedenti  sono  anche  applicabili  a 
tutti  coloro  che  tengono  in  custodia,  impiegano,  od  hanno 
comecchessia  sotto  la  loro  dipendenza  fanciulli  in  età 
da  frequentare  la  scuola  elementare  e  i  cui  parenti  o 
tutori  non  abbiano  stanza  ordinariamente  nel  Comune. 

In  particolare  sono  per  gli  effetti  del  precedente  arti- 
colo corresponsali  dei  genitori  i  padroni  di  bottega,  offi- 
cina o  negozio,  i  quali  o  direttamente  o  in  un  modo  in- 
diretto qualsiasi  impediscano  o  rendano  difficile  o  dannoso 
ai  fanciulli  di  cui  sopra  il  frequentare  la  scuola  ele- 
mentare. 

Art.  10. 

I  capi  di  stabilimenti  meccanici  o  industriali  ove  siano 
impiegati  fanciulli  dell'età  di  sei  a  dodici  anni  sono  ob- 
bligati a. darne  col  mezzo  del  Sindaco  la  nota  al  Consi- 
glio provinciale  scolastico  o  a  procacciarne  loro  T  istru- 
zione elementare  a  nome  delle  ingiunzioni  di  questo,  sia 
mandandoli  o  lasciandoli  andare  alla  scuola  elementare 
pubblica,  sia  somministrando  loro  nel  proprio  stabilimento 
l' istruzione  primaria. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  agli. stabilimenti 
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i  quali  per  l'indole  loro  non  hanno  lavoro  che  ad  inter- 
valli é  per  pochi  mesi  dell'anno. 

Art.  1). 

h  obbligatoria  "  istruzione  elementare  nelle  carceri 
giudiziarie,  nei  bagni  penali ,  nelle  case  di  pena  e  nelle 
ase  di  custodia  con  quelle  speciali  disposizioni  che  Tin- 
tole peculiare  di  tali  stabilimenti  richiede. 

I  funzionarj  loro  preposti  dovranno  ogni  anno  con 
Speciale  rapporto  riferire  al  Ministero  i  nomi  dei  dete- 
nuti che  meglio  siansi  distinti  per  diligenza  e  profitto 
*ella  istruzione. 

Art.  12. 

È  obbligatoria  la  istruzione  elementare  pei  militi  di 
terra  e  di  mare ,  i  quali  all'  epoca  della  loro  chiamata 
sotto  le  armi  non  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Tale  istruzione  sarà  impartita  in  apposite  scuole  ap- 
partenenti ai  vari  corpi  secondo  le  norme  determinate 
da  speciali  regolamenti,  avuto  riguardo,  cosi  pei  mezzi 
come  per  le  forme  didattiche,  alla  età  ed  alla  condizione 
militare  dei  discenti. 

I  regolamenti  indicheranno  altresì  le  privazioni  di 
vantaggi  e  le  punizioni  disciplinari  pei  militari  meno  cu- 
ranti dell'  istruzione. 

Art.  13. 

Affinchè  i  corpi  dell'  esercito  e  dell'  armata  possano 
essere  forniti  d'insegnanti  appartenenti  alla  milizia  sarà 
provveduto  perchè  ogni  anno  siano  ammessi  previi  appo- 
siti esami,  a  frequentare  le  scuole  normali  o  magistrali 
pubbliche  un  certo  numero  di  sotto  uffiziali  e  caporali 
d'ogni  corpo  ed  arma,  i  quali  abbiano  per  tal  guisa  a 
conseguire  la  patente  di  maestro  elementare. 

Art.  14. 

È  obbligatoria  la  istruzione  per  tutti  i  fanciulli  e  per 
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gli  adulti  i  quali  non  abbiano  oltrepassata  la  età  di 
quarantanni  che  trovansi  ricoverati  in  stabilimenti  com- 
presi  nella  categoria  delle  Opere  Pia,  eccettuati  quelli  o 
quelle  parti  di  essi  che  provvedono  esclusivamente  alla  • 
cura  degli  infermi  e  degli  invalidi. 

Art.  15. 

Gli  istituti  contemplati  neir  articolo  precedente  do- 
vranno mantenere  apposite  scuole  coi  loro  fondi  patrimo- 
niali ,  oppure  profittare  delle  scuole  pubbliche  comunali 
quando  la  rispettiva  Deputazione  provinciale  lo  permetta 
avuto  principalmente  riguardo  al  limitato  numero  dei 
fanciulli  ricoverati. 

Nel  caso  che  alla  istruzione  e  mantenimento  di  appo- 
site scuole  mancassero  o  riuscissero  deficienti  i  fondi  pa- 
trimoniali dovranno  provvedervi  colle  opportune  iscrizioni 
nel  loro  bilanci ,  le  provincie  od  i  comuni  che  debbono 
a  tali  istituti  concorrere  per  legge  o  che  hanno  il  diritto 
di  profittarne. 

Art.  16. 

Nelle  pie  istituzioni  principalmente  destinate  al  rico- 
vero ed  alla  educazione  di  fanciulli  e  di  adolescenti  dei  due 
sessi,  potrà  essere,  sulla  proposta  dei  Consigli  provinciali 
scolastici,  e  d'ordine  del  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
introdotto  l'insegnamento  magistrale  allo  scopo  di  formare 
maestri  e  maestre  elementari  dei  grado  inferiore. 

Il  personale  insegnante  sarà  a  carico  dej  bilancio  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione.  Per  le  altre  spese 
sarà  provveduto  come  nell'  articolo  precedente. 

Art.  17. 

I  padri  di  famiglia  i  quali  non  osservando  1'  obbligo 
di  procurare  l'istruzione  elementare  ai  loro  figliuoli  siano 
stati  passibili  dell'ammenda  a  termini  dell'art.  8  non  po- 
tranno esercitare  il  diritto  di  cui  fossero  investiti  del- 
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l'elettorato  politico  ed  amministrativo  pel  termine  non 
minore  di  un  anno. 

Art.  18. 

Dopo  trascorso  un  anno  dal  giorno  della  pubblicazione 
della  presente  legge,  nessun  cittadino  il  quale  non  sappia 
leggere  e  scrivere ,  potrà  venire  nominato  a  qualsiasi 
posto  od  impiego  cui  vada  annesso  un  salariò  od  uno 
stipendio  inscritto  nei  bilanci  o  dello  Stato,  o  di  una  pro- 
vincia o  di  un  Comune. 

Art.  19. 

Le  doti  di  maritaggio  ed  i  sussidj  di  collocamento,  la 
cui  collazione  compete  ad  Opere  Pie  dovranno  concedersi 
soltanto  a  chi  sappia  leggere  e  scrivere. 

Cosi  le  Opere  Pie,  come  qualsiasi  altro  pubblico  ente 
cui  compete  la  erogazione  di  sussidj  o  di  elargizioni 
d'altra  natura,  dovrà,  quando  l'indole  delia  beneficenza 
non  vi  si  opponga,  preferire,  a  parità  di  condizioni,  quelli 
che  sanno  leggere  e  scrivere. 

Art.  20. 

Le  ammende  da  pagarsi  in  virtù  della  presente  legge 
andranno  a  vantaggio  del  Comune  nel  quale  sono  inflitte 
ed  esso  dovrà  erogarle  in  iscopi  di  pubblica  istruzione. 

Art.  21. 

Dopo  cinque  anni  dal  giorno  della  pubblicazione  della 
presente  legge  sarà  fatta  la  nota  di  tutti  i  Comuni  che 
ancora  non  avessero  aperto  il  numero  di  scuole  dal  Con- 
siglio scolastico  provinciale  dichiarate  necessarie  alla  loro 
popolazione. 

La  rispettiva  Deputazione  provinciale  inviterà  questi 
[Comuni  ad  aprire,  entro  il  termine  di  un  anno,  tutte  le 
scuole  necessarie  imponendo  ai  loro  amministrati  anche 
nuove  tasse  per  sopperire  alle  spese  richieste. 
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Art.  22. 

Qualora  anche  prima  del  compimento  del  quinquenne 
contemplato  dal  precedente  artìcolo ,  venga  provata  la 
impossibilità  assoluta  di  un  Comune  a  mantenere  le  scuole 
volute  dalla  presente  legge,  malgrado  che  il  suo  bilancio 
raggiunga  il  massimo  delle  sovr'  imposte  dirette  consentite 
dalla  legge,  dovrà  per  Tanno  in  corso  intervenire  la  pro- 
vincia a  sostenere  metà  della  relativa  spesa.  E  successi- 
vamente il  Comune  stesso,  sentito  il  Consiglio  provinciale, 
sarà  per  Decreto  Reale  aggregato  ad  un  altro. 

IL 

Un  primo  commento  alla  legge. 

Nel  progetto  di  legge  che  abbiamo  ora  riprodotto 
troviamo  col  più  vivo  compiacimento  accolte  alcune  delle 
proposte  state  emesse  nel  seno  della  Società  Pedagogica 
Italiana  in  tutta  quella  parte  che  si  riferisce  all'obbligo 
da  imporsi  ai  capi  d'opificio  perchè  non  si  oppongano  al- 
l'istruzione de'  fanciulli  impiegati  nei  fabbrili  lavori  ;  al- 
l'istruzione da  impersi  d'obbligo  ai  soldati  di  terra  e  di 
mare;  alla  introduzione  di  una  qualche  coltura  nelle  car- 
ceri e  nei  riformatori,  e  sopra  tutto  presso  le  Opere  Pie; 
ed  alle  condizioni  da  imporsi  quindi  innanzi  di  sapere 
almeno  leggere  e  scrivere  a  chiunque  invochi  un  sussidio 
elemosiniere,  od  un  ufficio  qualunque  presso  i  Comuni , 
le  Provincie,  lo  Stato  ed  anche  presso  certi  corpi  morali. 

Noi  dobbiamo  essere  grati  agli  egregi  membri  della 
Commissione  di  aver  trovato  buone  alcune  fra  le  propo- 
ste emesse  dalla  Società  Pedagogica,  i  di  cui  voti  vennero 
quasi  sempre  apprezzati  da  chi  presiede  alla  così»  pub- 
blica. 

Premesso  questo  atto  di  ringraziamento  a  nome  della 
Società  da  noi  rappresentata ,  ci  permetteremo  per  ora 
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di  fare  un  primo  commento  al  nuovo  progetto  ài  legge, 
collespressa  riserva  di  render  conto  della  discussione  che 
ne  verrà  fatta  dai  corpi  scientifici  ed  in  seguito  dal  Par- 
lamento Nazionale. 

La  Commissione  ha  nel  1  '  esposizione  dei  motivi  che  la 
indussero  a  formulare  il  progetto  di  legge  premesso  che 
vi  hanno  alcuni  punti  importanti  su  i  quali  essa  attende 
che  il  nazionale  governo  promuova  nelle  vie  costituzio- 
nali nuove  riforme. 

«  Uno  di  questi  punti,  osserva  la  Commissione ,  ri- 
guarda la  condizione  degli  insegnanti  elementari  e  J-  altro 
riguarda  i  programmi. 

«  Concordi  (  diceno  i  Commisarj  )  nel  riconoscere  che 
il  problema  non  solo  della  istruzione  in  genere,  ma  quello 
in  particolare  della  istruzione  obbligatoria,  si  confonde 
per  gran  parte  in  Un  problema  di  buono  insegnamento 
e  che  questo  alla  sua  volta  si  traduce  nell'  altro  del 
saper  procacciare  buoni  maestri  e  buone  maestre,  noi  non 
potevamo  astenerci  dal  considerare  la  condizione  che  dagli 
ordinamenti  vigenti  è  fatta  agli  insegnanti  elementari. 
La  precarietà  del  loro  ufficio,  oggi  veramente  soverchia, 
T  esiguità  del  loro  trattamento  reso  più  meschino  dalle 
esigenze  del  vivere  attuale,  le  minaccio  che  pesano  sulla 
loro  vecchiaja  e  che  la  legge  ha  cercato,  ma  non  è  finora 
riuscita  a  scongiurare ,  ecco  altrettanti  argomenti  che 
vennero  ad  imporsi  alla  nostra  attenzione,  ma  che  ab- 
biamo dovuto  riconoscere  non  essere  di  nostra  compe- 
tenza. Se  lo  estendere  a  tutto  il  Regno  le  disposizioni 
della  legge  13  novembre  1859  fosse  bastato  a  raggiun- 
gere lo  scopo,  forse  noi  non  avremmo  esitato  a  dettare 
un  articolo  unificativo.  Ma  era  impossibile  sottrarre  gli 
animi  nostri  alla  convinzione,  d'  altronde  generale ,  che 
intorno  a  quei  punti  la  legge  attuale  vuol  essere  modi- 
ficata é  completata,  vuol  essere,  cioè,  sottoposta  ad  una 
revisione  di  cui  noi  non  avevamo  Y  incarico  e  la  quale 
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inoltre  avrebbe  tolto  al  nostro  lavoro  quel  carattere  di 
specialità  che  gli  deve  essere  proprio.  Ad  ogni  modo 
siamo  convinti  che  V  applicazione  del  principio  dell*  i- 
struzione  obbligatoria  affretterà  necessariamente  gli  in- 
vocati provvedimenti  anche  per  gli  insegnanti  elemen- 
tari. 

«  Quanto  ai  programmi  è  noto  come  essi  siano  ma- 
teria di  discussione  fra  gli  uomini  più  competenti,  ed  è 
noto  sopratutto  come  si  sollevi  di  frequente  una  discussione 
viva  e  passionata  per  quella  parte  di  essi  che  si  riferisce 
alla  istruzione  religiosa.  Intorno  a  questa  combattono  da 
un  lato  i  pr inci pi i  della  libertà  di  coscienza  |e  della  in- 
dipendenza dello  Stato  nelle  faccende  che  alla  religione 
hanno  attinenza;  dall'altro  lato  le  consuetudini  secolari 
e  le  tradizioni  domestiche;  e  le  ire  sono  facilmente  rin- 
focolate per  una  parte  dalle  innovazioni  demolitrici  di 
chi  muove  guerra  a  qualsiasi  sentimento  religioso,  e  per 
altra  parte  dalle  interessate  suggestioni  di  una  vetusta 
podestà  che  combattuta  dalla  luce  della  civiltà ,  assalita 
dalle  armi  della  scienza  nei  suoi  più  reconditi  penetrali, 
cerca  di  riguadagnare  terreno ,  trincerandosi  dietro  i 
banchi  delle  scuole  ». 

«  Noi  non  potevamo,  nè  dovevamo  entrar  giudici  o 
riformatori  in  si  delicatajmateria,  a  noi  basta  che  a  canto 
allo  studio  dell'  obbligatorietà  dell*  istruzione  primaria 
sorga,  come  deve  sorgere  indeclinabilmente  la  necessità 
di  rimaneggiare  i  programmi  e  di  trovare  una  soluzione 
al  problema  religioso  ». 

Intorno  air  urgente  necessità  di  migliorare  la  condi- 
zione degli  insegnanti  e  di  riformare  i  programmi  d*  in- 
segnamento si  è  più  volte  pronunziata  ne'  suoi  studi  la 
Società  Pedagogica  Italiana  e  se  ne  occuparono  con  sa- 
pienza e  con  affetto  anche  i  Congresssi  Pedagogici  ^he 
finora  si  tennero  in  Italia.  Ci  è  caro  intanto  di  vedere 
riaperto,  a  nome  del  ministro,  il  campo  a  queste  impor- 
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tanti  discussioni,  e  noi  speriamo  che  verranno  di  bel 
nuovo  ed  alacremente  proseguite  ed  avvalorate  dal  voto 
dei  più  distinti  pedagogisti  italiani. 

Dopo  queste  prudenti  riserve  la  Commissione  espone 
le  savie  »ue  vedute  intorno  al  modo  con  cui  devesi  at- 
tuare in  Italia  l'obbligazione  giuridica  dell'istruzione. 
Essa  ravvisa  quest'obbligo  nel  Governo,  nei  Corpi  mo- 
rali costituiti,  nei  Comuni  e  nelle  famiglie. 

Noi  non  faremo  che  un  breve  commento  alle  varie 
proposte  che  si  promuovono  in  proposito. 

Il  Governo  ba  sotto  il  suo  immediato  patrocinio  due 
numerosi  eserciti  V  uno  dei  quali  è  chiamato  a  difendere 
lo  Stato,  e  T  altro  è  costretto  ad  espiare  in  luoghi  di 
relegazione  le  offese  fatte  alla  società. 

All'  esercito  di  terra  e  di  mare  appartengono  più  di 
trecento  mila  giovani  dall'  età  dei  venti  ai  trent'  anni. 
Su  questo  ingente  numero  di  popolo  assoldato  si  rico- 
nobbe che  il  60  per  100  è  analfabeta.  Per  essi  la  Ca- 
serma deve  tramutarsi  anche  in  iscuoia  e  per  cura  dei 
sott'uffiziali  che  devono  prepararsi  al  magistero  verranno 
istruiti  negli  studj  primarj.  La  Commissione  lascia  in  fa- 
coltà al  Ministro  della  guerra  di  imporre  le  discipline 
occorrenti  per  rendere  con  premj  e  con  pene  veramente 
efficace  il  beneficio  della  elementare  coltura  (1). 

Nelle  carceri  dello  Stato  stanno  pur  troppo  relegati 
ogni  anno  più  di  quarantamila  servi  della  pena.  Anche 
in  questa  scioperata  falange  si  riconobbe  che  il  56  per  100 
negli  uomini  ed  il  63  per  100  nelle  donne  si  manca  af- 
fatto di  ogni  coltura.  Nelle  carceri  dovranno  questi  nuovi 


(1)  Dobbiamo  intanto  deplorare  un'  improvvida  misura  presa 
testé  dal  Ministro  della  guerra  che  sospese  per  quest'  anno  i 
corsi  magistrali  ai  sotf  ufficiali  destinati  a  far  la  scuola  nella 
Caserma.  È  un  atto  retrogrado  sul  quale  i  buoni  devono  muo- 
vere le  più  vive  proteste. 
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selvaggi  accostarsi  al  banco  della  scuola.  Più  che  una 
espiazione  del  male  che  avranno  fatto  sarà  la  scuola  per 
essi  una  redenzione  morale. 

Un'  altra  schiera  di  piccoli  malevoli  viene  raccolta  in 
Italia  nei  cosi  detti  Riformatori  per  la  gioventù  .de- 
relitta e  traviata.  Questi  infelicissimi  vi  sono  per  quattro 
quinti  consegnati  nello  stato  della  più  lurida  selvati- 
chezza. I  Riformatorj  devono  diventare  non  solo  scuole 
di  lavoro,  ma  scuole  ben  anco  di  morale  coltura. 

Vi  hanno  in  Italia  87  brefotrofi,  222  orfanotrofi,  134 
asili  infantili  con  patrimonio  proprio,  319  scuole  di  ca- 
rità, e  139  conservatorj  pel  ritiro  di  povere  fanciulle. 

I  brefotrofi  hanno  un  patrimonio  di  10,655,883  franchi 
con  un'annua  rendita  di  201,746  franchi. 

Gli  orfanotrofi  posseggono  un  patrimonio  di  63,819,202 
franchi,  con  un'  annua  rendita  di  fr.  3,868,424. 

Le  scuole  di  carità  con  sussidj  scolastici  hanno  un 
patrimonio  di  17,970,548  fr.,  con  un'annua  rendita  di 
1,321,465  franchi. 

I  Conservatorj  ed  i  ritiri  per  le  povere  fanciulle  hanno 
un  patrimonio  di  40,870,354  fr.  ed  un  annua  rendita  di 
3,018,508  fr. 

Gli  Asili  infantili  hanno  già  un  patrimonio  di  4,957,532 
franchi,  ed  un'annua  rendita  di  fr.  657,787. 

Sommando  questa  cifra  si  ha  per  complessivo  risul- 
tato che  la  carità  applicabile  all'  educazione  dei  derelitti 
e  dei  poveri  in  Italia,  ha  1'  ingente  patrimonio  tesoreg- 
giato di  147,201,321  franchi,  con  un'annua  rendita  di- 
sponibile di  13,064,900  franchi,  il  solo  budget  della  ca- 
rità educatrice  corrisponde  a  più  di  due  terzi  di  ciò 
che  si  spende  in  Italia,  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e 
dai  Comuni.  Non  è  dunque  a  dubitare  che  si  può  e  si 
deve  da  chi  regge  questo  tesoro  della  pubblica  e  pri- 
vata misericordia,  largheggiare  meglio  che  non  si  faccia 
ora  coi  suoi  centomila  tutelati,  confortandoli  di  una  più 
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soda  coltura.  Per  essi  V  istruzione  obbligatoria  non  è  sol- 
tanto un  dovere,  ma  è  un  atto  di  giustizia. 

Nè  qui  sta  tutto.  Nel  progetto  di  legge  si  richiede 
dagli  Istituti  di  carità  educativa  un  più  lauto  contri- 
buto. Si  raccomanda  in  esso  che  presso  i  Ricoveri  edu- 
cativi di  adolescenti  dei  due  sessi  si  coltivi  il  pensiero  di 
crearvi  anche  dei  piccoli  seminarj  pei  futuri  maestri  e 
specialmente  per  le  future  maestre,  al  cui  personale  in- 
segnante provvederà  a  proprio  carico  lo  stesso  ministro 
della  pubblica  istruzione.  In  tal  guisa  si  potrà  verificare 
quel  motto  evangelico  che  la  carità  ha  da  rendere  il 
cento  per  uno. 

Nel  nuovo  progetto  di  legge  si  vuole  finalmente  at- 
tuare ciò  che  era  già  stato  prescritto  della  legge,  3  no- 
vembre 1859,  la  quale  ha  imposto  ai  Comuni  l'obbligo 
di  fare  impartire  V  istruzione  primaria  gratuita  a  tutti 
i  cittadini  dello  Stato.  E  qui  le  difficoltà  da  superare 
sono  a  nostro  avviso  grandissime.  . 

In  Italia  si  contano  tre  milioni  e  più  di  fanciulli  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso  che  per  ragione  di  età  ,  dai  sei 
ai  dodici  anni,  devono  essere  istruiti,  non  omettendo  tutta 
quella  parte  del  popolo  già  adulto  che  per  difetto  di  op- 
portuni ammaestramenti  è  ancora  analfabeta  e  pel  quale 
bisognerebbe  pur  trovare  un  qualche  temporaneo  ri- 
medio. 

Sul  numero  di  tre  milioni  di  fanciulli  da  istruire,  i 
Comuni  non  hanno  sinora  potuto  provvedere  colle  loro 
29,909  scuole  che  ad  un  milione  e  trecento  cinquanta 
mila  individui.  Su  6414  scuole  private  sono  istruiti  altri 
36,323  fanciulli  ;  per  cui  l' istruzione  primaria  non  è  at- 
tualmente impartita  che  ad  un  milione  e  quattrocento 
ottantaquattro  mila  fanciulli,  e  l' ingente  numero  di  un 
milione  e  seicento  sedici  mila  fanciulli  rimane  ancora 
analfabeta. 

A  ciò  si  aggiunga  che  si  contano  ancora  in  Italia 
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688  Comuni  che  mancano  di  pubbliche  scuole  e  6740  bor- 
gate con  una  popolazione  al  di  sotto  di  500  abitanti  che 
non  hanno  neppur  esse  scuola  veruna,  ed  in  complesso 
si  hanno  7426  luoghi  abitati  sprovvisti  affatto  del  bene- 
ficio dell*  istruzione. 

Per  raggiungere  1'  obbligo  imposto  dalla  legge  bisogna 
per  lo  meno  duplicare  le  scuole  e  sopperire  al  relativo 
dispendio.  I  Comuni  sostengono  già  questa  spesa  per  la 
somma  ingente  di  16,495,192  franchi.  Le  Provincie  vi 
concorrono  con  altri  3,120,251  franchi,  e  lo  Stato  ha 
assegnato  in  quest'anno  il  vistoso  sussidio  di  1,500,000 
franchi  ;  per  cui  il  complessivo  dispendio  per  l' istru- 
zione primaria  ascende  alla  cifra  abbastanza  rilevante  di 
ventun  milioni  e  cento  quindici  mila  e  quattrocento  |qua- 
rantatrè  franchi.  Eppure  non  siamo  ohe  alla  metà  del- 
l' opera  ! 

Come  rimediarvi! 

Nel  nuovo  progetto  di  legge  si  dà  tempo  ai  Comuni 
di  ordinare  normalmente  l'istruzione  primaria  in  un  quin- 
quennio. Durante  questo  periodo  di  tempo  le  Deputazioni 
Provinciali  dovranno  imporre  ai  Comuni  l'obbligo  di 
imporre,  occorrendo,  nuove  tasse  per  sopperire  alle  spese 
richieste  allo  scopo  di  provvedere  le  popolazioni  dell'istru- 
zione primaria.  Se  i  Comuni  avessero  per  avventura  già 
raggiUuto  il  massimo  delle  sovrimposte  acconsentite  dalla 
legge  e  queste  non  bastassero  per  le  spese  scolastiche 
dovrà  allora  supplirvi  per  una  metà  l'erario  provinciale. 
Nel  caso  poi  dell'assoluta  impotenza  economica  di  un 
Comune  a  sostenere  le  spese  di  una  scuola  sarà  obbli- 
gato ad  associarsi  ad  altro  Comune. 

La  nuova  legge  ammette  a  sollievo  dell'  erario  co- 
munale il  principio  che  già  vige  in  Inghilterra  ed  è  quello 
di  lasciar  affidare  la  scolaresca  anche  a  scuole  private , 
le  quali  dovranno  essere  specialmente  vigilate  e  ricono- 
sciute come  ausiliarie  del  Comune  per  decreto  dello  stesso 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 
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La  prova  di  un  quinquennio  porrà  meglio  in  rilievo 
la  potenza  economica  d'ogni  Comune  a  sopperire  a  que- 
sto nuovo  compito.  Ad  ogni  modo  sarà  buona  cosa  che 
durante  questo  periodo  di  tempo  le  forze  morali  del  paese 
si  sveglino  più  alacremente  e  concorrano  esse  pure  al- 
l'opera che  pur  troppo  prevediamo  manchevole  nei  Co- 
muni rurali.  Ci  va  dell'  onore  nazionale. 

La  nuova  legge  provvede  ad  esercitare  una  salutare 
tutela  anche  su  quel  numero  abbastanza  notevole  di  fan- 
ciulli dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  che  la  vita  precoce  del- 
l' opificio  sottrae  al  beneficio  della  popolare  coltura.  Nelle 
Provincie  Lombardo-Venete  venne  sino  dall'anno  1844 
promulgato  un  decreto  che  obbligava  i  capi  d'opificio  a 
fare  in  modo  che  i  fanciulli  al  dissotto  dei  dodici  anni 
approffittassero  delle  pubbliche  scuole ,  o  fossero  altri- 
menti istruiti  per  cura  dei  capi-fabbrica.  Questo  de- 
creto venne  in  qualche  parte  e  non  sempre  fatto  osser- 
vare, ma  giovò  almanco  a  far  aprire  scuole  serali  e  fe- 
stive in  alcuni  grandi  opifici ,  e  ad  introdurre  le  cosi 
dette  scuole  meridiane  per  le  quali  si  fa  sospendere  *n  ogni 
giorno  il  lavoro  per  due  ore  e  si  utilizza  questo  periodo 
di  tempo  con  alcun  pò  d' istruzione. 

La  nuova  legge  può  dispensare  da  quest'obbligo  tutti 
gli  stabilimenti  industriali  che  occupano  i  fanciulli  nel 
lavoro  ad  intervalli,  o  per  pochi  mesi  dell'  anno.  Questa 
eccezione  provocata  da  lavori  periodici  come  sono  quelli 
del  setificio  e  di  altre  manifatture  a  lavoro  intermittente, 
potrà  facilmente  tramutarsi  in  una  regola  a  tutto  danno 
de'  poveri  fanciulli.  Su  questo  proposito  sarà  buona  cosa 
che  tì  si  provveda  con  iscuole  invernali  a  metodi  celeri, 
perchè  non  si  defraudino  i  fanciulli  della  necessaria  istru- 
zione. 

Troviamo  sotto  ogni  rapporto  commendevole  la  pre- 
scrizione accolta  dalla  nuova  legge  che  la  escludere  quindi 
innanzi  da  qualsiasi  pubblico  uffizio  salariato  gli  analfa- 


beti.  Questa  giusta  riprovazione  dell*  analfabetismo  do- 
veva pure  una  volta  essere  espressa  anche  a  nome  di  chi 
regge  la  cosa  pnbblica. 

Cosi  pure  troviamo  ragionevole  1'  obbligo  che  si  im- 
pone alle  Opere  Pie  di  non  concedere  doti  e  sussidj  di 
maritaggio  che  a  giovani  che  sappiano  almanco  leggere 
e  scrivere  e  nella  applicazione  di  sussidj  elemosinieri,  ove 
l' indole  della  beneficenza  lo  permetta  richiedesi,  a  parità 
di  condizioni,  che  diasi  la  preferenza  a  chi  ha  cessato  di 
essere  analfabeta. 

Dopo  avere  la  Commissione  in  tal  guisa  pensato  a 
rendere  effettivo  quel  grande  principio  che  V  arte  del  ben 
governare  sta  tutta  nell*  esigere  V  educazione  accoppiata 
ad  una  grande  tutela,  essa  concentra  1'  obbligo  dell'  istru- 
zione in  chi  lo  ha  veramente  per  istretto  dovere  etico  e 
giuridico,  nel  padre  cioè,  e  nella  madre  di  famiglia. 

La  legge  impone  al  Sindaco  il  dovere  di  annunziare 
ogni  anno  ai  padri  di  famiglia  V  obbligo  die  ad  essi  corre, 
o  di  inviare  i  loro  figli  alla  scuola  pubblica  ,  o  di  pro- 
vare che  pensano  essi  stessi  alla  loro  istruzione,  sia  con 
istitutori  privati,  sia  con  domestici  studj.  Scorso  il  primo 
mese  dell'anno  scolastico,  il  padre  che  non  ha  per  anco 
soddisfatto  a  tale  obbligo  è  dal  Sindaco  pubblicamente 
ammonito  esponendo  il  suo  nome  qual  renitente  alla  legge 
sali' album  del  Comune.  Se  questa  pubblica  ammonizione 
non  ottiene  alcun  effetto  il  Sindaco  denunzia  il  contrav- 
ventore all'autorità  giudiziaria  e  questa  procede  ad  ap- 
plicargli le  pene  prescritte  dagli  art.  63  e  67  del  Codice 
penale. 

1/  art.  63  del  Codice  impone  la  pena  dell'  ammenda 
che  è  distinta  in  quattro  gradi.  Il  minimo  ò  di  lire  due 
alle  lire  cinque  ed  il  massimo  raggiunge  la  somma  dalle 
lire  trenta  alle  cinquanta. 

L'art.  67  del  Codice  poi  soggiunge  che  nel  caso  di  non 
effettuato  pagamento  la  pena  è  commutata  nel  carcere  col 
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ragguaglio  di  tre  lire  per  ogni  giorno  di  carcere  purché 
non  ecceda  il  termine  di  due  anni ,  o  negli  arresti  col 
ragguaglio  di  lire  due  per  ogni  giorno  purché  non  ecceda 
il  termine  di  giorni  quindici. 

A  proposito  di  questa  parte  della  legge  che  impone 
sanzioni  penali  ai  padri  renitenti  air  istruzione  dei  loro 
figli  la  Commissione  dichiara  di  avervi  dovuto  ricorrere 
dopo  le  seguenti  considerazioni. 

«  Le  sanzioni,  essa  dice,  che  abbiamo  adottate  ci  par- 
vero le  meglio  conducenti  allo  scopo.  La  pena  pecuniaria 
ha  sempre  un  grande  effetto  sul  povero  ;  V  arresto  non 
può  non  averlo  sul  miserabile.  E  la  pubblicità  fatta  alla 
porta  del  Comune  deve  bastare  appena  si  tratti  di  per- 
sone non  dell'  ultima  classe  e  nelle  quali  il  sentimento 
di  un  certo  decoro  privato,  domestico  e  sociale  ha  pure 
non  poca  influenza.  Senza  dubbio  se  tutte  le  leggi  do- 
vessero consistere  unicamente  in  questa  speciale  disposi- 
zione, non  saremmo  gli  ultimi  a  dubitare  de'  suoi  pratici 
risuitamenti  ;  ma  la  punizione  sancita  come  necessario 
corollario  dell'  obbligo  e  V  obbligo  circondato  da  tante  al- 
tre disposizioni  convergenti  allo  stesso  intento  ci  danno 
fiducia  di  buon  successo, 

«  Sappiamo  benissimo,  che  la  pena  non  basta  ad  evi- 
tare i  reati  ;  e  sarebbe  anzi  un  gran  male  se  in  una  data 
società  i  delitti  venissero  risparmiati  unicamente  pel  ti-, 
more  della  pena,  via  nello  stesso  modo  per  cui  non  è 
questo  un  motivo  sufficiente  per  lasciare  la  società  di- 
sarmata contro  il  delitto  e  priva  di  legislazione  penale , 
nello  stesso  modo,  diciamo,  non  potrebbe  la  legge  man— 
dare  impunita  la  contravvenzione  all'  obbligo  che  essa 
impone  di  frequentare  le  scuole  elementari  ;  e  non  lo 
potrebbe  quand'anche  fosse  anticipatamente  certa  che  vi 
saranno  dei  casi  in  cui  la  minaccia  dell'  ammenda  non 
basterà  ad  ottenere  che  queir  obbligo  sia  osservato. 

Patri»  «  Famiglia.  1870.  42 
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r  Diremo  dippiù.  Per  quanto*  il  voto  possa  parere  pre- 
cidila to  in  questo  momento,  noi  affrettiamo  coi  nostri  de- 
siderj  queir  epoca  di  cui  speriamo  abbiano  a  rallegrarsi 
i  nostri  figli  nella  quale  la  sanzione  che  noi  proponiamo 
possa  rimanere ,  come  altrove  fortunatamente  accade , 
senza  bisogno  di  applicazione  e  possa  considerarsi  se  non 
di  diritto  almeno  di  fatto  praticamente  abolita.  Una  volta 
che  nei  padri  di  famiglia  il  dovere  di  far  educare  la 
prole  acquisterà  quella  forza  che  ha  nella  loro  coscienza 
il  dovere  di  nudrirla,  egli  è  certo  che  la  legge  diventerà 
superflua.  Vinta  dai  costumi  la  sua  sconfitta  sarà  il  mas- 
simo suo  trionfo  ». 

Da  queste  speciali  considerazioni  noi  rileviamo  come 
la  Commissione  stessa  sia  stata  peritosa  nel  ricorrere  al- 
l'estremo  partito  di  adottare  sanzioni  che  si  riducano  a 
pene  di  carattere  afflittivo.  Essa  medesima  fa  voti  per- 
chè il  massimo  trionfo  della  legge  avvenga  allorquando 
si  troverà  sconfitta  nella  parte  che  riguarda  le  sanzioni 
penali. 

E  qui  non  possiamo  a  meno  di  ripetere  il  verdetto  a 
grande  maggioranza  di  voti  già  emesso  dalla  Società  Pe- 
dagogica Italiana,  che  rifiutò  il  suo  assentimento  ad  ogni 
pena  che  vesta  un  carattere  afflittivo,  notando  come  essa 
non  raggiunga  menomamente  lo  scopo  a  cui  si  mira  e 
che  è  quello  di  ottenere  che  i  figli  di  famiglia  siano  mal- 
grado il  paterno  dissenso  specialmente  r*d»-nti  col  bene- 
ficio dell'istruzione. 

La  stessa  Commissione  ha  dovuto  osservare  che  il 
timore  della  pena  del  carcere  non  può  esercitare  alcune 
influenza  che  sul  padre  veramente  miserabile.  E  noi  di- 
ciamo che  in  questo  caso  la  pena  può  riuscire  un  atto 
crudele.  Quale  magistrato  potrà  emanare  una  sentenza 
con  cui  si  condanna  alla  pena  del  carcere  un  padre  mi- 
serabile che  avrà  provata  la  sua  impotenza  economica  a 
mandare  alla  pubblica  scuola  il  proprio  figlio ,  dovendo 
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da  questi  ritrarre  i  mezzi  di  sussistenza  1  Se  il  giudice 
lo  assolve  rende  frustranea  la  legge;  se  lo  condanna  non 
fa  che  imporgli  un  nuovo  strazio  che  accresce  la  sua 
privata  miseria,  e  non  riesce  a  far  istruire  la  sua  povera 
prole. 

Ma  non  vi  può  essere  qualche  altro  mezzo  più  atto 
a  rendere  anche  in  questa  parte  effettiva  la  legge?  Noi 
crediamo  che  vi  sia  e  svolgeremo  su  questo  utile  argo- 
mento in  un  secondo  articolo  le  nostre  idee. 

Intanto  facciamo  un  fervido  appello  a  tutti  i  pubblici 
educatori  perchè  discutano  questa  legge  importante  per 
arricchirla  di  nuovi  fatti  e  di  nuove  proposte  onde  giunga 
matura  e  avvalorata  del  pubblico  suffragio  innanzi  alle 
aule  del  Parlamento.     òv .,>.. 

.  *  *  *  »  * 

— 0^0 — 

INTORNO  ÀI  RIFOàHATORJ^  A  ?  n'> 
per  la  «iovontu  derelitta  e  traviata. 

NUOVI  STUOJ 
del  dott.  SEBAFIl-O  BIFFI* 

Nella  voluminosa  e  poco  nota  Raccolta  delle  Memorie 
del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  e  pro- 
priamente negli  Atti  della  classe  di  scienze  morali  e  po- 
litiche testé  usciti  alla  luce  troviamo  una  preziosa  Me- 
moria del  cav.  Serafino  Biffi  ,  nella  quale  egli  prese  a 
trattare  con  un  ampio  corredo  di  fatti  e  di  dottrine  il 
vitale  argomento  della  riforma  educativa  della  gioventù 
derelitta  e  traviata  (1). 

Noi  abbiamo  più  volte  in  queste  pagine  dato  uno 

 * 

•  -  •  — —  -   ■  ■  ■ 

(4)  Veggasi  il  voi.  XI  delle  Memorie  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  «..iense  e  »*4Ur§  dalla  pe$.  45  alla  pa$.  189. 
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sguardo  alla  popolazione  carceraria  d'Italia  che  ne  offre 
uno  spaventoso  esercito  di  quaranta  mila  carcerati ,  con 
un  annuo  dispendio  di  venticinque  e  più  milioni  di  lire, 
ed  abbiamo  riprodotto  i  savj  consigli  di  Romagnosi  su  i 
mezzi  più  atti  a  diminuire  la  crescente  moralità  pubblica. 
Fra  questi  havvi  quello  di  rendere  più  efficace  o  più 
provvida  la  tutela  educativa  della  gioventù  derelitta  e 
scorretta,  alla  quale  per  le  mancate  cure  domestiche  fa 
duopo  supplire  colla  istituzione  di  speciali  riformatorj. 

Mentre  dettiamo  queste  pagine  chi  regge  la  cosa  pub- 
blica ci  fa  dolorosamente  conoscere  che  nell'  anno  ora 
scorso  mille  e  dugento  settantuna  famiglie  in  Italia  la- 
sciarono in  uno  scioperato  abbandono  i  loro  figli  ancora 
minorenni.  Fra  questi  si  contarono  203  fanciulli ,  dei 
quali  172  maschi  e  31  femmine  che  fuggirono  dal  tetto 
paterno.  In  questo  novero  si  contavano  180  fanciulletti 
dall'età  degli  8  ai  12  anni,  e  33  dai  12  ai  15  anni:  191 
appartenevano  alle  classi  operaje  e  12  erano  di  condizione 
civile.  La  forza  pubblica  fu  costretta  a  raccogliere  altri 
878  fanciulli  e  fra  questi  694  maschi  e  195  femmine , 
che  erano  stati  brutalmente  abbandonati  dai  loro  geni- 
tori e  trovati  a  far  vita  da  vagabondo  sulle  pubbliche 
vie.  In  questo  novero  si  contavano  363  fanciulli  nell'età 
ancor  tenera  dagli  8  ai  12  anni,  e  513  nell'età  dai  12 
ai  16  anni:  862  appartenevano  a  classi  operaje  e  12  a 
classi  civili. 

Questo  sperpero  miserando  della  generazione  crescente 
procura  il  primo  nucleo  di  quella  gente  malefica  che  pur 
troppo  si  prepara  a  popolare  le  carceri.  L*  egregio  Biffi 
si  accinse  a  sudiare  con  rara  abnegazione  d'animo  questa 
terribile  piaga.  Ecco  le  sue  parole  : 

I. 

«  Chi  studia  i  quartieri  più  remoti  e  le  casipole  delle 
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nostre  città  e  borgate  trova  che,  m  mezzo  alle  provvide 
istituzioni  di  beneficenza  e  tra  popolazioni  operose,  vege- 
tano stazionarie  parecchie  famiglie  dedite  alla  questua 
e  al  vagabondaggio,  le  quali,  mal  nutrite,  peggio  alloga 
giate,  punto  non  si  curano  di  approfittare  dei  mezzi  che 
la  società  presenta  per  migliorare  la  loro  condizione. 
Benché  collocate  a  pochi  passi  dalle  scuole  e  dagli  asili, 
appena  si  esiga  qualche  sforzo  da  parte  loro  per  ottenervi  » 
r  accesso ,  preferiscono  lasciar  languire  negli  immondi 
abitari  i  figli  che  procreano  con  meravigliosa  fecondità, 
e  che  vengono  decimati  da  mortalità  precoce.  A  siffatta 
poveraglia  manca  la  forza,  che  diremmo  d'elasticità  mo- 
rale, che  le  rialzi  e  tragga  fuori  da  queir  abjetto  stato.  E 
ciò  che  è  peggio,  il  tristo  corredo  di  miseria,  d'ignoranza 
e  di  apatia  da  essi  ereditato,  alla  loro  volta  lo  trasmet- 
tono alla  disgraziata  prole,  verificandosi,  fino  ad  un  certo 
punto,  del  pauperismo  ciò  che  accade  del  cretinismo;  il 
quale  si  propaga  di  generazione  in  generazione ,  e  cosi 
si  perpetua  in  alcune  famiglie  grame  di  mente  e  di  corpo, 
che,  legate  tra  loro  in  parentela,  costituiscono  una  pic- 
cola società  a  parte,  dove  si  accolgono  e  fomentano  i 
germi  del  malore  che  sempre  più  le  degrada. 

»  Qualche  volta  per  lo  contrario  il  traviamento  dei 
giovinetti  procede  da  decisa  immoralità  dei  parenti:  talora 
è  la  discordia  che  spezza  i  legami  della  famiglia;  oppure 
è  la  morte  di  uno  o  di  entrambi  i  genitori,  che  lascia 
derelitti  e  sul  lastrico  i  poveri  fancinlli.  —  La  statistica 
di  tutti  i  paesi  svela  come  la  gran  maggioranza  dei  ra- 
gazzi traviati  sono  orfani,  o  figli  illegittimi ,  o  apparte- 
nenti a  famiglie  disperse,  a  madri  di  costumi  perduti,  e 
perfino  iscritte  nel  ruolo  della  prostituzione  ;  a  padri 
dediti  alla  crapula,  e  che  furono  sostenuti  nelle  carceri  ; 
a  famiglie  nelle  quali  l'indigenza  e  la  questua  sono  tra- 
dizionali. 

>  E  tutti  questi  fanciulli  finiscono  col  rimanere  igno- 
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ranti  in  mezzo  alla  istruzione  diffusa,  senza  un  mestiere 
rhf»  loro  procuri  un'onesta  sussistenza,  esposti  a  pungenti 
privazioni.  Chi  potrebbe  meravigliarsi  che  in  quella  vita 
errabonda  e  senza  freno,  dal  mendicare  trascorrano  pri- 
mamente a  piccole  furfanterie;  poi,  crescendo  le  forze, 
si  volgano  al  male  in  sempre  più  larga  misura,  sinché 
in  un  modo  o  nell'altro  capitino  poi  alla,  prigione!  Eb- 
bene, una  volta  che  il  ragazzo  ha  varcato  quella  fatale 
sòglia,  lo  si  può  rassomigliare  a  chi  metta  piede  in  fallo 
su  di  uno  sdrucciolo  che  senza  riparo  mena  a  precipizio. 
E  che  altro  potrebbe  accadere  di  quegli  infelici ,  stipati 
insieme,  come  sono  in  quasi  tutte  le  carceri  giudiziarie, 
senza  lavoro ,  senza  istruzione ,  l' innocente  vagabondo  e 
i  ribaldi  recidivi ,  incalliti  già  alla  prigione  e  maestri  di 
malvagità  1  È  dinanzi  a  cosi  desolante  spettacolo ,  che 
un  illustre  filosofo ,  V  abate  Rosmini ,  non  si  trattenne 
dall'affermare  che,  per  piccoli  reati,  anziché  gettare  i  gio- 
vinetti in  quell'abisso  che  è  il  carcere,  era  meglio  sotto- 
porli alla  fustigazione.  Nè  deve  recar  meraviglia  se  al 
ragazzo  che  esce  di  prigione  rimane  addosso  una  specie 
di  marchio  fatale,  che  lo  fa  rifiutare  da  tutti.  Assai  più 
che  il  reato  pel  quale  egli  incappò  nel  carcere,  le  oneste 
famiglie,  il  bottegaio,  il  capo  fabbrica,  temono  la  corru- 
zione che  gli  si  deve  essere  appiccicata ,  dimorando  in 
mezzo  a  tante  lordure. 

»  Allora  si  presentano  due  contingenze,  tristi  entrambe, 
«  tali  da  stringere  di  dolore  il  cuore  di  ogni  onest'uomo. 
O  il  ragazzo,  che  fu  carcerato  per  tenui  colpe,  si  è  con- 
servato ancor  buono,  e,  tornando  in  libertà,  derelitto 
da'  suoi,  respinto  dalla  società,  viene  dal  prepotente  biso- 
gno sospinto  al  mal  fare;  oppure,  iniziato  dai  compagni 
del  carcere  nei  misteri  della  ribalderia,  è  attratto  nel 
vortice  di  questa,  senza  che,  per  la  sua  giovinezza,  possa 
misurarne  la  profondità. 

»  A  questo  punto,  noi  ci  troviamo  nel  campo  della 
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patologia  sociale;  e  più  non  bastano,  nò  si  possono  appli- 
care gli  ordinar)  proYvedimenti  educativi,  in  quella  guisa 
che  la  buona  igiene  riesce  insufficiente  a  dominare  una 
grave  malattia.  Bisogna  dar  mano  sollecita  aVimedj.  eroici, 
sottrarre  a  quell'atmosfera  asfissiante  il  fanciullo,  e  tra- 
sportarlo a  forza  in  più  spirabile  aere,  dove  partecipi 
al  beneficio  di  una  educazione  adatta  a  suoi  bisogni.  — 
Gli  Istituti  destinati  a  compiere  codesta  prodigiosa  tra- 
sformazione sono  appunto  i  Riformatori,  dei  quali  io  mi 
accingo  a  dare  qualche  cenno,  riferendo  ciò  che  ho  osser- 
vato in  Italia  e  fuori. 

»  Avendo  intrapreso  codeste  indagini  co' soli  miei  mezzi 
privati,  io  non  posso  produrre  gran  cosa;  tuttavia,  dopo 
non  poche  esitazioni ,  mi  sono  deciso  a  pubblicare  il  mio 
lavoruccio,  convinto  che  tra  noi  rimane  ancora  molto  da 
fare  in  questa  materia,  e  mi  terrò  ben  soddisfatto  de'  miei 
sforzi,  se  potrò  contribuire  a  rivolgere  più  che  non  si 
faccia  comunemente,  l'attenzione  del  paese  su  la  benefica 
istituzione  de'  Riformatori  pe'  giovani  ». 

Dopo  queste  serie  considerazioni  il  cav.  Biffi  si  accinge 
a  passare  in  rassegna  tutte  le  istituzioni  dirette  alla 
riforma  emendat  rice  della  gioventù  traviata  che  egli  stesso 
visitò  con  una  cura  veramente  templare  nell*  Olanda , 
nel  Belgio,  nell'Inghilterra,  nella  Francia  e  nella  Svizzera. 
È  questa  una  preziosa  monografia  che  offre  un  vero 
tesoro  di  fatti  e  di  indirizzi  per  chiunque  fosse  chiamato 
a  riordinare  questa  parte  più  che  ardua  del  magistero 
educativo.  Dopo  avere  V  Autore  esposto  tutto  ciò  che  si 
fa  di  meglio  nei  paesi  d*  Europa  da  lui  visitati  rende 
conto  della  visita  che  egli  pur  fece  di  tutti  i  Riforma- 
tori educativi  esistenti  in  Italia.  Da  questa  duplice  espo- 
sizione di  fatti,  emerge  ad  evidenza  quanto  rimanga  an- 
cora a  fare  da  noi  per  darò  alla  carità  emendatrice  il 
suo  migliore  ordinamento.  L*  angustia  di  queste  pagine 
non  ci  permétte  di  compendiare  neppure  una  parte  di 
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questa  nuova  e  preziosa  rassegna,  ma  di  essa  noi  ci  var- 
remo alcune  Tolte  quando  ci  faremo  a  proporre  qualche 
speciale  riforma  delle  nostre  istituzioni  correttive. 

Intanto  ne  piace  di  riprodurre  l'ultima  parte  di  questo 
coscienzioso  lavoro  in  cui  si  riassumono  le  questioni  più 
importanti  che  attengonsi  al  migliore  indirizzo  da  darsi 
a  cosiffatte  istituzioni.  Alle  proposte  dell'egregio  scrittore 
noi  aggiungeremo  in  fine  alcune  nostre  vedute  pratiche  a 
modo  di  commento.  Ecco  intanto  le  sue  conclusioni. 

II. 

11  riformatorio  deve  avere  un  indirizzo 
industriale  o  agricolo  ì 

»  Si  è  vivamente  dibattuto  se  ai  riformatori  convenga 
meglio  l'indirizzo  industriale,  oppure  1'  agricolo,  e  finora 
la  controversia  non  è  stata  definita,  perchè  in  realtà  vi 
hanno  ragioni  in  prò  e  contro  dell'uno  e  dell'altro  siste- 
ma. Chi  caldeggiava  i  riformatorj  d'indole  rurale,  a  diritto 
faceva  osservare  che  i  fanciulli  colà  inviati ,  oriundi  la 
maggior  parte  da  famiglie  guaste  dalla  miseria  e  dal 
vizio ,  e  cresciuti  in  mezzo  a  condizioni  infauste ,  sono 
male  sviluppati  di  corpo,  di  statura  più  piccola  che  d'or- 
dinario, minati  da  malanni,  e  sopratutto  dalla  scrofola. 
L'aria  vivace  dei  campi,  le  occupazioni  agricole  esercitate 
all'aria  libera,  col  movimento  di  tutta  la  persona,  riescono 
il  migliore  antidoto  per  la  grama  salute  di  quei  ragazzi, 
la  quale  non  potrebbe  a  meno  di  peggiorare  colla  vita 
chiusa  e  sedentaria  dell'  opificio. 

»  D'altra  parte  la  quiete  dei  campi  giova  a  calmare 
l'orgasmo,  che  pare  invada  quei  disgraziati:  la  vista 
della  semplice  e  grande  natura  solleva  a  idee  e  sentimenti 
di  ordine  superiore;  e  la  stessa  indole  dei  lavori  campe- 
stri ,  i  cui  risultati  dipendono  da  vicende  superiori  alla 
forza  umana,  porta  a  riconoscere  una  mano  provviden- 
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ziale,  che  manda  la  benefica  pioggia  e  il  sole  vivifi- 
catore. Si  aggiunga  che  nel  riformatorio  collocato  alla 
campagna ,  senza  ricorrere  a  mezzi  di  coercizione  che 
costano  e  riescono  sempre  uggiosi,  si  ottiene  facilmente 
l'isolamento  de^li  allievi,  e  ciò  che  più  importa,  si  riesce 
ad  allontanarli  e  a  tenerli  isolati  dalle  loro  famiglie  de- 
pravate e  dai  loro  antichi  compagni  di  vagabondaggio 
e  di  disordine,  che  spesseggiano  nei  centri  più  popolosi. 
Nè  è  da  premettere  che  il  riformatorio  rurale  costa  meno: 
ogni  cosa  vi  è  a  miglior  mercato,  ed  il  vantaggio  econo- 
mico cresce  a  più  doppj,  coltivando  gli  stessi  allievi  il 
terreno  ,  dal  quale  ritraggono  buona  parte  di  ciò  che 
occorre  al  loro  mantenimento.  Finalmente  la  vita  campa- 
^nuola  offre,  è  vero,  umili  risorse,  ma  assicura  un  pane, 
che  non  vien  meno  per  sciopero;  e  nelle  campagne  i  lavo- 
ratori d'ordinario  si  ammogliano,  e  in  giovine  età,  si 
compongono  cosi  una  famiglia,  che  è  potente  incentivo  per 
avviarsi  a  vita  laboriosa  e  ordinata. 

»  Chi  potrebbe  disconoscere  il  lato  buono  di  tutte  co- 
deste ragioni  ?  In  realta ,  l' indirizzo  agricolo  va  oggidì 
prevalendo:  nel  Belgio  le  magnifiche  scuole  di  riforma 
di  Ruysselede  e  di  Burneim,  nell'Olanda  la  Mettray  Neer- 
landese ,  in  Francia  parecchi  istituti  privati  e  le  colonie 
penitenziarie  di  Corsica  e  d'Algeria,  hanno  per  lo  meno 
un  lato  agricole  ;  nella  Svizzera  poi  i  riformatorj  assun- 
sero il  carattere  di  vere  scuole  rurali;  e  quelle  colonie 
fecero  la  loro  comparsa  e  accennano  di  voler  diffondersi 
anche  in  Italia.  In  questi  ultimi  tempi ,  per  la  chiusura 
della  Roquette  di  Parigi,  il  sistema  agricolo  na  raggiunto 
il  massimo  dei  trionfi,  e  la  colonia  di  Mettray  avrà  non 
solo  influenza  grandissima  sull'  indirizzo  dei  riformatorj 
francesi,  ma  ben  anche  dei  riformatorj  delle  altre  nazioni, 
per  quel  benedetto  eco  che,  volendo  o  non  volendo,  le  isti- 
tuzioni francesi  trovano  negli  altri  paesi ,  e  sopratutto 
nel  nostro. 
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»  Ma  anche  dopo  tutto  ciò,  non  mancano  le  buone  ra- 
gioni in  favore  dell'  indirizzo  industriale.  Innanzi  tutto , 
non  si  deve  tacere  che  vi  hanno  cautele,  mercé  le  quali 
si  possono  scongiurare  i  guai  della  vita  chiusa  e  seden- 
taria dell'  opifizio.  Per  tale  intento  basta  eliminare ,  il 
più  che  si  possa,  le  occupazioni  poco  favorevoli  alla  sa- 
lute, a  mo'  d'esempio,  quella  del  sarto,  che  obbligando  a 
rimanere  lungamente  seduto  sul  panchetto  del  lavoro 
colle  gambe  incrociate  e  col  tronco  curvo  innanzi,  adduce 
ingorghi  e  stasi  passive  nei  visceri  dell' abdorrie.  Non 
essendo  per  altro  possibile  emanciparsi  interamente  da 
somiglianti  lavori  vuoisi  per  lo  meno  aver  cura  che  vi 
si  sobbarchino  appena  gli  individui ,  i  quali  non  sola- 
mente ne  hanno  decisa  inclinazione,  ma  che  essendo  ro- 
busti ,  possono  meglio  trionfare  della  mala  influenza  di 
siffatte  occupazioni.  Del  resto,  parecchi  mestieri,  come 
quelli  del  ferrajo,  dei  legnajuolo,  del  tornitore,  del  cal- 
zolajo,  del  tipografo,  convengono  benissimo  ai  fanciulli 
allorché  gli  opifizj  siano  ampj,  bene  esposti,  ventilati,  il 
vitto  bastevole  a  riparare  il  dispendio  di  forza  che  si 
richiede  nell'esercizio  di  quei  mestieri,  e  si  curino  le  altre 
esigenze  della  igiene.  Appunto  inspirandosi  alla  igiene  , 
gioverà  alternare  le  occupazioni  sedentarie  con  qualche 
esercizio  ginnastico,  colle  passeggiate,  e  ben  anche  con 
qualche  lavoruccio,  eseguito  a  intervalli  negli  orti  e  nei 
campi  del  riformatorio.  Sono  cautele  e  norme  facili  ad 
essere  introdotte  in  qualunque  asilo ,  e  di  tal  modo  si 
può  essere  sicuri  che  anche  le  occupazioni  industriali , 
non  ch«  riuscire  innocue,  varanno  a  sviluppare  la  robu- 
stezza degli  allievi. 

»  Come  abbiamo  già  accennato,  la  chiusura  della  Ro- 
quette  a  Parigi,  della  quale  si  è  menato  tanto  rnmore  , 
più  che  altro  è  dovuta  al  sistema  cellulare  colà  seguito, 
e  che,  applicato  a  ragazzi  e  giovinetti,  ripugnava  all'uma- 
nità, alla  giustizia,  ai  buoni  principj  educativi;  ma  quel- 
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l'ospizio  aveva  il  suo  lato  buono.  Io  ho  visitato  due  volte 
la  Roquette ,  e  percorrendo  que'  lunghi  e  melanconici 
corridoj,  visitando  tutte  quelle  cellette  e  gli  angusti  pas- 
seggi, mi  sentiva  combattuto  da  opposti  sentimenti:  pietà 
per  quei  poveretti  oppressi  da  così  rigida  reclusione,  e 
in  pari  t«mpo  ammirazione  per  l'accuratezza  dell'istru- 
zione scolastica  e  dell'  insegnamento  professionale.  Non 
bisogna  dimenticare  che  quando  si  venne  a  decidere  sulle 
sorti  di  quell'asilo,  la  Commissione  era  perplessa,  i  voti  prò 
e  contro  si  bilanciavano,  e  fu  unicamente  il  voto  dell'Im- 
peratrice, ohe  presiedeva  la  Commissione,  quello  che  de- 
cise la  chiusura  dell'asilo  parigino.  Gli  onorevoli  membri 
della  Commissione  ben  avevano  donde  rimanere  indecisi, 
poiché  l'asilo,  a  canto  al  cattivo  sistema  cellulare,  poteva 
con  orgoglio  vantare  l'indirizzo  suo  industriale,  prezioso 
per  molti  riguardi.  Difatti  la  maggior  p3rte  della  giovine 
popolazione,  della  quale  noi  ci  occupiamo,  si  recluta  nelle 
città  e  nelle  grosse  borgate,  fra  la  casta  manifatturiera, 
e  mal  si  piega  alla  agricoltura ,  e  appena  abbandona  il 
riformatorio,  ritorna  alla  città,  agli  opiBzi.  Il  benemerito 
signor  Beranger,  l'antico  presidente  della  Società  di  pa- 
trocinio pei  ragazzi  derelitti  di  Parigi,  aveva  già  segna- 
lato lo  strano  risultato,  che  di  tanti  ragazzi  parigini 
educati  nella  colonia  di  Mettray,  quattro  soli  erano  riu- 
sciti agricoltori  !  Nella  Svizzera,  dove  i  riformatori  sono 
esclusivamente  d'indole  rurale,  quasi  tutti  gli  allievi  fini- 
scono coli 'abbracciare  un  mestiere  industriale.  Nè  si  deve 
dimenticare  che ,  allorquando  il  consentano  le  condizioni 
morali  della  famiglia,  il  miglier  partito  ò  di  riconsegnare 
alla  medesima  il  giovane  che  lascia  il  riformatorio  ;  ed 
è  per  lui  una  fortuna  se  può  acconciarsi  a  lavorare  nella 
officina  del  padre  e  dei  fratelli.  E  appunto  qui  sorge 
spontanea  la  domanda:  a  qual  prò  tutta  quella  educa- 
zione agricola,  imposta  a  forza?  L'allevo  sciupa  in  occu- 
pazioni, che  poscia  abbandona,  il  temn-  della  prima  gio- 
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vino/za,  che  è  il  più  opportuno  per  imparare  un  mestiere  e 
per  acquistare  la  destrezza  necessaria  a  divenire  valente 
operajo,  e  quando  lascia  la  colonia  e  deve  imparare  un 
mestiere ,  durante  il  noviziato  guadagnando  tenuissime 
mercedi ,  finisce  col  versare  in  penose  angustie ,  donde 
la  tentazione  di  buttarsi  di  nuovo  alla  vita  vagabonda! 

»  Della  necessità  di  iniziare  gli  allievi  nelle  professioni 
industriali  si  sono  mostrati  persuasi  anche  alcuni  direttori 
di  colonie  rurali:  nelle  souole  di  riforma  del  Belgio,  nella 
Mettrav  olandese,  nella  Mettray  di  Francia,  in  qualche 
asilo  della  Svizzera,  come  in  quello  di  Losanna,  si  intro- 
dussero opifizj  da  occupare  i  giovani,  quando  non  escono 
a  lavorare  ne'  campi.  Ma  pur  troppo,  netta  maggior  parte 
di  codesti  asili,  l'insegnamento  industriale  non  entra  che 
di  straforo ,  a  modo  di  ripiego ,  e  V  allievo  non  ne  può 
ritrarre  tutta  l'istruzione  che  gli  occorre  pel  suo  futuro 
collocamento. 

»  Con  codesta  succinta  e  imparziale  esposizione  di  cose, 
parmi  di  avere  messo  in  evidenza  come  i  riformatori 
agricoli  e  gli  industriali  abbiano  il  loro  lato  buono  e  in 
pari  tempo  un  lato  cattivo;  l'errore  sta  nel  volere  am- 
mettere esclusivamente  soltanto  l'una  o  l'altra  categoria 
di  quegli  asili ,  mentre  da  entrambe  insieme  saviamente 
consociate,  si  potrebbero  ritrarre  i  più  grandi  vantaggi, 
e  si  schiverebbero  gli  inconvenienti  che  derivano  dall'uso 
esclusivo  di  uu'  unica  categoria  di  riformatorj. 

»  Nella  esistenza  della  popolazione  dei  riformatorj  bi- 
sogna distinguere  due  stadj  speciali,  la  fanciullezza  e  la 
prima  giovinezza;  e  come  in  famiglia,  cosi  anche  nell'asilo, 
bisogna  adoperare  modi  diversi  nell'uno  e  nell'altro  di 
quegli  stadj.  Pare  a  me,  che  a  tale  intento  tornerebbe 
opportuno,  mutalis  mutandis,  il  sistema  che  si  segue  in 
Irlanda  coi  prigionieri.  In  Irlanda,  da  principio  il  condan- 
nato viene  trattenuto  nel  carcere  cellulare,  affinchè  nel- 
l'isolamento, colle  buone  letture  e  colle  savie  esortazioni. 
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divenga  calmo,  rientri  in  sè,  e  lasci  svolgere  le  oneste 
tendenze  che  erano  soffocate  dalle  tumultuose  passioni. 
In  seguito  gli  si  concede  un  pò  di  lavoro  in  cella,  come 
ricompensa  alla  sua  docilità;  e  dopo  un  anno,  se  egli 
accenna  di  emendarsi,  durante  la  giornata  lo  si  lascia 
andare  alla  scuola,  alla  chiesa,  ai  lavori  insieme  co' suoi 
compagni;  ed  è  facile  indovinare  con  quale  sollievo  di 
quel  disgraziato,  quando  si  pensa  alla  uggiosa  solitudine 
che  doveva  prima  subire.  Su  quella  popolazione  viene 
esercitata  assidua  sorveglianza ,  e  quando  si  vede  che  il 
detenuto,  vivendo  insieme  coi  compagni ,  persevera  per 
buona  pezza  di  tempo,  a  dare  sì  se  guarentigie  rassicu  « 
ranti,  il  direttore  del  penitenziario  gli  trova  un  opifizio 
privato,  dove  recasi  a  lavorare,  facendo  la  sera  ritorno 
al  penitenziario.  Per  tal  modo,  colla  buona  condotta  egli 
a  poco  a  poco  guadagna  la  pubblica  fiducia,  che  gli  sarà 
utile  quando  verrà  rimesso  in  libertà;  e  col  guadagno 
del  lavoro  va  pur  accumulando  un  pò  di  scorta  per  sop- 
perire  ai  bisogni  dei  primi  tempi  della  sua  liberazione  , 
nella  quale  epoca  gli  viene  continuato  il  pietoso  appoggio 
della  società  di  patrocinio.  —  A  molti  filantropi  parvero 
utopie  i  tentativi  del  sistema  penitenziario,  poiché  conti- 
nuavano a  moltiplicarsi  le  recidive,  a  malgrado  dello  in- 
genti spese,  e  de'  magnifici  provvedimenti  introdotti  nelle 
carceri.  Ma  quegli  infelici  risultati  derivano  da  ciò,  che 
in  codesta  impresa  ogni  sacrificio  abortisce,  e,  per  cosi 
dire  ,  tutta  la  fabbrica  rovina ,  appena  si  trascuri  una 
parte  sola  del  complicato  sistema,  e  quella  sopratutto  che 
riguarda  il  passaggio  dal  carcere  alla  libertà.  A  tutto 
invece  ha  provveduto  il  penitenziario  irlandese,  che  sa- 
viamente fa  contribuire  la  pena  del  camere  alla  riabili- 
tazione del  condannato  dinanzi  alla  società,  che  è  onbrosa, 
diffidente,  e  durante  la  stessa  pena  dà  agio  al  condannato 
di  prepararci  una  nicchia  *  dove  possa  trovare  lavoro , 
pane,  e  la  fiducia  della  gente  onesta. 
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»  Per  ragioni  che  ognuno  capisce  facilmente,  codesto 
sistema  dovrebbe  subire  alcune  modificazioni  per  essere 
applicato  ai  riformatori  pei  giovani,  e  innanzi  tutto,  non 
è  nemmeno  da  pensare  all'isolamento  cellulare  prolungato. 
Piuttosto  converrebbe  istituire  tre  specie  o  gradazioni 
di  riformatorj  :  1."  V  asilo  rurale  pei  fanciulli  tra  gli 
otto  e  i  dodici  anni;  2.°  la  colonia  agricola;  3.°  Visti- 
tulo  industriale  per  coloro  che  hanno  varcato  i  dodici 
anni;  finalmente  dagli  istituti  delle  due  ultime  categorie 
gli  allievi,  quando  sono  divenuti  buoni  e  bravi,  prima 
di  esser  rimessi  definitivamente  in  libertà  si  dovrebbero 
in  prova  mandare,  entro  la  giornata,  a  lavorare  in  fat- 
torie e  in  officine  private. 

»  L'asilo  rurale  intratterrà  dunque  il  fanciullo  che 
uscito  d'infanzia  compre  lo  stadio  della  puerizia  propria- 
mente detta,  durante  la  quale  si  consolida  il  fisico ,  e 
comincia  a  svilupparsi  la  sessualità ,  che  si  pronuncia 
ancor  di  più  nel  morale  dell'  individuo  che  negli  organi 
genitali.  Noi  abbiamo  accorciato  questo  periodo,  che,  se- 
condo il  consenso  dei  fisiologi  e  degli  educatori,  dovrebbe 
estendersi  fino  a  quattordici  e  ai  quindici  anni;  ma  coloro 
che  hanno  pratica  di  siffatti  ragazzi,  sanno  come  in 
quei  grami  e  irritabili  organismi  la  intelligenza,  la  malizia 
e  \e  passioni  si  sviluppino  precocemente.  Appartenendo 
a  famiglie  che  poco  rispettano  la  moralità  anche  nella 
loro  prole,  in  mezzo  a  compagni  che  facilmente  abusano 
dei  più  piccini,  e  li  addestrano  per  farseli  ausiliarj  nelle 
ribalde  imprese,  costretti  nella  loro  vita  vagabonda  ad 
aguzzare  1*  ingegno  per  provvedere  ai  pungenti  bisogni , 
per  sottrarsi  a  pericoli  e  alla  caccia  che  dà  loro  la  polizia, 
quei  piccoli  monelli  acquistano,  insieme  colle  cattive  ten- 
denze, una  svegliatezza  di  mente  e  una  conoscenza  del 
mondo  superiori  alla  loro  tenera  età. 

»  Il  Béranger  dice  che  in  questi  ragazzi,  al  disotto  dei 
dodici  anni,  avvi  in  germe  la  predisposizione  al  male,  e 
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che  al  disopra  di  quella  età  la  tendenza  al  male  si  pro- 
nuncia e  si  traduce  in  atti  motivati ,  che  hanno  scopo 
deliberato.  Di  qui  la  necessità  di  separare  pienamente 
quei  fanciulli  a  dodici  anni  dai  loro  compagni  di  più 
tenera  età,  per  impedire  che  diffondano  a  questi  il  con- 
tagio della  corruzione,  e  per  sottoporli  ad  un  più  energico 
metodo  educativo. 

»  L'alilo  rurale  deve  comporre  in  calma  i  suoi  piccoli 
allievi,  dare  loro  un  primo  incamminamento  al  bene,  svi- 
luppare e  irrobustire  l'organismo,  e  apprestare  alla  mente 
avida  di  apprendere  e  fornita  di  tenace  memoria,  la  istru- 
zione semplice,  piana,  adatta  pei  figli  delle  classi  popo- 
lane. I  riformatori  svizzeri  sono  il  tipo  degli  asili  che 
convengono  a  codesti  fanciulli  in  tenera  età.  Cosa  imma- 
ginare di  meglio  di  un  asilo  ,  composto  di  una  ventina 
di  quei  ragazzi  ,  allogati  alla  campagna  ,  in  una  buona 
famiglia,  nella  quale  il  direttore  è  come  padre,  che  studia 
da  vicino  e  educa  i  suoi  allievi ,  e  ogni  giorno  fa  loro 
qualche  ora  di  scuola,  e  seco  li  conduce  a  lavorare  nella 
fattoria,  vivendo  con  essi,  cogliendo  ogni  occasione  per 
promuovere  la  loro  educazione  del  cuore  e  della  mente  1 
La  presenza  colà  di  una  buona  madre  di  famiglia  giova 
a  insegnare  tante  cose ,  e  a  imprimere  le  abitudini  di 
ordine  casalingo  e  di  pulitezza,  che  sono  il  compito  pri- 
vilegliato  della  donna>  Infine  il  lavoro  dei  campi ,  oltre 
essere  la  migliore  ginnastica  e  il  farmaco  più  salutare , 
occupando  e  divertendo,  abitua  il  ragazzo  a  non  sciupare 
punto  del  suo  tempo. 

*  Compiuta  la  prima  educazione  ne\Y  asilo  rurale, 
quando  V  allievo ,  varcati  i  dodici  anni ,  mostra  spiccate 
le  proprie  inclinazioni,  può  scegliere  la  sua  carriera:  se 
ama  darsi  definitivamente  all'agricoltura,  dovrà  venire 
trasferito  in  una  colonia  agricola,  dove  si  occupi  seria- 
mente e  in  tutti  que'  modi  che  occorre  al  contadino  di 
adoperare.  Quivi  la  scuola  cedendo  il  passo  ai  lavoro, 
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la  si  restringerà  alle  ore  e  ai  giorni  in  cui  è  forza  in- 
terrompere le  occupazioni  rurali ,  e  si  insegneranno  la 
tenuta  dei  conti  colonici  ,  le  nozioni  pratiche  elementari 
di  agricoltura,  di  orticoltura,  di  allevamento  del  bestiame, 
delle  api,  ecc.  E  durante  la  sosta  dei  lavori  campestri , 
sopratutto  nelle  lunghe  sere  invernali ,  si  darà  mano  a 
fabbricare  o  per  lo  meno  a  rattoppare  gli  istrumenti 
agrarj,  e  a  qualche  mestiere,  a  mo'  d'esempio,  quello  del 
tessitore,  di  fabbricare  ceste  con  vimini,  ecc.  :  cose  tutte 
che  all'industre  colono  possono  riempire  le  lacune  degli 
ozj  forzati,  e  riuscire  fonte  di  guadagno. 

»  Per  contrario,  a  coloro  che  inclinano  ai  lavori  indu- 
striali, si  aprirà  Vistituto  industriale,  foggiato  all'eser- 
cizio dei  mestieri  più  usitati.  Anche  qui  la  scuola  deve 
essere  messa,  per  così  dire,  in  seconda  linea,  e  occupare 
in  particolar  modo  i  dì  festivi,  apprendendo  ciò  che  può 
perfezionare  l'operajo,  un  pò1  di  disegno  di  ornato,  qualch* 
rudimento  elementare  di  fisica  e  meccanica  applicata  alle 
arti,  ecc.  Quivi  la  vita  deve  vestire  forme  più  severe 
che  nell'astio  rurale,  il  lavoro  farsi  assiduo,  e  gli  allievi 
assumere  le  abitudini  del  valente  operajo.  Una  pratica 
assai  commendevole  la  vidi  alla  Roquette  di  Parigi, 
dove  a  ciascun  ricoverato  si  insegnavano  per  lo  meno 
tre  mestieri ,  cioè  il  principale ,  scelto  dal  ragazzo  ,  nel 
quale  era  istruito  con  ogni  cura,  e  per  soprappiù  due  altri 
mestieri ,  che  avevano  una  tal  quale  attinenza  tra  loro , 
e  che  gli  potevano  tornare  utili,  allorché  venivano  meno 
le  occasioni  di  adoperarsi  nel  primo. 

»  Oggidì  l'allievo  d'ordinario  è  trattenuto  nel  riforma- 
torio fino  ai  18  anni,  e  allora  lo  si  rimette  definitiva- 
mente in  libertà,  presumendosi  che  egli  possa  da  se  prov- 
vedere ai  suoi  bisogni  e  menare  vita  regolare.  Noi  pro- 
poniamo di  mandare,  entro  la  giornata,  a  lavorare  nelle 
fattorie  e  nelle  officine  private  gli  allievi  che,  anche  prima 
dei  diciotto  anni,  avessero  acquistata  la  necessaria  istru- 
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zione,  e  abitudini  oneste  e  laboriose;  e  cosi  essi,  durante 
questo  periodo  di  prova,  iniziandosi  alla  libertà  sotto  la 
vigile  tutela  del  riformatorio,  subirebbero  senza  scosse 
la  trasformazione  dall'  una  all'  altra  maniera  di  vita ,  e 
dissipando  colla  buona  condotta  le  sinistre  prevenzioni 
che  pesano  su  di  loro  si  aprirebbero  la  via  ad  un  propizio 
collocamento.  Nò  è  da  tacere,  che  in  ampj  poderi,  e  negli 
ospizj  grandiosi,  essi  avrebbero  agio  di  perfezionarsi  nel 
mestiere,  col  quale  dovranno  poi  campare  la  vita.  Siffatto 
sistema  accorcia  la  durata  della  reclusione  nel  riforma- 
torio, eccita  l'allievo  a  meritarsi  quel  favore,  e  in  pari 
tempo  sviluppa  il  vero  patrocinio ,  conforme  operano  i 
genitori,  che  guidano  i  proprj  figli  allorché  fanno  i  primi 
passi,  e  a  poco  a  poco  li  vanno  abituando  a  reggersi  e 
a  camminare  da  loro.  Siccome  però  talora  nei  riformatori 
bisogna  ricoverare  giovani,  che,  avendo  varcato  i  dodici 
anni,  non  si  potrebbero  più  mandare  all'  asilo  rurale , 
cosi  la  colonia  agricola  e  la  casa  ^industria  e  mestieri 
dovrebbero  avere  un  quartiere  a  parte,  per  allogarvi  i 
nuovi  venuti,  i  quali  vi  compirebbero  la  necessaria  qua- 
rantena morale.  A  completare  l'intero  sistema  degli  isti- 
tuti di  riforma,  lo  Stato  aprirebbe  qualche  pubblica  casa 
di  custodia  pei  giovani  più  ricalcitranti  di  perversità 
cosi  grave  da  non  poter  essere  tollerati  negli  asili  pri- 
vati; quelle  case  dovrebbero  rassomigliare  alla  prigione 
di  Sant'  Umberto  nel  Belgio  e  alle  colonie  penitenziarie 
pei  giovani  nella  Corsica.  ,  1 

Circa  all'  indirizzo  da  dare  agli  allievi  per  la  loro 
definitiva  carriera,  basti  dire  sulle  generali,  che  in  fatto 
di  avviamento  professionale  si  devono ,  fin  che  si  può , 
rispettare  le  tendenze  dell'allievo,  ma  bisogna  anche  aver 
riguardo  alle  sue  attitudini,  e  sopratutto  alle  probabilità 
di  riuscita  offerte  piuttosto  dall'uno  che  dall'altro  genere 
di  occupazione.  Sarebbe  follia  voler  fare  ad  ogni  costo 
Patria  è  Famiglia.  187&  43 
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agricoltori  dove  l'industria  fiorisce,  e  se  nei  paesi  marit- 
timi giova  creare  un  semenzajo  di  marinaj  e  di  operaj 
costruttori  di  navi,  ciò  sarebbe  ridicolo  in  un  paese  entro 
terra  e  dedito  all'agricoltura.  In  Lombardia,  a  tutta 
prima  l'agricoltura  pare  l'occupazione  naturale  della  po- 
polazione dei  riformatorj.  Ma  pur  troppo  in  alcuni  tratti 
di  questo  paese  decantato  pel  cielo  ridente  e  pel  suolo 
ubertoso,  il  colono  trascina  vita  grama.  Dove  l'agro  mi- 
lanese si  avvicina  alle  lande,  dette  brughiere,  la  pellagra, 
che  a  buon  diritto  s' intitola  la  malattia  della  miseria , 
affligge  quella  buona  popolazione.  E  nella  parte  bassa , 
dove,  attesa  la  irrigazione,  il  vitto  ò  assicurato  da  copiosi 
raccolti  principalmente  di  riso,  l'aria  resa  snervante  dal 
vapore  acqueo  che  vi  si  accumula,  e  infensa  dai  miasmi 
palustri,  mina  la  salute  dell'agricoltore  con  febbri  perio- 
diche e  con  ingorghi  e  fisconie  dei  visceri  addominali. 
—  Sopratutto  non  si  perda  di  vista  che  la  popolazione 
dei  riformatori  italiani  in  gran  parte  proviene  dalle  città 
e  perciò  tende  alle  industrie  e  ai  mestieri.  Senza  entrare 
nei  particolari  dell'impianto  che  dovrebbero  avere  i  rifor- 
matori agricoli  e  quelli  industriali,  crediamo  che,  levate 
via  le  poche  mende  da  noi  accennate,  i  primi  potrebbero 
togliere  a  modello  la  Colonia  di  Moncucco,  i  secondi  il 
Patronato  di  Milano. 

tu 

Quali  proporzioni  deve  avere  un  riformatorio 

pei  giovani. 

*  » 

Una  questione,  sulla  quale  si  hanno  opinioni  discordi, 
è  quella  delle  proporzioni  che  meglio  convengano  a  un 
riformatorio.  Taluno  inclina  a  restringere  l'asilo  entro 
i  limiti  che  lo  ravvicinino  a  una  famiglia,  e  ciò  si  pratica 
nella  Svizzera;  altri  ama  creare  istituti  grandiosi,  come 
in  Francia  e  nel  Belgio,  e  come,  ai  ha  oggidì  la  tendenza 
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di  fare  anche  in  Italia.  Quest'  ultimo  sistema  presenta 
indubbj  vantaggi  economici:  per  ragioni  facili  a  indovi- 
nare ,  in  una  comunità  numnrosa  il  mantenimento  del- 
l'individuo  costa  meno;  e  d'altra  parte  cosiffatti  asili 
possono  sviluppare  i  lavori  su  ampia  scala,  con  maggior 
lucro. 

I  sostenitori  degli  asili  grandiosi ,  pur  ammettendo  i 
vantaggi  morali  dei  piccoli  riformatori,  soggiungono  che 
il  meglio  è  nemico  del  bene ,  e  che  volendo  nelle  cose 
ricercare  la  perfezione ,  si  finisce  col  trovarsi  a  mani 
vuote:  a  codesta  gente  pare  appunto  che  un  piccolo  asilo» 
per  mancanza  di  risorse  economiche ,  deva  intisichire. 
Badate,  si  dice,  alla  miserabile  condizione  di  tanti  poveri 
ragazzi  derelitti  dalle  loro  famiglie ,  traviati  da  cattivi 
compagni,  e  che  in  mezzo  a  privazioni  e  disordini  di  ogni 
maniera ,  si  avviano  alla  prigione:  non  ò  una  fortuna 
per  quei  disgraziati  entrare  in  un  grande  asilo,  dove 
ogni  cosa  cospira  a  tramutarli  in  buoni,  istrutti  e  labo- 
riosi operaj  ?  Que'  grandiosi  stabilimenti ,  si  conchiude  , 
attuando  la  benefica  istituzione  su  ampia  scala,  e  facendo 
per  cosi  dire  la  prova  in  grande ,  mettono  in  maggiore 
evidenza  i  risultati  che  ottengono,  e  appunto  coi  resoconti 
che  vanno  pubblicando),  attestano  i  loro  benefici  effetti. 

Io  mi  affretto  ad  ammettere ,  che  visitando  codesti 
asili  monumentali  non  si  può  a  meno  di  rendere  omaggio 
alla  civiltà  moderna,  che  con  tanta  larghezza  di  ajuti  „ 
soccorre  ai  fanciulli  e  ai  giovinetti  che  accenoano  di 
fuorviare.  Nei  paesi  poi  nei  quali  non  è  ancora  interve- 
nuta la  carità  privata  in  questo  ramo  di  beneficenza  ,  è 
opera  meritoria  che  il  governo  prenda  l'iniziativa  dei 
riformatori,  e  allora  ò  nella  natura  delle  istituzioni  go- 
vernative che  esse,  concentrandosi  intorno  ad  un  centro 
burocratico ,  assumano  ampie  proporzioni ,  come  accadde, 
a  mo'  d'  esempio ,  nel  Belgio ,  dove  le  scuole  agricole  di 
Ruysselede  sono  l'unico  riformatorio  del  Regno. 
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Però ,  dopo  avere  encomiato  il  lato  buono  degli  asili 
grandiosi,  se  noi  li  studiamo  pacatamente  e  senza  lasciarci 
imporre  dalle  esteriori  apparenze,  rileviamo  in  essi  parec- 
chie mende  e  lacune.  Quivi  V  igiene  lascia  non  poco  a 
desiderare,  e  per  gli  inconvenienti  che  adduce  il  concen- 
tramento di  tanti  e  siffatti  ragazzi ,  e  perchè  in  quella 
grossa  farragine  riesce  impossibile  controllare  la  tenuta 
di  ogni  allievo;  e  il  lettore  ricorderà  gli  appunti  che 
abbiamo  dovuto  fare  alla  Generala  presso  Torino  e  all'isti- 
tuto napoletano  alle  Cappuccinelle ,  e  a  qualche  ampio 
riformatorio  privato.  Lo  stesso  dicasi  della  educazione: 
nei  riformatori  numerosi  l'andamento  piglia  il  fare  sol- 
datesco e  della  caserma;  la  comunità  si  muove,  se  vuoisi, 
disciplinata,  compatta  e  a  suono  di  tamburro;  ma  l'allievo 
non  può  ricevere  l'indirizzo,  la  educazione  individuale, 
che  è  la  più  importante.  Si  mossero  tanti  rimproveri  alla 
educazione  collettiva  dei  collegi,  ma  facilmente  si  capisce 
di  quanto  debbano  crescere  le  difficoltà  e  gli  inconvenienti, 
quando  si  abbia  da  fare  con  una  grossa  turba  di  ragazzi 
che  hanno  svelate  precoci  tendenze  cattive,  e  che  perciò 
appunto  esigono  cure  speciali ,  e  ai  quali  bisogna  tener 
gli  occhi  addosso  ad  ogni  istante,  e  non  smettere  mai 
di  guidarli,  come  si  dice,  per  mano.  Codeste  verità  sono 
generalmente  assentite ,  in  modo  che  anche  nei  grandi 
riformatorj  si  è  cercato ,  se  non  altro  ,  di  introdurre  le 
apparenze  e  le  denominazioni  della  famiglia;  e  noi  abbiamo 
veduto  che  perfino  nelle  colonie  olandesi  pei  ragazzi  indi- 
genti, si  diede  nome  di  padre  e  di  madre  ai  sorveglianti 
posti  loro  a  capo,  e  nei  riformatorj  francesi  e  belgi  e  in 
alcuni  d'Italia,  ogni  quartiere  assume  nome  di  famiglia, 
e  in  essa  uno  fra  i  migliori  allievi  chiamasi  il  fratello 
maggiore.  Vane  formole  ,  ma  che  pur  sono  la  preziosa 
confusione  del  bisogno  di  introdurre  la  famiglia  nel  ri- 
formatorio ! 

Il  direttore  di  un  grande  asilo,  soprafatto  da  svariate 
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e  gravi  occupazioni,  è  costretto  a  rimettere  nette  mani 
dei  sorveglianti  la  esecuzione  di  tanti  particolari  che  si 
riferiscono  alla  educazione  dei  ricoverati,  nò  si  può  pre- 
tendere che  quei  sorveglianti  i  quali  d' ordinario  sono 
gente  di  poca  levatura,  abbiano  la  istruzione,  la  pratica, 
lo  zelo  che  si  richiedono  per  quel  diffìcile  e  geloso  com- 
pito. AH*  asilo  modello  del  Bachtelen  ,  dove  alla  sorve- 
glianza delle  diverse  famiglie  erano  preposti  ottimi  giova- 
ni, che  sono  maestri  e  candidati-direttori  di  riformatorj, 
pareva  soverchio  il  numero  dei  ricoverati ,  che  toccava 
la  sessantina;  si  immagini  come  andranno  le  cose  colà 
dove  si  hanno  da  lóO  a  300  e  più  al'ieu  sorvegliati  da 
operaj  e  contadini  ! 

Del  resto,  anche  a  proposito  dei  vautaggi  economici 
che  si  ottengono  in  una  comunità  numerosa ,  dobbiamo 
notare  che  in  generale ,  dove  i  privati  vollero  erigere 
riformatorj  grandiosi ,  dovettero  assumere  grosse  somme 
a  prestito;  e  cosi  per  la  smania  di  voler  fabbricare  ultra 
viresf  Tasilo,  dove  non  rimase  a  mezzo,  fini  col  trovarsi 
sovracarico  di  debiti,  dei  quali  bisognava  poi  pagare  gli 
interessi,  che  assorbivano  le  risorse  dell'istituto,  a  modo 
di  un  tumore  maligno,  che  sciupa  gli  umori  e  logora  la 
vita  di  un  uomo,  che  pur  avrebbe  apparenza  di  persona  ro- 
busta e  colossale.  E  si  noti  che  in  codesti  grandiosi  riforma- 
torj si  è  in  generale  costretti  a  concentrare  una  numerosa 
popolazione,  pel  bisogno  di  ottenere  con  quell'accumula- 
mento più  larghe  risorse  da  sopperire  ai  debiti  incon- 
trati nel  fabbricare  l'asilo;  e  cosi  la  questione  economica 
prende  il  sopravento  sulla  questione  morale  della  educa- 
zione; tanto  più  che,  per  sopperire  a  quei  debiti,  bisogna 
fare  economie  deplorevoli,  e  non  si  possono  attuare  i  mi- 
glioramenti reclamati  dall'  odierno  progresso.  Ma  pur 
troppo  la  tentazione  di  parere  grandi  è  forte ,  e  io  ho 
veduto  qualche  riformatorio  bene  amministrato,  da  potere 
servire  di  modello,  che,  vergognandosi  di  essere  piccino, 
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aspirava  a  ingrandirsi  oltre  misura,  quasi  che  un  piccolo 
e  buon  riformatorio  non  valesse  meglio  assai  di  uno 
grande  e  mediocre.  E  noi  possiamo  aggiungere  che  quando 
l'asilo  venga  disposto  modestamente  e  non  abbia  il  pec- 
cato dei  debiti  fino  dalla  origine,  benché  sia  piccolo,  colla 
accurata  gestione,  che  è  facile  nelle  piccole  aziende,  può 
reggersi  a  bell'agio,  a  modo  di  operosa,  attenta  e  parca 
.  famigliuula.  Gli  asili  svizzeri  prosperano ,  benché  poco  o 
nulla  ajutati  dal  governo:  e  in  essi  il  costo  giornaliero 
di  un  allievo  è  al  disotto  di  quello  che  troviamo  nella 
numerosa  colonia  di  Mettray. 

Si  è  objettato  che  la  produzione  e  l'istruzione  profes- 
sionale riescono  stentate  entro  gli  angusti  confini  di  un 
piccolo  istituto.  A  questo  proposito  diremo,  che  ogni 
istituzione  deve  emergere  in  ciò  che  costituisce  il  suo 
naturale  còmpito,  e  il  riformatorio  non  deve  brillare  pei 
risultati  della  produzione  industriale,  ma  per  quelli  della 
buona  educazione  degli  allievi.  Anche  tacendo  che  entro 
una  piccola  cerchia  l'insegnamento  professionale  può  riu- 
scire più  proficuo,  avendosi  agio  di  spiegarlo  e  appren- 
derlo con  paziente  accuratezza  ;  anche  tacendo  ciò,  allor- 
ché si  adottasse  il  sistema  di  mandare  a  lavorare  nelle 
fattorie  e  negli  opifizj  privati  gli  allievi  che  già  fecero 
nell'asilo  il  noviziato  professionale  e  offersero  guarentigie 
di  emenda ,  si  procaccerebbe  ad  essi  ampia  occasione  di 
perfezionarsi  nel  mestiere.  Anzi  in  un  piccolo  asilo  si 
potrebbero  agevolmente  sorvegliare  a  dovere  i  pochi 
allievi  che  andassero  a  lavorare  fuori  del  medesimo. 

Finalmente  un  cospicuo  privilegio  dei  piccoli  asili  ò 
pur  quello  di  poter  organizzare  un  efficace  patrocinio 
sugli  allievi  dimessi  definitivamente.  Checché  decantino  i 
resoconti  pubblicati,  ognuno  capisce  che  quando  si  tratta 
di  vistoso  numero  di  allievi  dimessi  ogni  anno  dal  rifor- 
matorio ,  riesce  quasi  impossibile  trovare  a  ciascuno  di 
essi,  come  si  vorrebbe  pel  vero  patrocinio;  un  benefattore 
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che  se  ne  occupi  di  proposito,  e  lo  vegli  e  guidi  e  ajuti 
validamente. 

In  seguito  a  codeste  sommarie  osservazioni,  noi  cre- 
diamo che  1'  asilo  rurale  potrebbe,  come  nell'  impianto  , 
cosi  anche  nelle  proporzioni ,  modellarsi  sugli  ordinarj 
riformatori  svizzeri;  e  la  colonia  agricola  e  V  istituto 
industriale  pei  fanciulli  oltre  i  dodici  anni  si  dovrebbero 
accontentare  di  una  popolazione  in  eguale  numero  a  quella 
del  Bachtelen  bernese. 


Norme  sul  trattamento  e  sulle  cure  educative 

dei  riformatorj. 

• 

Io  mi  propongo  di  abbozzare  appena  qualche  concetto 
sommario  su  questo  argomento,  richiamandomi  a  quanto 
ho  già  esposto  nel  corso  del  mio  lavoro. 

Igiene,  —  Sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene,  gli  isti- 
tuti di  beneficenza  pei  ragazzi  facilmente  incappano  nel- 
1*  uno  o  nell'altro  di  due  opposti  errori.  Taluno,  per 
benevolenza,  alleva  e  cresce  fra  soverchi  agi  que'  fanciulli; 
altri,  per  incuria  o  pel  proposito  di  abituarli  a  vita  so- 
bria e  severa,  trascura  le  norme  della  igiene,  che  non 
si  trasgrediscono  mai  impunemente.  In  questa  bisogna 
converrebbe  procedere  con  grande  cautela,  come  chi  deve 
navigare  fra  due  scogli.  La  popolazione  dei  riformatorj 
si  compone  di  fanciulli  che ,  divenendo  liberi ,  dovranno 
vivere  poveramente  e  laboriosamente:  e  siccome  l'umano 
organismo  in  certo  modo  si  modella  sul  genere  di  vita 
al  quale  viene  sottoposto  durante  la  prima  età,  quei  gio- 
vanetti, se  allevati  mollemente,  rientrando  in  società,  si 
troverebbero  come  chi ,  abituato  alle  delicatezze  nella 
calzatura ,  dovesse  a  un  tratto  andare  a  piedi  scalzi 
sui  ciottoli,  mentre  sui  medesimi  corre  spedito  chi  vi  è 
avvezzo  da  piccino.  Inoltre  è  necessario  che  i  riformatorj 
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vestano  certa  severità  che  li  distingua  dagli  educatorj 
ordinarj,  e  valga  a  infrenare  e  correggere  quella  ragaz- 
zaglia. 

Ma,  a  malgrado  di  tutto  ciò,  la  igiene  ha  le  sue  esi- 
genze supreme,  che  del  resto  si  conciliano  egregiamente 
colla  umile  condizione  dell'operajo  e  del  contadino,  e  colla 
severità  che  si  conviene  a  un  asilo  di  fanciulli  poveri 
e  traviati.  Se  a  codesti  asili  si  addicono  il  letto  di  paglia 
e  le  grossolane  biancherie,  i  dormitorj  devono  però  essere 
ventilati  e  puliti.  Il  vestire  sia  pure  assai  modesto,  ma 
decente,  mondo,  atto  a  preservare  dalle  intemperie  :  nè 
è  a  dire  la  triste  impressione  che  reca  il  vedere  quei 
poveri  fanciulli,  d'inverno,  semiscalzi,  ricoperti  di  stracci 
d'abito,  collo  scarno  petto  quasi  nudo,  donde  infreddature, 
reumatismi,  e  anche  più  grossi  guaj. 

La  nettezza  del!e  dimore  e  delle  persone  dei  ricoverati 
è  non  di  rado  trascurata  nei  ri  formato  rj  affidati  ai  reli- 
giosi e  ai  preti.  Ai  loro  occhi  un  bagno  sembra  una  de- 
licatezza effemminata,  e  pare  a  quella  buona  gente  che 
il  ragazzo  faccia  peccato,  scoprendo  la  persona  per  ripu- 
lirsi. Eppure  il  sucidume  ingenera  una  quantità  di  ma- 
lanni. 

Il  modo  di  alimentazione  richiede  speciali  cure:  stu- 
diando l'uomo  posto,  per  cosi  dire,  alle  prese  colle  cir- 
costanze più  infauste,  i  detenuti  in  carceri  povere  d'aria 
e  di  luce,  i  minatori  che  lavorano  nelle  profonde  caverne, 
il  soldato  che  dura  fatiche  e  stenti,  si  vede  come  ir  vitto 
grossolano,  ma  nutriente  e  confortato  di  qualche  bevanda 
ristorante,  pone  in  grado  di  lottare  colle  condizioni  di 
vita  le  più  malefiche.  Per  contrario  le  popolazioni  nutrite 
insufficientemente,  anche  in  mezzo  a  circostanze  felici  di 
cielo  e  di  suolo ,  degenerano,  e  si  trasmettono  dall'  una 
all'altra  generazione  organismi  flosci ,  inetti  al  lavoro  e 
alle  energiche  risoluzioni. 

A  ciò  si  aggiunga  che  la  popolazione  dei  riforrnatorj 
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trova  in  queir  epoca  della  vitA ,  in  che  si  ha  maggiore 
bisogno  di  nutrizione  per  sopperire  alla  rapida  cresciuta 
della  persona  e  allo  sperpero  di  forze,  che  è  notevole  in 
quella  età  vivace.  Appunto  allora  si  mettono  le  basi  della 
robustezza  e  della  salute  di  tutta  la  vita,  e  in  via  ordi- 
naria,  dalla  fanciullezza  e  dall'adolescenza  si  possono 
trarre  gli  auspicj  di  ciò  che  saranno  la  virilità  e  la  vec- 
chiaia. Nè  bisogna  dimenticare  che  un  organismo  bene 
sviluppato,  sano,  vigoroso  ,  è  un  tesoro  pel  povero ,  che 
tutto  deve  ritrarre  dal  proprio  lavoro.  D' altra  parte , 
noi  già  abbiamo  accennato  che  ai  riformatorj  capitano 
ragazzi  anemici  minati  dalla  scrofola  e  dalla  tisi,  e  ab- 
biamo pur  notato  il  fatto  assai  grave  del  grosso  numero 
di  giornate  di  degenza  nelle  infermerie  di  siffatti  asili. 
La  qual  cosa  procede  dall'essere  quei  ragazzi  logorati 
dalle  antecedenti  privazioni ,  da  male  abitudini ,  e  dal 
recare  in  se  i  germi  di  malanni  ereditati  da  genitori 
grami  e  viziosi:  di  qui  il  bisogno  maggiore  di  essere 
ristorati  e  rinvigoriti.  Non  di  rado  la  facile  stanchezza, 
la  svogliatezza,  l'apatia  sono  sintomi  concomitanti  di  una 
grama  salute,  alla  quale  pur  si  consociano  la  palpitazione 
di  cuore ,  i  rumori  negli  orecchi ,  le  vertigini ,  svariati 
sofferimenti  nervosi ,  e  perfino  le  convulsioni.  In  siffatti 
casi,  la  vivace  aria  dei  campi,  le  irrigazioni  fredde ,  la  > 
ginnastica  fanno  miracoli,  quando  però  al  ragazzo  si  con- 
ceda vitto  sano  e  bastevole;  senza  di  ciò,  i  mentovati 
mezzi  di  cura  da  soli  non  bastano,  anzi  possono  nuocere, 
acuendo  il  bisogno,  che  non  viene  poi  soddisfatto,  di  una 
buona  nutrizione. 

Noi  siamo  lontani  dal  pretendere  che  si  amministri  il 
vitto  lauto  che  e  comune  in  Inghilterra,  dove  il  prigio- 
niero riceve  una  razione  che  un  nostro  operajo  non  la 
mangia  neppure  i  giorni  di  festa.  Crediamo  anzi  che  a 
que'  fanciulli  si  deva  dare  un  vitto  semplice  e  grossolano, 
ma  atto  a  irrobustirli;  esempj  per  noi  imitabili  sono  i 
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riformatori  di  Francia  e  del  Belgio,  dove,  senza  eccedere 
come  si  fa  in  Inghilterra  ,  a  quella  giovane  popolazione 
si  accorda  un  vitto  più  lauto  di  quello  dato  nelle  carceri 
ai  detenuti  adulti. 

Il  governo  italiano ,  nell'  intento  di  ajutare  la  utile 
istituzione  dei  riformatori  privati,  ha  avuto  il  torto  di 
accontentarsi  pe'suoi  ricoverati  di  un  vitto  troppo  me- 
schino, pane  e  minestra.  Pagando  la  retta  giornaliera 
di  ottanta  e  di  ottantacinque  centesimi  per  ogni  giovine 
minorenne  che  invia  a  quegli  ospizj  ,  il  governo  può  e 
deve  pretendere  un  vitto  più  nutriente  e  conforme  alle 
esigenze  che  abbiamo  or  ora  esposto.  La  carità  cittadina 
e  il  governo  si  hanno  da  prestare  a  vicenda  la  mano 
in  questa  bisogna,  per  sopperire  alle  spese  veramente 
utili,  e  i  sussidj  governativi  non  devono  servire  pei  ca- 
pricci di  grandiose  costruzioni ,  nè  di  un  personale  di 
lusso,  nè  di  superflue  spese  di  culto. 

Chiudiamo  questi  consigli,  rammentando  che  i  diversi 
rami  della  igiene  sono  tra  loro  solidali ,  per  modo  che 
quando  uno  di  essi  viene  trascurato,  anche  gli  altri  non 
possono  recare  grande  profitto. 

Lavoro.  —  Noi  abbiamo  già  parlato  a  lungo  delle 
norme  che  nei  riformatori  devono  regolare  l'applicazione 
delle  diverse  maniere  di  lavoro ,  da  principio  a  seconda 
della  età,  e  poi  delle  tendenze  e  attitudini  degli  allievi; 
e  abbiamo  proposto  alcune  disposizioni  opportune  per  per- 
fezionare l'allievo  nel  mestiere  che  apprende.  Il  lavoro  ò 
forse  il  mezzo  che  meglio  giova  a  portare  la  calma  e 
l'ordine  in  que'  poveri  ragazzi,  che  s>no  in  un  vero  stato 
d'orgasmo-  Come  abbiamo  detto ,  nella  colonia  agricola 
e  nella  casa  industriale  il  lavoro  si  deve  compiere  con 
serio  proposito,  come  da  chi  senta  di  avere  sciupato 
troppo  tempo,  e  si  affretti  di  redimere  colla  operosità 
quel  prezioso  tesoro.  Ma  in  pari  tempo  il  riformatorio 
deve  guardarsi  dall'assumere  aspetto  di  carcere,  e  tutte 
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le  cure  tenderanno  a  farne  una  vera  <*asa  di  educazione, 
adatta  a  quella  speciale  categoria  di  ragazzi. 

À  prcposito  del  lavoro,  avvi  nella  nostra  società  una 
strana  contraddizione.  Da  una  parte  alcuni  innovatori 
pretendono  migliorare  la  condizione  dei  proletarj,  eman- 
cipandoli dal  lavoro,  mentre  esso,  insieme  colla  moralità, 
è  la  sola  base  di  ogni  possibile  miglioramento.  Dall'altra 
parte  gli  speculatori  ,  serbando  il  monopolio  delle  indu- 
strie, si  studiano  di  accrescere  i  loro  lucri,  senza  riguardo 
alla  igiene  dei  lavoratori ,  esagerando  le  fatiche  dei  ra- 
gazzi e  delle  donne,  donde  il  triste  spettacolo  di  vedere 
degenerare  le  popolazioni  dedite  a  talune  industrie.  Il 
riformatorio  ,  che  ha  una  missione  morale .  riparatrice , 
dovrebbe  anche  per  questo  lato  servire  di  molello,  mo- 
strando come  nella  organizzazione  del  lavoro  si  possano 
conciliare  1"  onesto  guadagno  del  padrone ,  il  benessere 
dell'  operajo,  e  per  tal  mota  il  comune  vantaggio.  Pel 
quale  intento  bisognerebbe  rendere  salubri  gli  opifizj  , 
saggiamente  moderato  l'orario  del  lavoro ,"  interrompen- 
dolo con  qualche  onesta  distrazione,  e  retribuendo  equa- 
mente l'opera  prestata. 

Noi  sappiamo  benissimo  che  nel  riformatorio  l'allievo 
a  tutta  prim»  non  può  arrecare  grande  profitto,  è  anche 
troppo  ch'egli  compia  il  suo  tirocinio,  non  facile,  attesa 
la  storditezza  e  la  poca  voglia  di  lavorare  che  quo'  ra- 
gazzi mostrano  da  principio.  Ma  col  tempo  e  colle  cure 
vengono  l'amore  al  lavoro  e  l'abilità;  allora  il  guadagno 
degli  allievi  deve  essere  definito,  e  dopo  averne  sottratta 
una  parte  per  compensare  l'asilo  che  li  sostenta,  il  rima- 
nente 3i  ha  da  accumulare  per  comporre  un  peculio  da 
consegnare  al  giovane  quando  viene  rimesso  in  libertà. 
Ciò  serve  ad  acuire  sempre  più  l'interessamento  al  lavoro, 
e  svolge  lo  spirito  di  economia  e  di  previdenza,  che  sono 
la  base  del  benessere  delle  famiglie  operaje.  Ben  inteso, 
in  quella  guisa  che  in  uno  spedale,  per  procurare  la  gua- 
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rigione  degli  ammalati,  non  si  bada  al  costo  delle  medi- 
cine che  occorrono,  cosi  il  riformatorio,  per  educare  alle 
preziose  tendenze  or  ora  mentovate ,  metterà  un  assai 
lieve  dispendio  a  carico  degli  allievi ,  ed  eleverà  il  più 
che  possa  il  prezzo  dell'opera  loro.  Anche  qui  i  sussidj 
governativi  e  la  carità  cittadina  devono  soddisfare  a 
codesti  bisogni  educativi,  e  riempire  le  lacune  lasciate  dal 
lavoro  di  quella  giovane  popolazione. 

Ricreazione.  —  Abbiamo  fatta  parola  di  oneste  di- 
strazioni ,  e  tacendo  della  vita  più  mite  e  confortevole 
che  si  addice  agli  asili  rurali ,  noi  crediamo  che  un 
certo  conforto  si  deve  concedere  anche  alle  colonie  agri- 
cole e  ai  riformatorj  industriali.  Quella  popolazione 
sgraziata  trovasi  neir  età  in  che  V  animo  ha  bisogno  di 
espandersi ,  e  aspira  a  gioconde  e  svariate  impressioni. 
La  lunga  reclusione ,  se  per  giunta  è  troppo  severa  e 
monotona ,  in  queir  età  non  può  a  meno  d' influire  sini- 
stramente sul  carattere,  e  svolge  una  tinta  di  melanconia. 
A  questo  proposito  si  noti  che  gli  abitatori  nelle  carceri, 
e  sopratutto  coloro  ch«  commisero  i  più  grandi  delitti , 
assai  spesso  presentano  un  carattere  melanconico,  concen- 
trato, ipocondriaco,  carattere  che  si  sarebbe  forse  felice- 
mente moditìcato  colla  opportuna  educazione ,  la  quale 
avrebbe  cosi  prevenuto  gravi  sciagure.  Anche  noi  vo- 
gliamo banditi  dal  riformatorio  i  passatempi  sciocchi  o 
rumorosi;  ma  ammettiamo  le  ricreazioni  cho  confortano 
lo  spirito,  istruiscono  la  mente,  irrobustiscono  il  fisico  e 
utilmente  riempiono  le  ore  del  riposo  diurno  e  gli  ozj 
festivi.  Un  pò  di  scuola  di  disegno  elementare ,  qualche 
canto  semplice,  qualche  amena  lettura  in  comune,  un 
pò  di  ginnastica,  il  nuoto,  qualche  lavoruccio  campestre 
o  di  giardinaggio,  di  quando  in  quando  allegrato  da  mo- 
desta refezione  di  frutti,  di  latte,  d'un  bicchiere  di  vino, 
le  escursioni  intrecciate  a  scopo  istruttivo,  valgono  egre- 
giamente a  conforto,  a  premio,  e  dileguano  l'uggia  della 
vita  monotona  e  chiusa. 
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istruzione.  —  Ciò  che  abbiamo  accennato  in  generale 
del  modo  di-»  vivere  che  conviene  alla  popolazione  dei 
riformatorj  ,  possiamo  applicarlo  anche  alle  scuole.  Quei 
giovinetti  sono  destinati  a  tramutarsi  in  poveri  operaj 
e  contadini,  ben  fortunati  se  verranno  a  capo  di  guada- 
gnare un  sudato  e  onesto  pane  ;  e  quella  umile  carriera 
riuscirebbe  spregiata,  incomportabile  a  chi  avesse  rice- 
vuto istruzione  raffinata,  atta  a  svolgere  aspirazioni 
troppo  elevate.  Sarebbe  come  rinnovare  il  mito  della  pena 
di  Tantalo,  condannando  quei  poveretti  a  guardare  con 
avido  sguardo  uno  stato ,  che  non  potrebbero  mai  rag- 
giungere. Meglio  gioverà  dar  loro  una  modesta  istruzione 
elementare ,  insegnando  inoltre  ciò  che  può  perfezionarli 
nell'eserci/.io  del  proprio  mestiere. 

Forse  idee  siffatte  sembreranno  retrive  ai  nostri  tempi, 
nei  quali  è  divenuta  generale  la  smania  di  voler  mutare 
posizione  sociale.  Chi  non  sa  che  furono  una  preziosa 
conquista  del  moderno  progresso  ,  il  frazionamento  delle 
ricchezze,  che  vengono  cosi  a  ripartirsi  su  un  più  esteso 
nunruro  di  famiglie,  e  l'abolizione  dei  privilegi  di  casta, 
sicché  a  ognuno  rimane  aperta  la  via  ai  più  elevati  gradi 
sociali  ?  Ma  è  coll'ingegno,  colla  operosità  perseverante, 
colla  economia,  che  il  povero  si  deve  innalzare  al  disopra 
della  condizione  nativa,  e  allora  deve  colle  opere  gene- 
rose mostrarsi  pari  alla  nuova  fortuna.  E  il  vero  pro- 
gresso ha  pure  sancito  che  ogni  posizione ,  per  quanto 
umile,  è  onoranda,  se  chi  T  occupa  si  conduce  a  modo, 
con  moralità.  Per  contrario,  ai  nostri  tempi  sono  diffusi 
l'indistinto  malcontento  della  propria  condizione  e  l'irre- 
quieto affannarsi  in  cerca  di  invidiate  carriere,  senza 
prima  misurare  se  V  individuo  possieda  1'  attitudine  e  i 
mezzi  cne  occorrono  per  la  sospirata  trasformazione.  Ài 
più  minuto  bottegaio  .  al  povero  servitore  non  par  vero 
se  de' suoi  figli  non  crea  gente  diplomata,  la  quale  poi 
non  di  rado,  si  vergogna  della  umile  casa  paterna,  e 
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assume  modi  e  abitudini  signorili,  dissonanti  dal  modesto 
censo.  E  siccome  pur  troppo  fra  que*  giovani  abbondano 
ingegni  meno  che  mediocri,  questi,  coi  loro  alloro  acca- 
demico, finiscono  a  rimanere  confusi  nella  folla,  fra  le 
angustie,  mentre  nella  umile  botteguccia  paterna  avreb- 
bero potuto  campare  agiatamente.  Ma  tant'  è  :  oggidì 
anche  le  classi  più  umili  del  popolo  si  agitano,  eccitate 
dai  novatori,  che  soffiano  fuoco  in  quelle  masse,  forse 
inconscii  dell'  incendio  che  ne  potrà  divampare.  Certa- 
mente le  classi  agiate  e  istruite  hanno  l'obbligo  di  pro- 
muovere ,  anche  a  prezzo  di  sacrifizj ,  il  miglioramento 
materiale  e  morale  delle  classi  povere,  e  bisognerebbe 
essere  ciechi  o  di  mala  fede  per  negare  che,  anche  tra 
noi,  sopratutto  nelle  città,  si  è  fatto  e  si  continua  a  fare 
moltissimo  per  questa  santa  causa.  É  pur  certo  che  ri- 
mane ancora  molto  da  fare;  ma  in  ogni  modo  codesti 
miglioramenti  devono  compiersi  gradatamente,  e  a  mano 
a  mano  che  le  classi  povere  siano  state  preparate  a  bene 
usarne.  Perciò  pare  a  noi  che  bene  operi  in  prò  di  quelle 
classi  chi,  studiandosi  di  promuoverne  il  benessere,  cerca 
intanto  di  rendere  loro  accetta  la  posizione  sociale  che 
occupano;  e  a  ciò  deve  contribuire  il  modellare  le  scuole 
popolari  conformemente  ai  bisogni  e  alla  posizione  che 
gli  scolari  dovranno  occupare  in  società. 

Ne  con  ciò  si  hanno  da  soffocare  in  fascie  le  elette 
intelligenze,  che  per  avventura  si  trovassero  nella  umile 
turba  di  quei  fanciulli.  Per  verità  le  intelligenze  distinte 
sono  rare  in  tutte  le  caste  ,  e  V  educatore  non  si  deve 
lasciar  abbagliare  dal  precoce  cinguettio  o  dalla  imper- 
tinente franchezza  di  un  ragazzo;  ma  alle  attitudini  sin- 
golari, che  rivelasse  un  fanciullo  povero,  si  deve  prestare 
amorevole  appoggio.  Ciò  vale  appuntino  anche  pel  rifor- 
matorio, e  la  stessa  radezza  di  codesti  casi  renderà  pos- 
sibile dare  ajuto  ai  giovani,  che  pel  distinto  ingegno  ne 
fossero  meritevoli;  e  noi  non  abbiamo  mancato  di  citare 
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alcune  istituzioni  che  provvedevano  a  quel  bisogno  e  a 
quel  dovere.  Ma  dopo  tutto  ciò ,  dobbiamo  soggiungere 
che  pur  troppo  in  parecchi  riformatori  italiani  le  scuole 
sono  al  disotto  del  modesto  livello,  del  quale  noi  ci  ac- 
contenteremmo per  codesti  istituti.  Lo  diciamo  franca- 
mente: tra  noi  vi  ha  non  poco  da  migliorare  sotto  que- 
sto riguardo.  È  bensì  vero  che ,  dovendo  rimanere  gli 
allievi  parecchi  anni  nel  riformatorio,  e  dovendo  essi  dare 
al  lavoro  molte  ore,  converrà  ripartire  i  corsi  scolastici 
su  una  lunga  scala  di  tempo  ;  ma  l'insegnamento  vi  deve 
in  ogni  modo  riuscire  chiaro ,  completo ,  e  conforme  al 
programma  officiale  delle  scuole  primarie. 

Educazione,  —  La  istruzione  della  mente  da  sola 
non  basta,  e  gli  educatori  si  lagnano  che  oggidì  si  dia 
soverchia  importanza  all'insegnamento  scolastico  ,  troppo 
poca  alla  educazione  del  cuore.  Ed  è  facile  capire  che 
questa  torna  tanto  più  necessaria  nel  riformatorio,  con 
quei  piccoli  selvaggi  che  vi  capitano,  ignari  dei  principj 
fondamentali  della  società ,  colla  quale  già  si  misero  in 
lotta  con  modi  subdoli,  che  non  tarderebbero  a  diventare 
violenti  col  crescere  dell'audacia  e  delle  forze..  Noi  non 
vogliamo  entrare  nei  particolari  delle  cure  educative,  ci 
basti  dire  che  ai  riformatorj  si  devono  applicare  Ih  norme 
generali  di  una  educazione,  quale  si  conviene  a  tigli  delle 
classi  popolane,  e  già  nel  corso  del  nostro  lavoro  abbiamo 
esposte  le  speciali  norme  e  cautele  da  adottarsi  per  la 
giovine  popolazione  dei  riformatorj  ,  dal  momento  della 
loro  accettazione  tino  alla  loro  dimissione. 

Fra  quelle  disposizioni  non  va  dimonticata  la  savia 
pratica  di  sottoporre  a  una  specie  di  quarantena  morale 
i  ragazzi  allorché  capitano  nell'  istituto ,  come  occorre 
ripulirne  i  corpicciuoli  maltrattati  dal  sudiciume  e  da 
mali  cutanei,  cosi  bisogna  infondere  negli  animi  di  quei 
fanciulli  un  pò  di  calma  e  di  ordine ,  prima  di  metterli 
a  contatto  dei  loro  compagni.  Però  l'isolamento  in  cella, 
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massime  se  prolungato,  sarebhe  crudele,  ingiusto,  e  capace 
di  influire  sinistramente  sul  morale  dei  fanciulli.  Savia- 
mente,  nei  buoni  riformatori,  gli  allievi  accettati  di 
recente,  vengono  intrattenuti  in  una  piccola  brigatella 
a  parte,  sotto  la  diretta  sorveglianza  del  direttore,  e 
circondati  da  speciali  cure. 

Noi  abbiamo  mostrato  come  per  la  educazione  meglio 
convengano  i  riformatorj  piccoli,  a  modo  di  quelli  sviz- 
zeri, nei  quali  si  può  dare  una  educazione  individuale, 
di  famiglia,  e  abbiamo  pur  additato  come,  in  codesti  isti- 
tuti, insieme  con  temperata  severità  e  fermezza,  bisogna 
congiungere  la  benevola  premura,  che  guadagna  e  vince 
quei  poveri  ragazzi,  avvezzi  a  vedersi  rejetti  e  disprez- 
zati da  tutti,  perfino  dalla  famiglia.  I  castighi  avvilitivi 
o  crudeli,  le  battiture,  li  inaspriscono,  oppure  li  piegano 
alla  ipocrisia.  Il  castigo  si  deve  applicare  con  mitezza 
proporzionata  alla  giovine  età  e  alla  disgraziata  natura 
di  que*  poveretti ,  e  le  ricompense  assegnate  alla  buona 
condotta,  al  lavoro,  allo  studio,  non  devono  essere  puerili, 
ma  dignitose,  proficue. 

Nel  presente  capitolo  non  abbiamo  mancato  di  esporre 
alcune  norme  fondamentali,  che  riguardano  la  igiene,  la 
istruzione,  il  lavoro  ;  cose  tutte  che  toccano  da  vicino  la 
educazione  propriamente  detta.  Due  argomenti  però  che 
hanno  stretto  nesso  colle  cure  educative ,  e  che  per  la 
loro  importanza  meritano  speciale  menzione ,  ci  restano 
ancora  a  trattare  e  sono  il  patrocinio  dei  giovani  dimessi 
pratica  rappresenta  un  dai  riformatorj,  e  la  educazione 
religiosa,  la  quale  in  intero  sistema,  che  imprime  il 
carattere  ad  una  numerosa  serie  di  riformatorj. 

(  Continua  \ 
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NUOVI  STUDJ  * 

per  la  riforma  delle  icoole  Infantili 

In  Italia. 

1 1  Ministro  della  pubblica  istruzione  invitava  d'  ufficio  il 
Presidente  della  Società  Pedagogica  Italiana  a  fargli  noto 
il  suo  avviso  sulla  opportunità  o  meno  di  diffondere  l'in- 
troduzione dei  giardini  infantili  giusta  i  metodi  di  Froebel 
per  sostituirli  agli  attuali  asili  per  l'infanzia,  giusta  i  me- 
todi di  Ferrante  Aporti  che  voglionsi  ora  degenerati  in 
alcune  parti  d' Italia  ove  si  convertirono  in  iscuole  a 
vecchi  metodi. 

Noi  non  abbiamo  facoltà  di  rendere  pubbliche  le  in- 
formazioni che  saranno  state  all'uopo  esibite  in  propo- 
sito, ma  sappiamo  che  nell'atto  in  cui  furono  giusta- 
mente apprezzate  alcune  parti  del  metodo  Froebeliano , 
non  si  mancò  di  esprimere  il  voto  che  tal  quale  è  stato 
altrove  istituito  non  venga  da  noi  diffuso  senza  i  neces- 
sari miglioramenti,  mentre  piuttosto  gioverà  che  si  in- 
nestino alcuni  di  quei  processi  nei  metodi  Aportiani,  con- 
servando a  questi  il  loro  primitivo  carattere  didattico. 

In  questo  intendimento  il  cav.  Colomiatti,  regio  prov- 
veditore degli  studj  a  Verona,  ha  pensato  di  aprire  nello 
scorso  autunno  un  corso  di  metodo  per  formare  nuove 
maestre  infantili  a  cui  si  darà  quindi  innanzi  il  titolo 
piuttosto  idilico  di  giardiniere. 

Il  Colomiatti  aperse  a  tal  uopo  sino  dall'anno  1869 
un  primo  giardino  infantile  coi  metodi  di  Froebel ,  e  vi 
assóciò  una  scuola  primaria  che  ne  continua  lo  sviluppo 
pratico.  Accortosi  però  che  nel  metodo  Froebeliano  man- 
cava affatto  la  parte  dell'  insegnamento  tradizionale  vi 
aggiunse  le  nozioni  religiose  a  forma  di  catechismo  ,  i 
preludj  di  storia  sacra  e  la  nomenclatura  oggettiva.  Nel 

Annali.  Statistica,  voi.  XLIV,  serie  4.'  1 4 
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pesto  conservò  i  processi  di  Froebel  per  gli  esercizj  di 
mano,  per  i  movimenti  ritraici  della  persona  e  per  il 
canto  dramatizzato  Non  permise  però  alcun  esercizio  che 
prepari  i  fanciulletti  alle  prime  nozioni  del  leggere  e 
dello  scrivere  e  portò  questo  insegnamento  al  periodo  più 
inoltrato  dell*  età  prescritta  per  l' istruzione  primaria. 

Noi  giudicheremo  a  tempo  opportuno  questo  nuovo 
tentativo  ed  intanto  ci  permettiamo  di  far  noto  un  no- 
stro scrupolo  ed  è  quello  di  vedere  innestati  non  abba- 
stanza felicemente  gli  insegnamenti  tradizionali  con  quelli 
dell'  autonomia  di  personali  esercizj  a  forme  troppo  geo- 
metriche, oltrecch*  ci  sembrano  inopportunamente  sban- 
diti gli  esercizj  preparatorj  al  leggere  ed  allo  scrivere , 
uon  avendo  badato  che  per  questi  esercizj  vi  hanno  ora 
metodi  così  semplici  e  cosi  appropriati  all'  età  infantile 
che  è  un  vero  peccato  di  tenerveli  lontani,  quasi  che  la 
umile  scienza  dell'  alfabeto  fosse  una  specie  di  frutto 
proibito  che  non  deve  cogliersi  nel  campo  paradisiaco  ia 
cui  vogiiansi  tenere  dalle  giardiniere  i  fiori  vivi  delia 
novella  generazione. 

Per  conservare  le  tradizioni  Aportiane  nella  loro  pri- 
stina integrità  una  operosa  istitutrice  che  dirige  magi- 
stralmente un  asilo  nella  città  di  Fano  ha  pensato  di 
pubblicare  un  suo  scritto  che  tre  anni  or  sono  aveva  pre- 
sentato al  concorso  della  Società  Pedagogica  Italiana , 
quando  prometteva  un  premio  al  miglior  manuale  per  le 
maestre  infantili.  Quello  scritto  non  fu  giudicato  degno 
di  premio,  ed  ora  1*  nutrice  si  è  appellata  a  questo  giù- 
dizio  pubblicandolo  colle  stampe.  Noi  dobbiamo  essere  ri- 
conoscenti verso  questa  zelante  istitutrice  per  aver  pen- 
sato a  conservare  in  qualche  modo  il  tesoro  dei  metodi 
Aportiani,  ma  non  possiamo  a  meno  di  affermare  che  non 
sempre  se  ne  conobbe  il  vero  spirito,  giacche  nella  serie  de- 
gli esercizj  stati  dalla  stessa  proposti  manca  quasi  sempre 
il  metodo  socratico  e  talvolta  si  sconvolge  il  processo  di- 
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(lattico  in  un  affastellamento  di  idee  scompigliate.  È  la 
dottrina  di  Aporti  messa  in  parodia  (1). 

A  Venezia  invece  la  signora  Laura  Goretti  Veruda, 
iipettrice  benemerita  dell'Asilo  infantile  di  S.  Marziale, 
pensò  a  riformare  i  vecchi  metodi  delle  scuole  infantili , 
introducendovi  tutto  ciò  che  vi  ha  di  buono  nei  metodi 
Froebeliani.  Essa  intanto  conservò  quella  parte  dell'  istru- 
zione infantile  che  porge  le  prime  nozioni  delle  idee  so- 
prasensibili applicate  alla  condotta  pratica  della  vita. 
Cooservò  pure  gli  esercizj  preparatori  al  leggere ,  allo 
scrivere  ed  al  conteggiare  curando  la  trista  piaga  del- 
l' analfabetismo  sino  dai  primi  incunaboli  della  vita.  Svolse 
il  metodo  Pestalozziano  delle  nozioni  cosi  dette  oggettive 
giovandosi  delle  tavole  di  nomenclatura  del  Moreno  che 
seppe  essa  stessa  ottimamente  illustrare  con  buone  forme 
dialogiche.  Poscia  attinse  dai  metodi  Froebeliani  gli  eser- 
cizj grafici  del  disegno  lineare  e  delle  composizioui  in 
rilievo,  ma  ebbe  il  criterio  di  liberarli  dalla  monotona 
aridità  delle  pure  forme  geometriche  per  introdurvi  lo 
studio  di  altre  linee  da  tracciarsi  a  mano  libera,  e  fece 
da  suoi  bambini  eseguire  tanto  a  linee  eseguite  con  ba- 
stoncini ,  come  con  oggetti  in  rilievo  ,  disegni  e  costru- 
zioni di  oggetti  utili  e  rappresentati  colle  forme  squisite 
del  buon  gusto  italiano  che  è  sempre  artistico  (2). 

Essa  seppe  applicare  il  conteggio  a  scambj  casalinghi, 
inhiando  i  suoi  parvoli  alla  conoscenza  degli  oggetti  che 


(t)  V<*ggnsi  il  Nuovo  Manuale  per  gli  Asili  infantili 
tondo  il  metodo  di  Aporti ,  di  Angiola   Bianchini  ,  direttrice 
dall'Asilo  di  Fano.  Fano,  1870,  un  voi.  in  12.°  con  nna  tavola. 

(2)  Veggasi  l'operetta  intitolata  Prime  idee  dell'  uomo,  de- 
gli animali,  delle  piante,  e  prime  noiioni  di  geografia,  di 
Laura  Goretti  Veruda.  Venezia  1870.  Ora  »•  ne  sta  facendo 
una  seconda  edizione  a  Milano  con  tavole  illustrative  e  con  una 
introdusione  di  Giuseppe  Sacchi. 
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si  pesano  e  si  misurano,  col  sistema  metrico.  Nel  suo 
Asilo  infantile  si  rappresenta  in  forme  microscopiche  un 
piccolo  mercato  giornaliero. 

Nè  di  ciò  paga  volle  giovarsi  delle  piccole  costru- 
zioni che  si  fanno  da*  suoi  bambini  per  applicarle  alle 
prime  nozioni  topografiche,  seguendo  V  eccellente  metodo 
germanico  che  offre  V  insegnamento  geografico  non  ad 
esercizj  mnemonici ,  ma  ad  imitazioni  dal  vero.  I  suoi 
piccoli  alunni  possono  cosi  formarsi  un'  idea  del  loro  nido 
e  della  patria  italiana.  I  metodi  dell'  ottima  signora  Ve- 
ruda  vennero  tosto  accolti  ed  approvati  da  chi  presiede 
all'opera  pia  degli  Asili  di  Venezia. 

Già  da  qualche  anno  anche  a  Milano  la  benemerita 
Direzione  degli  Asili  infantili  e  dei  Conservatorj  della 
puerizia   usa  far  tenere  pubbliche  conferenze  di  me- 
todo per  iniziare  le  istitutrici  nella  cognizione  e  nella 
pratica  dei  nuovi  processi  didattici.  I  lavori  di  mano  alla 
Froebel  vennero  sperimentati  a  Milano  sino  dall'  anno 
1857  e  circoscritti  entro  i  loro  giusti  limiti.  Si  tenne 
sempre  vivo  il  pensiero  di  addestrare  i  fanciulletti  degli 
Asili  a  quei  primi  esercizj  che  nell'  atto  che  svolgono  ar- 
monicamente le  facoltà  organiche,  intellettive  e  morali  li 
preparano  ai  successivi  studj  che  sono  proprj  dell'  istru- 
zione primaria.  Il  successo  che  si  ottenne  dall'  istruzione 
iniziata  negli  Asili  infantili  si  trovò  confermato  nella 
successiva  istruzione  impartita  ai  fanciulletti  che  appar- 
tengono ai  Conservatorj  della  puerizia,  ove  superarono 
spesso  in  coltura  gli  allievi  delle  comuni  scuole  primarie. 
Ad  onta  però  delle  assidue  cure  poste  in  opera  dalla  Di- 
rezione degli  Asili  si  è  dovuto  notare  che  le  istitutrici 
occupano  di  soverchio  i  fanciulli  negli  esercizj  di  pura 
memoria,  e  non  si  curano  gran  fatto  del  cosi  detto  me- 
todo dimostrativo.  Eppure  gii  Asili  di  Milano  sono  at- 
tualmente forniti  di  un  buon  corredo  di  apparati  didat- 
tici. Era  quindi  necessario  che  si  introdussero  anche  in 
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questi  infantili  istituti  nuove  riforme.  A  tale  uopo  sap- 
piamo che  la  Direzione  che  so vrain tende  a  questa  pia 
opera  ha  eletto  testé  una  speciale  Commissione  coli'  in- 
carico di  studiare  e  porre  in  atto  tutti  quei  migliora- 
menti didattici  che  i  nuovi  progressi  della  pedagogia  ita- 
liana vanno  ponendo  in  luce.  Questa  Commissione  ha  già 
cominciato  i  suoi  lavori  e  ci  è  noto  ohe  fra  breve  si 
riapriranno  nuove  conferenze  didattiche  a  questo  prov- 
vido scopo.  Noi  saremo  lieti  di  dare  a  questi  importanti 
studj  la  ben  dovuta  pubblicità. 

— oco — 

L'ESPOSIZIONE  DIDATTICA 

delle  lettole  comunali  di  Milano. 

♦ 

• 

In  seguito  alla  sospensione  del  settimo  Congresso  Peda- 
gogico che  doveva  aver  luogo  nello  scorso  settembre  a 
Napoli ,  il  Municipio  di  Milano  si  fece  restituire  tutti  i 
saggi  scolastici  che  erano  stati  inviati  a  quella  citta  per 
l'annunciata  esposizione  didattica  e  ne  fece  per  alcuni 
giorni  una  pubblica  mostra  nella  grande  aula  municipale. 

Era  questa  la  prima  volta  che  i  nostri  concittadini 
assistevano  a  simil  genere  di  esposizione  e  furono  lietis- 
simi di  veder  confermato  il  ripetuto  giudizio  che  dei 
nostri  saggi  scolastici  erano  stati  emessi  dai  Congressi 
Pedagogici  di  Genova  e  di  Torino,  che  decretavano  alle 
scuole  di  Milano  medaglie  d'onore  di  primo  grado.  . 

I  saggi  esposti  in  quest'anno  rappresentavano  il  pro- 
spero andamento  delle  scuole  diurne,  delle  serali  e  festive, 
e  della  scuola  superiore  femminile. 

Nei  saggi  esposti  dalle  scuole  diurne  ci  parvero  assai 
commendevoli  due  maniere  di  saggi,  quelli  cioè  del  com- 
porre e  della  calligrafia.  Riguardo  al  comporre  notammo 
un  progresso  nel  felice  istradamelo  all'uso  del  pensiero 
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esposto  colle  forme  corrette  della  buona  lingua.  Noi  dob- 
biamo altamente  lodare  quei  maestri  e  quelle  maestre 
cho  avviano  i  loro  alunni  e  le  loro  alunne  ai  graduali 
esereizj  di  comporre  costruendo  per  cosi  dire  in  modo 
affatto  naturale  la  grammatica,  e  non  dissolvendola  come 
si  fa  da  alcuni  insegnanti  che  introducono  tosto  le  analisi 
grammaticali  e  peggio  le  analisi  logiche  prima  che  i  loro 
alunni  conoscano  il  valore  dei  vocaboli  ed  il  modo  di 
bene  disporli.  Quando  l'esercizio  d'indole  riflessiva  e  per 
nulla  costruente  che  è  rappresentato  dalle  cosi  dette  ana- 
lisi grammaticali  sarà  posto  al  bando  dalle  scuole ,  noi 
avremmo  fatto  un  progresso  e  non  un  regresso,  come 
taluni  tuttora  sostengono 

Riguardo  al  bello  scrivere  dobbiamo  notare  che  questo 
esercizio  è  in  tutte  le  scuole  di  Milano  trattato  in  un 
modo  veramente  esemplare.  Milano  vuol  conservare  l'an- 
tica sua  fama  calligrafica  la  quale  ha  una  tradizione  di 
mille  e  seicento  anni,  essendo  a  tutti  noto  come  sino  dai 
tempi  di  Cassiodoro  si  spedivano  a  Milano  le  epistole  dei 
Santi  Padri  e  le  pagine  dell'Evangelo  perchè  qui  fossero 
trascritte  con  quella  bellezza  di  forme  che  in  altre  parti 
dell'orbe  cattolico  punto  non  si  conosceva. 

Un  altro  felice  progresso  nell'istruzione  primaria  im- 
partita dalle  scuole  di  Milano  apparve  dai  saggi  di  dise- 
gno ohe  ora  sono  stati  introdotti  tanto  nelle  scuole  ma- 
schili come  nelle  scuole  femminili.  Questi  saggi  hanno 
una  triplice  applicazione.  Alcuni  sono  attinti  alle  rigide 
forme  geometriche;  altri  sono  trattati  a  mano  libera  e 
sono  applicati  a  fregi  ornamentali ,  ed  altri  sono  desti- 
nati alla  riproduzione  di  carte  topografiche  e  geografiche. 

Nei  disegni  geometrici  si  distinsero  sopramodo  anche 
le  fanciulle,  ed  i  fanciulli  si  applicarono  alla  costruzione 
dei  solidi  in  rilievo.  Noi  sappiamo  che  questo  genere 
d'insegnamento  ora  ha  preso  una  gran  voga  ad  imita- 
zione delle  scuole  germaniche,  ed  è  un  oggetto  di  spe- 
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ciale  adorazione  nei  giardini  infantili  istituiti  coi  metodi 
di  Froebel.  Noi  siamo  ben  lontani  dall' emettere  alcun 
voto  di  censura  ,  ma  vorremmo  che  non  si  esagerasse 
troppo  sulla  loro  scientifica  importanza,  giacche  in  fatto 
di  esercizj  di  imitazione  essi  ci  portano  tutt'al  più  alla 
cristallografia  e  non  vanno  più  in  là. 

Nei  disegni  ornamentali  noi  vorremmo  che  non  si 
badasse  di  preferenza  a  quel  genere  di  fregi  che  decorano 
le  opere  eJilizie,  ma  si  allargasse  un  pò  più  il  campo 
dell'imitazione,  rappresentando  anche  le  più  belle  gemme 
dei  mondo  organico  vegetale,  e  scegliendo  quelle  decora- 
zioni svariate  che  possono  avere  un'  utile  applicazione 
negli  oggetti  più  comuni  dell'arredamento  domestico.  , 

Intanto  dobbiamo  lodare  i  saggi  di  disegno  offertici 
per  la  prima  volta  da  alcune  scuole  femminili,  che  pre- 
sero a  delincare  modelli  di  ornamenti  applicabili  all'arte 
gentile  del  ricamo.  E  qui  vorremmo  che  gli  insegnanti 
insistessero  un  pò  più  in  simil  genere  di  applicazioni  per 
ridonare  all'arte  del  trapunto  quel  valore  artistico  che 
ebbe  già  nei  secoli  andati  in  cui  i  fregi  arabescati  ese- 
guiti dalle  dotine  italiane  servirono  di  modello  alle  ma- 
nifatture più  rinomate  dalla  Francia  e  dell'Olanda.  Que- 
st'arte dovrebbe  diventare  dì  bel  nuovo  nazionale  ed  i 
nostri  artisti  non  dovrebbero  slegnare  di  porvi  qualche 
cura  da  che  per  lo  passato  ve  la  posero  persino  Raffaele 
Sanzio  e  Michelangelo. 

Uua  buona  parte  dell'  esposizione  era  in  quesf  anno 
rappresentata  da  un  ricchissimo  corredo  di  lavori  femmi- 
nili. Le  maestre  ebbero  il  buon  pensiero  di  occupare  le 
fanciulle  addette  alle  scuole  primarie  nei  lavori  stretta- 
mente casalinghi  delle  calze,  delle  camicie  e  dei  rammendi. 
Sotto  questo  rapporto  i  saggi  stati  esposti  vennero  rico- 
nosciuti più  che  commendevoli.  Dalla  sola  scuola  superiore 
femminile  ove  lt*  fanciulle  ricevono  un'istruzione  di  grado 
perfettivo  si  eseguirono  e  si  esposero  saggi  di  lavori 
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assai  più  avanzati.  Neil*  arte  del  trapunto  in  bianco  si 
esposero  lavori  di  una  bellezza  veramente  meravigliosa. 
Questi  saggi  avrebbero  potuto  degnamente  figurare  in 
una  esposizione  artistica,  tanto  dal  lato  del  gusto  più 
perfetto,  coma  dell'esecuzione  la  più  accurata. 

■  E  giacché  qui  abbiamo  ricordata  la  scuola  superiore 
femminile  non  dobbiamo  tacere  della  straordinaria  perfe- 
zione dei  saggi  di  comporre  da  questa  esposti.  Molti  di 
que'  saggi  potrebbero  essere  dati  alle  stampe  per  farne 
una  preziosa  strenna  femminile.  E  noi  avremmo  voluto 
che  molti  dei  nostri  giovani  addetti  agli  studj  superiori 
dei  Licei  si  specchiassero  in  quei  sapienti  scritti  delle 
loro  consorelle  per  emularli.  Noi  siamo  lieti  di  questo 
felice  risultato  dell'  istruzione  superiore  impartita  alle 
nostre  giovinette,  perchè  ci  dà  animo  a  propugnare  l'isti- 
tuzione di  speciali  Istituti  che  tengano  per  esse  il  posto 
dei  Licei.  La  donna  italiana  altameute  istruita  verrà  a 
dare  alla  nazione  un  nuovo  tesoro  di  coltura  morale  di 
cui  ha  pure  urgente  bisogno. 

Noi  avremmo  pure  desiderato  che  a  questa  mostra  di- 
dattica avessero  potuto  associarsi  i  saggi  dei  nostri  Istituti 
di  carità  educativa.  I  lavori  eseguiti  in  ogni  maniera  di 
occupazioni  d'arte  dai  nostri  allievi  dell'Orfanotrofio,  e 
i  prodigiosi  saggi  di  lavori  femminili  e  di  bello  scrivere 
che  avevano  preparato  per  l'esposizione  didattica  di  Na- 
poli le  nostre  orfane  magistralmente  dirette  dalla  valente 
signora  Felicita  Morandi,  ben  meritavano  di  essere  pub- 
blicamente ammirati.  Noi  speriamo  che  verrà  presto  T oc- 
casione in  cui  si  avrà  modo  di  conoscerli  pubblicamente. 
Dobbiamo  intanto  congratularci  coi  nostri  concittadini  che 
vennero  a  folla  a  visitare  per  più  giorni  l'esposizione  di- 
dattica milanese  ed  ebbero  cosi  campo  di  conoscere  il 
sapiente  indirizzo  che  si  seppe  dare  alla  coltura  del  nostro 
popolo. 
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L*  ISTRUZIONE  POPOLARE  A  ROMA. 

Nel  giornale  la  Vita  Nuova  viene  pubblicata  la  stati- 
stica delle  scuole  popolari  attualmente  esistenti  a  Roma. 
Da  questa  raccogliamo  che  si  contano ,  o  per  dir  meglio 
si  contavano  al  chiudersi  dell'  anno  scolastico  ora  scorso 
43  scuole  primarie  maschili  fra  pubbliche  e  private,  nel 
qual  novero  sono  comprese  tanto  le  scuole  diurne  che  le 
serali.  A  queste  scuole  intervenivano  8310  alunni,  fra  i 
quali  G727  ad  istruzione  gratuita  e  1683  paganti. 

Nella  stessa  città  si  contavano  pure  54  scuole  fem- 
minili istituite  presso  Conventi  di  monache  ,  e  presso  i 
così  detti  Conservatorj  di  fanciulle.  Esse  accoglievano 
12,107  alunne,  fra  le  quali  2845  paganti  e  9261  gratuite. 

Dal  risultato  di  queste  cifre  emergerebbe  che  l' istru- 
zione sarebbe  impartita  per  un  terzo  dippiù  alle  fanciulle 
che  non  ai  fanciulli.  Ma  qui  giova  avvertire  che  nei 
Conservatorj  monastici  Y  istruzione  femminile  riducesi  a 
Roma  all' apprendimento  di  qualche  lavoro  femminile  ed 
alla  ripetizione  monotona  di  sterili  preghiere  e  di  asceti- 
che salmodie. 

Sappiamo  che  il  Municipio  di  Roma  sta  ora  pensando 
al  modo  di  aprire  nuove  scuole  primarie  pubbliche  e  di 
dare  ad  esse  un  più  efficace  indirizzo.  Noi  facciamo  i  più 
fervidi  voti  perchè  i  buoni  intendimenti  del  Municipio 
romano  trovino  chi  li  assecondi  con  sapienza  e  con  af- 
fetto. 

-oco- 

UN  APPELLO  DEI  CORPI  SCIENTIFICI 
contro  «11  tirasi  dell»  guerra. 

Avendo  la  R  Accademia  delle  scienze  di  Dublino  rin- 
novato ultimamento  le  proteste  e  le  ufficiali  raccoraanda- 
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zioni  in  favore  delle  colle/ioni  artistiche ,  'scientifiche  e 
letterarie,  che  si  trovano  esposte  in  Parigi  ai  furori  della 
guerra,  ed  essendosi  queir  Accademia  rivolta  anche  agli 
scienziati  italiani  perchè  tentassero  di  cooperare  in  qual- 
che modo  alla  tutela  di  quei  tesori,  il  R.  Istituto  Lom- 
bardo ha  diretto,  il  26  novembre,  al  nostro  Ministro  per 
gli  affari  stranieri,  la  nota  che  qui  ci  affrettiamo  di  ri- 
produrre. 

A  S.  Eccell.  il  sig.  comm.  Visconti  Venosta, 
Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri 

Firenze. 

Eccellenza, 

Allo  sgomento  per  lo  strazio  di  vite  umane  che  ora 
insanguina  le  terre  di  Francia,  si  aggiunse,  in  tutti  gli 
animi  colti  e  gentili,  una  affannosa  apprensione  per  la  sorte 
degli  infiniti  tesori  d'arte  e  della  squisitissima  suppellet- 
tile scientifica  e  letteraria  che  in  Parigi  si  racchiudono, 
e  sono  oggi  esposti  ai  furori  della  guerra.  Quest'appren- 
sione, come  1*  E.  V.  ben  conosce,  si  è  ormai  per  varie 
vie  solennemente  manifestata,  ma  essa  non  ha  per  avven- 
tura promosso,  fuori  di  Francia,  alcun  atto  più  solenne 
di  quello  che  ci  sta  dinanzi  nel  Memoriale,  steso  in  ple- 
naria adunanza ,  e  testé  diretto  al  conte  di  Granville , 
primo  segretario  di  Stato  di  S.  M.  Britannica  per  gli 
affari  esteri,  dalla  Reale  Accademia  delle  scienze  dell'Ir- 
landa, col  quale  si  fa  invito  al  governo  dell'  Inghilterra 
di  muovere  in  difesa  di  quelle  inestimabili  proprietà  del 
mondo  civile. 

L'E.  V.  troverà  qui  annessa  una  copia  di  questo  me- 
moriale, che  la  regia  Accade  nla  Irlandese  ha  comunicato 
al  reale  Istituto  Lombardo,  accompagnandolo  di  vivi  ecci- 
tamenti perchè  si  cooperasse,  comunque  potevasi,  al  no- 
bile intento  di  preservare  le  minacciate  collezioni  E 
l'Istituto  Lombardo,  nella  seduta  del  24  novembre,  deli- 
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berava  di  rivolgere ,  a  quest'  uopo  ,  le  sue  più  fervide 
raccomandazioni  alla  Eccellenza  Vostra.  Le  quali  racco- 
mandazioni possono  parere  superflue,  se  si  guardi  all'im- 
"  pulso  efficace  che  dee  venire  alla  E.  V.  dalle  spontanee 
considerazioni  dell*  animo  suo  nobilissimo.  Ma  pensando 
che  possa  non  ispiacere  alla  E.  V.  di  aggiungere  vigore, 
ove  il  caso  se  ne  presenti ,  alla  autorevole  sua  parola . 
mostrando  come  ad  esso  corrisponda  lo  sgomento  unanime 
degli  studiosi  italiani.,  I' Istituto  Lombardo  ha  creduto 
dover  suo  di  farsi  ad  invocare  anch'esso  le  sapienti  sol- 
lecitudini dell'  E.  V.  per  la  tutela  di  tanto  cospicuo 
patrimonio  della  civiltà  del  mondo. 
Con  molto  ossequio 

11  Presidente 
C.  Castiglione'  1 

Il  Segretario  dell'Istituto 
Ascoli. 

Noi  facciamo  voti  perchè  a  questo  filantropico  appello 
facciano  atto  di  adesione  tutti  i  corpi  scientifici. 

— oco — 
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elotta  schiera  di  donne  italiane  che  con  ottima  coltura  e  rara 
abnegazione  d'animo  prepugnano  in  Italia  «a  santa  causa  della 
«muncipaiif.ne  femminile. 


Digitized  by  Google 


220 

Sotto  il  titolo  di  emancipazione  non  pretendono  esse  di 
dare  alla  donna  un  nuovo  posto  in  società  che  usurpi  uffici  per 
necessità  di  natura  devoluti  ali*  uomo,  ma  giustamente  chiedono 
che  siano  pareggiate  al  sesso  virile  nell'esercizio  di  alcuni  ci-, 
vili  diritti  perchè  possano  più  validamente  ajutarlo  nell'opera 
comune  della  civiltà  buona  e  capiente. 

L'  opera  che  annunziamo  mette  in  evidenza  le  qualità  in- 
tellettive e  morali  che  aver  dovrebbero  in  Italia  le  giovani  che 
stanno  per  essere  fidanzate  ,  ed  a  cui  deve  spettare  il  duplice 
governo  della  casa  e  della  futura  famiglia.  Le  idee  esposte  dal- 
l' autrice  sono  per  ogni  titolo  commendevoli  ed  attinte  a  quella 
sana  temperanza  che  ferma  uno  dei  precipui  caratteri  della 
donna  italiana. 

Neil*  introduzione  dell'  opera  la  signora  Frank  tratta  special- 
mente il  tema  del  miglioramento  civile  del  proprio  sesso.  Le 
sue  aspirazioni  sono  rette  e  trattate  con  sode  argomentazioni. 
E  perchè  non  abbiano  queste  a  morire  nelle  tranquille  pagine 
di  un  libro  si  è  accinta  a  farsene  una  specie  di  apostolato. 

Neil*  ultima  domenica  dell'  ora  scorso  novembre  la  signora 
Frunck  riaperse  presso  l'  Istituto  Pietrasanta  in  Milano  il  cors.» 
d^lle  pubbliche  conferenze  che  già  un  tempo  ivi  si  tenevano 
sopra  argomenti  di  studj  popolari.  Essa  prese  a  discorrere  in- 
torno alla  condizione  delle  donne  nell'antichità.  Con  un  raro 
corredo  di  rrudizione  e  con  rara  bellezza  di  stile  espose  il  qua- 
dro luttuoso  della  servitù  femminea  presso  il  popolo  romano  , 
il  germanico  e  1'  ebraico.  Parlando  del  popolo  romano  dimostrò 
come  il  concetto  troppo  rigido  ilei  padre  di  famiglia  dittatore 
e  despota  della  casa,  ridusse  la  donna  alla  condizione  della  più 
deplorabile  schiavilo.,  la  quale  diede  origine  ai  due  funesti  strazi 
che  desolarono  la  società  romana  al  suo  spegnersi,  quello  della 
ribellione  domestica  delle  donne  e  quello  dulia  sregolatezza  dei 
pubblici  costumi.  Espase  in  seguito  il  trattamento  delle  d.mne 
presso  le  tribù  nordiche,  ove  que>te  stettero  a  paro  degli  uo- 
mini se  sapevano  vincerle  in  furza,  e  poterono  talvolta  soggio- 
garli valendosi  del  superstizioso  prestigio  di  una  seconda  vi- 
sione. Svelò  per  ultimo  le  piaghe  della  donna  ebrea  ,  su  cui 
pesava  ,  oltre  la  forza  brutale  dell'  uomo  ,  anche  la  tradizione 
infausta  di  esser  essa  stata  la  funesta  autrice  del  fallo-  primo. 
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Tu  questo  desolante  pittura  la  signora  Frank  squarciò  spesso 
ogni  velo  e  per  essere  narratrice  schietta  e  sincera  espose  fatti 
e  verdetti  da  far  sbigottire  quella  parte  dell'  uditorio  femminile 
che  incautamente  era  accorsa  in  età  ancor  verginale  a  quel 
pubblico  convegno.  • 

Dopo  avere  maestrevolmente  narrata  V  iliade  del  proprio  sesso 
nell'  età  antica  toccò  di  volo  il  nuovo  raggio  di  redenzione 
che  scese  dalle  rivelazioni  dell'  Uomo  Dio  e  chiuse  il  suo  dire 
con  una  sì  felice  parola  che  fece  scoppiare  d'applauso  tutta 
1'  assemblea.  In  un  tempo  in  cui  si  vuole  emancipare  la  donna 
colle  dottrine  del  libero  pensiero  si  riconobbe  da  tutti  che  essa 
era  già  emancipata  dall'  Evangelo. 

LX.  —  I  doveri  della  donna;  Lezioni  di  Gliueppe 
Mastri  ani.  Seconda  edizione  riveduta  e  miglio- 
rata. Torino  e  Milano,  1870,  presso  G.  B.  Para- 
via. Un  voi.  w-l2.°  di  pag.  184. 

\j  autore  premette  ne1  proemio  dell'  («pera  che  Silvio  Pellico 
raccontò  di  essersi  una  volta  accinto  a  scrivere  intorno  ai  do- 
veri della  donna,  ma  sgomentato  dalle  difficoltà  dell'  impresa  se 
ne  distolse  persuaso  che  una  donna  potrebbe  fare  un  si  impor- 
tante lavoro  con  quella  perfezione  ch'egli  vi  avrebbe  desiderato. 
Il  prof.  Nastrimi  non  provò  lo  sgomento  di  Silvio  Pellico  e 
volle  dettare  egli  stesso  un  libro  su  i  doveri  della  metà  più 
gentile  dell'  umana  famiglia. 

Egli  divise  il  suo  libro  in  tre  parti.  Nella  prima  trattò  in 
generale  della  teoria  dei  doveri  ;  nella  seconda  si  fece  ad 
esporre  i  doveri  che  specialmente  riguardano  la  donna  nei  rap- 
porti religioni  e  sociali  ;  e  nella  terza  pres*  ad  esporre  i  suoi 
doveri  nello  stato  di  famiglia  come  figlia  ,  come  sorella  ,  come 
rnoglje  e  come  madre. 

Le  dottrine  esposte  dall'autore  sono  sotto  ogni  rapporto 
commendevoli,  ma  a  tempi  nostri  non  bastano.  Alla  donna  si 
vuole  ora  dare  una  più  degna  posizione  ,  tanto  sotto  il  rap- 
porto della  coltura  morale  ,  quanto  rotto  quello  della  sua  con- 
dizione sociale. 

L'  autore  parlando  del  grado  di  coltura  da  darsi  alle  donne 
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dice  e  che  tutta  la  istruitone  muliebre  deve  mirare  a  questo  , 
che  la  donna  sappia  amare,  soffrire  od  educare;  che  ella  sap- 
pia far  credere  alla  virtù  ed  onorare  la  patria.  Tutta  V  istru- 
zione muliebre  «leve»  a  suo  avviso,  essere  rivolta  all'  edu  orione 
del  cuore  e  dell'  affetto  ».  Noi  pure  crediamo  che. a  ciò  si  deve 
intendere  nell'indirizzo  dell' educazione  femminile,  ma  fa  duopo 
pensare  non  solo  agli  affetti,  ma  ben  anco  alle  opere. 

La  donna  nei  paesi  civili  ha  diritto  di  avere  una  più  larga 
parte  negli  uffici  sociali.  Nella  vita  domestica  deve  tesoreggiare 
i  suoi  affetti,  ma  questo  morale  tesoro  deve  portarlo  anche  fuori 
del  santuario  della  famiglia. 

A'  giorni  nostri  ci  si  presenta  ,  almanco  in  Italia  ,  questo 
strano  spettacelo.  La  donna  che  non  convive  in  famiglia  perche 
questa  è  spenta  per  essa,  o  non  può  trovarne  un'altra,  è  una 
creatura  del  tutto  spostata.  O  è  derelitta  e  deve  trarre  una 
vita  tutta  di  strazj,  quando  pure  non  sia  profanata  dalle  vi- 
rili  laidezze  ;  o  si  ritrae  tutta  paurosa  nei  chiostri  che  da  noi 
non  esistono  più  per  legge  ,  ma  esistono  pur  di  fatto  ed  ivi 
consuma  poveramente  la  vita  in  ascetiche  aspirazioni ,  e  si  fa 
u  confortare  le  altrui  miserie  senza  provare  alcun  conforto  essa 
medesima.  Fa  duopo  adunque  trarre  la  donna  da  queste  stret- 
toie e  renderla  più  operosa  e  un  pò  più  profìcua  alla  società. 

A  questo  scopo  intendono  ora  le  scuole  professionali  che  of- 
frono alla  donna  i  mezzi  di  operare  utilmente  in  società.  Ecco 
la  nuova  via  che  ora  si  apre  alla  riabilitazione  femminile  e 
che  dovrebbe  formare  1'  oggetto  di  speciali  studi  degli  educa- 
tori italiani.  La  donna  a  dì  nostri  può  esercitare  non  solo 
1'  ufficio  di  istitutrice,  e  di  maestra,  ma  può  ben  anche  appli- 
carsi ad  altre  utili  professioni  sia  nella  vita  dell'  opifìcio  ,  che 
della  mercatura.  Nelle  arti  belle,  e  negli  studj  medici  applicati 
alla  cura  dei  bambini  e  delle  d>nne  essa  può  impiegarsi  come 
nei  pubblici  uffici  delle  poste  e  dei  telegrafi,  ed  in  altri  pubblici 
servigi.  Gioviamoci  pure  con  qualche  fede  della  sua  opera  senza 
rinunziare  agli  augusti  suoi  uffici  di  suprema  moderatrice  della 
viti  di  famiglia.  A  questo  modo  noi  potremo  rendere  vero 
quel  motto  divino  della  genesi  che  all'atto  della  creazione  della 
donna  fu  questa  chiamata  non  già  V  ancella  ma  la  compagna 
dell'  uomo  (  adjutor  hominis  ). 
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LXI.  —  Proposte  sol  riordiuamento  dell'istruzione  pri- 
maria nelle  provinole  romane;  per  Giuseppe  Hareo 
Bourelly.  Milano,  1870.  Un  opuscolo  m-8.°,  presso 
la  Tipografia  del  Patronato. 

È  questa  V  opera  di  un  valente  maestro  delle  scuole  pri- 
marie del  Comune  dei  Corpi  Santi  di  Milano.  Lieto  di  veder 
Roma  e  P  annesso  territorio  finalmente  congiunti  alla  comune 
patria,  pensò  di  recargli  anch'  esso  il  suo  affettuoso  tributo 
pubblicando  alcune  savie  proposte  sul  migliore  ordinamento 
delle  scuole  elementari. 

Il  Bourelly  porta  anche  più  in  là  i  suoi  voti  e  ci  propone 
un  piano  generale  di  studj.  Egli  vorrebbe  più  alacremente  e 
più  spediUinonte  istruita  la  gioventù  italiane  nel  periodo  che 
corre  dall'  infanzia  alla  maggior  età  ora  assegnata  ai  vent'  ita 
unni. 

Sei  ordini  di  istituti  d*  istruzione  egli  amerebbe  di  veder 
introdotti.  L'  ammaestramento  dovrebbe  cominciare  dai  tre  ai 
sei  anni  presso  gli  Asili  infantili;  le  scuole  primarie  dovreb- 
bero durare  quattro  anni  ed  essere  coronate  da  un  corso  bien- 
nale di  scuole  perfettive.  Ai  dodici  anni  si  aprirebbe  per  ogni 
giovinetto  una  duplice  via,  quella  delle  scuole  tecniche  e  quella 
delle  seriola  classiche.  L' istruzione  così  detta  secondaria  do- 
vrebbe aver  fine  a'  sedici  anni.  A  questa  età  il  giovane  dovrebbe 
già  essere  preparato  per  gli  istituti  tecnici  superiori,  o  per  i 
corsi  universitarj.  Con  quest'  ordine  di  istituzioni  la  gioventù 
italiana  si  troverebbe  a  vent'  un  anni  già  licenziata  dagli  studj, 
per  essere  dichiarala  maggiorenne,  e  qualora  fosse  chiamata  al 
servizio  delle  armi  non  trovebbe  interrotto  il  corso  della  propria 
istruzione  professionale. 

Ecco  un  progetto  che  merita  di  essere  studiato  e  discusso. 
L'  ottimo  Bourelly  si  è  provato  a  svolgerlo  con  buone  ragioni 
e  noi  dobbiamo  essergli  grati  di  questi  suoi  esemplari  inten- 
dimenti. 
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GLI    ANGELI    DEL  BEUTE 
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<  Vedi  questo  volume,  pag.  385,  449  e  571  ). 

Benefattori  del  Caduti. 

(  Continuazione  ). 

✓  • 

Dal  1813,  epoca  in  cui  Elisabetta  Fry  cominciò  a  fi- 
ssare le  carceri  di  Newgate  fino  a  noi,  quali  arvenimenti 
ti  compiono  in  questo  campo  ? 

^•^^^3^5 r t \  ci i h 0 \  10  1  ^1  r l  1  s  1  s mi  p  r ìd u C6n ci^)  1 1  ti 
due  principalmente ,  quello  auburniano ,  dalla  città  di 
Auburn  in  America  ove  ebbe  vita,  e  quello  filadelfiano, 
dalla  città  di  Filadelfia  pure  in  America,  abitata  in  molta 
parte  da  Quacqueri,  cioè  dai  correligionari  di  Elisabetta 
Fry. 

Il  primo  sistema  impone  ai  reclusi  la  segregazione 
individuale  in  celle  notturne  ed  il  lavoro  silenzioso  in 


Il  secondo  ingiunge  il  silenzio,  la  separazione  completa 
diurna  e  notturna. 

Quale  possa  essere  il  migliore  fra  questi  due  sistemi 
non  tocca  a  queste  modeste  pagine  il  dirlo,  e  forse  toc- 
cherà al  tempo  il  provarlo.  Probabilmente,  in  molti  casi, 
nè  T  uno  nè  1*  altro  potranno  meritare  una  preferenza 
assoluta. 

L'Inghilterra  ha  forse  saputo  desumere  il  buono  da 
entrambi  i  sistemi,  abbracciando  nella  pena  tre  distinti 
Patria  «  Famiglia.  1870.    •  43 
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periodi  :  V  isolamento  ,  il  lavoro  pubblico  in  comune ,  la 
deportazione  e  la  libertà  provvisoria. 

L' isolamento  dura  per  lo  più  un  anno,  tempo  che  si 
ritiene  bastevole  ne'  più  dei  casi  a  svolgere  una  rifles- 
sione riparatrice. 

Nella  seconda  pròva  il  delinquente  va  a  riunirsi  ad 
altri  condannati ,  che  pure  si  rifecero  nel  silenzio  e  nel 

pentimento.        .  , .     . . 

Quanto  all'ultimo  periodo  ci  arrivano  soltanto  quelli, 
i  quali  tennero  in  carcere  una  condotta  irreprensibile.  È 
una  specie  di  grazia  che  può  togliersi  ad  ogni  minimo 
mancamento.  È  un  permesso  a  rientrare ,  sotto  sorve- 
glianza, nella  società,  per  mostrarsi  all'  opera  e  guada- 
gnare la  propria  morale  riabilitazione. 

Da  nn  pezzo,  ma  ora  più  che  mai,  la  filantropia  va 
suggerendo  le  colonie  penali;  e  ben  vorremmo  che  questa 
proposta  fosse  in  molti  casi  conciliabile  colla  necessità  di 
«lanterne  forza  atta  legge  e  alla  pena.  : 

Nulla  di  meglio  die  non  istrappare  interamente  alla 
società  quelle  braccia,  die  possono  renderle  si  utili  ser- 
vigi, giovandosene  a  dissodare  territori!  lontani,  a.  span- 
dere dovunque  la  civiltà  ed  il  lavoro.  In  molti  casi  la 
deportazione  sarà  pena  sufficiente,  e,  toccando  una  nuova 
terra,  i  caduti  si  rialzeranno  nella  disciplina  di  Una  inces- 
sante attività.  I  delinquenti  cesseranno  di  essere  in  parte 
non  solo  una  macchia,  ma  un  peso  gravissimo  per  lo 
Stato.  ' 

Per  1*  Italia  un  valoroso  scrittore  andò  suggerendo 
alcuhe  isole  quasi  disabitate  e  incolte  nell'  arcipelago  to- 
scano (1).  Ivi  od  altrove  i  nostri  voti  accompagneranno 
con  favore  i  colpevoli,  perchè  l'espiazione  si  affretti  e  la 
redenzione  si  compia. 

(1)  Garelli,  Delle  colonie  penali,  Genova,  tip.  Sordo-Muti. 
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Se  non  che  molto  cammino  ci  resta  ancora  da  fare, 
ad  abbreviarcelo  contribuirono  nobilissimi  spiriti,  fra  cui 

Giulia  Fallrtti  di  Barolo-Colbbrt  (1). 


Al  nome  della  benefattrice  inglese  un  carissimo  ri- 
scontro ci  fa  soggiungere  il  nome  di  una  benefattrice 
italiana,  fattasi  su  quel  modello ,  forse  senza  saperlo, 
sendochò  ciascuno  ha  in  sè  gli  esemplari  più  perfetti  della 
carità,  e,  se  vuole,  non  ha  che  ad  accostarli  amorosamente, 
e  questo  fece  con  suprema  felicità  la  marchesa  Giulia 
Fai  letti  di  Barolo-Colbert. 

Nata  in  Francia,  anzi  nella  Vandea,  da  quella  fami- 
glia che  per  le  virtù  di  un  gran  ministro  non  sarà  di- 
menticata ,  poco  prima  della  grande  rivoluzione ,  e  vis- 
suti agitatissimi  gli  anni  primi,  ravvolta  fra  tragiche  pe- 
ripezie, passò  in  Germania  con  mestissime  ricordanze  ed 
una  avversione  giustificabile  agli  eccessi  dei  tempi  ;  av- 
versione che  non  tacque  più  in  lei  e  la  rese  meno  equa 
nel  giudicare  il  movimento  liberale  d'  Europa  e  d' Italia  : 
dico  giustificabile,  perocché  la  grande  rivoluzione  le  era 
apparsa  nella  sua  terribilità  sanguinosa,  e  a  lei  bambina 
uvea  offerto  il  truce  spettacolo  di  care  teste  mozzate  dalla 
ghigliottina.  . 

Ne  serbò  un  istintivo  ribrezzo  verso  ogni  novità, 
come  chi  ricorda  con  raccapriccio  le  pallide  ore  dello 
spavento.  i 

Calmata  in  Francia  quella  febbre  omicida,  ritornò  la 
Colbert  ;  e  Napoleone,  che  anche  co'  maritaggi  aspiravi* 
ad  infrancesare  il  Piemonte,  la  volle  sposa  ad  un  pa- 
trizi) torinese,  il  marchese  Falletti  di  Barolo;  unione  fe- 


(1)  Della  Barolo  discorre  con  bl  andissimo  affetto  in  un  suo 

prozi  oso  opuscolo  il  prof.  Tancredi  Canonico  di  Torto 0. 


Digitized  by  Google 


r  • 

708  - 

licissima,  quantunque  ri  ai  meschiasse  un  tantino  la  po- 
litica. 

Capitò  a  Torino,  quando  la  Francia  vi  spadroneggia- 
va ;  ella,  francese ,  poteva  ambire  un  bricciolo  di  quella 
prepotenza,  ma  sdegnò  usarne,  anzi  procurò  temperarla; 
sicché  Silvio  Pellico  lasciò  scritto  di  lei: 

Non  portò  di  straniera  orgoglio  usato  ; 
Amò  la  nuova  patria,  amò  l'antica. 

# 

Pare  si  studiasse  rifarsi  italiana  nella  lingua,  negli 
usi,  e  persino  torinese  nel  dialetto  e  ne'  modi  :  forse  le 
spiaceva  apparir  francese  quando  i  suoi  connazionali  abu- 
savano delle  stereotipate  vittorie. 

Il  poeta  aggiunge  : 

Visse  dei  giusti  d'ogni  lido  amica. 

Dei  giusti  e  insieme  degli  infelici  ;  e  fra  questi  e  se- 
gnatamente dei  più  infelici  fra  tutti  gli  uomini ,  i  pri- 
gionieri, che  in  Piemonte  allora  sopportavano  le  sevizie 
di  uno  de*  peggiori  sistemi  carcerari  dell'  Europa.  E  si 
dedicò  a  preferenza  a  questa  classe  di  sventurati ,  pe- 
rocché nella  carità  ella  non  sapeva  vedere  altro  che 
un'  opera  educatrice  e  gli  stessi  soccorsi  materiali ,  che 
certo  non  usureggiava,  volgeva  a  quei  fine  ;  e  soleva  dire 
che  il  beneficio  materiale  dev'essere  «  come  il  concime 
che  si  sparge  nel  campo  per  rendere  più  copiosa  la  mes- 
se ».  Era  il  suo  un  proposito  antico  che  ravvalorava  di 
giorno  in  giorno  in  un  suo  diario,  associandovi  tutti  i 
casi  quotidiani  e  il  tesoro  di  una  estesa  coltura. 

Fra  i  primi  annoverate  questo  :  Un  giorno  passa  in 
Torino  davanti  alle  carceri  Senatorie  ;  ode  sconcie  pa- 
role, vuol  vedere  lo  sciagurato  che  le  pronunciò  e  di- 
scorrere con  lui. 

Oh!  ben  gli  perdonò  le  inconsapevoli  parole  quando 
lo  vide  !  Si  scorgeva  sul  suo  volto  1'  abbrutimento  ,  che 
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è  tanta  parte  d'  irresponsabilità.  Il  delitto  gli  avea  fatto 
dare  il  primo  passo  verso  quello  stato  di  completa  de- 
gradazione, in  cui  il  carcere  lo  aveva  precipitato. 

Questo  spettacolo,  questo  colloquio  doveano  rinnovare 
nella  Barolo  tutti  i  grandi  impulsi ,  che  resero  insigne 
Elisabetta  Fry. 

Volle  visitare  le  prigioni  degli  uomini,  e  poco  dopo 
quelle  delle  donne;  e  udite  quanto  scrive  delle  seconde: 

«  Le  sventurate  ricevono  scarsa  luce  da  flnestruole , 
a  cui  per  V  altezza  non  ponno  accostarsi.  Il  solo  luogo , 
ove  ponno  muoversi  meno  a  disagio,  ha  il  pavimento  at- 
traversato da  sbarre  di  ferro,  che  rende  malagevole  l'an- 
dare. .  .  .  Appena  vestite,  alcune  non  aveano  nemmanco 
di  che  coprirsi  del  tutto  e  non  si  vergognavano  della 
nudità.  Me  ne  partii  col  cuore  spezzato  t  e  senza  vedere 
qualche  via  per  migliorare  l'esistenza  delle  prigioniere. 
Chiesi ,  e  mi  fu  negato ,  di  ritornare  in  quel  luogo  ;  mi 
dissero  che  era  troppo  giovane  e  che  quell'impresa  so- 
verchiava le  mie  forze  ».  .  .  . 

Cosi  il  male  peggiorava  di  giorno  in  giorno  ,  poiché 
il  rimedio  si  collocava  fra  le  utopie:  e  si  scoraggiavano 
gli  ardimentosi  anche  col  ridicolo. 

L'  ottima  Giulia,  come  seppe  che  ai  fratelli  della  Afi- 
sericordia,  associazione  caritativa  immiserita  fino  a  limi- 
tarsi ad  una  quotidiana  distribuzione  di  minestre,  avevano 
il  libero  ingresso  nelle  prigioni,  vi  si  ascrisse,  piacendole 
quel  titolo  e  più  il  diritto  di  accostare  i  condannati,  che 
solo  dalla  misericordia  degli  uomini  possono  attendersi  la 
morale  redenzione. 

L' impareggiabile  sorella  della  Misericordia  cominciò 
le  sae  visite  ;  e  per  torsi  la  molesta  presenza  dei  car- 
cerieri ,  che  doveano  accompagnare  i  visitatori  e  che , 
odiati,  menomavano  ogni  buona  influenza,  domandò  di  es- 
sere chiusa  ne'  camerotti,  ove  non  era  mai  accaduto  che 
una  persona  onesta  avesse  mostrato  desiderio  di  fermarsi 
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a  lungo.  Quella  confidenza  innamorò  alcune  fra  le  re- 
cinse. 1  carcerieri  se  ne  irritarono ,  anche  per  le  corre- 
zioni che  ella  soleva  amorevolmente  rivolger  loro,  e  le 
fecero  tutte  quelle  asprezze ,  che  le  avrebbero  dato  un 
ragionevole  argomento  per  rinunciare  a  quel  tentativo. 

Altri  argomenti  li  avea  ogni  giorno,  segnatamente  sul 
principio.  Chiusa  con  quelle  disperate  non  le  mancarono 
villanie  ed  anco  minaccio;  ma  queste  cadevano  vane  da- 
vanti quella  calma,  che  pareva  impassibilità  ed  era  eroi- 
smo. Se  non  che  la  conoscenza  piena  acquistata  col  lungo 
soggiorno  nel  carcere  le  permise  di  avviare  tutte  quelle 
migliorie  che  il  solo  cuore  non  effettua,  ma  che  esige  la 
virtù  immortale  della  mente. 

Le  infelici ,  air  ultimo ,  quando  la  sua  penetrante  e 
soave  parola  le  convinse  e  trasformò,  non  ebbero  per 
lei  che  ringraziamenti  e  lagrime  ;  ed  era  toccante  Y  u- 
dire  come  cercassero  redimersi  davanti  a  lei,  come  o 
confessassero  le  colpe  col  pentimento  che  le  riscatta ,  o 
aggiungendo  al  racconto  tutte  quelle  circostanze,  che  po- 
tessero valere  ad  attenuare  la  colpa  medesima,  condona- 
bile industria,  perocché  in  tutti  è  vivissimo  (  ed  è  buon 
segno  )  il  desiderio  di  ricuperare,  non  fosse  che  agli  oc- 
chi altrui,  la  propria  dignità  morale.  Ove  però  si  man- 
casse alla  verità  la  buona  Giulia  sapeva  ammonirle,  e  ri- 
trarle  cosi  da  ogni  finzione. 

Le  vide  prive  di  tutto,  e  disse  :  —  Anche  di  questo 
mi  gioverò  per  migliorarle.  —  Infatti  ella  promise  delle 
vesti  alle  migliori;  se  preferivano,  dava  denaro,  purché  lo 
destinassero  ai  proprii  di  casa  ;  e  col  guadagno,  più  colla 
pace,  che  ne  è  il  primo  benefizio,  ispirò  poco  a  poco  la 
voglia  di  lavorare,  quanto  a  dire  la  voglia  di  far  bene. 

Non  tardò  a  conoscere  come  ogni  disordine  si  man- 
tenesse per  1*  agglomeramene  di  troppe  detenute  nello 
stesso  locale,  e  l'assurda  mescolanza  delle  condannate  che 
già  scontavano  la  pena,  colle  semplici  imputate. 
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Avvisare  i  miglioramenti  ed  invocarli ,  anzi  richie- 
derli con  una  trionfante  insistenza,  era  per  lei  necessità 
di  vita.  Divise  pertanto  le  prigioniere  in  varii  gruppi , 
p«p  quanto  il  locale  lo  consentiva  ;  e  da  gruppo  a  gruppo 
ella  spesso  da  prigioniera  a  prigioniera  andò  diffondendo 
un  pò  d' istruzione ,  guadagnando  le  più  restie  coli*  oc- 
cuparsene in  modo  da  lusingare  il  loro  amor  proprio,  e 
da  assalire  senza  tregua  le  loro  perverse  tendenze. 

Non  appena  alcuna  avea  fatto  qualche  progresso ,  la 
rialzava  nel  concetto  di  sè  medesima  affidandole  l'istruzione 
delle  compagne;  profittevole  mutualità  che  sollecitando  l'i- 
struzione delle  recluse ,  ne  stringeva  i  vincoli  d'  affetto , 
e  avvicinava  quasi  a  famiglia  quella  accolta  già  disor- 
dinata e  pronta  all'odio,  alla  collera  ed  alla  rissa. 

Ogni  forma  di  odio  —  e  1'  antico  sistema  carcerario 
parve  appunto  all'  odio  ispirarsi  —  dovea  essere  bandita, 
sostituendovi  quella  parola ,  che  è  tutta  una  dolcezza , 
V  amore  ;  del  che  scrive  ella  medesima  : 

«  Conosco  prigioni,  ove  vigono  severi  regolamenti  e  son 
severamente  mantenuti;  aggravasi  cosi  il  tormento  già 
grandissimo  della  perduta  libertà  Lardine  non  manca  al 
di  fuori ,  ma  il  tumulto  è  nelle  anime.  Costringere  al- 
l' ordine  un  essere  degradato  dal  vizio  e  abituato  alle  di- 
sordinate commozioni  che  produce,  è  un  inasprimento  di 
pena.  Ma  fargli  amare  V  ordine ,  fargliene  sentire  la 
necessità,  la  dolcezza,  è  nn  avviamento  alla  redenzione. 
Vogliasi  adunque  parlare  e  agire  ognora  caritatevolmente. 
Occorre  dapprima  commuoverli,  poi  convincerli  ». 

Parole  che  si  stampano  da  moltissimi;  ma  per  la  Ba- 
rolo erano  ben  più  che  nn  voto. 

A  più  ragione  valevano  per  le  carcerate  «  respinte 
dalla  società,  colpite  dalia  giustizia ,  tradite  dalle  com- 
plici ,  odiate  spesso  dalle  medesime  compagne  di  sven- 
tura ».  » 

Andate  verso  di  loro  come  un  amico  ;  ecco  quello 
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«•he  vuole  colei,  che  seppe  divenire  V  amica  delle  prigio- 
niere, e  si  gloria  di  aver  ottenuto,  amandole,  l'amor 
loro,  e  dapprima  non  sapeva  come  acquistare  la  loro  confi- 
denza ;  ma  il  cuore  le  additò  i  modi  migliori ,  ed  ora , 
conchiude,  so  come  ho  fatto. 

Importerà  conoscere  questi  modi  a  quante  vogliano  alle 
altre  provvidenze  commesse  al  genio  della  donna  aggiun- 
gere anche  questa  : 

«  Piangeva,  gemeva  con  esse  ;  e  a  volte  spezzava  con 
loro  il  bigio  pane  del  carcere.  Allora  mi  si  ponevano 
intorno,  mi  stavano  guardando  con  meraviglia  e  trova- 
vano poi  quel  pane  migliore  :  io  non  lo  avea  sdegnato. 
E  me  ne  offrivano  a  gara,  a  costo  anche  di  una  priva- 
zione ,  liete  di  sopportarla  per  me  :  commovente  scuola 
d'  affetto  ». 

Come  la  Fry  divenne  un* autorità  nel  suo  paese,  la 
Barolo  acquistò  voce  ne*  tribunali  ;  e  sollecitava  il  di- 
sbrigo de'  processi ,  sicché  le  imputate  non  languissero 
oltre  ogni  termine  ragionevole  nel  carcere  ;  e  procurò 
molti  provvedimenti  legislativi,  fra  gli  altri  contro  la 
connivenza  de'  carcerieri,  che  a  denaro  tenevano  il  sacco 
ai  vizii  dei  detenuti.*  Dopo  che  ella  ebbe  sott'  occhi  lo 
spettacolo  di  una  carcerata,  che  allattava  il  proprio 
bambino  in  una  quasi  continua  ubbriacchezza ,  e  non  le 
avea  giovato  vietarle  gli  spiriti ,  che  le  erano  procurati 
dai  complici  guardiani  ,  ottenne  con  replicate  istanze  il 
divieto  assoluto  dei  liquori  nelle  prigioni. 

Come  la  Fry,  l'impareggiabile  Giulia,  ottenuto  un 
nuovo  locale  per  accogliervi  tutte  le  delinquenti  di  To- 
riuo,  vi  recò  uno  statuto,  che  volle  fosse  approvato, 
punto  per  punto,  dalle  stesse  recluse.  «  Dissi  loro,  ella 
scrive,  che  io  non  voleva  imporre  quel  che  poteva  essere 
discusso,  accettato  e  gradito  di  comune  accordo;  piacer- 
mi di  essere  riguardata  come  la  amica  loro ,  la  loro 
madre;  piacermi  di  trovare  in  esse  figlie  ubbidienti;  ma 
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piacermi  sovratutto  l'obbedienza  illuminata  e  consape- 
vole, quindi  più  spontanea  e  duratura  ». 

Dire  quanto  ella  rialzò  sarebbe  impossibile;  solo  ri- 
corderemo una  Angelina  Agnelli ,  che  era  stata  condan- 
nata a  morte  per  furto  domestico,  giusta  le  ferree  leggi 
di  queir  epoca.  Ottenutale  la  commutazione  della  pena 
capitale  in  quella  dei  lavori  forzati  a  vita,  V  Agnelli  di- 
venne alla  Barolo  carissima,  a  tutte  le  compagne  esem- 
pio ammirabile.  Un  pò  dopo,  nel  vedere  un  fiore,  la  po- 
veretta esclamò  non  profondo  desiderio:  —  Oh!  se  mi  con- 
sentissero un  vasetto  di  fiori!  La  protettrice  la  regalò 
di  parecchi  vasi  ed  ella  ne  pianse  di  gioja  !  Sventuratis- 
sima ,  a  cui  un  istante  di  colpa  avea  rapita  ogni  letizia 
di  libertà  e  di  avvenire,  e  che  compendiava  ogni  felicità 
in  un  fiore!  Dite:  sarebbe  stato  giusto  che  una  tal  vita 
si  spegnesse  sotto  il  capestro?  Esclamiamo  pure  colla  Ba- 
rolo che  mai  l' orrore  del  misfatto  non  faccia  trattare 
con  dispregio  il  malfattore  finche  gli  rimane  un  istante 
al  ravvedimento.  Il  suo  destino  può  essere  ancora  si 
bello! 

- 

Ogni  gentile  spirito  che  con  isgomento  avvicini  il  pro- 
blema del  bene  e  del  male,  e  lo  discuta  tra  le  squallide 
mura  di  una  prigione ,  è  di  necessità  condotto  ad  escla- 
mare :  —  La  società  arriva  quasi  sempre  in  tempo  per 
punire,  poche  volte  per  prevenire  il  reato:  e  la  pietà,  a 
tale  considerazione,  diviene  più  doverosa  e  quasi  ripara- 
trice. 

La  Barolo,  a  cui  questa  esclamazione  sotto  ogni  pos- 
sibile forma  era  uscita  mille  volte  dalle  labbra,  fece  molto 
più  che  lamentare  V  incuria  della  società,  cercò  dal  canto 
suo  ripararvi. 

E  volle  anzitutto  provvedere  a  quelle  misere ,  a  cui 
il  disprezzo  degli  uni ,  lo  scherno  degli  altri ,  V  indiffe- 
renza dei  più  serra  ogni  via  di  riabilitazione  e  le  trat- 
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tiene ,  anzi  le  sospinge  quasi  fatalmente  nei  disordini  e 
nella  colpa. 

Nel  1825  la  Barolo  fondava  in  Torino  queir  istituto, 
che  ella  intitolò  li  Rifugio,  dove  le  infelici  acquistano, 
oltre  che  migliore  concetto  della  vita,  un'arte  che  le 
ponga  in  grado  di  guadagnarsi  un  pane  onesto. 

Indulgendo  poi  alle  proprie  idee  e  a  quelle  del  suo 
tempo  vi  uni  un  monastero,  ove  potessero  ritrarsi  coloro 
che  rifuggivano  dal  ritentare  le  lotte  della  esistenza. 

Compi  poi  l'opera  elettissima  col  venire  in  soccorso 
di  quelle  giovinette  che,  credule  a  fallaci  promesse  e  so- 
verchiate dalla  passione ,  trovano ,  come  nota  un  valo- 
roso scrittore,  V  onta  e  il  cordoglio  in  quei  nuovi  pen- 
sieri, che  sono  la  gioja  segreta  e  la  pudibonda  speranza 
delle  giovani  s>pose. 

La  salvezza  della  donna  è  gran  parte  d'ogni  miglio- 
ramento sociale;  ma  tutte  le  debolezze  e  tutte  le  inno- 
cenze esigono  protezione,  e  quella  innocenza  che  ci  sorride 
nel  bambino  è  un  tesoro  di  virtù,  di  forza,  di  grandezza 
per  l'avvenire. 

Eccovi  la  Barolo  dischiudere,  prima  ancora  dell'  A- 
porti,  cioè  nel  1829,  un  asilo  infantile.  Eccola  aprire  nel 
proprio  palazzo  un  convitto  per  quaranta  giovanette,  che 
ella  chiamava  la  sua  famiglia;  le  quali,  ricevuta  la  pri- 
ma istruzione  h  queir  avviamento  al  bene  che  non  si 
contraddice  più,  vengono  poi  collocate  come  lavoranti, 
raccomandate,  sorvegliate.  Eccola  stabilire  u.i  vicino  la- 
boratorio,  in  cui  le  giovinette  passano  la  giornata ,  at- 
tendono a  qualche  lavoro ,  vi  guadagnano  il  vitto ,  un 
peculio  e  il  desiderio  di  condurre  giorni  tranquilli,  ope- 
rosi ed  onesti.  Eccola  per  ultimo  ordinare  un  altro  isti- 
tuto, ove  sono  istruite  le  giovanette  mediante  tenue  spesa, 
e  ne  escono  ottime  maestre  elementari. 

Durante  il  cholera  del  1835  raigliaja  di  orfani  rende- 
vano più  luttuoso  lo  spettacolo  della  città. 
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La  Barolo  molte  orfanello  raccolse,  e  da  quel  prov- 
vedimento temporario  asci  uno  stabile  benefizio,  un  ritiro 
ove  le  orfane  vengono  ricoverate  fino  a  ventiquattro  anni, 

■ 

e  ricevono  una  dote  ad  educazione  compiuta. 

Anima  industriosa  che  mai  non  ha  penuria  di  filan- 
tropici accorgimenti!  Legge  in  un  foglio  inglese  di  sna- 
turato padre,  che  ad  un'inferma  bambina  non  sa  per- 
donare i  gemiti,  e  nelle  percosse  le  abbrevia  la  vita.  Sco- 
lora la  Barolo  a  quella  lettura,  e  siccome  sa  che  la  bru- 
talità dei  genitori  è  inevitabile  forma  della  degradazione 
di  alcune  classi  sociali ,  fonda  un  ospedaletto  capace  di 
sessanta  letti,  destinati  pei  bambini  malati  ed  in  ispecie 
per  gli  scrofolosi  rachitici  e  mal  conformati  di  corpo. 
Accanto  avvi  la  camera  mortuaria  per  evitare  le  orri- 
bili conseguenze  delle  morti  apparenti  il  presunto  ca- 
davere ad  ogni  menomo  moto  agita  campanelli  d'avviso,  * 
e,  quasi  dirò,  di  resurrezione  :  nò  mancarono  casi  in  cui 
si  vide  qualcuna  di  quelle  creaturine,  seduta  sulla  bara, 
trastullarsi  coi  fiori  che  il  superstite  affetto  avea  creduto 
collocare  sopra  una  tomba  ! 

Nò  credasi  che  tanti  istituti,  creati  e  vegliati  da  lei, 
bastassero  ad  occuparle  tutte  le  ore;  ella  trovava  an- 
cora e  tempo  e  lena  di  occuparsi  di  bisognosi,  a  cui  gli 
istituti  mai  sanno  provvedere  o  che  noi  comporti  V  in- 
dole loro  o  che  la  burocrazia  vi  si  accampi  a  mantenervi 
la  fredda  lettera  di  un  regolamento  !  Ed  erano  una  be- 
neficenza anche  i  modi  che  teneva  coi  domeutici,  i  quali 
non  volle  mai  umiliare  con  una  livrea  o  col  dirli  Servi, 
ma  che  appellava:  la  mia  famiglia.  Ed  era  beneficenza  e 
modestia  quell'offrire  ogni  lunedi  un  pranzo  a  dodici  poveri, 
e  servirli  ella  stessa  e  confortarli  di  amiche  parole.  Ed 
era  beneficenza  e  previdenza  insieme  quel  distribuire 
legna  nei  mesi  più  rigidi  e  quel  sovvenire,  a  tempo  e 
luogo,  all'  uno  per  rizzare  una  bottega,  all'altro  per  do-  . 
tare  una  figlia,  al  terzo  p.»r  riscattare  i  pegni  o  preve- 


Digitized  by  Google 


717 

Ancho  1'  Ateneo  di  Brescia,  di  cui  è  presidente  quel- 
l'egregio cultore  degli  studii  sociali  che  è  il  Barucchelli, 
volse  la  propria  attenzione  ad  una  riforma  carceraria;  e 
ci  splende  sott'  occhi  una  circolare  degna  al  tutto  della 
civilissima  città,  da  cui  prese  le  mosse  a  scuotere  l'inerzia 
dei  governanti,  dalla  quale  ne  gioverà  levare  il  seguente 
brano  : 

«  L'  Ateneo  bresciano,  seguendo  mano  mano  la  qui- 
stione  delle  riforme  carcerarie  nel  paragone  delle  dot- 
trine degli  antichi  sulla  schiavitù  e  sui  servi  di  pena 
con  quella  dei  moderni ,  che  nel  diritto  di  punire  con- 
giungono il  concetto  della  repressione  e  dell'  emenda,  e 
scendendo  col  successivo  svolgersi  de'  fatti  legislativi  e 
morali  della  civiltà  nuova  sino  ai  sistemi  penitenziari 
dell'  età  nostra,  mentre  dall'  attuazione  del  sistema  cel- 
lulare s'augurava  tal  messe  di  osservazioni,  che  valesse 
a  illuminare  ne'  codici  la  gradazione  delle  pene  e  ad  ac- 
certare il  metodo  che  meglio  rispondesse  alla  sanzione  delle 
leggi  e  alla  protezione  dei  carcerati  contro  le  prave  ten- 
denze della  colpa,  non  potò  trattenersi  dal  deplorare  il 
non  pur  compassionevole  ma  orrido  spettacolo ,  che  fra 
noi  presentano  pur  troppo  le  carceri  ». 

Il  nostro  Giuseppe  Sacchi  gettò,  com'egli  suole,  uno 
sguardo  alla  popolazione  carceraria  d'Italia  (1),  e  lo  ri- 
trasse velato  di  lagrime,  esclamando  : 

«  li  presente  sistema  carcerario  reca  scarsùsimi  frutti, 
e  la  sola  intimidazione  non  basta  a  sgomentare  i  pro- 
tervi dalla  tentazione  di  ricadere  in  nuovi  falli.  I  servi 
della  pena  formano  in  Italia  un  esercito,  che  porta  seco 
l' impronta  della  pristina  selvatichezza  e  della  raffinata 
corruttela  ...  Un  paese  straziato  da  questa  terribile  can- 
crena non  può  utilmente  progredire  ». 


* 

(1)  Annali  Univnali  di  Statittioa,  1870. 
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Parole  gravissime,  e  ben  dorrebbe  alla  Barolo  il  leg- 
gerle se  fosse  ancora  viva  ;  ma  il  bene  non  tramonta 
quaggiù,  e  crediamo  alla  sua  perpetua  rinascenza  come  al- 
l'alba d'ogni  giorno  ;  nò  ci  nasce  dubbio  sul  compimento 
de*  voti  della  insigne  benefattrice. 

Fra  questi  primeggiano,  lo  vedemmo,  il  desiderio 
operoso  di  sradicare  il  male  prima  che  abbia  adugiato 
col  suo  fatale  sviluppo  la  società,  per  centrastargli  al- 
manco il  terreno  capace  ancora  di  buona  coltura. 

Senza  meno  al  paragone  di  questo  ogni  altro  inten- 
dimento filantropico  deve  cedere  il  luogo.  È  codesta  1'  o- 
pera  che  può  risparmiare  alla  società  infiniti  danni  e  do- 
lori, e  alla  carità  stessa  V  umiliazione  e  il  rimorso  di 
giungere  troppo  tardi  coi  propri  rimedi. 

i  Ciò  che  sarà  sempre  da  preferirai  ad  ogni  apparato 
punitivo  sarà  la  virtù  educativa  che  previene  le  fatali 
cadute,  e  il  sentimento  che  ci  fa  stendere  la  destra  per 
francheggiare  negli  oscuri  dibattimenti  della  coscienza  le 
volontà  pericolanti.  9  .y.y 

Non  ritiriamo  la  destra  quando  possa  balenarci  agli 
occhi  la  fiducia  di  deviare  con  un  atto  di  amistà  e  di 
protezione  qualche  acciecato  dalla  carriera  della  colpa! 

Non  ritiriamo  i  nostri  consigli,  i  nostri  ajutl  da  chi 
vi  trova  per  avventura  un  ritegno  pel  presente  e  una 
forza  per  V  avvenire;  neramanco  neghiamo  l'assistenza  no- 
stra a  chi  vi  resiste  o  se  ne  irrita.  Verrà  il  momento  che 
egli  saprà  ringraziarcene,  o ,  quel  che  più  importa ,  che 
egli  saprà  trarne  profitto.  inai  «to>jj 

Dite  e  ripetete  a  tutti  !i  gran  parola ,  che  crea  la 
responsabilità  nelT  uomo  :  imponete,  accertate  coir  edu- 
cazione il  dovere  ;  ma  raccogliete  in  appositi  asili  tutti 
que'  fanciulli,  a  cui  la  famiglia  o  le  circostanze  pajono 
serbare  la  colpa:  fatelo,  se  non  volete  essere  responsabili 
dei  loro  stessi  delitti. 

E  col  fanciullo  salvate  la  madre  !  Non  saranno  inai 
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soverchie  le  istituzioni  vòlte  a  prevenire  la  colpa  nella 
donna ,  od  a  ridonarle  la  perduta  dignità ,  le  gioje  del 

pentimento,  le  dolcezze  della  famiglia. 

A  tutti  gli  inesperti  e  gli  abbandonati  assicurate  una 
guida,  a  tutti  i  pericolanti  un  sostegno,  a  tutti  i  caduti 
una  riabilitazione. 

E  in  ciò  non  avrete  che  a  recare  a  perfezione  un 
esempio  quasi  di  famiglia;  perocché  in  Italia  questo  mi- 
rabile studio  di  prevenire  i  misfatti  si  sviluppò  da  an- 
tico sotto  le  forme  più  svariate. 

Ricorderemo  delle  date  ignote  ai  più,  ma  che  sono  per 
avventura  più  importanti  di  quelle  che  ricordano  fasti 
politici  e  guerrieri;  e  colle  date  ricorderemo  dei  nomi,  sui 
quali  Rincresce  di  non  poterci  diffondere,  ma  di  cui  cia- 
scuno esprime  un  grande  servigio  reso  alla  causa  del- 
l' umanità. 

Il  primo  riformatorio  italiano  si  ordinò  a  Napoli  verso 
il  1300.  La  buona  regina  Sancia,  moglie  del  re  Roberto, 
raccoglieva  in  apposito  istituto  centosessanta  donne  di 
cattiva  condotta  (1),  spendendovi  attorno  quelle  cure  che 
meglio  del  grado  la  resero  famosa. 

Firenze  ebbe  prestissimo  dodici  buoni  uomini,  che  ca- 
pitanarono una  specie  di  crociata  contro  i  Patarini,  indi 
si  volsero  (  e  fecero  meglio  )  ad  opere  di  carità  ;  tolsero 
in  cura  l'ospedale  del  Bigallo ,  da  cui  presero  il  nome. 
Nel  1425  la  corporazione  del  Bigallo  si  uni  alla  Com- 
pagnia della  Misericordia,  e  da  essa  apprese  il  compito 
di  assistere  i  fanciulli  orfani  e  derelitti,  che  divenne  poi 
l'esclusivo  suo  officio.  Nel  15ll  il  Bigallo  aveva  un 
ospedale  per  ricoverarvi  i  fanciulli  orfani  e  abbandonati  ; 


(1)  Debbo  vivissime  grazie  e  lodi  all' imporUinte  lavoro  del 
dott.  Serafino  Biffi  Sui  Riformatori*  pei  giovani,  delle  cui  no- 
tizie mi  sono  giovato  in  queste  pagine. 
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e  alcuni  Buonuomini  vi  presiedevano  ;  se  ne  componeva 

un  orfanotrofio  che  esiste  tuttavia. 

Nel  1419  l'arcivescovo  Pileo  De-Marini  otteneva  dalla 
repubblica  genovese,  che  si  ordinasse  un'apposita  magi- 
stratura detta  di  Misericordia,  per  provvedere  ai  pove- 
relli ;  la  quale  volgeva  subito  i  migliori  suoi  pensieri  ai 
liberati  dal  carcere  ed  ai  fanciulli  derelitti. 

Nel  1478  vennero  stabilite  dalla  repubblica  le  cosi 
dette  Dame  di  Misericordia ,  nobili  e  borghesi ,  di  cui 
ciascuna  provvedeva  ad  un  sestiere  della  città.  Fra  le 
innumerevoli  opere  caritative  che  illustrarono  la  vita  di 
quelle  pietose ,  occupavano  il  primo  luogo  l' assistenza  a 
fanciulle  pericolanti  e  la  visita  alle  carceri. 

Le  donne  genovesi  si  segnalarono  altamente  in  tutte 
le  vie  della  carità,  forse  a  riparare  l'obblio  di  una  parte 
della  cittadinanza  maschile  affaccendata  nei  commerci. 

Ma  sovra  ogni  anima  pietosa  e  ardente  di  que'  primi 
secoli  vola  il  nome  di  un  apostolo  insigne  ;  del  quale  ci 
occorre  aggiungere,  per  irresistibile  impulso  di  gratitu- 
dine, qualche  maggiore  notizia: 

-  •' 

Gerolamo  Miani. 

Pochi  uomini  alternarono  quanto  il  Miani  gli  affetti 
gentili  e  gli  affetti  potenti  :  pochi  uomini  consertarono 
tanta  forza  e  tanta  dolcezza,  tanto  coraggio  e  tanta  mi- 
tezza. 

Egli  nacque  a  Venezia  nel  1481.  Quando  venne  in 
età  d*  abbracciare  una  carriera,  rumoreggiavano  le  armi 
di  Carlo  Vili,  che,  tristo,  leggiero  ed  incauto  scendeva 
fra  noi  a  giuocar  le  sorti  di  Francia  e  a  sconvolgere  per 
secoli  quelle  d'Italia. 

Venezia  strinse  lega  con  varii  Stati  per  combatterlo, 
e  adunò  armati,  fra  i  quali ,  benché  appena  trilustre ,  e 
benché  dovesse  spiccarsi  dalla  madre,  che  teneramente 
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amava,  si  pose  il  Miani  acceso  dal  desiderio  di  custodire 
e  difendere  la  patria. 

Inizio  più.  nobile  egli  non  poteva  trascegliere  alle 
proprie  azioni. 

Ei  fu  pertanto  alla  battaglia  dei  Taro,  e  vinse  cogli 
altri  le  armi  francesi ,  o  credette  cogli  altri  a  quella 
vittoria;  del  che  menò  grandissimo  giubilo  perchè  sen- 
tiva che  quella  giornata  vendicava  V  onore  italiano. 

Poco  dopo  un  fiero  turbine  adunossi  sopra  Venezia  ; 
giacché  quasi  tutta  Europa,  invidiosa  della  potenza  ve- 
neziana, si  congiunse  a  Cambray  in  formidabile  lega  per 
abbatterla. 

La  Repubblica  che  toccava  il  sommo  della  fortuna, 
non  paventò  ;  armò  flotte  ed  eserciti  e  commise  al  Miani, 
venuto  in  fama  di  valoroso  ed  accorto ,  la  custodia  del 
Castel  di  Guero  o  Castel  Novo  nella  Marca  Trivigiana. 

Il  prode  giovane  ordinò  con  somma  prudenza  le  di- 
fese ;  fu  investita  la  fortezza  con  numeroso  esercito  e  il 
Miani  ribattè  fieramente  i  nemici,  ricostruì  le  fortifica- 
zioni abbattute,  rinnovò  le  macchine,  sostenne  il  coraggio 
dei  soldati  e  1*  onore  delle  armi  veneziane. 

Fermo  di  resistere  fin  all'estremo,  non  accettò  alcuna 
proposta  di  resa  :  durò  impavido,  quasi  solo;  la  rocca  fu 
presa  a  furore  dalla  briaca  moltitudine  dei  soldati  ;  egli 
fu  colto  colle  armi  in  pugno,  e  venne  gettato  in  orrenda 
muda. 

La  prigione  dovea  svelargli  un  nuovo  mondo  ;  nel 
chiuso  aere  del  carcere  doveano  scintillare  a' suoi  sguardi 
nuovi  orizzonti;  comprese  l'inanità  della  gloria,  e  benché 
sentisse  il  pregio  delle  opere  per  lui  compiute  e  il  debito 
di  combattere  tino  all'ultimo  per  1'  onore  e  la  libertà  del 
proprio  paese,  giurò  votarsi  eziandio  ad  altri  uffici. 

Uscito  di  prigione  ,  appese  le  proprie  catene  in  un 
tempio,  quasi  a  riconsacrare  i  formati  propositi;  e  ri- 
tornò in  seno  alla  famiglia. 

Patria  •  Famiglia.  1870.  46 
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La  Repubblica  volle  moatrargltai  grata,  concedendogli 
per  vent'anni  la  signoria  di  Castel  di  Ouero,  ove  per 
tanto  ei  dovette  di  bel  nuovo  recarsi;  ma  poco  vi  soggiornò; 
chè  udita  la  morte  del  fratello  maggiore,  il  quale  lasciava 
parecchi  orfanelli,  commise  ad  altri  della  famiglia  il  go- 
verno della  rócca  e  ritornò  in  Venezia. 

Cinto  dai  poveri  nipotini  che  domandavano  un  padre, 
senti  la  sua  nuova  missione  ;  una  gran  luce  gli  venne 
da  quegl'  infelici,  che  paragonò  a  coloro  ben  più  miseri, 
i  quali  rimanendo  orfani  non  trovano  alcuno  che  li  soc- 
corra e  li  guidi. 

Tanta  sciagura,  tanta  ingiustizia  lo  compresero  d'ira 
e  di  pietà  ;  gli  mossero  intorno  a  cento  a  cento  per  le 
vie  di  Venezia  gli  orfani  consunti  dalla  miseria  o  spro- 
fondati nei  vizio;  li  chiamò  a  sè,  H  ricoverò,  li  soccorse; 
indi,  per  non  lasciar  l'opera  a  mezzo,  pensò  di  riunirli  in 
una  casa,  di  alimentarli,  di  educarli. 

Intanto  non  trasandava  gli  altri  indigenti.  Gittatasi 
la  carestia,  andava  Gerolamo  per  Venezia  a  portar  soc- 
corsi ,  aprendo  la  propria  casa  ai  bisognosi  ed  agli  in- 
fermi, e  per  sopperire  alla  forte  spesa,  faceva  appello  — 
e  non  invano  —  alla  carità  dei  cittadini. 

Perchè  dei  frutti  della  guerra  nessuno  mancasse,  se- 
guitò poscia  la  pestilenza,  durante  la  quale  egli  non  ri- 
stette un  sol  giorno  dal  curare  nelle  case,  negli  ospedali, 
ne' templi  gl'infermi,  finché  soprafatto  dall'infezione,  stette 
in  grave  pericolo  di  vita. 

Risanato  e  ricresciuto  per  le  tante  morti  il  numero 
degli  orfani,  a  questi  deliberò  votarsi  del  tutto;  e  per 
essere  più  libero  e  spedito  affidò  ad  uno  dei  nipoti  le 
domestiche  cure,  ed  egli  usci  di  casa,  affine  di  vivere 
da  indi  innanzi  soltanto  coi  tribolati  e  coi  fanciulli  biso- 
gnosi. 

Corse  le  venete  lagune  ,  raccolse  molti  orfanelli ,  di 
cui  era  aumentato  il  numero  per  guisa  che  gli  ospizii,  i 
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quali  aveva  aperto  a  Venera,  più  non  valevano  a  conte- 
nerli. 

Se  non  che  gli  amministratori  dell'  ospedale  degli  in- 
curabili, mossi  dall'  esempio  del  Miani,  gli  offrirono  quel- 
T  istituto  per  ricovero.  Egli  accolse  1'  offerta ,  vi  col- 
locò i  propri  figli ,  vi  diede  buoni  ordinamenti  e  reg- 
gitori. 

Potendo  quietare  sulla  sorte  degli  orfanelli  di  Venezia, 
voltò  1'  anima  a  quelli  d'  altre  parti  d'  Italia. 

Trasse  pertanto  a  Verona,  e  ordinato  un  istituto 
d'orfanelli  adunati  dal  vescovo,  volò  a  Brescia,  ove  la 
pestilenza  vi  avea  recato  anche  questo  ineffabile  lutto  di 
inigliaja  d'orfani  invano  chiamanti  il  dolce  nome  de'  ge- 
nitori. —  Visitò  la  città,  chiamò  intorno  a  sè  tutti  quei 
giovanetti  e  presentatili  ai  cittadini  (  spettacolo  ammi- 
rando e  ben  degno  di  quadro),  li  volle  affidati  alla  bre- 
sciana pietà ,  che  non  ebbe  neppure  in  tale  occasione  a 
smentirsi. 

Indi  vide  Bergamo  e  Como,  ove  non  posò  fino  a  che 
non  eresse  orfanotrofi. 

Quindi  corse  molte  terre  della  Lombardia,  e  in  tutte 
assembrò  poveri  orfani  che  traeva  seco,  dubbio  ove  do- 
vesse albergarli  ;  finché  giunto  in  un  paese  presso  al- 
l' Adda  sul  declivio  di  un  colle,  su  cui  pareva  versarsi 

•     *  *  ■ 

ogni  benedizione  del  cielo,  pensò  fermarsi  e  fondarvi  un 
grande  istituto:  era  Somasca  ,  ove  trovò  luogo  accomo- 
dato ai  suoi  fanciulli  e  ve  li  collocò. 

Siccome  poi  molti  buoni  cittadini  dei  luoghi  percorsi 
si  erano  fatti  suoi  compagni  nell'opera  pia,  provvide  a 
ordinarli  in  una  congregazione  o  compagnia,  che  deno- 
minò dei  Servi  dei  poveri,  perchè  avessero  la  cura  degli 
istituti,  che  alla  sua  voce  ogni  di  si  moltiplicavano. 

Al  pensiero  delle  lontane  miserie,  a  cui  egli  ancora  non 
avea  provveduto,  increscevagli,  anzi  sdegnava  ogni  riposo; 
sicché  eccolo  di  nuovo  in  moto ,  eccolo  in  Milano  ,  ov« 
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induce  il  duca  Francesco  Sforza  II  e  la  cittadinanza  ad 
erigere  un  orfanotrofio.  Poscia  passò  a  Pavia  e  fondò 
una  nuova  casa,  e  dedotte  a  Somasca  con  altra  mano  di 
fanciulletti. 

Quante  privazioni ,  quanti  travagli  ei  dovesse  so- 
stenere nelle  sue  peregrinazioni  non  diremo  ;  però  che 
ognuno  sappia  quanto  il  mondo  contristi  o  torturi  le 
anime  devote  alle  grandi  idee.  Rinascenti  inimicizie  e  ca- 
lunnie gli  aspreggiarono  la  vita;  ma  ei  non  seppe  nè  per 
questa  nè  per  altre  cagioni  abbandonare  la  sublime  al- 
tezza, a  cui  si  era  levato. 

Irremovibile  alle  persecuzioni  e  indifferente  alle  glorie 
del  mondo,  egli  ritraevasi  in  Somasca,  da  dove  vegliava 
gli  istituti  da  lui  fondati. 

Richiesto,  andò  a  Venezia  ed  a  Roma,  e  tornò  presta- 
mente al  suo  ritiro,  nè  se  ne  allontanò  che  per  soccor- 
rere i  vicini  paesi  afflitti  dalla  peste. 

La  malefica  infezione  s'  avventò  anche  sopra  Somasca 
e  presegli  orfanelli  ;  il  Miani  tutto  si  diede  a  sussidiarli, 
a  curarli  ;  infine  sentì  venir  meno  le  forze  e  di  soli 
cinquantasei  anni  consegnò  quel  soffio  immortale  di  ca- 
rità ai  devoti  continuatori. 

Anche  questi  non  sapremmo  obbliare.  Da  un  capo  al- 
l'altro d'Italia  trascorse  la  parola  del  Miani  ;  e  que'  che 
ora  ricorderemo,  possono  giustamente  intitolarsi  suoi  figli. 

Con  ottimo  divisamente  la  napoletana  Francesca  Maria 
Longo  (1521)  svolgeva  il  pentimento  di  quelle  sventu- 
rate, che  volevano  espiare  una  vita  disordinata  a  prò 
delle  inferme  accolte  in  un  apposito  spedale. 

Brescia,  memore  del  Miani,  ebbe  gran  copia  di  somi- 
glianti istituti ,  fra  cui  V  Istituto  delle  Zitelle  sorto  nel 
1522  per  opera  di  un  cappuccino,  di  cui  ignorasi  anche 
il  nome,  tanto  ei  sapeva  senza  alcun  rumore  operare  il 
bene.  La  Casa  delle  convertite  della  Carità  venne  fon- 
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dita  nella  prima  mot4  del  secolo  X.UI  dalla  nobile  si- 
gnora Laura  Gambara  (e  diciamo  che  era  nobile,  giacché 
il  titolo  non  le  sconviene)  per  accogliere  giovani  traviate 
e  ricondurle  ad  onesta  vita. 

Nel  1531  dodici  cittadini  milanesi,  nobili  e  mercanti, 
dischiusero  un  asilo  per  le  pericolate,  e  la  contessa  Lo- 
dovica Torelli  vi  si  dedicò  completamente  e  vi  raccolse 
gran  fama  di  santità.  La  Torelli,  instancabile,  attese  poi 
ad  altre  istituzioni,  e  venne  chiamata  altrove  per  avviare 
opere  caritative  (1). 

Nel  1536  a  Verona  sorgeva  il  Ritiro  delle  peni- 
tenti di  S.  Silvestro. 

Nel  1537  Giovanni  da  Tapea,  spagnuolo,  facevasi  per- 
donare in  Napoli  la  nascita,  spendendo  ogni  cura  nel  fon- 
dare un  ospizio  che  conteneva  fino  a  trecento  orfani. 

Una  matrona  fiorentina,  Leonarda  Barducci,  fondava 
in  Firenze  nel  1542  un  ospizio  per  una  quarantina  di 
fanciulle  orfane  e  senza  appoggio. 

Ricomporre  una  specie  di  famiglia  quando  è  travolta 
dalla  rapina  dei  tempi  sarà  sempre  pensiero  generoso  e 
benefico;  e  meglio  vi  concorre  la  donna,  che  sa  quanto 
valga  la  famiglia. 

I  Buonuomini  del  Bigallo  tolsero  poi  in  cura  questo 
ospizio. 

Nel  1551,  Isabella  df  Aragona,  monaca  di  singolare 
coltura,  che  avea  facoltà  di  predicare  nelle  chiese,  girò 
molte  parti  d'Italia  fondando  riformatorii  per  le  fanciulle, 
e  dotò  anche  Milano  di  un  ricovero. 

Ai  giovanetti  traviati  in  Milano  si  pensò  molto  dopo. 
Nel  1508  eravi  un  rifugio,  poco  discosto  dal  Duomo,  per 
ricoverarvi  i  fanciulli  smarriti  ;  ma  essi  venivano  resti- 


(1)  Rosignoli  ,  Vita  t  virtù  della  contessa  Lodovica  To- 
relli ,  Milano,  1796. 
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tuiti  alte  famiglie.  Il  soffio  caritativo  di  S.  Gerolamo 
trascorse  anche  fra  noi  ;  e  n'  ebbimo  F  Orfanotrofio,  che 
per  essere  posto  vicino  all'oratorio  di  S.  Martino,  fu 
detto  Ospedale  di  San  Martino ,  e  gli  orfanelli  Marti" 
netti. 

Verso  il  1551,  Mariola ,  moglie  di  Giambattista  di 
Negro,  e  Maria  Sauli  fondarono  un  Conservatorio  per 
le  penitenti,  e  F inarrivabile  dolcezza  di  quelle  sante  ri- 
compose a  vita  esemplare  molte  traviate.  Più  tardi  (1771) 
Argentina  Imperiali  apriva  un  altro  istituto  consimile, 
e  F opera  buona,  come  suole  avvenire,  moltiplicavasi. 

Verso  il  1577  costituivasi  a  Cremona  una  Compagnia 
della  carità  à  beneficio  dei  poveri ,  degli  infermi  e  dei 
carcerati ,  la  quale ,  svolgendosi  nel  campo  della  carità, 
preventiva,  apriva  un  conservatorio  per  le  donne  vedove 
e  mal  maritate,  un  rifugio  per  le  convertite  e  penitenti 
e  una  casa  di  soccorso  per  le  preservate. 

Giuseppe  Calasanzio  (1). 

Il  Miani,  servo  dei  poveri,  fu  eziandio  servo  dell'uma- 
nità, avendo  piegata  la  beneficenza  a  raccogliere  come  figli 
gli  orfani  ;  ma  restavano  altresì  molti  fanciulli,  che  quan- 
tunque possedessero  ancora  i  proprii  genitori,  crescevano 
ludibrio  dell'  ozio  e  di  male  passioni ,  non  avendo  chi  li 
vegliasse  o  li  custodisse.  A  questi  volse  le  sue  cure  amo- 
rose Giuseppe  Calasanzio. 

Il  quale,  nato  in  Peralta  nell'Aragona,  F  anno  1556, 
di  famiglia  nobile,  superò  valentemente  il  massimo  osta- 


(i)  Delle  opere  del  Calasanzio  compose  un  romanzo  G.  B.  Ce- 
reseto,  nobilissimo  espositore  di  una  virtù  che  nutriva  nel  suo 
cuore,  e  che  il  raccoglitore  di  queste  notirie  conobbe  ed  ammirò 
davvicino. 
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colo  al  bene,  che  gli  veniva  dallo  splendore  e  dalla  ric- 
chezza della  condizione. 

Delle  sue  privatissime  virtù  ascetiche  non  diremo , 
come  quelle  che  si  consertano  al  concfitto,  che  uno  suol 
farsi  della  vita  e  spesso  non  hanno  immediato  rapporto 
colle  virtù  sociali. 

Quest'  ultime  subito  campeggiano  in  lui. 

Voleva  il  padre  arruolarlo  nella  milizia  ;  ma  cesse 
alle  preghiere  del  giovane ,  che  vedeva  forse  quelle  non 
essere  più  armi  cittadine ,  e  lo  mandò  all'  università  di 
Lerida  a  proseguire  gli  studii. 

In  Lerida  prese  ad  ammaestrare  fanciulli  poveri,  a 
visitare  carcerati,  a  servire  infermi,  alta  scuola  che  non 
faceagli  obbliare  nò  la  legge,  nè  la  teologia. 

Dottore,  quindi  segretario  d'  un  vescovo,  ammala  pe- 
ricolosamente ,  e  sulla  soglia  della  morte  la  sua  indole 
austera  divisa  un  programma  futuro  tutto  asprezze  e  sa- 
cri lìzii.  Risana  e  piglia  al  attuar  quel  programma. 

Gli  muore  il  padre  :  egli  lo  piange  e  quasi  ad  ono-  i 
rarlo   d'  imperiture  esequie  ,  distribuisce   parte  degli 
ereditati  averi  tra  i  poveri,  i  quali  soccorre  col  denaro, 
ma  insieme  istruisce  colla  parola  e  consola  coll'affetto. 

Il  vescovo  d'Uriel  lo  vuole  seco  e  lo  nomina  vicario 
generale  della  propria  diocesi  ;  nel  quale  ufficio  corresse 
i  vizii  del  clero  e  i  brutti  costumi  di  chi  dal  clero  me- 
desimo pigliava  esempio  ed  animo  a  mal  fare. 

Una  voce  lo  chiamava  a  Roma. 

La  pia  tradizione  racconta  come  da  giovinetto  gli 
sembrasse  in  visione  trovarsi  in  Roma  tra  fanciulli  e 
ammaestrarli,  ed  angioli  ajutarlo  al  pio  ministero  ;  come 
la  povertà  gli  apparisse  lacere  le  vesti  e  in  dolore,  di- 
scacciata da  tutti ,  ed  egli  le  desse  il  proprio  mantello  : 
come  in  Assisi  Francesco  gli  mostrasse  tre  vergini,  la  Po- 
vertà, la  Castità  e  1*  Ubbidienza,  e  tratti  tre  anelli  dal 
seno  a  lui  le  disposasse;  profetico  maritaggio. 
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A  Roma  pertanto  egli  deliberò  recarsi;  ina  in  prima 
fondò  in  Urgel,  quasi  a  tutte  sue  spese,  uo  Monte  di  pietà 
e  una  confraternita  che  distribuisse  annue  doti ,  e  un 
altro  Monte  in  Peralta,  dal  quale,  oltre  le  doti,  si  desse 
due  volte  Tanno  ai  poveri  grano  e  denaro,  e  in  altra 
pieve  altra  rendita  di  annue  beneficenze.  Cosi  prima  di 
dilungarsene  egli  procacciava  lasciare  alla  patria  pre- 
ziosi ricordi. 

Entrò  in  Roma  da  pellegrino  e  vi  soggiornò  a  lungo 
da  elemosiniere. 

Fatto  visitatore  dei  poveri  d'  una  confraternita ,  in 
limosine  volgeva  ogni  suo  avere  e  non  contento  del  rione 
prefissogli,  negli  altri  pure  la  sua  carità  traboccava. 

Nel  1596  scoppiò  un  contagio.  Giuseppe  con  Camillo 
De  Lellis,  altra  anima  ricca  di  annegazione,  diedesi  a  vi- 
sitare ospedali,  tuguri,  stalle,  seco  recando  gli  opportuni 
rimedi  e  alimenti ,  e  non  schivando  i  più  umili  e  i  più 
duri  servigi. 

Ma  contagio  incessante  delle  città  è  la  perversa  ed 
oziosa  ignoranza,  di  cui  Giuseppe  deplora  gli  effetti. 
Passando  nelle  piazze  ove  stavano  derelitte  turbe  di  fan- 
ciulli, che  cresceano  nello  spregio  d'ogni  virtù  e  d'ogni 
lavoro,  impietosisce. 

E  siccome  in  lui  nessun  senso  di  pietà  era  infecondo, 
pensò  ai  mezzi  per  trarre  quegli  sventurati  dall'  abie- 
zione. 

Deliberò  anzi  tratto  rivolgersi  alla  carità  dei  citta- 
dini ;  ma  quale  V  indifferenza ,  o  V  egoismo ,  o  la  con- 
traddizione verso  le  cose  nuove  !  Ei  si  volse  ai  capi  dei 
quartieri  della  città,  perchè  lo  sussidiassero  nel  suo  pro- 
ponimento, ma  non  vollero  assumere  la  spesa. 

Ricorre  in  seguito  al  senato,  ma  la  Camera  capitolina 
non  avea  a  tal  uopo  denari.  Ricorre  ai  Gesuiti  e  questi 
risposero  essere  legge  del  Collegio  romano  non  ricevere 
fanciulli  che  non  sapessero  la  grammatica.  Ricorse  ad 
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altri  ordini,  ad  altri  istituti,  ad  altre  corporazioni,  ma 
sempre  invano  Punto  non  rimettendo  d'animo,  ebbe  pri- 
ma dal  curato  della  Minerva,  poscia  dalla  confraternita 
dei  Santi  Apostoli ,  formata  d  uomini  del  popolo ,  ciò 
che  chiedeva,  alcune  stanze  e  alcuni  preti  cooperatori. 

Le  Scuole  pie  a  tal  guisa ,  nel  1597 ,  fondate  t  e  in 
brevissimo  egli  si  trovò  d'attorno  cento  discepoli,  a  cui 
insegnava  leggere,  scrivere far  di  conti,  grammatica; 
forniva  carta  e  libri  ;  allettava  con  piccoli  doni. 

Nel  seguente  anno  il  Tevere  allagò  Roma  e  i  din- 
torni. La  popolazione  v'  affoga  cogli  edifizii  crollanti ,  o 
dura  in  cima  degli  edifizii  V  agonia  della  fame,  o  piange 
la  sùbita  povertà. 

Il  Calasanzio  molti  salva,  moltissimi  conforta. 

Riaperte  le  scuole,  il  numero  degli  alunni  cresce  a 
dismisura.  Son  già  settecento  :  i  maestri  medesimi  ac- 
compagnavano alle  case  gli  allievi,  chò ,  sparsi,  non  si 
sviassero.  Egli,  non  che  all'  insegnamento,  attendeva  alle 
più  minute  faccende,  volendo  fare  da  sè  quanto  agli  al- 
tri ingiungeva  e  più  ancora. 

Parte  della  notte  temperava  le  penne,  preparava  gli 
esemplari  dello  scritto  e  i  temi  della  composizione  ;  che 
di  quest'  ultimi  ben  sapeva  quanto  importasse  la  scelta. 

Cominciarono  le  traversie.  Parecchi  maestri  nojati,  o 
per  aprire  scuola  venale ,  uscirono.  I  maestri  dei  rioni 
della  città ,  vedendosi  scemare  il  numero  degli  allievi , 
lavarono  altissime  querele.  Gli  fu,  dicono,  insidiata  la 
vita  :  egli  cauto,  non  pusillanime,  scusò,  perdonò. 

Gli  scolari  salgono  a .  novecento ,  a  dieciotto  i  mae- 
stri. I  lavori  a  Giuseppe  abbondavano  tanto ,  che  più 
mesi  non  toccò  letto  ;  e  posando  il  capo  sul  tavolino , 
prendeva  affaticato  riposo.  Egli  d'  elemosine  abbisognante, 
largheggiava  in  iimosine  a  carcerati,  ad  infermi,  a  fami- 
glie miserabili. 

Tratto  insigne  di  sua.  vita  è  la  benignità,  che  dimo- 
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strava  agli  Ebrei,  in  Roma  condannati  ad  ogni  vilipen- 
dio. Venti  dei  loro  figliuoli  prese  a  educare,  senza  che 
gli  venisse  nell'  animo  di  servirsi  del  benefizio  a  fine 
d*  intolleranza,  come  poi  altri  barbaramente  fecero. 

La  sua  congregazione,  poiché  pigliò  carattere  di  or- 
dina religioso,  dilatossi  in  Lombardia,  nel  Genovesato,  in 
Francia  ed  altrove  ;  e  V  insegnamento  abbracciò  le  let- 
tere e  le  scienze.  Egli  in  continui  viaggi  e  in  operosità 
continua.  Il  suo  istituto  divenne  asilo  di  tutte  miserie; 
chè  ricettava  indigenti,  soccorreva  famiglie  cadute,  pro- 
cacciava impieghi,  apriva  negozii,  forniva  lavori,  compe- 
rava gli  ordigni  dell'  arte.  Il  Papa  raccomandava  i  poveri 
a  lui,  che  distendeva  la  sua  cariti  a  tutta  Roma  :  be- 
nefattore e  mendico  ! 

Recatosi  a  Napoli  a  fondare  un  collegio,  lo  volle  po- 
sto in  via  diffamata  per  teatro  di  licenziosi  istrioni ,  i 
quali  l'assalsero  a  vituperi;  ma  egli  con  dolci  parole  li 
vinse. 

Sicilia,  Sardegna,  Toscana,  molti  Stati  d*  Europa  chie- 
devano le  sue  scuole  ;  chè  poca  la  spesa  alla  città,  molto 
il  frutto.  Quattro  collegi  ebbe  Napoli  ;  cinque,  salvo  er- 
rore, Roma  ;  mancavano  alle  richieste  i  maestri. 

Ma  ecco  sopraggiungero  nell'ordine  gli  interni  dis- 
sidi, e  la  malvagità  degli  uomini  potere  contro  tanta 
virtù:  storia  lagrimevole.  Il  Calasanzio  fu  sospeso  dal 
generalato,  poi  rimesso  nel  grado  :  poi  fu  soppresso  l'or- 
dine ,  protestante  la  Dieta  di  Polonia ,  e  molti  governi , 
molte  città  ;  nel  qual  tempo  Giuseppe  viene  a  morire , 
sereno,  fidente,  a  tutti  perdonando,  da  tutti  venerato. 

« 

AH'  opera  di  questo  insigne  benefattore  si  conserta 
quella  di  moltissimi  altri  ;  e  ne  reco  esempi  : 

In  Milano  Arcangela  Panigarola  fondò  la  Congrega- 
zione dell'  Etema  Sapienza,  che  si  proponeva  pure,  fra 
le  moltissime  opere  buone,  di  ricoverare  le  fanciulle  pe- 
ricolanti. 
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Questo  divisamente  ebbe  in  Milano  il  pia  largo  e  va- 
riato sviluppo.  Si  moltiplicarono  con  San  Carlo  Borromeo, 
provvedendosi  però  quasi  esclusivamente  alle  donne. 

Verso  il  1600  un  frate  Buono ,  nativo  Cremonese  , 
coìifortava  e  persuadeva  con  gran  parità ,  scrive  il 
Morigi  (1),  le  donne  di  vita  scorretta  a  ridursi  a  miglior 
costume  ;  e  le  raccolse,  e  da  debole  principio  ebbero  ori- 
gine tre  grandi  istituti  a  sembianza  di  monasteri. 

Compagna  al  padre  Buono  fu  la  contessa  Torelli ,  la 
quale  operò  grandissimo  bene. 

Baldassare  Landini,  mercante,  nel  1601,  conobbe  de- 
sidera insoliti  al  traffico ,  e  fondò  in  Pavia  V  asilo  di 
S.  Margherita  per  ricoverare  le  fanciulle  traviate  e  le 
donne  mal  maritate. 

Nel  1614  il  pavese  fru  Domenico  Piacentini  racco- 
glieva nella  propria  casa  fanciulli  poveri ,  orfani  od  ab- 
bandonati dai  parenti.  Quella  tenerezza  valeva  a  Pavia 
un  insigne  istituto. 

Como  ha  le  Stabilite ,  o  Figlie  della  casa ,  quasi 
sottratte  al  mareggio  delle  passioni;  e  l'opera  cominciò 
con  un  Paolo  Sfondrati  nel  1674.  L' iniziativa ,  come 
altrove,  fruttò  assai. 

Ad  ognuno  di  questi  converrebbe,  se  le  notizie  re- 
stassero, un  elogio;  ma  li  compensi  quel  di  più  che  di- 
remo di  un  loro  compagno. 

Leonardo  Magnano. 

Gli  uomini  di  consueto  sono  inclinati  al  ben  fare  , 
manca  loro  spesso  una  forza  che  li  muova  e  li  diriga  ; 
ma  se  questa  per  avventura  sorge  potente,  se  ò  l'inspi- 
razione di  un  loro  simile  che  li  accende,  essi  operano 


(1)  La  nobiltà  di  Milano,  ecc. 
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prodigi  di  carità.  Questo  ottenne  in  Torino  il  padre  Leo- 
nardo Magnano ,  del  quale  non  abbiamo  particolari  no- 
tizie ,  ma  la  cui  biografìa  è  tutta  nelle  opere  per  esso 
fondate  e  ohe  restano  tuttora  a  conforto  de'  poveri  e  a 
decoro  di  quella  città. 

Nella  società  vi  sono,  oltre  gli  inferrai,  quegli  sven- 
turati, cui  nè  bastano  le  forze  al  lavoro ,  nè  il  lavoro 
basta  al  bisogno.  La  Compagnia  di  San  Paolo,  di  cui 
era  anima  il  Magnano,  cominciò  In  sua  carriera  carita- 
tiva dal  provvedere  ad  essi. 

Sono  per  lo  più  poveri  vergognosi,  a  cui  rifugge  l'a- 
nimo di  sporgere  in  cerca  di  limosina  le  mani  incal- 
lite dalla  fatica  e  che  mai  non  ritrassero,  per  fuggire 
1*  inopia,  dai  più  duri  e  penosi  lavori  ;  sventurati  a  cui 
accennò  il  Vangelo  nel  fattore  della  parabola  che  diceva: 
«  Non  posso  adoperare  la  zappa  e  mi  vergogno  di  men- 
dicare ». 

Raccolta  una  bella  somma  per  ispontanee  elargizioni, 
la  Compagnia  del  Magnano  deputò  quattro  fratelli  a  di- 
stribuire le  offerte  nei  varii  quartieri  della  città,  sco- 
prendo le  famiglie  che  versassero  in  maggiori  stret- 
tezze. Ai  visitatori  ed  agli  elemosinieri  era  raccomandato 
(con  idee  che  la  filantropia  moderna  altresì  si  gloria  di 
professare),  di  non  accettare  raccomandazioni,  ma  pigliar 
norma  dal  fatto;  di  mantenere  scropoloso  segreto;  di  cer- 
care il  vero  bisognoso  dove  si  cela;  di  non  largheggiare 
ad  altri  poveri  i  fondi  destinati  ai  vergognosi  ;  di  pon- 
derare ove  convenga  sovvenire  non  con  denari,  ma  con 
pane,  vino,  vesti,  legna,  lavoro,  perchè  il  sussidio  meglio 
profitti. 

Le  giovinette  povere  furono  in  ogni  tempo  esposte  a 
malvagie  seduzioni;  contro  le  quali  s'armò  la  filantropia 
del  Magnano,  accogliendo  quelle  che  pericolavano  in 
un'apposita  casa  che  ancora  sussiste  ;  carità  a  cui  diede 
origine  il  seguente  fatto.  Una  orfanella  era  stata  posta 
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in  educazione  presso  una  buona  donna  ,  ove  cresceva  del 
pari  avvenente  e  saggia.  Intanto  una  vicina,  che  usava 
sovente  nella  casa  della  credula  custode,  si  era  destra- 
mente insinuata  nell*  animo  della  fanciulla  e  le  teneva 
compagnia. 

Un  giorno  la  malvagia  femmina,  sotto  colore  di  con- 
durre a  diporto  la  giovane,  la  trasse  sovra  un  colle  pros- 
simo a  Torino,  ove  mostrando  d'essere  stanca  del  cam- 
mino, entrò  per  riposarsi  in  un  palazzo.  Appena  furono 
in  una  stanza,  costei  disse  alla  fanciulla  di  sedere  al- 
quanto ,  finché  andava  a  cogliere  frutta;  l'innocente 
siede,  e  la  trista  femmina  esce;  ed  ecco  entrare  tosto 
un  signore  che  chiuse  le  porte ,  le  se  avvicina  e  vuol 
usarle  violenza.  Non  ismarrl  l'animosa  fanciulla;  guar- 
dare la  finestra,  spiccare  un  salto  e  precipitarsi  fu  un 
punto  solo.  Si  salvò,  e  illesa  prese  la  via  di  Torino ,  e 
corse  scarmigliata  e  piangente  al  padre  Magnano ,  che 
per  lei  inaugurò  la  Casa  delle  Vergini. 

Il  santo  uomo  accoglieva  nel  suo  cuore  i  lamenti  di 
tutti  i  bisognosi,  e  si  adoperava  di  continuo  per  trovare 
nuovi  benefattori  o  nuove  beneficenze.  Ai  confratelli  rap- 
presentò come  fosse  in  proporzione  piccolo  il  merito  di 
chi  solo  dopo  morte  destina  i  propri  averi  a  prò  de'  mi- 
seri e  degli  afflitti,  privandosi  cosi  di  poter  sorvegliare 
le  opere  di  beneficenza  e  di  vederne  i  primi  frutti.  Rac- 
comandò quindi  di  dare  il  proprio  da  vivi;  e  raccogliendo 
nuovi  doni,  creò  una  nuova  opera  di  beneficenza  col  ti- 
tolo :  1'  Ufficio  Pio,  la  quale  dovea  distribuire  quattor- 
dici doti  annue  ;  vestire  fanciulle  bisognose  ;  soccorrere 
carcerati  ed  infermi. 

Anche  pei  carcerati  pensò  l'infaticabile,  e  persuase  ai 
suoi  confratelli  di  visitarli ,  recando  a  loro  ajuti  e  con- 
forti ,  nel  che  s*  aggiunsero  molte  donne ,  segnatamente 
per  le  carceri  femminili,  e  se  ne  raccolse  frutto  gran- 
dissimo. 


• 
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Li  medesima  Comptfjnia,  inspirata  da  si  acceso  be- 
nefattore (ìeir  umanità,  mano  mano  che  faceva  il  bene 
dilatava  i  propri  intendimenti.  Quindi  levò  l'animo  a  to- 
gliere 1'  ozio  ed  a  promuovere  V  industria  fra  le  persone 
che  potevano  darsi  al  lavoro;  poi  nell'anno  1582  rac- 
colse i  mendichi  sparsi  per  la  città,  e  li  riunì  in  una 
sola  casa,  la  quale  chiamò  Albergo  della  Carità,  Quivi 
ordinò  di  vestirli  e  nutrirli,  ajutare  gli  infermi  e  ado- 
perare i  sani  e  i  robusti  per  le  manifatture  della  lana. 

Tali  furono  i  concetti  del  padre  Leonardo  Magnano. 
Mori  nel  1613;  ma  prima  di  chiudere  gli  occhi  per  sempre, 
chiamò  intorno  a  sè  i  fratelli,  ragionò  a  lungo  di  azioni 
misericordiose,  e  chiese  perdono  se  non  avesse  operato  ab- 
bastanza pei  poveri  egli  che  non  avea  avuto  altro  pensiero 
da  quello  in  fuori  di  giovare  le  classi  diseredate  della  so- 
cietà. 

È  consolante  vedere  che  ogni  città  vanti  un  apo- 
stolo di  carità  verso  i  bisognosi,  i  caduti,  i  pericolanti. 

A  niuna  seconda  per  questo  è  Firenze,  già  più  volte 
ricordata  in  queste  pagine,  e  nella  quale  ai  fanciulletti 
discoli  e  derelitti  volle  provvedere  con  sublime  slancio 
di  tenerezza  ed  inarrivabile  intuizione  caritativa,  un  po- 
vero occhialajo,  Ippolito  Francini,  continuato  poi  da  un 
sacerdote,  Filippo  Franci.  Ecco  quanto  sappiamo  di  que- 
sti due  virtuosi  fiorentini 

Ippolito  Fhancini  b  Filippo  Franci. 

Verso  il  1650  il  più  riputato  artefice  di  occhiali  di 
Firenze  era  Ippolito  Francini  ;  ma  egli  oltreché  valente 
artefice,  era  il  più  disinteressato,  il  più  generoso,  il  più 
dabbene  operajo  che  si  potesse  immaginare. 

L'  ottimo  Francini,  mosso  a  pietà  di  tanti  infelici  fan- 
ciulli, che  dopo  aver  vagato  da  mane  a  sera  per  la  citta, 
orfani  e  abbandonati  dai  genitori,  privi  della  dovuta  cu- 
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stodia  e  dì  qualsiasi  educazione,  si  ricoveravano  a  notte 
nei  portici  delle  chiese,  nelle  cantine  o  nelle  vie  più  soli- 
tarie, tremanti  pel  freddo  o  languenti  per  fame  ed  esposti 
poi  a  cadere  nella  compagnia  dei  malvagi ,  cominciò  a 
raccoglierne  alcuni  in  sua  casa;  da  dove  non  molto  dopo 
li  trasferi  in  alcune  stanze,  che  gli  furono  a  questo  fine 
donate. 

Il  nuovo  ricovero  egli  dispose  a  guisa  di  piccolo  ospe- 
dale ;  i  poveri  fanciulli,  da  lui  raccolti,  alimentava  col 
vitto,  che  ogni  giorno  mandava  dalla  sua  casa;  egli  stesso 
li  serviva  a  mensa  e  li  istruiva  nei  doveri  del  citta- 
dino. Tutto  il  tempo  che  avea  libero,  lo  spendeva  là,  e 
col  tempo  il  denaro,  dedicandovi  ogni  risparmio  e  limi- 
tando sottilmente  le  proprie  spese.  Quale  mirabile  avvia- 
mento caritativo  !  Ma  poco  egli  doveva  sopravvivervi. 
Neil*  ottobre  del  1653,  gittatosi  fra  due  che  si  offende- 
vano colle  armi,  fu  colpito  da  mortale  ferita. 

Prima  di  morire,  raccomandò  caldamente  i  suoi  po- 
verelli a  due  tra  i  suoi  amici,  cioè  al  sacerdote  Filippo 
Franci  e  a  Benedetto  Salvi,  sartore. 

Quella  fiducia ,  che  valse  a  rendere  al  Francini  men 
doloroso  l'ultimo  passo,  era  ben  collocata;  poiché  il  sar- 
tore continuò  l'opera  dell'  occhialaio ,  e  il  Franci  fece 
propria  l'istituzione  e  vi  spese  intorno  le  cure  più  as- 
sidue, intelligenti  e  fortunate.  Dico  fortunate,  poiché  egli 
potè,  il  primo  novembre  dei  1653,  solennizzare  la  fonda- 
zione del  nuovo  istituto,  che  intitolò  Spedale  di  San  Fi" 
lippo  Neri. 

Le  prescrizioni  più  importanti   dell'  istituto  erano 
queste  : 

Dovevansi  durante  la  notte  cercare  i  fanciulli  per  le 
vie,  le  piazze,  i  portici,  e  guidarli  allo  spedale  di  S.  Fi- 
lippo se  minori  di  sedici  anni,  agli  altri  se  d'  età  mag-  , 
giare* 

Lo  stesso  dovea  farsi  ritrovando  femmine  vagabonde 
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o  abbandonate,  conducendole  in  luogo  di  sicurezza.  I  fan- 
ciulli raccolti  doveano  essere  rivestiti  e  consegnati  a 
qualche  onesto  artigiano  a  fine  crescessero  educati  al 
lavoro.  Tutti  gli  ascritti  doveano  sussidiare  P  istitu- 
zione, che  però  non  poteva  possedere  beni  stabili ,  affi- 
dandosi alla  Provvidenza  ;  e  ai  garzoncelli  si  lasciava  la 
retribuzione  settimanale,  perchè  prendessero  amore  ai 
frutti  del  lavoro. 

Un  altro  genere  di  beneficenza  fu  pure  allora  inco- 
minciato, cioè  il  curare  gli  ammalati  di  tigna,  per  cui 
fu  trovato  ammirabile  un  medicamento  del  Franci  mede- 
simo. 

L' istituto  si  trasmutò  spesso  di  locale  pel  continuo 
ingrandimento,  e  prese  ad  insegna  una  lupa  che  colla 
lingua  dà  forma  ai  suoi  parti  col  motto  :  lambendo  fi- 
gurat. 

Il  numero  dei  deputati  o  ajutatori  del  Franci  fu  sta- 
bilito a  trentatrè  in  memoria  degli  anni  della  vita  di 
Cristo.  Uno  di  essi  presiedeva  col  titolo  di  provveditore, 
per  un  anno  dapprima,  a  vita  poi;  e  il  primo  fu  Filippo 
Peri,  non  avendo  voluto  il  Franci  accettare  questo  onore. 

La  famiglia  della  Pia  Casa  venne  dal  Franci  divisa  in 
tre  classi:  cioè  di  educazione,  di  correzione  e  di  medi- 
cina. Dell'  educazione  chiari  risultano  i  modi,  evidente  il 
benefìzio.  Nella  classe  di  correzione  passavano  gli  alunni 
traviati,  affinchè  con  ammonizioni  continue  e  con  castighi 
proporzionati  ai  trascorsi  si  correggessero  e  rientrassero 
nel  buon  sentiero.  Stavano  racchiusi  in  piccole  e  sepa- 
rate celle. 

Il  Franci  mori  consumato  non  dagli  anni ,  ma  dalle 
fatiche  continue  che  sopportava,  per  alleviare  le  pene  dei 
poverelli,  il  6  febbrajo  1693,  nell'  età  di  68  anni. 

Un  altro  esempio  ci  riconduce,  e  con  gioja,  a  Roma, 
ove  dal  cuore  del  popolo,  come  a  Firenze,  irradiò  una 
luce  immortale  di  beneficenza  e  di  virtù. 
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Giovanni  Tata. 

Sono  certo  da  ammirare  coloro,  che  provvedali  di 
lauto  censo  sanno  volgerlo  a  bene  altrui  ;  ma  quanto 
più  non  ci  induce  meraviglia  e  commozione  il  vedere  chi, 
privo  d'ogni  fortuna,  si  consacra  del  tutto  alle  opere  filan- 
tropiche ,  nelle  quali  riesce  per  la  sola  virtù  del  cuore. 
Un  poveretto  che  soccorre  un  altro  poveretto,  ò  spetta- 
colo toccante:  ben  appare  che  il  primo  ne' diuturni  stenti 
non  apprese  a  maledire  la  vita  e  a  odiare  i  propri  simili, 
ina  che  anzi,  avendo  attraversato  tanti  travagli,  ha  sa- 
puto aprire  l'animo  ai  più  delicati  sensi  della  commise- 
razione. 

Eccovi  un  poveretto,  che  visse  verso  la  metà  del  se- 
colo scorso  in  Roma,  salito  ai  più  alti  seggi  fra  i  bene- 
fattori dell'infanzia  pericolante.  Giovanni  Droggi  fu  il  suo 
nome:  Tata,  cioè  padre,  il  soprannome,  che  gli  venne  dalle 
labbra  innocenti  de' bambini,  i  quali  in  lui  solo  trovarono 
una  famiglia. 

Era  muratore;  ma  prima  di  giungere  a  guadagnarsi 
il  pane  col  lavoro  di  quel  mestiere,  quanto  non  aveva 
egli  patito  ! 

Da  piccino  rimaneva  orfano],  sicché  abbandonato  a 
se  stesso  avea  dovuto  sopportare  le  strette  della  più 
squallida  miseria,  forse  della  fame.  Altri  per  avventura, 
fra  tante  tristi  pressure,  fra  cattivi  compagni,  fra  mal- 
vagi esempi  si  sarebbe  sciupato  e  guasto;  ma  egli  durò 
fortemente  a  quella  prova,  che  negli  arcani  disegni  della 
natura  era  forse  destinata  a  informargli  il  cuore.  Tra 
mille  stenti  si  condusse  fino  al  quindicesimo  anno,  quando 
da  manovale  potè  passar  muratore;  e  gli  parve  toccar 
il  cielo  col  dito.  Ormai  tranquillo  e  sicuro  per  sè ,  più 
viva  gli  si  rinnovò  dentro  la  pietà  per  coloro  che  dovea- 
no,  al  par  di  lui,  percorrere  le  vie  della  miseria. 

Patria  i  Famiglia.  1*70.  47 
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Nel  bòi  mezzo  de*  . lavora,  non  che  cacciasse  gli  im- 
portuni ricordi  del  passato,  si  rammentava  sempre  delle 
privazioni  sofferte  ,  dei  pericoli  corsi  da  fanciullo;  e  ogni 
volta  che  s'imbatteva  in  qualche  bambinello  povero,  ra- 
mingo,  orfano  come  lui*  accattone  (e  in  Roma  ve  ne 
erano  moltissimi),  si  sentiva  trafiggere  e  gli  veniva  una 
gran  voglia  di  stendergli  la  mano  soccorrevole;  e  quando 
spezzava  con  quei  miseri  il  pane ,  quando  alla  meglio  li 
rivestiva;  ma  ei  riedevano  al  pari  di  prima  cenciosi,  ris- 
sosi, affamati. 

Che  fara  i  Avease  avuto  poderi,  palazzi,  carrozza, 
servitori,  il  rimedio  era  prontamente  trovato;  ma  ei  gua- 
dagnava solo  pochi  soldi  al  giorno.  Eppure  ciò  che  i 
potenti  e  i  fortunati  del  mondo  non  a veano  saputo  fare, 
«gli  volle  e  seppe  forlo.  Quale  lezione  pei  ricchi  egoisti  ! 

Incominciò  dall'io vitare  con  buon  garbo,  ora  uno  ora 
un  altro  dei  più  grandicelli  tra  i  ragazzi  vagabóndi  che 
incontrava,  ad  accompagnarlo  al  lavoro;  ed  essi  che  già 
gli  aveano  posto  amore,  lietamente  lo  seguivano.  Cosi  a 
poco  a  poco  insegnava  loro  a  tener  la  cazzuola  in  mano; 
ed  alla  meglio  li  sfamava. 

I  più  docili  non  tardarono  a  preferire  il  lavoro  all'ozio 
ed  all'accatto;  i  più  restii  alla  fine  cedevano  alle  buone 
maniere  di  Giovanni  e  all'  esempio  dei  primi. 

Poi  prese  a  condurre  la  sera  nella  sua  stanzuocia 
quelli  che  non  aveano  ricovero  ;  e  quel  poco  che  egli 
sapeva  di  leggere,  scrivere  e  far  di  conto  lo  insegnava 
ai  poveretti ,  a  cui  cedeva  il  proprio  leUicoiuolo ,  pago 
egli  di  dormire  sulla  nuda  terra. 

La  domenica  ei  li  traeva  in  campagna ,  e  li  lasciava 
correre,  saltare,  giuocare;  sicché  giooondassero  V  animo 
per  il  lavoro  della  vegnente  settimana;  e  giù  oca  va  con 
essi,  perchè  ne' giuochi  medesimi  ci  fosse  ordine  e  concor- 
dia. Avrebbe  fatto  di  più  un  padre? 

Si  rivolse  ad  un  prelato  che  conosceva;  n'ebbe  sussidi. 
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V saudo  in  tutto  il  più  sottile  risparmio  ,  ebbe  diodo  di 
prendere  in  affitto  un'altra  stanza  ,  e  crescere  spazio  al 
cresciuto  numero  de'  suoi  figliuoli  adottivi.    <  .  •  t 

Le  buone  azioni  non  stanno  celate  a  lungo,  e  : gli 
piovvero  soccorsi  da  persone  che  tenevano  dietro  alla 
sua  impresa;  ma  ei  non  pretermise  il  lavoro  per  questo , 
chè  da  esso  riconosceva  la  principal  fonte  di  guadagno , 
come  vi  ravvisava  il  supremo  fattore  di  moralità.  I 
sussidi  gli  servivano  ad  allargare  l'opera  sua,  a  ritrarre 
un  maggior  numero  di  fanciulletti  dalle  strade  e  dal 
vizio;  e  molti  anohe  gliene  portavano,  segnatamente  i 
discoli,  che  egli  sapeva  rimettere  sul  buon  sentiero. 

Era  una  consolazione  il  vedere  quell'uomo  in  mezzo  alla 
sua  famigliuola,  che  pendeva  da  ogni  suo  cenno.  Povero 
orfano,  egli  si  era  compensato  ad  usura  della  mancatagli 
famiglia;  e  quanto  si  sarebbero  consolati  i  suoi  genitori 
nel  vederlo  circondato  da  questa  corona  di  rosei  fanciulli  1 
Nella  nascente  istituzione  regnava  l'ordine  più  perfetto: 
tutto  si  trovava  al  suo  posto;  ogni  faccenda  aveva  il  pro- 
prio tempo;  e  quella  nettezza,  quella  securtà,  quella  pace 
molto  conferivano  a  ingentilire  l'animo  dei  ragazzetti. 

Si  sparse  sempre  più  la  notizia  di  quell'asilo,  nato  e 
cresciuto  per  la  carità  e  la  industria  di  un  semplice  mu- 
ratore. Una  sera,  dopo  le  fatiche  di  una  lunga  giornata 
di  lavoro,  dopo  le  gite  per  la  città  a  riprendere  i  fan- 
nulli m  lasciati  la  mattina  in  varie  botteghe,  dopo  aver 
dato  a  tutti  la  solita  istruzione  di  leggere  e  scrivere  e 
far  di  conto ,  mentre  egli  si  raccoglieva  a  dire  le  con- 
suete preghiere,  picchiano  alla  porta.  Chi  può  essere 
all'ora  insolita  1 

Va  ad  aprire;  vede  due  sacerdoti  di  aspetto  vene- 
rando ;  chiedono  di  visitare  il  ricovero  ;  ei  li  accoglie 
affettuoso  e  reverente. 

I  sacerdoti  trovano  i  fanciulli  io  quel  religioso  rac- 
coglimento, accanto  al  lor  tavolino  di  studio,  silenziosi, 
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giulivi,  bianchi  e  rossi,  puliti.  li  più  vecchio  non  potò 
trattenere  le  lagrime.  Era  il  pontefice  Pio  VI. 

Si  può  pensare  la  meraviglia  e  la  gioja  di  Giovanni. 

Da  quel  momento  le  sorti  della  sua  istituzione  erano 
assicurate. 

In  fatti  il  pontefice  comperò  la  casa  che  Giovanni 
avea  preso  in  affitto  e  gliela  donò;  fece  all'istituto  larghi 
assegni  e  lo  dichiarò  indipendente  dai  pubblici  magistrati, 
per  dare  al  suo  fondatore  un  attestato  solenne  di  piena 
fiducia.  . 

L'  asilo,  cora'  era  facile  aspettarsi ,  prosperò  grande- 
mente; e  vive  tuttora.  I  fanciulli  orfani  vi  ricevevano 
ogni  giorno  l'insegnamento  industriale,  la  sera  il  consueto 
insegnamento  letterario ,  sempre  1'  educazione  morale  e 
intellettuale.  Venivano  poi  collocati  nelle  botteghe,  affi- 
dandoli ai  più  savi  e  riputati  maestri  d'arte  della  città; 
potevano  stare  nell'ospizio  fino  all'età  di  vent'anni,  finché, 
cioè,  non  si  fosse  potuto  dar  loro  conveniente  stato. 

Figli  della  carità,  un  delicato  pensiero  del  buon  Tata 
voleva  che  essi  s'avvezzassero  agli  eseremi  della  carità;  e 
conduceva  spesso  i  più  grandicelli  all'  ospedale  perchè 
servissero  agli  infermi,  od  altrimenti  li  abituava  alle 
azioni  filantropiche  e  li  infervorava  all'amore  del  prossimo. 

Ringraziato,  benedetto  da  molti,  che  si  trovavano  di 
aver  imparato  per  lui  un  mestiere,  che  sentivano  di  do- 
vergli tutto,  ei  rispondeva:  —  Andate  figliuoli,  non  vi 
chiedo  altro  che  di  fare  agli  altri  ciò  che  io  ho  fatto 
a  voi. 

Il  buon  Tata,  prima  di  morire  ,  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  più  estesamente  diffusi  i  buoni  effetti  della  sua 
caritatevole  impresa,  del  suo  mirabile  coraggio;  e  lasciò 
questa  vita  in  età  di  66  anni,  il  28  giugno  del  1797, 
mentre,  raccoltisi  intorno  i  suoi  figli,  divisava  il  modo  a 
che  i  più  istrutti  si  facessero  maestri  de' loro  compagni; 
tanto  sino  agli  ultimi  istanti  era  infaticabile  in  lui  il 
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desiderio  del  loro  bene  e  il  sentimento  di  sublime  ca- 
rità (1). 

Roba  Govona. 

t  .*  .         .   .  . 

K  piè  delle  Alpi  di  Mondovl  l'inverno  era  imminente; 
e  già  ne  correvano  per  il  cielo  gli  annunci.  Alle  belle  gior- 
nate d'autunno,  in  cui  una  pace  largamente  diffusa  nel- 
l'aria, nelle  cose,  nei  colori  induce  nell'  animo  una  dol- 
cézza indescrivibile,  succedevano  giornate  brevi,  umidicci, 
turbinose.  Le  liete  brigate  riducevansi  intorno  a*  focolare 
domestico,  e  sulla  natura  ingelidita  spandevasi  un  silenzio 
solenue,  ma  triste.  Un  altro  autunno  volgeva  al  suo  ter- 
mine; e  come  non  salutarlo  con  quella  melanconia  che 
esprime  ad  un'ora  il  desiderio  di  quella  stagione  e  il 
rimpianto  del  tempo  che  fugge!  Pochi  di  ancora,  e  il 
verde  ammanto  de'  campi  scomparirà  sotto  le  falde  di 
neve ,  che  cade  si  presto  e  si  abbondante  nelle  regioni 
alpine. 

Alla  flnestruola  di  un  casolare,  dietro  i  vetri  già 
chiusi,  si  vedeva  seduta  una  giovinetta,  che  di  quando 
in  quando  guardava  al  di  fuori  con  aria  pensierosa  e 
come  dicesse:  —  Oh  !  perchè  il  dolce  autunno  s'allontana 
da  noi  \  —  Vedete  come  sono  squallidi  e  abbandonati  i 
campi;  il  paese  si  direbbe  disabitato,  se  le  colonne  di 
fumo  de' casolari  non  attestassero  la  vita  raccolta  tra  le 
pareti  domestiche.  E  chi  non  ha  un  rifugio,  un  focolare! 

Passava  in  quel  momento  sotto  la  sua  flnestruola  un 
vecchio  accattone,  che  si  traeva  per  mano  una  fanciul- 
lata pallida,  sfinita,  febbricitante.  Rosa  depose  il  lavoro 
per  osservare  meglio  que'  poveretti ,  che  si  conducevano 


(1)  Francesco  Corvetti,  compagno  a  Giovanni  Tata,  dischiuse 
nel  1790  un  asilo  per  le  fanciulle  pericolanti. 
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innanzi  a  fatica,  ed  a  cui  quegli  annunci  del  verno  riu- 
scivano ben  altrimenti  terribili.  , .  . 

Non  aveano  rifugio,  non  aveano  focolare! 

La  Rosa  scese  nella  via  ed  invitò  il  vecchio  e  la  fan- 

Giulietta  a  riposarsi  alquanto  nel  suo  casolare. 

—  Venite  a  riscaldarvi  un  pò. 

Un  bel  fuoco  illuminò  la  cucina  e  i  due  mendichi  si 
strinsero  con  piacere  intorno  alla  fiamma  crepitante,  e 
giuliva. 

La  buona  Rosa  preparò  loro  la  colazione;  e  intanto 
li  esaminava,  li  interrogava,  li  compiangeva. 

Il  vecchio  intanto  non  si  doleva  per  sé ,  ma  per  la 
fanciulletta,  sola  nipotina  rimastagli  della  famiglia  ster- 
minata dalla  sventura.  *~  Oh!  se  potessi  alluogarla  in 
qualche  buona  casa;  per  me  non  avrei  gran  pensiero,  chè 
poco  mi  rimane  da  vivere  e  cercherei  ricovero  in  qualche 
ospizio.  Ma,  se  la  va  di  questo  passo,  poco  potrà  resistere 
la  poveretta,  che  già  non  si  regge  più  in  piedi. 

—  Buon  uomo,  lasciate  a  me  la  vostra  nipotina,  io 
ne  avrò  cura,  e  la  riguarderò  come  una  sorella. 

E  poi  volgendosi  alla  fanciulletta: 

—  Qui  abiterai  meco  e  vivremo  del  frutto  del  nostro 
lavoro! 

Lagrime,  ringraziamenti,  abbracci  non  potevano  man- 
care, e  il  vecchio  se  ne  parte  col  cuore  sollevato  e  pro- 
ponendosi di  ritornare  spesso  a  quel  tetto  ospitale ,  la 
fanciulla  se  ne  rimase  in  quel  felice  ricovero  con  piena 
fiducia  e  tenerezza  verso  la  sua  benefattrice. 
.  Questo  atto  spontaneo,  toccante  di  carità,  dovea  poi 
ripetersi  assai  spesso,  completarsi  in  una  grandiosa  isti- 
tuzione. 

Rosa  Govona,  nata  a  Mondovl  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso,  viveva  in  quel  tempo  oscuramente  e  sola 
in  quel  casolare;  non  aveva  più  parenti,  non  fortune, 
ma  accoglieva  nell'  animo  le  più.  care  domestiche  virtù 
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e  quell'amore  pei  proprii  simili,  che  muove  ad  associarsi 
cogli  sgraziati  per  giovarli.  Là  solitudine  stessa,  il  dolore 
sì  pre*to  provato,  le  aveano  posto  in  cuore  un  profondo 
desiderio  di  giovare  agli  altri. 

Il  sostentamento  ella  lo  traeva  dai  lavori  d'ago,  nei 
quali  era  molto  esperta.  Da  mattina  a  sera  affatica  vasi 
per  guadagnare  il  vitto;  eppur  le  restava  il  tempo  di 
pensare  alle  più  misere  di  lei. 

Alla  prima  raccolta  da  lei  nel  modo  che  cedemmo, 
non  tardarono  ad  aggiungersene  altre,  che  vennero  a  lei 
per  consiglio  e  sostegno  e  che  elta  non  seppe,  nò  volle 
allontanare.  U  primo  passo  era  dato  su  quella  carriera; 
ed  ella  non  tremò  ad  assumerne  interamente  U  fatiche 
e  la  resportsàbilità.  '  ..... 
"  L'operosa  casetta,  in  cui  stavano  già  riunite  parecchie 
fanciulle  .  intente  di  continuo  al  lavoro ,  non  tardò  ad 
essere  adocchiata  dai  maldicenti ,  che  non  sapevano  ren- 
dersi conto  di  quella  purezza  d'affetti,  di  quella  sempli- 
cità di  costumi,  a  coi  l'opera  disinteressata  della  buona 
Rosa  pareva  inverosimile  e  che  quindi  volevano  cercarvi 
alcun  che  di  male.  I  curiosi' poi  la  guardavano  con  me- 
raviglia e  accoglievano  ogni  voce,  anche  assurda,  che  ne 
corresse  intorno.  Sorse  cosi  tra  poco  l' inquieto  interro- 
gare, il  rispondere  dubbio;  e  la  malevolenza  diede  vita 
e  credito  a  sfavorevoli  giudizii.  La  Rosa  niente  sapeva 
ancora  di  quello  che  buccina  vasi  fuori;  ma  non  tarda- 
rono le  importune  domande  e  le  più  importune  mormo- 
razioni, e  gli  ingiusti  improperi!  e  le  richieste  indiscrete  ; 
ma  la  savia  donna  non  si  lasciò  confondere  dalle  ciarle, 
oppose  la  perseveranza  alla  indiscrezione,  la  saviezza  alle 
calunnie. 

Si  chiari  il  vero,  fu  encomiata  dai  buoni  ed  ottenne 
dal  comune  una  casa  per  abitare  eolle  crescenti  com- 
pagne, r-—  »  .'•  ••>  i      •  >•  -:  :       !  • 

Di  bel  nuovo  si  levarono  quei  nemici ,  che  spesso 
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osteggiano  le  migliori  novità,  ciechi  strumenti  di  quella 
legge  che  vuol  provare  il  bene  colle  più  feroci  persecu- 
zioni; ma  a  q uè'  pericoli  crebbe  l'animo  di  Rosa,  che  recò 
a  settanta  il  numero  delle  ricoverate;  e  tutte  lavoravano 
senza  tregua,  specialmente  in  tessuti  di  lana.  I  guadagni 
servivano  a  beneficenze  nuove. 

La  buona-  Rosa  toccava  allora  gli  otto  lustri,  e  per 
nove  anni  consecutivi  avea  dato  opera,  colla  persistenza 
che  vince  gli  ostacoli,  coll'amore  che  propaga  1*  associa- 
zione, colla  saviezza  che  regge  i  consorzi,  a  fondare  su 
stabili  basi  un  asilo  per  le  povere  operaie. 

Ne  considerò  l' utile ,  sotto  i  suoi  occhi  evidente  e 
straordinario;  e  se  le  aggrandiva  1*  animo. 

.V  suoi  voti,  ai  suoi  pensieri  il  territorio  di  Mondovl 
apparve  angusto  ;  nel  1755  volle  recarsi  a  Torino  ;  do- 
manda un  asilo  ;  dai  padri  dell'  oratorio  di  San  Filippo 
ebbe  poche  stanze,  e  dai  quartieri  militari  poche  tavole 
e  pochi  pagliaricci. 

Del  tenue  soccorso  diede  grazie  senza  fine,  e  piena  di 
buone  speranze,  alacremente  si  pose  all'opera  che  si  compi 
con  mirabile  sollecitudine.  La  cittadinanza,  meravigliata, 
le  venne  in  ajuto. 

Un  anno  dopo  il  principe  donava  a  quelle  fanciulle 
ampia  casa;  e  Rosa  aumentò  subito  il  numero  delle  com- 
pagne e  delle  opere  a  cui  intendevano ,  opere  svariatis- 
sime  ma  niuna  di  lusso,  tutte  volte  a  procacciare  loro 

un  pane  sicuro,  un  guadagno  tenue,  ma  immancabile. 

Si  diede  poi  una  regola  allo  Stabilimento ,  che  dal 

nome  della  fondatrice,  si  chiamò  delle  Rosine;  e  vennero 
scritte  suir  ingresso  le  parole  da  lei  rivolte  alla  prima 

compagna  Mangerai  col  lavoro  delle  lue  mani  (Salmo 
127);  ricordo  sublime,  che  associa  il  lavoro  alla  carità. 

Quel  grandioso  successo  consolò  Rosa  d'ogni  passato 

travaglio;  e  la  raffermò  nel  desiderio  di  estendere  in 
quanti  più  luoghi  potesse  l'opera  pia. 
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Non  altrimenti  avea  operato  Gerolamo  Miani,  modello 
insuperabile;  sul  cui  esempio  corse  varie  provincie ,  si 
raccolse  intorno  le  orfanello  e  fondò  ospizii  a  Novara, 
Fossano,  Savigliano,  Saluzzo,  Chieri,  S.  Damiano  d'Asti; 
fra  i  quali  non  sapeva  come  alternare  la  sua  presenza 
e  il  suo  tempo.  Ora  noli*  uno,  ora  neir  altro,  procurava 
reggerli  col  suo  spirito  e  serbarli  fedeli  alla  prima  ispi- 
razione; e  cosi  correndo  dall'uno  all'altro,  infaticabile, 
venne  a  mancare,  ne  mai  madre  ebbe  più  largo  e  sincero 
tributo  di  lagrime. 

(Continua). 

INTORNO  AI  RIFORMATORI 
per  la  gioventù  derelitte  e  traviata. 

NUOVI  8TUDJ 
del  dott.  SKBAFKVO  BIFFI. 

(  Continuazione  e  fine.  Vedi  il  fascicolo  precedente,  pag.  659). 

t  ■ 

Patrocinio  pei  giovani  dimessi  dal  riformatorio.  — 
Codesta  istituzione  completa  e,  per  cosi  dire,  corona  la 
educazione  del  riformatorio,  e  senza  di  essa  i  sacrifizj 
sopportati  per  avviare  al  bene  l'allievo,  possono  in  un  w, 
istante  abortire:  la  mancanza  di  lavoro  e  di  pane ,  la 
influenza  dei  cattivi  compagni  o  delle  famiglie  demora- 
lizzate, bastano ,  in  un  momento ,  a  fuorviare  quel  gio- 
vinetto che,  dopo  avere  atteso  a  impiantare  un  eccellente 
riformatorio,  trascurasse  quando  appunto  si  avvicina  il 
tempo  di  mietere. 

In  Italia  finora  si  è  operato  poco  in  fatto  di  società 
di  patrocinio.  È  vero  che  parecchi  nostri  riformatori 
educano  i  fanciulli  stati  arrestati  o  trattenuti  in  carcere; 
ma  qui  parliamo  della  tutela  di  coloro  che  abbandonano 
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non  solamente)  il  carcere,  ina  anche  il  riformatorio.  Eb- 
bene, in  parecchi  di  codesti  istituti,  al  giovine  che  viene 
messo  in  libertà,  appena  si  regalano  qualche  lira  e  gli 
abiti  che  ha  indosso;  d'ordinario  è  il  direttore  che  si 
ingegna  di  allogarlo  in  qualche  modo,  e  lo  ajuta  come 
meglio  può.  Tutt'  al  più ,  in  qualche  istituto ,  i  sussidj 
materiali  sono  più  larghi,  e  in  qualche  asilo  femminile 
cercasi  di  maritare  le  ricoverate ,  componendo  loro  una 
famiglia.  Una  vera  società  di  patrocinio  venne  istituita, 
non  è  molto  ,  in  Firenze ,  e  noi  la  abbiamo  segnalata, 
ma  pare  che  la  cerchia  della  sua  attività  sia  assai  ri- 
stretta. 

Modelli  grandiosi  di  società  di  patrocinio  sarebbero 
quella  femminile  e  quella  maschile  di  Parigi.  Sopratutto 
codesta  ultima  aéqcristò  pruporsion*  faggaardevxrti;  e  noi 
l'abbiamo  descritta  diffusamente  (1),  perchè  essa  presenta 
molte  cose  degne  di  essere  imi tate  anche  tra  uoi. 

Nel  decorso  del  mio  lavoro,  secondo  che  si  offriva 
1'  occasione,  io  ho  esposto  alcuni  concetti ,  che  si  riferi- 
scono alla  istituzione  del  patrocinio;  e  qui  basterà  richia- 
marli brevemente.  —  Per  potere  soddisfare  il  proprio 
cómpito ,  siffatta  istituzione  deve  avere  sede  presso  al 
riformatorio,  del  quale  essa  è  un  complemento;  ma  sopra- 
tutto o  la  stessa  Società,  o  per  lo  meno  i  3Uoi  comitati 
figliali  devono  trovarsi  nel  centro  dei  luoghi  che  offrano 
la  opportunità  al  collocamento  professionale  degli  allievi. 
Certamente ,  appena  il  consentano  le  condizioni  morali 
delle  famiglie  dei  ricoverati,  il  miglior  partito  è  di  ricon- 
segnare alle  medesime  i  giovanetti  che  escono  dal  rifor- 
matorio; ma  troppo  spesso  quelle  famìglie  sono  pericolose 
sotto  ogni  riguardo;  e  allora  la  Società  di  patrocinio 
raccoglie  i  ragazzi  dàlie  mani  del  riformatorio,  ne  assume 


(1)  Pag.  32  ,  e  seguenti. 
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le  veci  paterne,  e  veglia  perchè  essi  non  Tengano  sobillati 
da  sciagurati  parenti.  . 

La  misura  che  io  proposi,  di  mandare,  entro  la  gior- 
nata, a  lavorare  nelle  fattorie  e  nelle  botteghe  esterne 
i  ricoverati,  che  diedero  buon  saggio  di  sò ,  è  un  primo 
passo  al  patrocinio,  perchè  dispone  il  giovine  alla  libertà 
sotto  la  guardia  del  riformatorio ,  e  anzi ,  fino  d'  allora, 
si  potrebbe  delegare  a  vegliarlo  il  patrono,  che  lo  avrà 
poi  sotto  la  esclusiva  sua  tutela  quando  verrà  rimesso 
definitivamente  in  libertà. 

Non  ha  guari,  parlando  del  lavoro  nei  riformatori, 
instammo  perchè  il  medesimo  venisse  retribuito  il  più 
che  si  poteva  largamente ,  per  preparare  all'  allievo  un 
peculio  di  riserva.  Quel  peculio  sarebbe  prezioso  a'  suoi 
occhi ,  perchè  da  lui  guadagnato  ,  e  sarebbe  un  tesoro 
per  comporsi  un  nido  allorché  entra  in  società.  Ben  in- 
teso, la  Società  di  patrocinio  deve  venire  in  ajuto  quando 
le  risorse  del  suo  pupillo  non  bastano,  e  descrivendo  la 
Società  parigina  di  patrocinio,  abbiamo  accennate  le  fonti, 
dalle  quali  essa  ritraeva  di  che  poter  sopperire  alle  spese 
non  poche  che  occorrono  nell'esercizio  di  codesta  istitu- 
zione. 

Parlando  delle  diverse  proporzioni  dei  riformatori , 
dicemmo  che  i  piccoli  si  prestano  meglio  per  l'organiz- 
zazione del  patrocinio  esterno.  Infatti ,  perchè  questo 
riesca  veramente  efficace,  ogni  patrono  dovrebbe  avere 
nella  sua  tutela  un  solo  allievo  ,  o  ben  pochi ,  in  guisa 
da  poterne  prendere  assidua  cura;  oltre  di  che,  per  tal 
modo,  spiccherebbero  meglio  i  risultati  ottenuti  da  ogni 
patrono,  e  sarebbero  messe  in  evidenza  la  sua  responsa- 
bilità e  abilità.  Appunto  nei  piccoli  riformatorj,  che  di- 
mettono ogni  anno  un  esiguo  numero  di  giovani,  riuscirà 
facile  trovare  un  patrono  per  ciascuno  di  essi. 

Nell'intento  di  procacciare  a  que'  giovani  appoggio  e 
relazioni  in  tutti  i  ceti  sociali,  e  di  avere  fra  i  patroni 
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gente  fornita  delle  svariate  attitudini  occorrenti  per  accu- 
dire  a  quella  complicata  azienda,  gioverà  ascrivere  alla 
Società  di  patrocinio  persone  di  ogni  ordine,  e  non  pochi 
artieri,  i  quali  colle  loro  cognizioni  tecniche  torneranno 
utili  per  ravviamento  professionale  dei  giovani  protetti. 
E  a  rialzare  il  morale  di  questi,  gioverà  ascrivere  nella 
Società  coloro  tra  essi  che,  usciti  dal  riformatorio,  aves- 
sero fatta  eccellente  riuscita.  Noi  vorremmo  anzi  che , 
durante  gli  ultimi  anni  di  loro  dimora  nel  riformatorio, 
gli  allievi  corrispondessero  un  contributo  alla  Società  di 
patrocinio,  per  attaccarli  alla  medesima,  come  a  cosa  in 
parte  sorretta  dall'  opera  loro. 

Finalmente  non  sapremmo  mai  abbastanza  raccoman- 
dare che  la  Società  di  patrocinio  non  vesta  le  forme,  nò 
assuma  il  carattere  di  Società  religiosa.  Questo  carattere 
fu  causa  che  la  Società  parigina,  tanto  benemerita  pei 
suoi  generosi  propositi ,  e  con  tutti  i  suoi  mezzi  gigan- 
teschi, non  è  riuscita  finora  a  portare  i  copiosi  frutti 
che  si  era  in  diritto  di  attenderne.  A.  malgrado  dei  co- 
spicui vantaggi  che  essa  offeriva  ai  suoi  protetti,  a  mal- 
grado che  i  giovani  usciti  dal  carcere  e  dai  riformatori 
dovessero  versare  in  stringenti  angustie,  un  gran  numero 
di  essi  rinunziava  a  quel  benefico  patrocinio;  e  ciò  che 
merita  di  essere  notato,  anche  la  maggioranza  di  coloro 
che  lo  aveva  accettato,  non  interveniva  alle  adunanze 
festive  della  Società ,  che  avevano  aspetto  di  funzioni 
religiose.  —  Una  Società  di  patrocinio  deve  comporsi  di 
persone  oneste  e  misericordiose  ,  intelligenti  e  operose , 
e  deve  avere  aspetto  di  un'associazione  di  galantuomini, 
che  si  danno  la  mano  per  ajutare  quei  poveri  ragazzi. 

Educazione  religiosa.  —  Taluno  crede  che  il  mezzo 
migliore  per  emendare  la  giovane  popolazione  che  riempie 
le  prigioni  e  i  riformatorj  consista  nella  educazione  asce- 
tica. Sarebbe  davvéro  una  fortuna  se  quei  piccoli  storditi 
o  ribaldi  rientrassero  in  società  per  praticare  la  morale 
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mite  e  virtuosa  dell'Evangelo;  ma  studiando  da  vicino 
i  riformatori  affidati  ai  pietisti,  si  trova  che  non  di  rado 
i  risultati  finali  riescono  opposti  alle  intenzioni  di  quella 
buona  gente.  Taccio  il  sciupio  di  un  tempo  prezioso , 
troppo  lungamente  speso  nella  chiesa,  e  che  in  parte 
potrebbe  essere  meglio  impiegato  nella  scuola  o  in  qualche 
confortevole  esercizio ,  e  mi  restringo  a  notare  che  le 
eccessive  pratiche  religiose  imposte  a  forza,  finiscono  col 
venire  in  uggia,  per  modo  che  l'allievo,  appena  divenuto 
libero,  ne  scuote  l'ingrato  peso,  e  per  la  benedetta  ten- 
denza di  andare  sempre  agli  estremi ,  trascorre  alla  più 
grande  indifferenza  in  fatto  di  religione. 

I  nostri  tempi  non  sono  propizj  all'ascetismo,  massime 
nei  centri  popolosi.  Non  ò  mio  compito  definire ,  se  ciò 
sia  bene  o  male;  a  me  basta  constatare  il  fatto;  e  si 
può  essere  sicuri  che  il  giovane,  abbandonando  il  rifor- 
matorio ,  non  tarderà  ad  assumere  le  tendenze  diffuse 
n*lla  società,  in  mezzo  alla  quale  anderà  a  vivere.  Perciò, 
come  ò  necessario  allevare  il  fanciullo  in  condizioni  ma- 
teriali confacenti  alla  sua  futura  posizione  sociale ,  con- 
verrà del  pari  educarlo  con  abitudini  religiose  non  troppo 
dissonanti  dalla  predente  società,  sicché  gli  riesca  facile 
e  quasi  naturale  di  conservarle  anche  quando  sarà  libero 
di  fare  il  voler  suo.  Adunque,  serbando  prudente  sobrietà 
nelle  pratiche  religiose ,  si  cerchi  piuttosto  d' informare 
l'allievo  ai  principj  della  morale  evangelica;  e  l'andamento 
dell'asilo,  il  contegno  dei  superiori,  i  rapporti  fra  i  rico- 
verati ,  il  modo  di  vita ,  tutto  sìa  agli  occhi  suoi  come 
un  riflesso ,  come  un  esempio  dell'  applicazione  di  quei 
grandi  principj.  E  la  società,  ricevendo  dal  riformatorio 
operaj  e  contadini  onesti ,  laboriosi,  previdenti ,  sobrj  in 
tutto,  anche  nelle  pratiche  religiose,  guadagnerà  assai 
più,  che  non  ricevendo  qualche  giovine  pietista  esemplare 
e  molti  dissoluti. 

La  tesi  della  educazione  religiosa  ci  trae  a  far  parola 
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della  convenienza  di  preporre  le  corporazioni  religioso 
ai  riformatori  »  che  ,  secondo  alcuni  ,  noti  ai  potrebbero 
confidare  in  migliori  mani.  Nò  si  creda  superflua  tra  noi 
codesta  discussione ,  perchè  quelle  corporazioni  furono 
per  legge  abolite.  Anche  oggidì  ia  maggior  parte  dei 
nostri  riformatori  trovasi  nelle  mani  di  ex-corporazioni 
religiose,  le  quali  seppero  a  tempo  tramutarsi  in  società, 
che  davanti  al  governo  hanno  forma  e  quindi  tutti  i 
diritti  delle  libere  associazioni  ,  mentre ,  per  tacito  con- 
senso dei  loro  membri,  conservano  le  pristine  tendenze  e 
gli  antichi  ordinamenti.  Esse  credettero  di  avere  fatta 
una  larga  transazione  coi  tempi  nuovi,  arrecando  qualche 
lieve  modificazione  air  inviso  abito  monastico  ,  e  appen- 
dendo il  ritratto  del  re  nel  salotto  dove  ricevono  le  vi- 
site del  pubblico. 

Le  corporazioni  religiose  in  Italia,  bisigna  esaminarle 
sotto  due  distinti  punti  di  vista:  innanzi  tutto,  nei  loro 
rapporti  speciali  col  nostro  paesa;  poscia  nelle  qual.tà 
che  esse  hanno  in  sé  stesse,  dovunque  si  trovino.  —  Ri- 
guardo al  primo  punto,  fra  le  corporazioni  religiose  e  i 
liberali  italiani  avvi  un  reciproco  scambio  di  antipatia, 
che  moire  dalle  condizioni  politiche  del  paese.  In  altre 
parti  d'Italia  le  corporazioni  religiose  erano  già  da  molto 
tempo  protette  dai  passati  governi;  e  anche  l'Austria, 
dopo  gli  avvenimenti  del  1848,  si  fece  a  sostenerle,  per- 
chè dessero  mano  ad  assopire  le  tendenze  liberali,  che  si 
diffondevano  nelle  sue  provincie  italiane.  Di  qui  l'avver- 
sione e  la  diffidenza  del  paese  contro  le  corporazioni 
religiose.  —  Dall'  altra  parte ,  la  loro  soppressione  e  la 
vendita  dei  beni  ecclesiastici,  decretate  dal  ragno  d'Italia, 
gli  attriti  di  questo  colla  Corte  pontificia,  le  aspirazioni 
ognora  rinascenti,  l'impossessarsi  di  Roma,  hanno  messo 
in  uggia  ai  pietisti  il  nostro  nuovo  ordinamento  politico. 
Nè  manca  chi  soffia  fuoco  negli  animi  di  quella  gente, 
caritatevolmente  dipingendo  il  governo  italiano  come  ope- 
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ra  diabolica  e  sempre  alla  vigilia  di  rovinare  sotto  il 
peso  dell'ira,  di  Dio.  Ma  l'Italia,  a  malgrado  di  tante 
difficoltà  e  di  alcuni  errori ,  inevitabili  a  una  nazione 
che  sorse  rapidamente  a  libertà  dopo  secoli  di  servitù , 
riuscirà  a  rassodare  le  sue  interne  istituzioni,  a  comple- 
tarsi ,  e  si  può  sperare ,  che  allora ,  venuta  meno  ogni 
cagione  di  diffidenza  e  di  speciali  attriti,  le  corporazioni 
religiose  diverranno  in  Italia  quello  ohe  sono  negli  altri 
paesi. 

Ebbene,  esaminando  le  corporazioni  religiose.  q.uuli 
sono  in  sò,  esse  pur  troppo  tendono  a  inspirarsi  allo 
spirito  di  corpo ,  anziché  alla  speciale  istituzione  che 
prendono  in  mano;  tendono  a  fere  il  vantaggio  della 
loro  confraternita,  e  più  che  ai  regolamenti  sanciti  dalle 
laiche  potestà,  obbediscono  agli  ordini  dei  loro  capi  reli- 
giosi. Inoltre*  nei  riformatori  a  loro  confidati ,  mentre 
non  di  rado  sono  trascurate  la  igiene  e  la  istruzione,  si 
impartisce  una  esagerata  educazione  ascetica.  Quella  gente 
talora  non  si  dà  pensiero  di  assicurare  le  risorse  econo- 
miche; eppure  un  riformatorio  ha  le  sue  speciali  esigenze 
di  sorveglianza,  di  scuole,  d'indirizzo  professionale,  di 
patrocinio,  le  quali  importano  spese  non  poche,  e  ad  esse 
mal  può  provvedere  chi  deve  litigare  col  pane.  L'improv- 
vido abbandonarsi  agli  incerti  soccorsi  della  Provvidenza 
si  poteva  tollerare  nel  medio  evo;  ma  la  odierna  civiltà 
a  buon  diritto  richiede  che  ogni  istituto  di  beneficenza 
abbia  i  suoi  bilanci  in  perfetto  ordine ,  e  atti  a  fare 
fronte  a  tutti  i  bisogni  materiali  e  morali  della  istitu- 
zione. —  Qui  però,  dopo  avere  segnalato  gli  inconvenienti 
che  non  di  rado  si  riscontrano  nei  riformatorj  affidati 
alle  corporazioni  religiose,  colla  imparzialità  che  anima 
i  miei  giudizj,  mi  affretto  a  dichiarare  di  avere  veduto 
qualcuno  di  quei  riformatorj  degno  di  grandi  elogi,  e 
di  avere  conosciuto  religiosi  e  suore  che,  a  capo  di  quegli 
asili,  si  comportavano  in  modo  ammirabile. 
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Io  non  mi  intratterrò  a  dimostrare  che  i  riformatori 
possono  fiorire  e  portare  buoni  frutti  se  affilati  a  laici. 
Sarebbe  ridicolo  volere  confiscare  a  prò  di  una  casta 
l'amore  del  bene  e  la  commiserazione  pe*  sventurati ,  le 
quali  tendenze  si  trovano  bensi  spiccate  e  prevalenti  in 
alcuni  individui,  ma  sono  di  tutti  i  ceti,  dai  più  umili 
ai  più  elevati.  Nei  tempi  andati ,  chi  voleva  consacrare 
,  la  vita  a  soccorrere  gli  infelici,  trovava  opportuno  ve- 
stire il  sajo  «lei  monaco,  perchè  in  allora  la  beneficenza 
era  nelle  mani  del  clero ,  sopra  tutto  delle  corporazioni 
religiose;  ma  oggidì  le  circostanze  sono  pressoché  inver- 
tite; e  anche  dal  poco  che  noi  abbiamo  esposto,  ò  messo 
in  evidenza  che  in  Francia,  in  Olanda,  nel  Belgio,  nella 
Svizzera,  nella  stessa  Italia  vi  hanno  riformatori  diretti 
dai  laici,  che  possono  servire  di  invidiabile  modello. 

Amico  della  libertà  per  tutti,  e  persuaso  che  il  pro- 
gresso, meglio  che  dalla  intolleranza  di  ogni  colore ,  si 
avvantaggia  dell*  aperta  e  libera  concorrenza ,  io  credo 
che,  senza  fare  nè  dell'esclusivismo,  nè  dell'ostracismo,  si 
devono  accettare  i  riformatori  che  si  trovano  nelle  mani 
dei  pietisti,  ben  inteso ,  sottoponendoli  alla  sorveglianza 
che  abbiamo  enunciata,  parlando  dei  riformatorj  gover- 
nativi, privati  e  misti.  Ma  intanto  bisogna  affrettarsi  ad 
aprire  anche  a'  laici  la  via  a  dirigere  quegli  istituti ,  e 
la  gente  benefica  deve  rivolgere  le  elargizioni,  e  ciò  che 
più  importa,  la  propria  operosità,  a  fondare  riformatorj 
conformi  allo  spirito  e  alle  esigenze  dell'odierno  progresso. 
Bisogna  fare  a  chi  saprà  operare  meglio  il  bene.  È  tempo 
che,  smesse  le  intolleranti  avversioni  e  le  servili  imita- 
zioni ,  ci  accingiamo  a  rinnovare  codesti  nostri  listituti , 
a  fondarne  di  nuovi ,  a  fare  insomma  da  noi  le  nostre 
prove,  tanto  che  sorgano  anche  in  Italia  riformatorj  da 
non  invidiare  quelli  delle  nazioni  più  incivilite.  Ma  biso- 
gna affrettarsi  per  guadagnare  il  tempo  perduto. 
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SAMUELE  BIAVA. 
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(Quando  vegliamo  un  dopo  l'altro  sparire  di  mezzo  a 
noi  gli  uomini  più  illustri  di  quella  generazione,  che  con 
tanta  nobiltà  di  idee  e  costanza  di  propositi  ha  preparato 
il  rinnovamento  civile  e  letterario  d*  Italia ,  un  senso 
affannoso  di  sconforto  e  direi  quasi  di  trepidazione  invade 
gli  animi  nostri.  Quegli  esempi  di  virtù  modesta  ed  ope- 
rosa, che  erano  ad  un  tempo  di  sprone  e  di  rimprovero 
alla  crescente  generazione,  vengono  ogni  di  scomparendo; 
e  chi  sa,  se  le  nobili  tradizioni  saranno  dai  posteri  con- 
tinuate ì  Quindi  io  credo  dovere  di  tutti  i  buoni  il  ri- 
cordare gli  uomini  egregi,  che  ci  hanno  coraggiosamente 
dischiusa  la  via,  e*che  non  ostante  i  sofferti  dolori  e  i 
sagriti  zi i  a  prò  della  patria  morirono  forse  in  mezzo  alla 
superba  noncuranza  de'  loro  concittadini. 

Uno  de'  più  degni  rappresentanti  del  pensiero  italiano 
moriva  pochi  giorni  or  sono ,  e  nessun  giornale,  tranne 
quei  della  sua  città,  ha  ricordato  il  suo  nome  e  le 
virtù  sue  letterarie  e  civili.  Samuele  Biava,  poeta  fecondo 
ed  a  suoi  tempi  popolarissimo  in  Italia,  cessava  di  vivere 
in  Bergamo  il  giorno  11  novembre  nella  grave  età  di 
anni  78.  Se  pel  tenore  di  una  vita  studiosa  e  modesta  , 
che  negli  ultimi  anni  era  divenuta  ognor  più  solitaria  , 
egli  s'era  fatto  straniero  alla  società  e  al  mondo  politico, 
il  suo  nome  però  vivrà  associato  a  quello  dei  più  illustri 
discepoli  della  scuola  Manzoniana.  Nato  nell'aprile  1792 
in  Vercurago,  su  quel  di  Bergamo,  da  genitori  di  mo- 
desta fortuna,  egli  percorse  con  molta  lode  gii  studii  di 
umane  lettere  e  si  applicò  alla  giurisprudeuza  nella  uni- 
versità di  Padova  e  di  Pavia,  ove  fu  addottorato.  Stabi- 
litosi quindi  a  Milano,  che  era  di  que*  tempi  il  convegno 
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degli  uomini  più  dotti  e  i!  cantra  del  movimento  lette- 
rario e  politico  d'Italia,  egli  ottenne,  giovane  ancora,  la 
cattedra  di  umanità  nel  ginnasio  comunale  di  Santa 
Marta,  che  veniva  aperto  nel  1820.  In  quel  ginnasio, 
che  meno  soggetto  alle  influenze  del  governo  potè  serbare 
una  certa  autonomia  ed  una  libertà  maggiore  di  insegna- 
mento ,  e  che  per  circa  quarant'  anni  fu  illustrato  da 
valenti  professori,  come  Carlo  Cattaneo,  Egidio  de  Magri 
ed  altri,  il  nostro  Biava  attese  con  immenso  amore  ad 
educare  al  bello,  al  vero  ed  al  bene  la  gioventù  milanese, 
che  numerosa  accorreva  alle  sue  vivaci  e  splendide  lezioni. 
In  quegli  anni  di  insegnamento,  che  gli  passarono  con- 
solati da  tante  prove  di  affettuosa  stima  e  riverenza,  il 
Biava  nella  pienezza  delle  forze  e  nella  robusta  virilità 
dell'ingegno  e  del  cuore,  si  consacrò  con  entusiasmo  agli 
studii  letterari!  e  specialmente  alla  poesia,  a  cui  si  sen- 
tiva da  natura  irresistibilmente  chiamato.  La  coscienza 
della  vocazione  poetica  fu  in  lui  vivissima  e  profonda  ; 
e  dall'  abbondanza  dell'  affetto  e  dal  calore  di  una  fede 
robusta  e  dall'  entusiasmo  del  bene  egli  trasse  nobili  e 
soavi  ispirazioni ,  che  seppe  vestire  di  forme  eleganti  e 
di  metri  armoniosi.  Fu  poeta  schiettamente  romantico  , 
ma  senza  ripudiare  i  classici  e  senza  acconciarsi  alle 
mode  straniere.  Nel  1826  pubblicò  le  melodie  liriche,  che 
furono  vivamente  applaudite,  e  si  divulgarono  ben  presto 
da  un  capo  all'altro  della  penisola.  Quelle  melodie  vera- 
mente popolari,  in  cui  sotto  il  velo  di  una  easta  sempli- 
cità era  tanto  calore  di  affetti  cristiani  e  di  patriottiche 
aspirazioni,  non  piacquero  ai  governanti  d'allora;  e  poco 
mancò .  che  per  opera  di  alcuni  tristi  il  povero  poeta 
non  fosse  rimosso  dalla  sua  cattedra,  La  franca  e  spon- 
tanea vivacità  di  pensiero  e  di  forma  lo  fecero  parago- 
nare al  Berchet,  ed  anzi  sotto  il  nome  di  questo  corsero 
per  qualche  tempo  alcune  poesie  del  Biava.  Il  Tommaseo 
fra  i  primi  annunziandole  agli  italiani  cosi  conchiudeva 
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il  suo  giudizio:  «  Insomma,  lettor  caro,  se  non  hai  l'ani- 
»  ma  chiusa  al  bello,  dovrai  sciamare  che  questa  è  vera 
»  poesia,  che  da  tale  ingegno  la  patria  può  attendere 
»  grandi  cose,  se  fatta  scelta  di  argomenti  popolari  ed 
»  efficaci  vorrà  egli  trattarli  con  quell'ardire,  eh'  ò  suo; 
»  e  temperarlo  allora  soltanto ,  che  trattisi  di  adoprure 
»  la  lima,  senza  il  cui  tormento  non  è  concesso  agli  in- 
»  felici  poeti  gloria  perenne  (1)  ». 

Nel  1833  il  Biava  pubblicò  il  volgarizzamento  degli 
inni,  dei  cantici  e  dei  salmi  popolari  della  chiesa.  Queste 
poetiche  versioni  «  per  una  schietta  semplicità,  una 
squisita  armonia  ed  una  inimitabile  fedeltà  »  (cosi  A. 
Mauri  ne\Y Indicatore  (2)),  apparvero  veramente  meravi- 
gliose ,  e  sono  forse  il  •  lavoro  più  perfetto  del  nostro 
poeta.  Egli  ebbe  a  lottare  contro  difficoltà  gravissime , 
e  direi  quasi  insuperabili,  e  le  vinse  per  modo  da  supe- 
rare tutti  i  traduttori ,  che  lo  avevano  preceduto.  Il 
Gloria  in  excelsis,  la  Saiveregina,  l'Angele  Dei,  il  Re- 
quiem aeternam ,  il  Veni  Creator  e  sovra  tutti  il  Dies 
irae  sono  tradotti  con  tale  spontaneità  ed  eleganza,  che 
solo  può  avere  chi  sia  veracemente  poeta.  A  chi  ne  dubi- 
tasse, basti  il  leggere  le  prime  strofe  della  Salve  regina  : 

•  •  •  *  —  i    -'  *  '  * 

Salve  regina  , 

Madre  d'amor* 

Grazia  divina ,        •  •  *  * 
•    Vita  de*  cuor  ,  •..  i 

Salve  speranza , 

Nostra  esultanza! 
A  te  golleva 

L' inno  del  duol 


(1)  Tommaseo.  Dizionario  estetico. 

(2)  L"  Indicatore.  Fascicolo  .Ji  giaguo  1834. 
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La  prole  d'  Eva 
Dal  tristo  suol , 
Ove  il  suo  bando 
Vien  lagrimando! 


o  la  bella  versione  del  Requiem  «ternani: 


La  pace  dei  santi 
Concedi ,  o  Signore  , 
Ai  morti  aspettanti 
La  eterna  mercè  ! 

Perdona  il  dolore, 
Sien  pure  quell'anime, 
Le  chiama  con  te! 

Deh,  fa  che  si  ascolti 
Nel  buio  romito 
Dai  cari  sepolti 
La  voce  d' amor  ! 

11  giorno  infinito 
Con  te  nella  gloria 
Risplenda  per  lor! 


o  alcune  tersine  magistrali  del  Dies  ir®: 


Il  giorno  dell'  ira ,  quel  giorno  del  lutto , 
Che  il  mondo  in  faville  si  solva  distrutto, 
Davidde,  Sibille  predisser ,  verrà. 

Oh  !  quanto  tremore  sarà  che  preceda 
Il  Giudice  eterno,  nel  punto  che  rieda 
Gli  arcani  scrutando  di  tutte  le  età. 


Quel  libro  solenne  ,  su  cui  furon  scritti 
Degli  empi,  dei  giusti  coi  merti  i  delitti . 
Profferto  ai  risorti  dal  ciel  scenderà. 


7f>7 

Il  Giudice  siede  sul  vindice  trono  ;  e 
Dischiude  i  segreti ,  che  ignoti  ora  sono  ; 
Il  premio,  la  pena  che  ha  fissa  starà. 

E  come  esorare  1*  estrema  sciagura  1 
Qual  Angiol ,  qual  Santo ,  chi  mi  rassicura , 
Se  appena  l'eletto  sperando  sen  vien  % 

0  Re,  che  sgomenti  per  tutta  possanza, 
La  grazia  è  pur  V  arra  di  mite  alleanza  ! 
Mi  salva,  o  pietosa  sorgente  del  ben! 

Le  versioni  del  Biava ,  poste  più  tardi  in  musica  da 
valenti  maestri,  come  il  Boucheron  ed  il  Varisco,  diven- 
nero popolarissime  e  le  udimmo  sovente  cantare  nelle 
scuole  elementari  e  negli  asili  d'infanzia.  Unanimi  furono 
le  lodi,  con  cui  i  critici  migliori  di  quel  tempo  accolsero 
il  poetico  lavoro  del  Biava.  Nella  Biblioteca  italiana  (1) 
si  affermava,  che  «  nobile  e  dignitosa  è  la  frase  poetica  ; 
»  le  imagini  del  testo  originale  ne  sono  vivamente  espres- 
»  se  ;  fedele  e  nativa  è  l'espressione,  purgata  la  lingua, 
»  la  lirica  de'  suoi  versi  or  mite  e  soave ,  or  forte  e 
»  maestosa,  secondo  che  richiede  l'indole  stessa  del  sog- 
»  getto  ».  Egidio  De  Magri  scriveva  nel  Ricoglitore  (2): 
«  Doppiamente  lodato  vorremmo  1'  autore  del  libro  per 
»  noi  annunziato;  prima  per  aver  posto  il  pensiero  ad 
»  un'opera  generosa,  poi  per  averla  compiuta  con  si  fe- 
»  lice  successo  da  lasciarsi  dietro  ogni  altra  speranza  di 
»  meglio  ».  E  ne\Y  Annotatore  Piemontese  (3)  si  leggeano 
queste  lusinghiere  parole:  «  L'ingegno  di  Samuele  Biava 
>  ne  pare  in  singoiar  modo  idoneo  a  rendere  con  la 
»  poesia  italiana  i  forti  e  morali  concetti  biblici.  Educato 
»  a  una  filosofia  matura  e  ampiamente  comprensiva,  egli 

— .,  „  . 

(1)  Biblioteca  italiana.  Loglio  1834. 

(2)  Ricoglitore.  Luglio  1834. 

(3)  Annotatore  Piemonie$e  Febbrajo  1835. 


Digitized  by  Google 


75* 

»  ne  assicura  della  teologica  esattezza.  Poeta  lirico  di- 
*  stinto,  ei  sa  ritrarre  cosi  bene  le  sembianze  ritmiche, 
»  le  forme  e  le  semplicità  scritturali,  che  il  novello  vol- 
»  garizzamento  di  è  mallevadore  anche  di  quello  dei 
»  Salmi.  .  .  Non  è  lecito  che  agli  ingegni  privilegiati  il 
»  tentare  simili  prove  ».  Più  tardi  il  Zoncada  nei  Fasti 
delle  lettere  italiane  nel  secolo  XIX  dettava  questo  giu- 
dizio intorno  al  Biava  (1):  «  Egli  dirizzò  mai  sempre 
»  la  poesia  ad  alto  fine;  la  patria,  l'umanità,  la  religione 
»  furono  l'argomento  costante  della  sua  musa,  argomento 
»  sentito,  non  menzogna.  Ricco  di  fantasia,  ebbe  della 
»  lirica  più  la  sostanza  che  la  forma.  Vagheggiò  l'abitò 
»  popolare  con  isforzo  talvolta  felice;  più  spesso  avrebbe 
»  colto  nel  segno  se  avesse  meno  sottilizzato  nei  cou- 
»  cetti  ». 

La  bontà  dell'animo,  la  nobiltà  dell'ingegno  e  la  sem- 
plicità del  costume  conciliarono  al  Biava  la  stima  e  l'ami- 
cizia degli  uomini  più  insigni  del  suo  tempo.  Lo  ebbero 
caro  e  domestico  Alessandro  Manzoni,  G.  D.  Romagnosi, 
Antonio  Rosmini ,  Giulio  Carcano  e  Nicolò  Tommaseo  , 
che  lo  amava  di  vivissimo  afFetto.  A  molti  amici  suoi  il 
Biava  giovò  spesso  con  rara  modestia  e  talvolta  con  più 
raro  coraggio.  Per  tacere  d'altri  fatti,  dirò  com'egli  nel 
1821  nascondesse  alle  ricerche  della  polizia  il  prezioso 
manoscritto  della  Scienza  delle  Costituzioni  di  Roma- 
gnosi  e  quindi  lo  portasse  celatamente  e  con  grave  suo 
pericolo  nel  Canton  Ticino,  ove  veniva  poi  dato  alla  luce. 
Fu  egli  che  procurò  al  Romagnosi  la  provvida  amicizia 
dell'Azimonti,  pe'  cui  benefizii  passò  più  serena  e  consolata 
la  povera  vecchiaia  del  filosofo  venerando.  E  come  sapea 
il  Biava  modestamente  giovare  agli  amici  suoi,  cosi  seppe 
con  lode  ancor  maggiore ,  generosamente  perdonare  ai 


(1)  Pag.  517. 
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malevoli,  che  più  d'una  volta  cnrcarouo  di  togliergli  la 
cattedra  onorata 

Ottenuto  dopo  trentanni  di  insegnamento  il  meritato 
riposo,  il  Biava  nel  1850  si  ritrasse  a  Bergamo  nella 
famiglia  della  sorella  e  del  cognato  prof.  Ambrogio  Gar-  f 
bagnati,  che  colle  più  affettuose  cure  gli  consolarono  gli 
ultimi  anni  della  vita.  Nè  questi  trascorsero  per  lui  ino- 
perosi, chè  l'amore  allo  studio  e  specialmente  alla  poesia, 
anzi  che  spegnersi ,  parve  ridestarsi  più  vivo.  Attese  «i 
correggere,  incontentabile  com'era,  i  suoi  lavori  giovanili 
e  a  compiere  il  volgarizzamento  dei  salmi  e  degli  inni 
della  Chiesa.  Con  mente  ancor  lucida  e  serena  e  con 
ardore  quasi  giovanile  egli  si  accinse  ad  un  nuovo  lavoro, 
che  condusse  a  fine  sol  pochi  giorni  prima  della  morte, 
hi  quest'opera  inedita,  che  speriamo  veder  pubblicata  a 
gloria  sua  e  del  nostro  paese,  egli  si  propose  di  illustrare 
le  origini  e  le  vicende  dell'  unnna  civiltà  colla  scorta 
delle  poesie  popolari ,  dalle  quali  secondo  la  sua  mente 
dovea  sgorgare  nuova  e  splendida  luce  di  storiche  notizie 
e  di  filosofiche  induzioni.  Vi  fu  un  breve  periodo,  in  cui 
il  povero  poeta,  minacciato  di  prossima  cecità ,  cadde  in 
un  profondo  avvilimento,  e  temeva  che  \a  grave  sciagura 
venisse  a  spezzargli  la  trama  del  suo  lavoro.  Ma  l' ope- 
razione della  cateratta  fu  cosi  bene  eseguita,  ch'egVv 
riacquistò  pienamente  la  vista,  e  potè  riprendere  i  suoi 
studii.  Una  consolazione  tanto  più  viva  quanto  inaspet- 
tata gli  arrecava  poco  prima  della  morte  un  Decreto  del 
nostro  Re,  che  lo  nominava  Ufficiale  della  Corona  d'Italia. 
Il  Biava  ne  fu  profondamente  commosso  e  con  un  senti- 
mento di  schietta  compiacenza  mostrava  a  snoi  più  intimi 
amici  la  lettera  veramente  gentile  e  lunsinghiera  t  con 
cui  il  Ministro  Cesare  Correnti  gli  trasmetteva  il  Reale 
Decreto,  e  della  quale  mi  piace  riferire  queste  belle  pa- 
role: «  Chi  conosce  l'animo  egregio  di  V.  S. ,  le  lunghe 
*  fatiche  da  lei  sostenute  per  l'incremento  della  pubblica 
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»  coltura,  e  le  splendide  inspirazioni  poetiche,  colle  quali 
»  concorse  all'educazione  di  quella  gioventù ,  che  dovea 
»  dare  il  suo  sangue  per  la  redenzione  d'Italia,  troverà 
»  non  mediocre  contentezza  all'annuncio  di  questa  onori- 
»  ficenza,  la  quale  prova,  che  la  storia  letteraria  della 
»  Lombardia  non  è  dimenticata  ».  Ma  breve  fu  la  gioja 
che  irradiò  la  fronte  del  vecchio  poeta,  perocché  di  lì  a 
poco  vennero  a  sopraggiungerlo  i  dolori  dell'ultima  ma- 
lattia. Un'affezione  asmatica  e  catarrale  fu  quasi  il  pre- 
ludio e  la  minaccia  di  nuovi  guai ,  e  ben  presto  si  ma- 
nifestò Tidrope,  che  dalle  membra  inferiori  venne  a  poco 
a  poco  ad  invadere  le  regioni  del  cuore,  finché  lo  soffocò. 
Mori  tranquillo  e  rassegnato,  colla  serenità  del  filosofo 
cristiano,  e  coi  conforti  di  quella  fede,  che  fu  la  sua 
musa  ispiratrice  e  ch'egli  avea  costantemente  professata 
senza  viltà,  come  senza  ostentazione. 

Gli  amici,  che  lo  conobbero  dappresso,  lo  ricorderanno 
sempre  con  affettuosa  riverenza,  e  gli  italiani  tutti  vor- 
ranno, io  spero,  spargere  qualche  lagrima  Bulla  tomba 
del  poeta,  che  in  tempi  difficili  seppe  colle  più  soavi 
ispirazioni  consolare  i  suoi  concittadini ,  e  ridestarli  al 
culto  de"  più  degni  e  generosi  affetti.  Il  Tommaseo,  che 
nell'  onorare  la  virtù  vera  e  gli  uomini  egregi  non  fu 
mai  secondo  a  nessuno,  sta  preparando  un'edizione  delle 
migliori  poesie  del  Biava,  che  ora  è  quasi  impossibile  ri- 
trovare in  commercio.  Tale  raccolta ,  che  non  può  non 
ottenere  l'universale  gradimento,  sarà  preceduta  da  una 
commemorazione  appositamente  scritta  dallo  stesso  Tom- 
maseo, il  quale  saprà  colla  maggior  vivezza  presentarci 
la  nobile  imagine  del  poeta  ,  di  cui  fu  si  intimo  amicc , 
e  discorrere  delle  opere  di  lui  con  gusto  squisito  e  cou 
affetto  verace  e  profondo. 

Bergamo,  novembre  1870. 

Prof.  Benedetto  Prina. 


761 

PROGRAMMI  DI  CONCORSO 

Per  Vanno  1871. 

La  Società  Pedagogica  Italiana  nell*  intento  di  pro- 
muovere, mediante  premi  d' incoraggiamento ,  la  pubbli- 
cazione di  nuove  opere  educative,  ha  nella  generale  adu- 
nanza tenuta  il  18  dicembre  1870  deliberato  di  porre  a 
concorso  per  1'  anno  1871  i  seguenti  temi  :  • 

h 

Dell'  onestà  e  del  civile  decoro. 
Trattato  di  morale  pratica  ad  uso  del  popolo. 

(Premio,  una  medaglia  d'oro). 

L'  opera  che  si  desidera  deve  porre  in  tutta  evidenza 
la  nuova  indole  degli  uffici  morali  e  civili  da  osservarsi 
dal  popolo  italiano  perchè  si  accosti  al  modello  dell'uomo 
onesto  e  del  cittadino  esemplare. 

II. 

Milano  antica  descritta  ed  illustrata 
ad  uso  del  popolo 

«  * 

(  Premio,  una  medaglia  d'  oro  ). 

Milano  nuovo  va  tutto  di  cancellando  le  storiche 
orme  di  Milano  antica ,  le  cai  splendide  tradizioni  do- 
vrebbero pure  serbarsi  nell'  affettuosa  memoria  del  nostro 
popolo.  Un  libro  che  ricordi  questi  monumentali  ricordi 
e  sia  illustrato  da  opportuni  disegni  è  vivamente  desi- 
derato dai  nostri  educatori. 

La  Società  Pedagogica  offre  non  solo  al  miglior  con- 
corrente il  premio  di  una  medaglia  d*  oro ,  ma  intende 


Digitized  by  Google 


702 

di  aprire  a  tempo  opportuno  una  speciale  sottoscrizione 
per  far  eseguire  a  spese  sociali  una  prima  edizione  illu- 
strata dell'  opera  premiata  da  concedersi  in  dono  all'au- 
tore dal  quale  viene  conservata  la  proprietà  letteraria. 

III. 

11  primo  libro  del  bambino  italiano. 

(Premio,  una  medaglia  d'argento). 

Il  libro  che  si  desidera  non  deve  confondersi  coi  sil- 
labarli. Esso  devo  costituire  la  prima  lettura  che  ogni 
buona  madre  di  famiglia  ed  ogni  educatrice  avrebbe  caro 
di  offrire  al  bambino  di  sei  anni,  quando  sappia  leggere 
alcun  poco,  per  indirizzario  al  nuovo  tesoro  della  scienza 
prima. 

IV. 

//  nuovo  canzoniere  del  popolo  italiano. 

(  Premio,  una  medaglia  d'  argento  ). 

In  questo  nuovo  canzoniere  si  possono  anche  racco- 
gliere poesie  già  conosciute,  purché  sieno  state  scritte  per 
il  popolo  e  dettate  in  guisa  da  rendersi  con  facili  ritor- 
nelli meglio  atte  a  porsi'in  musica  per  essere  traman- 
date in  canti  popolari. 

V. 

Un  nuovo  viaggio  $ulle  ferrovie  italiane. 

(  Premio,  una  medaglia  d*  argento). 

Le  illustrazioni  state  sinora  premiate  ebbero  special- 
mente di  mira  i  viaggi  sulle  ferrovie  che  percorrono 
r  Italia  settentrionale  e  centrale.  È  vivo  il  desiderio  che 
i  nuovi  concorrenti  si  applichino  ad  illustrare  i  viaggi 
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che  ora  possono  farsi  per  ferrovia  nell'  Italia  meridionale, 
nella  Sicilia,  e  lungo  il  nuovo  valico  delle  Alpi  testò 
aperto  col  monumentale  traforo  del  Cenisio. 


Il  termine  prescritto  per  V  invio  delle  Memorie  al 
concorso  si  dichiara  fissato  al  31  dicembre  1871. 

Pei  temi  ai  quali  vengono  assegnati  i  premii  delle 
medaglie  d' oro,  non  si  ricevono  che  scritti  inediti  ed 
anonimi.  I  manoscritti  dovranno  recare  in  fronte  un' epi- 
grafe da  ripetersi  su  una  scheda  suggellata  che  conterrà 
il  nome  ed  il  domicilio  dell'autore. 

I  concorrenti  premiati  conserveranno  la  proprietà  let- 
teraria delle  opere  state  presentate  al  concorso. 

I  manoscritti  e  le  opere  a  stampa  dovranno  essere 
spedite  franche  di  porto  alla  Presidenza  della  Società 
Pedagogica  residente  in  Milano  nel  Regio  Palazzo  doile 
Scienze  ed  Arti  in  Brera. 

Con  apposito  avviso  verrà  fatto  conoscere  il  giorno 
in  cui  avrà  luogo  il  conferimento  solenne  dei  premii. 

Milano,  dalla  Presidenza  della  Società  Pedagogica  Ita- 
liana il  28  dicembre  1870. 


Condizioni  del  Concorso. 


Il  presidente  G.  Sacchi. 
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INVITO 


ALLA  GENERALE  ADUNANZA 


DELLA 


SOCIBTA  PEDAGOGICA  ITALIANA, 


Liei  giorno  di  Domenica  22  gennajo  a.  c.  alle  ore  due  po- 
meridiane si  terrà  nella  consueta  aula  delle  lezioni  di 
astronomia  nel  Palazzo  di  Brera  una  generale  adunanza 
della  Società  Pedagogica  Italiana. 

Giusta  le  deliberazioni  state  prese  nell'  ultima  adu- 
nanza del  16  dicembre  p.  s.  si  inizieranno  alcuni  studj 
comparativi  sugli  asili  e  le  scuole  infantili ,  sugli  asili- 
scuole  e  su  i  giardini  per  1'  infanzia  secondo  i  metodi  di 
Froebel. 

Attesa  T  importanza  di  questo  tema  che  ora  viva- 
mente preoccupa  1*  attenzione  degli  educatori  italiani  e 
che  dovrà  formare  argomento  di  una  speciale  trattazione 
presso  il  settimo  Congresso  Pedagogico  Italiano  che  si 
aprirà  in  quest'anno  a  Napoli  si  nutre  la  viva  fiducia 
che  a  questa  discussione  d' indole  altamente  pedagogica 
e  didattica  verranno  prender  parte  tutti  coloro  a  cui  sta 
a  cuore  il  progresso  educativo  della  nazione. 

Il  rendiconto  delle  adnnanze  nelle  quali  verrà  trat- 
tato questo  tema  sarà  reso  pubblico  nel  giornale  dell'as- 
sociazione. 

Milano  dalla  Presidenza  della  Società  Pedagogica  Ita- 
liana il  10  gennajo  1871. 


Il  Presidente 
G.  Nacobl. 


Giuseppe  Sacchi 
Difttof  •  GtrtnU  resjwmabiU. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCI  AZIONE. 


Il  Giornale  si  pubblica  in  ventiquattro  fascicoli  al- 
l'anno. Gli  associati  assumono  il  titolo  di  soci  promotori 
dell'istruzione  popolare.  In  esso  contengono  gli  Atti  della 
Società  Pedagogica  Italiana,  delle  Società  promotrici  del- 
l'istruzione del  popolo  della  campagna  e  gli  Atti  dei  Con- 
gressi Pedagogici  italiani. 

Il  prezzo  d'associazione  è  per  Milano  di  nove  lire  al- 
l'anno e  fuori  di  Milano  è  di  lire  dieci  comprese  le  spese 
postali. 

I  pagamenti  si  fanno  mediante  la  spedizione  di  vaglia 
postali  diretti  alla  Società  degli  Annali  universali  della 
scienza  e  delV  industria  pel  Giornale  Patria  e  Fa- 
miglia. 

Sono  tuttora  disponibili  pochi  esemplari  delle  annate 
1867  e  1868,  per  essere  stata  esaurita  l'edizione  degli 
anni  precedenti. 
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